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Del  mexe  di  Zugno  1528. 

A  dì  primo,  Luni  di  Pasqua  di  le  Pente¬ 
coste.  Introno  Consieri  di  sora  sier  Nicolò  Trevixan 
qu.  sier  Gabriel,  di  Santa  Croxe,  sier  Hironimo 
Barbarigo  qu.  sier  Andrea,  qu.  Serenissimo,  di  San 
Polo,  ed  il  terzo  è  amaialo,  sier  Anlonio  da  Mula, 
di  Osso  furo.  Cai  di  XL  primi  di  la  Quarantia  ebe 
ozi  inira  Criminal,  sier  Bernardin  Juslinian  qu.  sier 
Marco,  sier  Piero  di  Prioli  qu.  sier  Alvise,  sier 
Jacomo  Boldù  qu.  sier  Hironimo.  Item,  Cai  di  X, 
sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Alvise  Gradendo  et 
sier  Marco  Gabriel,  refato,  ma  li  do  ultimi  andono 
a  Lio  questa  matina  a  (rar  el  palio  de  schioppo. 

Fo  ledo  in  Collegio  le  lettere  venute  eri  sera, 
però  che  questa  matina  non  fo  alcuna  lettera. 

Vene  il  signor  Zuan  Francesco  Orsini  fo  fiol  di 
uno  fiol  del  conte  di  Pitiano,  condolo  a  nostri  sti¬ 
pendi  con  fanti  1500,  i  qual  è  zonti  sul  Polesine  et 
lui  è  venuto  qui. 

Vene  l’orator  di  Franza,  qual  con  il  Cao  di  X 
parloe  zerca  li  danari  si  ha  a  mandar  a  Ivrea  per 
pagar  li  lanzinech.  Et  fo  dato  ordine  di  mandar  li 
danari. 

Vene  l’orator  di  Milan  con  lettere  del  suo  Duca, 
qual  si  vede  disperato  per  il  partir  del  nostro  cam¬ 
po  da  Cassati,  et  li  lanzinech  vieti  avanti,  el  Antonio 
di  Leva  è  ussito  di  Milan.  Et  parlò  assai  quello  dia 
far  il  suo  Duca.  Il  Serenissimo  li  disse  che  debbi 
advertir  a  Cremona  e  Alessandria  di  la  Paia  sopra 
tutto  ;  et  qui  fo  parlalo  mollo. 


Da  poi  disnar  fo  Pregadi  per  lezer  lettere,  et 
far  altro. 

Di  Verona,  vene  lettere  di  sier  Francesco 
Foscari  podestà,  sier  Polo  Nani  proveditor 
generai  et  vice -capitanio,  et  sier  Carlo  Conta¬ 
rmi  proveditor  generai,  di  ultimo,  ore  5  di 
note.  Come  hanno  aviso,  inimici  esser  levali  di 
Montechiaro  quasta  matina  et  andati  a  Bugtiol,  mia 
4  lonlan  da  Brexa;  è  opinion  vadino  ....  Scrive, 
il  Capitanio  zeneral  signor  duca  di  Urbin  ha  termi¬ 
nato  ozi  da  sera  ussir  in  campagna  con  2500  fanti 
et  alcune  artellarie,  lassando  in  Verona  alla  cu¬ 
stodia  iti  tutto  fanti  1500.  Scriveno,  come  uno  An¬ 
tonio  da  Mori  si  offerse  condur  lanzinech,  et  cusì 
aecetono  l’ offerta,  et  ordinorono  questi  venissero 
in  vicentina.  Par  che  li  ditti  siano  venuti  lì  a  Vero¬ 
na;  i  quali  son  tristissime  persone,  famegii  et  ren¬ 
dali,  et  hanno  fatto  la  monstra  et  datoli  200  piche, 
unde  visto  questo,  hanno  scritto  al  Capitanio  di 
Vicenza,  retegni  el  ditto  Antonio  da  Mori,  ete. 

Di  sier  Polo  Justinian  capitanio  del  La¬ 
go,  di  ultimo,  date  a  Sermion.  Come  era  stalo  a 
Salò,  el  quelli  di  Salò  per  non  esser  brusati  havia 
dato  a  inimici  ducati  G000,  restava  4000  per  com¬ 
pir  la  taia.  Et  scrive,  volendo  la  Signoria,  li  basta 
l’ animo  de  averli,  et  come  havia  tolto  tutte  le 
barche  di  Salò  el  condute  a  Sermion,  dove  starano 
secure.  Scrive,  come  per  una  sua  spia  ha  inteso, 
inimici  esser  levati  di  Montechiari  e  lenir  la  volta 
di  Gedi.  Et  altre  parlicularilà  ut  in  litteris. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  del 
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Conseio  e  terra  ferma,  una  parte  che  pendeva,  zoè, 
atento  sier  Piero  Antonio  Falier  et  fradelli  qu.  sier 
Toma  sieno  creditori  a  li  Camerlenghi  di  cornuti  di 
ducali  59,  grossi  22,  per  resto  di  uno  mercado  di 
orzi  vendeteno  a  la  Signoria  nostra  a  soldi  31  il 
staro,  come  appar  per  il  mercado  fallo  del  1524  a 
dì  2  et  15  Luio,  da  poter  scontar  in  le  soe  angarie, 
però  sia  preso  che  li  ditti  ducali  59,  grossi  22  pos¬ 
salo  scontar  in  la  tansa  numero  9  al  Monte  del 
subsi  lio,  ut  in  parte.  Ave  139  di  sì,  9  di  no,  12 
non  sincere.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  e  terra  ferma, 
per  che  perla  regulation  de  leaque  fu  preso  in  questo 
Conseio  del  1 504  et  1518,  che  ’1  fosse  leva  via  le  ro¬ 
ste,  volpare,  lupati  et  altri  impedimenti  fatti  per 
monari  et  altri,  sì  in  l’aqua  di  l’Adexe  ditta  la 
Chirola,  et  in  li  canali  di  la  rota  di  Castignaro  fino 
in  Are,  aziò  le  acque  possino  corer;  il  che  non  è 
sta  fin  ora  exeguido,  con  danno  del  Polesene,  pa- 
doan  et  veronese,  adeo  le  mercadantie  che  dieno 
venir  di  longo  vanno  per  la  via  di  Tresenta,  Man¬ 
ina  e  Ferrara  con  danno  nostro,  etc.  Pertanto  sia 
preso  et  scritto  al  rettor  di  Ruigo  che  ’1  vaili  in 
Are,  et  insieme  col  podestà  di  Are  debino  exeguir 
in  levar  ut  supra ,  come  fu  preso  si  facesse,  aziò 
poi  per  questo  Conseio  si  possi  far  provision  etc. 
Fu  preso  102,  4,  11. 

Fu  letto  una  lettera  di  sier  Benedetto  Va¬ 
lter  conte  e  capitanio  di  Sibinico ,  qual  è  molto 
longa  ;  e  scrive  grandissimo  mal  di  sier  Urban  Bol- 
lani  camerlengo  de  lì,  di  manzarie,  disobedientie  et 
altre  cose. 

Et  nota.  Za  3  zorni,  il  ditto  sier  Urban  Bollani 
camerlengo  di  Sibinico  vene  in  questa  terra  e 
andò  dal  Principe,  e  si  dolse  molto  del  prefato  Conte 
e  di  uno  suo  fiol  nominato  Hironimo,  el  qual  li 
havia  dato  uno  schiafo  in  piaza. 

Die  primo  lumi  1528.  In  Rogatis. 

Ser  Leonardus  Mocenicus,  procuratore 
Ser  Lueas  Tronus,  procuratore 
Ser  Marcus  Dandulus,  doctor,  eques, 

Ser  Hironimus  Pisaurus, 

Sapientes  Consilii. 

Ser  Andreas  Mocenicus,  doctor, 

Ser  Petrus  Maurocenus, 

Ser  Bartolomeus  Zane , 

Ser  Filippus  Capellus , 

Sapientes  terrae  firmae. 

Sono  molli  di  primari  prelati  ed  altri  ecclesia- 


|  siici  in  questa  città  nostra,  i  quali  non  hanno  cu¬ 
ralo,  nè  curano  pagar  il  subsidio  rechieslo  per  im- 
prestedo  al  clero,  dai  quali  se  dia  far  ogni  expe- 
rientia  de  exiger  per  bisognar  danari  grandemente 
al  Stato  nostro  ;  però, 

L’anderà  parte  che  siano  mandati  a  chiamar  et 
fatti  venir  in  Collegio  tutti  li  ditti  prelati  et  altri 
ecclesiastici  debitori  del  ditto  subsidio,  over  li 
commessi  loro,  a  li  quali  per  el  Serenissimo  Prin¬ 
cipe  nostro,  con  la  forma  di  parole  accomodale  che 
alla  prudentia  de  Sua  Serenità  parerà  se  debba  re¬ 
chieder  el  suader  eflicazemenle,  che  in  questo  cusì 
urgentissimo  bisogno  del  Stato  nostro  i  voglino 
per  tutta  la  presente  seplimana  far  il  pagamento 
cadaun  di  la  porlio.i  soa.  De  quanto  veramente  che 
ciascuno  haverà  resposto,  ac  etiam  quelli  che 
barano  satisfatto,  se  babbi  a  lenir  nota  particular, 
et  poi  con  quella  Luni  proximo  se  debbi  venir  a 
questo  Conseio  per  proveder  come  sarà  iudicato 
expediente  che  se  possa  conseguir  el  ditto  paga¬ 
mento  da  quelli  che  non  l’averano  voluto  far. 
Praeterea,  sia  scritto  a  li  rettori  de  le  terre  nostre 
dove  parerà  al  Collegio  nostro,  che  fazino  la  mede¬ 
sima  rechiesta  a  quelli  de!  clero  di  la  iurisdilione 
sua,  et  de  la  risposta  de  tutti  particolarmente  dar 
aviso  a  la  Signoria  nostra,  aziò  che  circa  essi  pari- 
menti  se  possa  proveder. 

De  parte  35. 

Ser  Leonardus  Emo  sapiens  Consilii  vuol 
che  a  tutti  quelli  del  clero  che  fin  ora  non  hanno 
satisfatto  la  loro  portione  del  subsidio  richiestoli 
sieno  sequestrate  le  loro  intrade,  et  se  fra  termine 
de  zorni  15  proximi  venturi  non  haverano  quella 
satisfatta,  i  Governadori  nostri  de  le  Intrade  deb¬ 
bino  far  tuor  et  vender  le  loro  intrade  ut  supra 
sequestrate  fino  la  integra  satisfactione.  Et  cusì  sia 
scritto  a  li  rectori  nostri  debbino  observar  et 

exeguir. 

f  De  parte  77 

De  non  9 

Non  sincere  25 
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MD  XX  Vili 


1528  a  dì  primo  Zugno. 

Questi  nobili  non  hanno  portato  li  5  bollettini 
di  non  esser  debitori  insta  la  parte,  et  per 
consequens  dieno  esser  imbossolati  e  far 
in  loco  loro. 

Sier  Piero  da  cha’  da  Pesaro  procurator  è 
proveditor  in  campo, 
pagoe  Sier  Marco  Grimani  procurator. 
pagoe  Sier  Marco  da  Molin  procurator. 
pagoe  Sier  Gasparo  da  Molin  procurator. 

Sier  Piero  Gritti  qu.  sier  Homobon,  provedi¬ 
tor  al  sai. 

Sier  Francesco  Lippomano  qu.  sier  Zuane, 
sora  il  cotimo  di  Londra. 

Sier  Francesco  da  Lezze  qu.  sier  Alvise,  di 
Pregadi. 

Sier  Piero  Zen  qu  sier  Catarin  el  cavalier, 
di  Zonla,  orator  al  Turco. 

Sier  Andrea  Navaier  qu.  sier  Bernardo,  di 
Zonta,  orator  all’  Imperator. 

Sier  Antonio  Dandolo  qu,  sier  Hironimo,  di 
Zonta. 

Sier  Bernardin  Zustignan  qu.  sier  Marco, 
XL  Criminal. 

Sier  Andrea  Morexini  di  sier  Zustignan,  vien 
in  Pregadi. 

Sier  Francesco  Alberto  qu.  sier  Antonio,  vien 
in  Pregadi. 

Sier  Lion  Viaro  qu.  sier  Zuane,  XXX  Savii. 

Sier  Ziprian  Contarmi  qu.  sier  Bernardo, 
XXX  Savii. 

Sier  Jacomo  Arimondo  di  sier  Andrea,  So. 
pragaslaldo. 

Sier  Sebastian  Pizamano  qu.  sier  Jacomo, 
Zudexe  di  mobile. 

Sier  Francesco  Tiepolo  qu.  sier  Domenego, 
Zudese  per  le  corte. 

Sier  Hironimo  Trun  qu.  sier  Zuane,  Avocato 
grando. 

Sier  Zuan  Maria  Bembo,  qu.  sier  Lio,  Avo¬ 
cato  grando. 

Sier  lacomo  Vituri  qu.  sier  Alvise,  provedi¬ 
tor  sora  i  Offici. 

Sier  Piero  Loredan  qu.  sier  Polo,  proveditor 
sora  i  Offici. 


GIUGNO. 

Sier  Aguslin  Emo  qu.  sier  Gabriel,  Tavola 
d’ intrada. 

Sier  Marco  Bembo,  qu.  sier  Hironimo,  Ju- 
stitia  vechia. 

Sier  Cristofol  Pixani  qu.  sier  Andrea,  Juslitia 
nova. 

Sier  Francesco  Moro  qu.  sier  Fantin,  Juslitia 
nova. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  e  di  terra  fer-  4  ) 
ma,  che  avendo  instado  l’orator  del  re  Christianis- 
sìmo  si  mandi  uno  con  li  danari  a  dar  la  paga  a  li 
lanzinech  quali  al  zorno  presente  dieno  esser  zonli 
in  Ivrea,  pertanto  sia  preso  che  per  il  Collegio  no¬ 
stro  a  bosoli  et  ballote  sia  eleclo  uno  nostro  zenlil- 
homo  qual  vadi  lì  a  Ivrea  con  li  danari  bisognerà, 
vadi  con  6  cavalli,  tra  li  qual  uno  razonato,  et  il 
zentilhomo  babbi  per  spexe  ducati  £0  al  mexe  et 
il  rasonato  ducati  10  netti,  e  parti  quando  parerà  al 
Collegio.  Fu  presa.  Ave  54,  di  no  ....  Fu  presa. 

Fu  posto  per  li  Savii,  excepto  sier  Lunardo  Emo 
savio  del  Conseio,  che  quelli  ecclesiastici  dieno  pa¬ 
gar  la  tansa  ultima  de  l’ irn presiedo,  siano  persuasi 
a  pagar  ut  in  parte.  Et  a  l’incontro  sier  Lunardo 
Emo  voi  che  li  ditti  habbino  termine  questa  .  .  . 
settimana  a  pagar,  altramente  sia  sequestra  le  loro 
intrate  e  fate  pagar  quanto  è  la  soa  limilation. 

Et  primo  parlò  sier  Lunardo  Emo,  dicendo  il  bi¬ 
sogno  del  danaro  e  non  è  tempo  di  star  a  far  ogni 
cosa  per  aver  danari,  nè  aver  paura  del  Breve  del 
Papa  zerca  questo,  perchè  non  havendo  danari  da 
pagar  le  zente  si  perderà  il  Stado,  etc.  Et  laudò  la 
soa  parte,  perchè  quella  di  Savii  non  fa  trullo  al¬ 
cuno. 

Et  li  rispose  sier  Andrea  Moeenigo  el  dottor, 
savio  a  terraferma  non  bisogna  cussi  esser  contrari 
al  Papa,  laudando  l’opipion  di  Savii  e  soa  che  prima 
i  sia  persuasi  in  Collegio  a  pagar.  Andò  le  parte:  25 
non  sincere,  9  di  no,  34  di  Savii,  77  di  sier  Lunardo 
Emo,  e  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  le  lettere  ora  lede 
dì  sier  Polo  lustinian  capilanio  del  Lago  zerca  li 
4000  ducati  restano  dar  quelli  di  Salò  et  Riviera 
per  la  laia  tolta  di  pagar  a  li  lanzinech  inimici,  per¬ 
tanto  li  sia  scritto  che  ’l  vedi  di  aver  li  ditti  ducali 
4000  et  non  dagi  più  a  li  inimici,  ut  in  parte. 

Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio  contra- 
dise,  dicendo  voi  quelli  di  Salò,  cussi  come  ha  dato 
et  oferto  a  li  inimici  ducati  10  milia  con  la  Riviera, 


(i)  La  carta  2*  4  bianca. 


(1)  La  carta  3  *  è  bianca. 
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che  tanti  bisogna  elogino  al  presente  a  1  a  Signoria 
nostra  quanti  barano  dati  ali  inimici. 

El  parlò  conira  sier  Luca  Trun  procurato!’  sa¬ 
vio  del  Gonseio,  dicendo  quelli  di  Salò  è  sta  sforzati 
a  tuor  (aia  o  esser  brusati  et  sachizali,  però  non  bi¬ 
sognar  far  questo  di  tuorli  ducati  10  rnilia;  ma  ben 
il  resto  che  è  ducati  4000  preparati  è  bon  torli. 
An  'ò  le  parte  :  13  non  sincere,  9  di  no,  62  di  l’E- 
mo,  73  di  Sa  vii.  Iterimi :  13  non  sincere,  63  di 
l’Emo,  83  di  Savii.  et  fo  presa. 

V  A  dì  2,  Marti  di  Pasqua  di  le  Pentecoste. 
Vene  ì’orator  di  Ferrara  et  monslrò  lettere  da  Or¬ 
vieto  di  l’orator  del  suo  signor  Duca,  dirizale  a  ditto 
Duca,  di  .  .  .  Come  il  Papa  si  partiva  et  andava  a 
Viterbo,  et  chel  dubitava  di  la  venuta  di  questi  lan- 
zinech.  Et  che  l’Oralor  di  la  Signoria  nostra  era 
aspettato  con  desiderio.  Et  era  zonto  lì  fra  Ni¬ 
colò  episcopo  di  Capua,  qual  vien  di  Gaeta,  et  era 
stato  in  stretta  pratica  et  colloqui  con  il  Papa.  Et 
che  a  l’orator  d’Ingalterra  non  gli  piaceva  tal  venuta. 

Di  sier  Toma  Mo^o  proveditor  genera]  da 
Serial ,  di  30,  hore  11.  Come,  havendosi  acordato 
con  uno  capilanio  di  grisoni  che  li  promise  fra  ter¬ 
mine  di  zorni  10,  over  12  condurla  in  Bergamo 
fanti  numero  500  grisoni,  i  quali  saranno  pagati  per 
uno  mexe  da  la  comunità  di  Bergamo,  et  cusì  si 
aspeclano.  A  Bergamo  si  seguita  a  lavorar  li  repari 
come  rizerca  il  bisogno;  ma  non  vi  è  tanti  guasla- 
dori  che  suplissa,  come  accaderia.  Dubitassi  etiam 
in  la  terra  di  le  vituarie,  che  certo  sono  poche. 
Beri  li  fanti  di  Antonio  da  Leva  sono  passati  in  una 
barchetta  Ada,  a  Cassano,  poi  etiam  è  ritornali  di 
là,  nè  fin  bora  se  intende  che  il  ditto  Leva  sia  ussite 
di  Milan  con  tutte  le  zente,  quantunque  in  Milan  fa- 
zino  preparamenti  sì  di  barche  come  di  altre  cose 
necessarie  da  botar  il  ponte  a  Trezo.  Tamen  fin  ora 
non  si  ha  che  ’l  sii  ussilo  di  Milan  ;  ma  ben  di  bre¬ 
vissimo  è  per  ussir  et  li  lanzinech  si  aproximano  a 
questa  volta.  Scrive,  si  lien  sollecitalo  il  signor  Capi¬ 
lanio  Zencral  che  ’l  provedi  a  li  bisogni  di  qui,  sì  di 
vituarie  come  de  altro,  et  maxime  al  poco  numero 
di  fanti  si  alrovamo  c  discontento  di  queste  zente 
d’arme,  che  non  sono  pagate. 

Da  Gividal  di  Bellini,  di  sier  Polo  More- 
xini  podestà  et  capitanio,  di  28  Mago %  Per  uno 
di  Agorlh,  pieve  di  questo  territorio,  ritornato  di 
Ala,  al  qual  ordinoe  dovesse  ben  explorar  li  anda¬ 
menti  cesarci,  perchè  pur  di  qui  si  mormorava  fa- 
cesseno  zente,  dice  de  lì  si  fa  ceroide,  ma  non  se  sa 
per  dove  le  debbano  mandar;  ma  per  quanto  è  re¬ 
ferito  da  uno  altro  venuto  da  Yspruch,  dice  che  ’l 


capitanio  del  campo  ha  mandato  a  dimandar  a  li  5 
regenti  ancor  bon  numero  di  zente,.  zoè  fanterie  ; 
tamen  non  ha  visto  far  preparalione  alcuna. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio.  Non  fu  il  Sere¬ 
nissimo.  Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier 
Nicolò  Grilli  castellali  di  Trau  che  ’l  possi  venir  in 

questa  terra  per  . . lassando  in  loco 

suo . 

Fu  fatto  Capitanio  a  Verona,  in  luogo  di  sier  Da-  6’) 
niel  Barbaro,  a  chi  Dio  perdoni,  con  condilion  di 
partirse  fra  un  mexe,  sier  lacomo  Corner  fo  Cao  del 
Conseio  di  X  qu.  sier  Zorzi  cavalier  et  procurator. 

Del  Conseio  di  X,  in  luogo  di  sier  Polo  Nani  per 
esser  fuora  e  non  si  poter  indusiar  per  le  leze  del 
Conseio  di  X,  et  rimase  sier  Andrea  Foscolo,  fo  Cao 
di  X,  qu.  sier  Marco;  et  altre  7  voxe  fo  fatte. 

Di  Verona  vene  lettere  di  sier  Francesco 
Foscari  podestà,  sier  Polo  Nani  proveditor  ge¬ 
nerai  et  vicecapitanio,  et  sier  Carlo  Contarmi 
proveditor  generai,  di  primo,  hore  22.  Come  in 
ciucila  bora  la  eccellenti  i  del  signor  duca  di  Urbin, 
capifanio  zeneral  nostro,  era  ussito  con  le  sue  zente 
d’arme,  cavalli  lizieri  et  fanti  2500.  et  pezi  ....  di 
artellaria,  et  va  ad  alozar  questa  sera  a  Peschiera. 

Et  insieme  lui  sier  Carlo  Contarmi  va  con  Sua  Ex- 
cellenlia.  Lassa  in  Verona  a  custodia  Iacometto  da 
Novello  colonello  con  la  sua  eomoagnia  di  fanti  500 
et  Marian  Corso  con  200,  et  li  8  zenlilhomeni  con  li 
fanti  200,  et  si  aspetta  do  compagnie,  sichè  saranno 
da  fanti  1  G0o. 

Di  sier  Polo  IusCnian  capitanio  del  Lago, 
di  31,  da  .  . .  Come  è  stà  inlerceple  alcune  lettere 
che  di  Alemagna  andava  in  campo  di  lanzinech, 
scritte  in  ....  ,  qual  le  manda,  aziò  sia  (rate,  etc. 

Di  Nicolò  Barbaro  capitanio  del  Lago,  di 
31,  particular  a  sier  Gregorio  Pigamano  vidi 
lettere  che  scrive:  Inimici  è  a  Gedi  e  vanno  a  la 
volta  di  Cremona.  Se  ha  veduto  fumo  grande  a 
Montechiari.  È  stà  relenulo  lettere  per  li  meì  co- 
messi  che  andavano  in  campo  de  li  inimici,  qual 
lettere  dicono  che  il  duca  de  Transburg  se  al  trova 
a  la  campagna  con  10  rnilia  fanti  et  2000  cavalli 
conira  el  vescovo  di  Magonza,  et  che  il  duca  di  Sa- 
xonia  è  in  arme,  et  le  terre  franche  el  simile,  perché 
lo  voleno  far  Ite  de  romani.  Et  che  andava  a  la 
campagna  a  Transnuliburg  è  stato  6  mexi.  (?)  El  che 
lutti  li  villani  ritornano  in  arme,  sichè  tutta  la 
Alemagna  è  in  arme.  E  questa  è  la  verità. 

Di  Brexa,  di  rcctori  et  Proveditor  generai  Q* 

(1)  La  carta  5  *  é  bianca. 
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Foscari  fono  più  lettere ,  ifsumario  di  le  qual 
scriverò  qui  di  sotto  per  li  a  visi  auti. 

Di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  di  Brexa,  di 
ultimo  Mago!  Questa  notte,  per  lettere  di  Caste- 
gnedolo,  di  hore  do  di  notte,  me  scrive  aver  inteso 
per  le  sue  spie,  li  alemani  doveano  levarsi  per  andar 
a  Bugnolo,  tamen  fin  ora,  che  sono  13,  non  se  in¬ 
tende  che  siano  mossi.  Havemo  etiam  ricevuto  in 
questa  instessa  bora  lettere  da  Gavardo,  quelli  ho- 
meni  esser  stati  tutta  notte  in  arme  per  aver  inteso 
topeschi  volevano  sachizarli,  et  che  al  far  del  zorno 
ne  comparse  zerca  60  quali  ge  domandete  la  via 
per  andar  in  terra  todesca,  et  che  li  aviorno  verso 
la  rocca  di  Anfo.  Questa  matina  a  bonora  etiam  è 
passato  il  conte  di  Caiazo  con  la  sua  compagnia  per 
veder  di  far  qualche  tratto,  et  sono  etiam  andati 
160  archibusieri,  et  li  cavalli  si  attrovavano  de  qui; 
sin  ora  però  non  intendemo  altro.  Post  scripia. 
Abbiamo  lettere  dal  provedilor  Moro,  el  signor 
Antonio  da  Leva  è  pur  ancora  in  Milano,  e  se  in¬ 
tende  esser  qualche  tumulto  tra  quelli  lanzinech, 
perchè  dicono  voler  danari.  Et  hanno  sacheggialo 
in  Milano  do  monasterii,  nè  fin  bora  si  ha  che  ab¬ 
biano  dato  principio  a  buttar  alcun  ponte.  Se  dice, 
il  fratello  del  castellano  de  Musso  con  alcune  ban¬ 
diere  et  fanti  che  l’aveva  con  el  signor  Antonio  da 
Leva  si  &  partito  in  differente  con  esse  gente  sue,  et 
sono  andati  a  Monguzo.  Altro  non  c’è. 

Del  dito ,  di  ultimo ,  hore  18.  Bora  è  gionto 
qui  lo  illustre  signor  conte  di  Caiazo,  et  ha  menato 

14  cavalli  de  inimici  presi,  tra  i  quali  sono  4  capi, 
uno  conte  Rola  (?)da  Mantoa,  uno  zentilhomo  milane¬ 
se,  et  dui  capi  de  cavalli  lizieri.  È  stato  a  le  man  con 
el  relroguarda  del  campo  alemano,  e  dice  esser  sta 
piliati  alcuni  de  li  soi,  ma  non  se  sa  quanti,  perchè 
tuttavia  giongeno  in  la  terra.  Et  ditto  campo  alema¬ 
no  aloza  questa  sera  a  Bagnolo,  et  se  dice  è  per  an¬ 
dar  a  Bergamo  et  coniongersi  con  el  signor  Antonio 
da  Leva,  et  questa  sera  dieno  alozar  in  Bagnolo.  Et 
è  sta  (atto  comandamento  ne  lo  exercito  loro,  che 
cadami  porli  pan  per  dui  ziorni,  perchè  dubitano, 
che  essendo  lontanati  dal  rnantuano  non  li  manca 
le  vittualie,  per  esser  sotto  questa  città.  Et  vanno  a 
congiungersi  con  il  Leva  per  andar  poi  a  la  volta  di 
Genoa,  come  ha  ditto  el  ditto  conte  di  Bolla  man* 
toano,  ancora  che  ’l  parla  alcune  parole  d’andar  a 
Bergamo.  Sichè  si  scrive  secondò  se  dice  per  diverse 
persone. 

Di  sier  Domenego  Disamano  podestà  di 
Drexa ,  di  ultimo  Mago,  hore  11.  Si  ha  inimici 
doversi  questa  malina  levar  di  .  .  .  .  ,  per  andar 
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a  Bagnol  Beri  passò  da  Gavardo  da  zerca  60  pedo¬ 
ni  che  ritornavano  a  caxa  per  non  haver  danari,  nò 
da  manzar.  Questa  notte  gionse  qui  uno  zentilhomo 
del  conte  di  Caiazo,  a  dirne  sua  signoria  con  la  com¬ 
pagnia  è  qui  di  fora,  e  voleva  star  imboscato  per 
veder  di  dar  una  stretta  a  li  inimici,  e  si  promette 
grandemente  di  farla.  Unde  abbiamo  mandato  que¬ 
sta  matina  a  bonora  archibusieri  100,  et  la  compa¬ 
gnia  di  cavalli  lizieri  del  signor  Cesare  Fregoso 
fuora  a  la  volta  de  nirnici,  per  veder  di  farli  qualche 
sinistro.  Et  in  questa  bora  è  gionto  da  Crema  qui  li 
fradelli  et  doli  del  quondam  Sonzin  Benzoli,  che  a 
Padoa  fa  apicato,  mandali  per  quel  magnifico  pode¬ 
stà  di  Crema,  con  ordine  che,  securale  le  strade,  li 
mandiamo  a  Venezia  a  li  Cai  del  Conseio  cji  X,  però 
in  libertà.  Et  cussi  nui  faremo. 

Del  ditto ,  di  ultimo ,  hore  16.  Iti  questa  bora 
sono  zonii  qui  li  cavalli  del  signor  Cesare  Fregoso 
et  del  conte  di  Caiazo,  quali  sono  stati  a  trovar  li 
nirnici,  el  hanno  assaltato  ditti  inimici,  e  fatto  una 
grande  scaramuza,  ita  che  hanno  fatto  metter  lutto 
il  campo  a  l’arme,  et  hanno  preso  cavalli  14,  et  tre 
capi  di  loro.  Etiam  di  nostri  è  sta  preso  cavalli. 
Tutto  il  successo  particolarmente  ancora  non  si  ha 
potuto  intender;  per  le  altre  aviserò. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai ,  dal 
campo  a  Serial ,  a  dì  30  Mago ,  hore  3  di  notte. 
Come  ha  auto  da  Brexa  di  danari  del  sai  ducati  3000 
questa  nolte  passata  a  hore  4,  et  quelli  del  territo¬ 
rio  è  contenti  dar  ducati  4000  per  far  fanti.  11  signor 
ianus  governador  ha  concluso  et  mandato  domino 
Isnardo  Colion  a  Verona  al  signor  Capitanio  Zene- 
ral,  aziò  ordeni  quanto  si  babbi  a  far.  Inimici  di  Mi¬ 
lano  non  sono  ancora  ussiti,  solimi  insunado  (?)  zerca 
1000  fanti.  Li  grisoni  sono  oggi  comenzali  a  zonzer 
de  qui  ;  in  campo  si  ha  oggi  pagato  la  compagnia  del 
conte  Claudio  Rangon.  11  signor  conte  di  Caiazo 
questa  sera  con  la  sua  compagnia  di  cavalli  legieri  è  7# 
cavalcato  verso  Brexa  con  voler  del  signor  Gover- 
nator  et  suo,  et  lì  si  conzonzerà  con  il  signor  Cesare 
Fregoso,  et  andarano  a  trovar  questi  todeschi,  et 
sono  andati  con  animo  grande.  Si  spera  che  faranno 
qualche  bon  frutto.  Scrive,  mandar  uno  a  Crema  a 
parlar  al  magnifico  messer  Luca  Loredan  podestà 
de  li,  qual  insta  si  provedi  a  quel  loco.  Si  ha  aviso 
li  todeschi  vanno  verso  Carpenedolo,  che  va  sul 
cremonese,  tamen  si  dice  lo  intento  loro  è  di  andar 
a  Genoa  ;  del  che  sono  instati  dal  signor  Antonioto 
Fregoso  ( Adorno )  che  è  con  loro  ir.  campo,  et  li 
premeteno  la  impresa  facile.  Et  dice  obtenuta  quella 
città,  sono  poi  impadroniti  di  tulli  questi  paesi. 
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Di  Bergamo ,  di  sier  Insto  Quoto  capitante, 
di  29.  Come  giorno  et  notte  si  attende  a  la  repara- 
tion  et  finir  questi  repari,  li  quali  al  presente  si 
atrovano  in  boni  termini,  Aspectamo  le  4  bandiere 
de  grisoni  nostri  quali  sono  gionti  sopra  questo 
confine  del  territorio,  et  oggi  abbiamo  conduto  uno 
altro  capitanio  grison  valentissimo  et  experto  in 
guerra,  qua!  sarà  qui  fra  8  giorni  con  fanti  500  boni, 
et  se  li  ha  dà  scudi  600  per  capara,  et  ne  condurà 
etiam  più  se  bisognerà  ;  sichè  non  si  manca  di  tutte 
quelle  provision  si  possa  immaginare,  sì  di  gente 
come  de  ogni  altra  cosa.  Tenimo  quasi  certo  ini¬ 
mici  vegnano  a  questa  impresa;  ma  bisogna  danari 
per  pagar  queste  fantarie.  Et  lauda  molto  il  Prove- 
ditor  zeneral  Moro. 

8  Da  poi  vene  sul  tardi  un’  altra  posta  con  queste 
letere  : 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio,  di 
primo.  Mandò  quello  li  è  stà  scritto  dal  campo  ne¬ 
mico.  In  questa  hora  16  abbiamo  inimici  levarse 
dove  beri  arivorno,  et  abbiamo  e!  signor  Antonio 
da  Leva  esser  ussito  de  Mdano  et  il  caslelan  di 
Mus,  et  minazano  andar  a  Bergamo.  Non  se  intende 
altramente  il  viazo  veleno  far  questi  alemani,  nè 
il  Leva. 

Questa  è  la  copia  de  la  lettera  anta  di  uno  è 
in  campo  nimico. 

A  dì  ultimo  di  Mazo  io  me  ritroveti  a  Monte¬ 
chiaro  da  quelli  signori.  Erano  in  grande  differentia 
fra  loro  per  non  aver  danari,  et  io  parlile  (?)  con  quelii 
digando  «che  cosa  è  questo?».  Loro  disse  li  mi  hanno 
conduto  con  bone  parole  in  questo  paese,  di  ozi  in 
dimane  vi  daremo  danari,  et  promission  assai,  donde 
che,  con  li  mei  occhi,  io  hazo  visto  forsi  numero  100 
quali  vanno  a  la  volta  di  Alemagna.  Et  el  m’ è  sta 
ditto,  esser  visto  numero  100  in  una  altra  posta  an¬ 
dar  via.  Et  el  signor  Alvise  di  Gonzaga  si  ha  con- 
dulto  a  Montechiaro  some  numero  300  di  farina.  Io 
l'ho  visto,  el  si  ricomanda  a  quella,  digando,  io  li 
bavero  ancora  per  signori  et  patroni.  Io  ve  hazo 
mandato  alcuni  messi  ;  io  non  so  se  li  sono  venuti. 

A  quella  mi  ricomando.  A  dì  primo  Zugno.  Et  vanno 
a  la  volta  del  milanese,  perchè  loro  hanno  auto  let¬ 
tere  che  infra  zorni  sei  li  se  debbia  ritrovar  sul  Stato 
de  Milano.  El  questo  è  vero,  perchè  l’ho  sentito  a 
dir  a  li  soi.  Et  alcuni  dixe  voler  andar  a  Bergamo. 

Et  a  quella  mi  ricomando.  El  signor  Alvise  eri  sera 
fece  intender  a  li  soi  vivanderi  di  le  so’  terre,  quelli 
volesse  restar,  el  quelli  che  andaria  fesse  conto  a 
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non  poder  tornar  a  casa  per  fina  alcuni  zorni.  Et  io 
intesi  che ’l  signor  hanno  fatto  tornar  a  caxa  la  fa¬ 
rina  havea  condotto  in  campo. 

Di  sier  Domenego  Disamano  podestà  di 
Brexa,  di  primo,  hore  15.  Scrissi  per  le  altre,  il 
signor  conte  di  Caiazo  aver  preso  cavalli  14,  tra  li 
quali  ne  sono  4  capi,  et  il  Conte  haver  perso  ancor 
lui  alcuni  di  soi.  Hora  è  aviso,  di  quelli  del  ditto 
Conte  non  è  perso  alcuno,  però  che  tutti  vene  heri 
sera  de  qui.  Questa  matina  ditto  Conle  non  è  caval¬ 
cato;  non  so  quello  el  farà.  Hozi  el  campo  inimico 
è  levato  da  Bagno!,  et  per  quello  habbiamo,  vien  a 
la  volla  de  Travaià,  et  se  alozerà  questa  sera  in 
ditto  loco  de  Travaià  mia  10  de  qui.  Habbiamo  8* 
questa  malina  lettere  di  Verona  del  signor  duca  di 
Urbino  et  dal  Proveditor,  che  ne  insta  grandemente 
che  mandarne  queste  fantarie  a  la  volta  di  Bergamo, 
perchè  questa  città  è  di  sorte  che  non  è  da  temer, 
e  come  se  apra  un  poco  la  strada,  sua  signoria  se 
penzerà  avanti;  ma  nui  havemo  il  campo  nimico 
mia  7  lontano  e  che  disfornimo  questa  città  di  pre- 
sidii  è  mal  ;  loro  di  Verona  è  mia  50.  Pur  heri  sera 
mandassemo  Falcon  da  Salò  con  fanti  250  in  li  Or¬ 
zinovi.  Hozi,  vedendo  Axola  libera,  mandaremo  a 
levar  de  lì  Tognon  da  la  Riva  con  la  sua  compagnia 
di  fanti  400  e  li  manderemo  in  Bergamo,  et  cusì  de 
li  altri  sono  de  qui,  et  maxime  come  ditti  inimici 
se  dislargheranno.  Non  posso  dir  altro.  Siamo  in 
consulto  tutti  con  il  signor  conte  di  Caiazo  eie. 

Di  Bergamo,  di  sier  Insto  Onoro  capitanio, 
di  ultimo.  Come  de  lì  loro  attendono  a  minar  caxe 
et  solicitar  le  fortification,  a  le  qual  giorno  et  notte 
non  si  manca,  perché  da  ogni  canto  semo  advisati 
questi  inimici  far  disegno  a  la  impresa  et  danni  di 
questa  città;  iamen  non  dubitarne  di  non  defendersi 
gaiardamente  et  far  più  del  debito  nostro.  Hozi  è 
zonto  l’altro  capitanio  grison  con  la  sua  compagnia, 
lontan  de  qui  miglia  8,  ita  che  si  hanno  grisoni 
1000,  et  altri  500  ne  aspetamo. 

Da  Bisigaton ,  di  sier  Gabriel  Venier  ora - 
tor,  di  29.  Come,  havendo  il  signor  Duca  mandato 
a  dir  a  Crema  a  quel  magnifico  domino  Luca  Lore- 
dan  podestà  che  ’l  voleva  venir  a  star  lì  per  segurlà 
sua  con  200  cavalli,  nè  meno  poteva  menar,  par  esso 
Podestà  non  babbi  voluto,  dicendo  haver  ordine  di 
la  Signoria  che  l’ intri  solum  con  40  cavalli,  ma¬ 
xime  essendo  la  terra  piccola. 
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Avi  si  dì  Eongaria. 

Per  nove  che  si  hanno  di  Hongaria  per  uno  qual 
parti  a  li  13  de  Magio  da  Buda,  et  e  homo  dc- 
gno  di  fede,  se  intende  come  uno  esercito  del 
principe  Ferdinando,  qual  era  de  persone  12  india, 
se  ritrovava  apresti  Sepusio  castello  minutissimo  de 
la  Maestà  Regia  del  Vaivoda,  era  stato  prodigato  a  li 
24  di  Aprile  da  torsi  20  india  villani  in  questo  modo, 
videlicet:  Essendo  quello  esercito  penurioso  de  vi- 
ctuarie,  perché  non  se  pagaveno  se  gli  venivano 
portate,  et  ogni  zorno  spogliavano  qualche  villa, 
essendo  li  villani  per  questo  reduti  quasi  a  dispera¬ 
tone,  andarono  ad  ritrovare  alcuni  gentilhomeni 
lor  signori,  fra  li  quali  fu  uno  messer  Sigismondo 
da  Leva,  et  si  dolseno  de  li  oltraggi  che  pativano 
dal  ditto  esercito,  et  deliberarono,  persuasi  etiam, 
da  quelli  gentilhomeni,  di  vendicarsi.  Et  cusì  redu- 
lisi  da  zerca  20  milia  villani  insieme  con  quelli 
lor  signori,  assaltorno  ditto  esercito  et  lo  profli- 
gorno,  tagliando  quasi  tutti  in  pezi,  et  restai  ono 
pregioni  Ioanni  Coch  di  nazion  todesco,  Ludovico 
Pocri  crovato,  et  Paulo  Bachidi  di  nazion  turco, 
già  alcuni  anni  fatto  cristiano;  tutti  homeni  valenti 
et  capìtanei  di  lo  esercito  di  Ferdinando,  et  furono 
mandali  pregioni  in  Sepusio  insieme  con  bona 
quantità  de  artigliarla. 

Et  più  se  ha,  che  a  li  27  de  Aprile,  ritrovandosi 
un  altro  esercito  del  dito  principe  re  di  Bohemia, 
in  numero  da  cerca  4000  moravi,  con  molti  pezzi 
de  artellaria  per  espugnar  Trinomio,  qual  è  il  loco 
dove  nacque  la  Maestà  Regia  di  ditto  olim  \ayvoda, 
et  ha  la  terra  et  fortezza  minutissima  de  natura  et 
arte,  quelli  di  la  terra  con  intentione  del  castello 
usorno  un  stratagemma  et  detero  inlention  a  li 
inimici  de  volerli  dar  una  porta  de  la  terra.  Et  cosi 
fecero,  et  ne  lassorno  entrare  tanto  numero  che 
quelli  di  la  terra  fusse  atti  a  soperchiarli,  et  intrati, 
hauto  il  signo  da  quelli  di  la  forleza  quando  do- 
veano  cominziare  ad  amazare  li  nemici,  gli  detero 
dentro,  et  tutti  quelli  della  fortezza  ussirno  per  una 
porla  de  soccorso  et  assaltorno  quel  resto  che  era 
restato  de  fori  alla  custodia  de  la  artellaria  et  mo- 
nitioui,  et  li  posero  in  rotta,  tagliando  a  pezzi  una 
gran  parte  et  pigi  ionio  tutte  le  artellaiio,  moni- 
tione  et  altre  bagaie  del  ditto  esercito.  Et  fu  fatto 
pregimi  lo  episcopo  de  Nilria. 

Essendo  mandati  dalia  provintia  de  Tratisilvania 
tre  oratori  al  re  di  Boemia,  giunsero  in  Buda  da 
poi  Pasca,  et  quel  mederno  giorno  che  gionsero 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLYUI. 


forno  fatti  pregioni,  et  el  di  seguente  in  pubblico 
zorno  decapitali  de  commissione  de  messer  Stefano 
de  Balhor  locolenente  del  re  di  Boemia  in  Ongaria, 
a  suggestione  di  messer  Pietro  de  Peren  suo  ne- 
pote  Vayvoda  de  la  Transilvania.  Quo  facto,  li 
servitori  de  li  dicti  oratori,  quali  erano  bene  da  9 
150  cavalli  et  più,  seguilorno  il  viagio  loro  verso 
Boemia  per  ritrovare  il  Principe  et  dolersi  de  la 

iniuria  fatta  a  li  loro  signori. 

Andando  dopo  Pasca  uno  messer  Ladislao  de 
Macedonia  cognato  del  prefato  messer  Stelano  de 
Balhor  accompagnato  da  forsi  300  cavalli  et  molti 
zentilomeni  per  pigliare  la  tenuta  de  lo  episcopato 
de  Varadino,  e!  qual  li  avea  donato  el  principe  Fer¬ 
dinando,  lo  insto  et  legittimo  episcopo, seguitato  da 
molti  complici  se  gli  oppose  et  svalisò  lo  dicto 
messer  Ladislao  con  tutta  la  sua  compagnia  et 
fecelo  pregimi. 

Valentino  Turco  grande  nobile  del  regno  de 
Ungaria,  el  qual  era  electo  per  il  principe  Ferdi¬ 
nando  conte  de  Temesvar,  bevendo  commissione 
dal  dicto  messer  Stefano  come  locotenenle  del 
Principe  de  andar  al  ditto  suo  officio,  el  quale  è 
suso  li  confini  contea  turchi,  et  bevendoli  dato 
5000  ducati  da  pagar  le  gente  si  tengono  per  dicto 
officio,  non  li  volse,  dicendo  che  lui  era  creditore 
de  più  de  20  milia  ducati,  et  licenliò  tutte  le  sue 
gente  et  andosene  a  la  sua  forteza,  ove  se  ne  sta. 
Et  ancora  che  ’l  sii  stato  revocalo  et  pregato  più 
volte  ritornare  a  servir  con  promission  che  ’l  sarà 
pagato  del  suo  bavere,  et  più  danari  li  sarano  dati, 
mai  si  è  voluto  movere.  El  castello  dove  lui  è,  si 
domanda  diesi.  Bua  gran  quantità  de  turchi  sono 
in  Petravaradin  et  Vilach  et  non  fanno  danno, 
tamen  pagano  mal  le  victoalie,  come  fanno  comu¬ 
nemente  li  soldati  et  li  serviani  seu  Tassiani,  quali 
viveno  a  la  fede  greca,  et  molti  altri  cristiani  fu- 
gotio  da  quelli  confini  per  paura  de  turchi. 

La  Maestà  regia  del  Vayvoda  si  preparava  con 
esercito  per  seguitare  queste  vittorie,  et  con  Sua 
Maestà  è  il  magnifico  messer  Antonio  Capo  Rincone 
oratore  del  Cristianissimo  apresso  quella  Maestà,  et 
erano  suso  li  confini  de  Polonia  et  Ungaria. 

Dicesi  che  la  figliola  del  serenissimo  re  di  Po¬ 
lonia  nepole  del  serenissimo  re  di  Ungaria  pre¬ 
ditto,  è  mari  lata  nel  duca  de  Moscovia. 

Per  Elemania  venendo  ancora,  ha  inteso  de 
certo  che  lo  illustre  signor  Gioanne  duca  di  Sasso¬ 
nia  è  electo  re  de  Romani  el  è  in  campagna  con 
forsi  20  mila  combatenli  o  più,  et  che  tale  electione 
si  è  fatta  con  difficullà,  perché  una  parte  de  li 
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electori  volen  lo  illustrissimo  duca  Georgio  frati  Ilo 
del  ditto  duca  Gioanni,  per  essere  ditto  duca  Gior¬ 
gio  catoiico  et.  il  duca  Joanne  luterano  ;  nondimeno 
la  parte  di  Joatmi  ha  potuto  più. 

11  principe  Ferdinando  è  in  Boemia,  et  quel 
regno  li  ha  offerto  14  milia  combattenti  per  tre 
mexi  o  volici  7  milia  per  sei  mesi  da  combaler 
contra  turchi,  se  veruno  in  l’Austria. 

10  Albaregal,  qual  è  città  dove  se  coronano  et 
sepeliseno  li  regi  di  Hongaria,  et  è  lungi  di  Buda 
8  milia  ongaresi,  si  fori  idea  grandemente  per  quelli 
di  la  terra  et  non  si  sa  la  causa.  Credesi  che  ’1  se 
facia  o  per  tema  de  turchi  o  perchè  quella  cumuni- 
tade  se  voglia  lenir  così  libera  fin  che  vedano  un 
re  pacifico  in  Hongaria. 

1’)  Da  poi  Conseio,  li  Consieri  e  Cai  di  XL  si  re- 
duseno  in  Collegio  con  li  Savii,  dove  vene  il  Se¬ 
renissimo  per  far  quel  nobile  nostro  dia  andar  a 
pagar  li  lanzinech.  Et  recluti,  e 'ano  22,  fono  tolti 
8,  rimase  sier  Francesco  Contarmi  fo  provedilor 
ad  Axola,  qu.  sier  Anzolo. 

Scrutinio  di  uno  nobile  vacìi  a  Ivrea  a  pagar  li 
lanzinecli,  e  star  con  monsignor  di  S.  Polo, 
con  80  ducati  al  mexe,  iusta  la  parte. 

Sier  Alvise  Grilli  qu.  sier  Francesco  .  8.  13 
Sier  Piero  Maria  Michiel  savio  ai  or- 

deni  qu.  sier  Piero,  da  S.  Polo  .  14.  8 

Sier  Zaccaria  Lipomano  qu.  sier  Hironi- 

mo  qu.  sier  Toma . 12.10 

Sier  Jacomo  Antonio  Moro  fo  Piovego, 

di  sier  Lorenzo  qu.  sier  Cristofolo.  3.  19 
Sier  Marco  Centanni  fó  proveditor  a  Pe¬ 
schiera,  qu.  sier  Tadio  qu.  sier 

Andrea  procuralor . 11.10 

f  Sier  Francesco  Coniarmi  fo  proveditor 

ad  Axola,  qu.  sier  Anzolo.  .  .  16.  5 

Sier  Marco  da  chà  da  Pexaro  fo  pode¬ 
stà  e  capitanio  a  Bassan,  qu.  sier....  9.  13 
Sier  Piero  Trivixan  fo  podestà  a  Vi¬ 
cenza,  qu.  sier  Polo  .  .  .  .  15.  5 

In  questa  mulina,  ai  Frari  menori,  hessendo 
sta  conzà  benissimo  la  chiexia  di  lapezarie,  fu  fatto 
uno  soler  davanti  il  coro  et  uno  pozo  da  ballizar 
uno  licbreo.  fiol  di  Jacob  Gol  di  Anseimo  dal 
Banco,  nominalo  Simon,  di  anni.  .  .  fradelo  di 
l’altro  fo  baplizato  et  è  andato  in  Pranza  con  mon¬ 


signor  di  'Baius,  et  fo  predicalo  per  maistro  fra  .  . 

. ,  .  qual  è  sta  quello  che  l’un  et  l’altro 

li  ha  convertili.  Et  erano  sta  invidati  alcuni  Pro¬ 
curatori  a  esser  compari,  tamen  non  veneno.  Fono 
soìum  sier  Toma  Zane  qu.  sier  Hironimo,  sier  Zuan 
Alvise  Michiel  di  sier  Domenego  et  alcuni  popolari 
non  da  conto.  La  chiesia  era  piena  di  populo;  fu 
trovato  per  helemosina  solnm  ducali  ....  Que¬ 
sto  hebreo  è  stato  a  Costantinopoli  con  zoie  et 
zugoe,  adeo  si  fece  turco,  poi  è  partilo  de  li,  et 
recevuto  dal  padre  come  el  fio!  prodego,  ritornò 
hebreo,  mò  si  ha  ceduto  a  la  fede  chrisliana. 

A  dì  3.  La  malina  vene  in  Collegio  sier  Frati-  11 
cesco  Contarmi  electo  beri  sera  andar  a  pagar  li 
lanzinech,  che  vieti  di  Franza  con  monsignor  di 
S.  Polo  numero  6000,  et  darli  scudi  20  milia,  el 
acceplò  dicendo  esser  in  ordine  a  parlirse  quando 
si  vorà.  E!  Serenissimo  disse,  spazemolo  subito. 

Di  Peschiera,  fo  lettere  di  sier  Carlo  Con- 
tarini proveditor  .cenerai,  di  2,  liorc  9.  Cornee 
venuto  lì  eri  sera  col  signor  Capitanio  Zeneral  et 
fanti  2500,  li  homeni  d’arme  et  cavalli  lizieri  del 
signor  Capitanio,  et  inteso  le  nove  de  inimici,  il 
Capitanio  Zeneral  questa  notte  è  parlido  e  va  a 
Brexa  per  proveder  a  molte  cose,  et  lassatoli  or¬ 
dine  esso  Proveditor  si  lievi  con  le  zenle  diman 
e  vadi. 

Di  Brexa  di  rectori,  e  sier  Marco  Foscari 
provedilor  zeneral,  di  primo,  bore  .  .  .  El  perché 
vidi  una  di  sier  Domenego  Pizamano  podestà,  di 
primo,  inimici  si  ha  esser  elogiali  a  Travaià  questa 
sera  con  fama  di  andar  a  Bergamo,  onde  questa 
sera  habbiamo  a  quella  volta  inviati  il  signor  A- 
stor  di  Faenza,  et  Piero  Maria  Aldrovandin,  quali 
hanno  fanti  600.  Et  abbiamo  scritto  etiam  ad 
Axola  che  Tognou  da  la  Riva  si  debbi  levar  im¬ 
mediate  con  la  compagnia,  e  questa  notte  venga 
qui  ;  qual  giolito,  da  rnatina  per  tempo  invieremo 
altri  500  fanti  per  Bergamo.  Solicilamo  ancora  di 
far  fanti  400  di  le  vallarle.  In  questa  città  è  restato 
domino  Ioantie  et  domino  Guido  de  Naldo  con 
fanti  zerca  700.  Aspettiamo  de  qui  ogni  bora  el 
signor  duca  de  Urbino,  qual  zonto  orditiarà  quanto 
li  parerà,  ma  è  ben  mal  svudar  la  città  di  presi¬ 
di!,  havendo  il  campo  di  lanzinech  ancora  milia 
7  Imitai)  di  la  terra.  El  conte  di  Caiazo  è  rissilo 
questa  sera  ad  bore  22  di  qui.  et  per  quanto  hab¬ 
biamo  inteso,  si  ha  ubicalo  con  inimici.  Lui  etiam 
va  di  longo  al  campo;  nè  intendiamo  altro.  Del 
successo  aviserò. 

Vene  l’orator  del  Vayvoda  re  di  Hongaria,  di¬ 
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cenilo  linver  per  do  messi  venuti  di  Hongaria,  che 
le  zente  del  suo  Re  a  Posonia  havia  rotto  le  zelile 
de  l’Archiduca,  et  questo  fu  a  dì  26  di  Mazo  la 
prima  rota  et  a  dì  29  la  secunda,  havendoli  tolto 
le  artellarie. 

Vene  1’  orator  de  Milan  domino  Benedeto  da 
Corte,  et  monstrò  do  lettere  haute  dal  suo  signor 
Duca,  l’ima  di  29  da  Pizigaton,  et  l’altra  di  30 
da  Cremona,  per  le  qual  li  scrive:  prima,  vedendo 
le  poche  forze  ha,  bisogna  che  la  sua  persona  se 
venga  asegurar,  et  volendo  intrar  in  Crema  con 
200  cavalli,  che  manco  non  podeva  menar  con 
lui.  Quel  magnifico  Podestà  se  scusoe  non  ha  ver 
l’ ordine  che  l’ entri  se  non  con  40  cavalli,  per 
el  che  havia  terminato  venir  a  Cremona  et  lì  starsi. 
Et  poi,  di  Cremona,  scrive  del  suo  zonzer  lì,  et 
che  bisogna  la  Signoria  li  presti  altri  danari  da 
pagar  le  zente,  olirà  li  20  milia  prestati,  perochè 
non  hessendo  pagale  tutte,  se  partirano.  Scrive 
che  Antonio  da  Leva  ussiva  de  Milan  et  feva'  far 
uno  ponte  su  Ada  a  Trezo,  zoè  tutto  preparava 
per  farlo,  et  le  zente  soe  erano  alozale  a  Monza, 
Menzo  et  Izago  vicino  a  Trezo.  Item,  disse  el  suo 
signor  Duca  havia  aviso  che  i  lanzinech  erano  zonti 
in  Ivrea. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta. 

Fu  preso  de  trovar  la  segurtà  per  la  prima 
paga  de  lanzinech  che  vien,  per  quello  sarà,  zoè 
dar  la  fideiussion  con  lettere  de  cambio  a  Lion. 

Item,  preso  tuor  ducali  5000  del  Monte  ve- 
chio  et  5000  del  Monte  nuovo  el  meterli  al  Monte 
del  subsidio,  per  poter  de  quelli  poner  angarie  etc. 
sichè  haverano  al  dillo  Monte  ducati  20  milia  de 
Marzo  et  20  milia  de  Septembrio. 

Fu  preso,  de  scriver  a  Brexa,  Crema  et  Ber¬ 
gamo,  tutti  li  danari  del  sai  et  altro  che  dieno 
mandar  in  questa  terra  li  mandino  in  campo,  et 
mandi  de  qui  la  nota,  aziò  se  possi  conzar  per  li 
offici  del  recever  de  quelli,  ut  in  parte. 

Da  Verona,  fo  lettere  di  sier  Francesco 
Foscari  podestà  et  sier  Polo  Nani  provcditor 
generai,  de  Ieri  sera.  Avisano  la  morte  de  sier 
Iseppo  Badoer  deputado  a  .  .  .  .  de  la  Cadena, 
però  se  provedi  de  mandar  uno  altro  in  luco  suo; 
et  poi  per '>1  capitanio  Nani  fu  posto  sier  Toma 
Premarin  de  sier  Nicolò  in  luco  del  dillo.  Questo 
sier  Iseppo  Badoer  era  electo  Consier  a  la  Cania. 

Da  Brexa,  di  rectori  et  Proveditor  Vene¬ 
rai ,  di  2,  hore . Del  zonzer  lì  el  Capita¬ 
nio  Zeneral  a  bore . el  inimici  è  levali  di 

dove  erano  et  andati  a  Chiari  et  Cocai  ;  cegnano 
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andar  a  la  volta  de  Ponleoio  per  tirar  verso  Ber¬ 
gamo. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai,  da 
Serial,  di  primo,  hore  3.  Come  ogni  zorno  va 
in  Bergamo  a  solicitar  la  forlification.  Hozi  é  zonlo 
fanti  SUO  grisoni  in  la  terra;  diman  ne  zonzerano 
20U  pur  grisoni.  Il  Leva  è  ussito  de  Milan,  alo- 
zalo  a  lxago,  et  ancora  non  ha  butato  el  ponte 
su  Adda;  ma  tutto  è  preparato  per  gettarlo  et 
passar  de  qua. 

Da  Bergamo,  di  sier  Nicolò  Salamonpo •  12* 
desta,  et  sier  Zusto  Gitoro  capitanio,  di  hore 
2  di  notte.  In  questa  bora,  se  ha  haulo  per  el, 
canzelier  del  strenuo  Andrea  Corezo,  che  è  a  la 
guardia  de  San  Gervaso,  che  inimici,  zoè  Antonio 
da  Leva  et  li  altri  erano  a  Milano  butano  el  ponte 
a  Trezo,  et  la  compagnia  sua  se  retira  in  questa 
città. 

Fu  Iratato  nel  ditto  Conseio  di  X  con  la  Zon- 
la,  che  essendo  morto  el  masser  di  Governadori, 
nominato  .  .  .  .  ,  et  li  signori  hanno  fatto  in  loco 
suo,  et  sono  do,  voleno  dar  ducali  500  uno,  V  al¬ 
tro  400,  voleano  taiar  quella  elelion  ;  et  fo  disputa¬ 
timi,  però  che  ’1  presente  electo  voi  dar  ducati  250. 

A  la  fin,  sier  Piero  Boldù  avogador  disse  haver  in¬ 
tromesso  la  election,  perché  si  doveva  far  per  Qua¬ 
ranta  ;  sichè  nulla  fu  fatto. 

Fu  prima  nel  Conseio  di  X  semplice  fatto  Cas- 
sier  per  mexi  4,  in  luogo  di  sier  Mariti  Corner,  sier 
Zuan  Francesco  Morexini,  et  sora  le  artellarie  sier 
Gasparo  Malipiero. 

Item,  bandizono  sier  Zuan  Marin  qu.  sier  Hi- 
ronimo  olim  sinico  di  la  Quarantia,  per  haver  .  . 


A  dì  I.  La  «ialina,  se  intese  per  navili  venuti, 
come  in  Golfo  sorgi  Cai  di  Palli  erano  da  60  fuste 
di  mori  de  Barbarla,  venute  per  far  danni,  et  que¬ 
sto  fo  a  dì  ...  .  Mazo. 

Vene  in  Collegio  sier  Zuan  Emo  venuto  Podestà 
de  Verona,  vestilo  damaschiti  cremexin,  in  loco  de! 
qual  andoe  sier  Francesco  Foscari,  et  referile  di  le 
cose  de  Verona. 

Dal  campo  sotto  Napoli,  di  sier  Alvise  Pi-  13 
xani  procurator,  proveditor  generai,  et  sier 
Piero  da  chà  da  P exaro  procurator,  orator,  di 
25  et  27.  Come  se  atendeva  a  compir  le  trinzee 
principiate.  Et  Filippin  Doriti  capitanio  di  l’armada 
del  re  Christianissimo,  qual  era  a  Pozuol,  chiamato 
da  soa  excellentia  monsignor  di  Lulreeh,  era 
venuto  con  4  galìe  apresso  Napoli,  per  devedar  non 


MDXXVIII,  GIUGNO. 


U 


.  23 

vi  entri  vituarie.  In  Napoli  havevano  fatto  dimo- 
stratione  de  allegréza,  se  dice  per  el  soccorso  de 
lanzinech  che  vien,  et  per  la  presa  de  Pavia,  et 
haveano  dato  danari  a  li  lanzinech,  ma  a  li  spagnoli 
no  ;  i  quali  haveano  contenta  restar  loro  senza  aziò 
fosseno  pagati  et  acquietali  lanzinech.  Seri  vene  col¬ 
loqui  hauti  con  Lutrech,  qual  si  duol  grandemente 
de  la  tardità  de  la  nostra  armata,  ut  in  litieris ,  et 
de  la  presa  per  inimici  de  Pavia  custodita  da  tanta 
zente  nostra.  Item,  de  la  tardità  de  danari  se  li  dia 
dar  per  pagar  le  zente;  che  è  gran  stimma,  più  de 
ducati  ....  milia,  come  appar  per  li  conti.  Item , 
*  de  li  a  visi  che  lanzinech  10  milia  solamente  è  de- 
sesi  sul  nostro,  et  non  se  li  è  opposito  alcun.  Et  su 
questo  parloe  longa niente. 

Et  per  una  lettera  particular  di  Zorsi  Ar- 
disino ,  di  25,  del  ditto  campo,  qual  è  nontio  del 
conte  di  Caiazo.  Come  ha  obtenuto  da  Lutrech  li 
privilegi  del  principato  de  Calabria  et  de  la  caxa  de 
Napoli.  Scrive,  Oratio  Baion  fu  morto;  in  loco  suo 
hanno  electo  capitanio  de  quelle  fanterie  fiorentine 
el  conte  Hugo  di  Popoli,  fino  che  li  Signori  fioren¬ 
tini  vi  provedino  di  capo,  et  questa  electione  I’  ha 
fatta  il  commissario  fiorentino  è  lì  in  campo,  da 
poi  la  morte  del  signor  Orazio,  che  fu  a  li  23.  La 
sera  medema,  Napoli  fece  mirabile  festa  de  campa¬ 
ne,  di  foco  et  de  artellarie,  et  per  tre  volte  la  rico- 
menzorno  Monsignor  illustrissimo  Lautrech  ancor 
lui  fece  altratanlo.  Se  ha  inteso  la  causa  de  tal  festa 
esser,  perchè  a  Trento  era  zonto  el  soccorso  che 
aspectano  ;  se  dice  sono  22  milia  fanti  et  2000  ca¬ 
valli.  La  tagliala  se  fa  da  Pogioreal  fin  a  la  marina 
si  persevera  in  farse  :  quando  sarà  fatta,  quelli  de 
dentro  staranno  molto  peggio  de  quello  stanno. 
Non  hanno  carne,  nè  vino,  et  la  peste  è  già  dentro. 
L’  armata  de  la  Illustrissima  Signoria  non  è  ancora 
gionta  ;  ma  se  aspecla  quella  del  re  Chrislianissimo, 
sarà  presto  qui  per  quello  dicono.  Nel  campo  no- 
13*  slro  è  morlo  gran  gente,  fra  gli  altri  el  baron  de 
Aigramo.nt  el  lo  guido  de  la  compagnia-de  monsi¬ 
gnor  de  Lautrech,  et  assai  altri.  Leon  Tasino  morse 
su  I’  armala  con  don  Ugo  de  Moneada,  el  qual  sla¬ 
va  con  el  marchese  del  Vasto.  El  marchese  de  Bi- 
tunte  el  lo  duca  de  Poiano  et  lo  signor  Galeolo  fra¬ 
tello  del  signor  Sigismondo,  ve  salutano  et  confor¬ 
tano  assai. 

Vene  in  Collegio  I’  orator  de  Fiorenza,  dicendo 
haver  hauto  lettere  di  30,  di  soi  Signori,  come  ha¬ 
veano  electi  li  capitanei  de  li  2000  fanti  el  li  man¬ 
darino  quando  fusse  el  bisogno.  A  questo,  el  Sere¬ 
nissimo  li  disse  non  intendevamo  quando  fusse  el 


bisogno  ;  inimici  vanno  a  tuor  Bergamo,  et  loro 
voleano  indusiar.  Non  sa  che  liga  sia  questa.  Con 
altre  parole  alte,  al  proposito  ditte.  Et  che  havemo 
lettere  del  nostro  Orator,  di  ....  ,  che  nulla  era 
preparato.  Esso  orator  disse,  hozi  se  spazeria  che 
mandasseno  presto  li  fanti. 

Vene  1’ orator  de  Pranza,  con  lettere  haute  da 
monsignor  de  Lutrech,  qual  se  duol  li  danari  non 
vien  da  pagar  le  zente,  et  che  per  (ulto  Zugno  do- 
verano  haver  per  li  conti  snidi  68  milia  ;  però  se 
provedi  li  babbi.  Con  altri  lamenti  et  parole.  Il 
Serenissimo  scusò  la  cosa,  dicendo  se  manderà,  et 
I  semo  su  gran  spesa. 

Vene  domino  Baldo  Antonio  Falcidio  orator  del 
signor  duca  de  Urbino  capitanio  zeneral  nostro, 
con  lettere  de!  suo  Duca,  che  va  a  Brexa,  nè  man¬ 
cheria. 

Veneno  sier  Alvise  Gradenigo  et  sier  Francesco 
di  Prioli  procurator,  provedadori  a  le  biave,  di¬ 
cendo  che  li  formenti  1’  altro  dì  valeva  lire  7,  soldi 
10,  beri  et  hozi  crescè  et  sono  a  lire  9  el  staro,  che 
doveria  calar,  visinandose  l’arcolto,  et  però  bisogna 
far  provision,  Collegio  di  le  biave.  Et  fo  ordinato 
redursi  questa  sera  el  ditto  Collegio. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  de  la  Signoria  et  Sa- 
vii,  et  fono  prima  con  li  Proveditori  sora  le  biave, 
et  parlò  sier  Francesco  de  Prioli  procurator,  dicen¬ 
do  bisogna  far  molte  provision  ;  prima,  dar  doni  a 
chi  condurà  biave,  far  compreda  de  biave,  far  che 
tutte  le  inlrade  de  nostri  siano  còndute  in  questa 
terra,  e  mandar  uno  Provedifor  sul  Polesine  aziò 
tutti  li  formenti  se  haverà  siano  mandati  in  questa 
terra,  che  sarà  forsi  stara  100  milia;  et  altre  provi¬ 
sion.  Et  su  questo  fu  parlato  assai.  Et  parlò  eontra 
sier  Luca  Trun  procurator,  savio  del  Conseio,  di¬ 
cendo  non  bisogna  far  queste  cose.  Hor  fo  rimesso 
a  trattar  la  materia  di  le  biave  Luni  nel  Conseio 
di  X  con  la  Zonla. 

Di  Brexa,  fo  lettere  (di  rectori )  et proveditor  \  4 
Foscari,  di  2.  Prima,  scriveno  quella  matina  esser 
zonto  de  lì  el  signor  Capitanio  Zeneral  con  li  soi  ca¬ 
valli  lizieri,  con  ordine  el  resto  di  le  zente  venisse 
driedo.  Et  stali  in  consulto,  Soa  Exeellenlia  ha  lermi- 
nà  che  Zuan  et  Guido  di  Naldo  con  loro  compagnie 
de  fanti  ....  vadino  in  Bergamo,  et  cussi  è  sta  expe- 
diti.  Diman  se  manderà  altri  mille  fanti.  Inimici 
sono  a  Cocai  et  lì  intorno,  et  fanno  trar  danari  a 
quelli  lochi.  Non  si  ha  ancora  Antonio  da  Leva 
babbi  passalo  Adda. 

De  li  ditti,  di  3,  Jiore  ....  Come  in  quella 
matina  era  zonto  de  lì  sier  Carlo  Coniarmi  prove- 
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ditor  zeneral  con  li  fanti  2500  venuti  di  Verona,  de 
quali  el  Capitanio  Zeneral  voi  mandarne  mille  in 
Bergamo,  perchè  inimici  voleno  andar  a  quella 
impresa. 

Da  Bergamo ,  di  reofori,  di  2,  hore  .... 
Di  le  provision  fanno  et  de  fanti  intrati,  sichè  stan¬ 
no  de  bon  animo  aspettando  inimici. 

Di  sier  Tomà  Moro  provedi  tor  zeneral,  da 
Serial,  di  2,  liore  2.  Come  inimici  esser  a  Tra¬ 
vaiato  et  lochi  cireumvieini,  et  voleno  venir  a  Ber¬ 
gamo  per  la  via  de  Palazuol,  et  el  signor  Antonio  ' 
da  Leva  con  le  sue  zente  è  ussito  de  Milano  et  è 
allozato  ad  Inzago  et  luogi  li  vicini  drio  Adda,  con 
animo,  che  finito  che  sia  el  ponte,  qual  già  è  princi¬ 
piato  et  mezo  finito  sopra  Adda  a  Trezo,  de  passar 
de  qua  et  conzonzersi  con  li  lanzinech.  Non  si  man¬ 
ca  a  far  tutte  le  provision  possibile,  et  fin  bora  in 
Bergamo  sono  da  fanti  4  milia,  o  poco  manco.  Tra 
domane  et  l' altro  entrarà  2  milia  altri  fanti  man¬ 
dati  da  Brexa  per  el  signor  Capitanio  General  ;  sichè 
di  Bergamo  non  è  da  dubitar  ponto.  La  terra,  da 
paura  hanno  hauto,  è  svudata  de  le  gente  et  robe. 
Hozi  tutte  queste  fantarie  erano  qui  a  Seriat,  per 
commissiod  hauta  dal  signor  Capitanio  Zeneral  sonò 
intrate  in  Bergamo  assieme  con  la  compagnia  del 
signor  Mercurio,  etiam  lui,  con  6  cavalli  piali  so¬ 
lamente,  el  resto  di  le  gente  è  restate  de  fuora. 

Da  TJdene,  di  sier  Zuan  Baxadona  el  do- 
tor,  luogotenente ,  di  ...  .  Manda  lettere  haute 
da  Tolmezo.  Verifica  la  rota  de  PArchidiica,  et 
altre  parlicularità.  La  copia  sarà  qui  avanti. 

Noto.  Per  una  nave  venuta  hozi  ....  se  in¬ 
tese,  a  di  17,  sora  el  Sasno  haver  visto  el  Capita¬ 
nio  Zeneral  con  le  galìe  che  era  a  la  vela  et  andava 
a  Corfù. 

Item,  se  intese  do  le  fuste  non  esser  vero, 
solurn  una  fusta  haver  preso  una  marziliana  di 


Da  TJdene,  dèi  Locotenente,  di  primo.  Manda 
una  lettera  hauta  da  Venzon,  di  ultimo  Mazo  1528, 
qual  dice  cussi  : 

Magnifico  et  clarissimo  nostro  observandis- 
sirrio  etc. 

Beri  sera  zonse  in  questo  nostro  luogo  un  frate 
hongaro  de  1’  ordine  de  San  Domenego,  persona 
discreta  et  circumspecta,  qual  dice  esser  parlilo  da 
Buda  a  8  del  presente,  et  andar  a  l’ alma  città 
de  Venelia  al  suo  reverendissimo  Generale.  Et  adi¬ 
mandalo  da  novo  de  le  cose  de  Hongaria,  refe¬ 


risse,  che  Hachuri  Scefin  baron  hongaro  et  viceré 
dei  serenissimo  principe  Ferdinando  in  Buda,  ha- 
vendo  quella  septimana,  avanti  el  suo  partir,  man¬ 
dato  cerca  8000  persone  a  la  volta  de  Casovia,  la 
qual  zente  andando,  robando  et  danizando  per  el 
paese,  se  levorno  alcuni  nobeli  con  le  zente  del 
paese  et  le  hanno  conflitte  et  malmenade,  et  falli 
presoni  assai  homeni  da  confo,  fra  quali  nomina 
un  signor  Celiano  todesco  et  uno  baron  hongaro 
nominato  Beehil  Pauli.  El  tal  conflitto  esser  stà 
fatto  fra  Casovia  et  uno  altro  luogo  nominato  So- 
pes.  Item ,  diceche  la  transil vania,  havendo  man¬ 
dato  el  signor  Sigismondo  transilvano  con  alcuni 
compagni  ambasciatori  al  serenissimo  principe  Fer 
dimando,  et  essendo  zonti  a  Buda  con  zerca  150 
cavalli,  el  prefato  Viceré  fece  mozar  la  testa  al 
ditto  signor  Sigismondo  et  a  dui  altri  de  la  soa 
compagnia,  unde  che  sono  partiti,  et  dicesi  che 
parte  de  essi  tra tisil vani  sono  andati  dal  prelibato 
principe  Ferdinando,  et  parte  de  essi  sono  andati 
da  P  inclito  signor  Zuane  olim  Vayvoda  transil¬ 
vano.  Et  questo  haver  fatto  el  prefato  viceré  a 
complacentia  del  nepote,  qual  al  presente  è  Vay¬ 
voda  transilvano,  per  levarse  di  ochi  detto  signor 
Sigismondo,  qual  era  baron  et  signor  de  grande 
autorità,  et  potere  ne  la  Transilvania.  Et  subgiunge 
che  de  (al  successo  molto  se  mormorava  in  Buda. 
Item,  adimandalo  se  in  Buda,  Slrigonìa  et  in  Al- 
baregal  sono  gente,  dice  che  non,  excepto  le  solite. 
Ben  dice  che  fortificano  Albaregal.  Item ,  adiman¬ 
dato  se  ancora  da  Vienna  a  Buda  vanno  victuarie, 
dice  che  non,  imo  quelle  che  era  nel  castello  de 
Buda  el  castellano  le  vendè  ;  et  questo  al  parer 
suo  fanno,  perchè  non  se  assecurino  lì  per  timor 
de  le  zente  turchesche,  le  qual  i  zorni  passali  han¬ 
no  preso  Sagadin  cum  presa  de  assaissimi  chri - 
stiani  et  preda  de  animali.  Et  subgiunge,  che  i 
hongari,  qual  erano  a  li  confini  et  erano  asecurali 
andar  a  caxa  loro,  al  presente  fuzeno  verso  Buda, 
perchè  se  divulga  Abraim  bassà  esser  zonto  a  uno 
luogo  nominato  Sermihuculoch,  qual  luogo  alias 
fu  del  duca  Lorenzo  de  Bosena.  Item,  dice  i  ba¬ 
roni  et  nobilità  de  P  Hongaria  atrovarse  in  gran¬ 
dissimo  travaglio,  non  sapiando  de  qual  banda 
andar.  Se  dicono  volorse  dar  a  la  devution  del  re 
Zuane  primo  incoronalo  re  hongarico,  ma  dubi¬ 
tano  da  lui  non  esser  acceptali  se  stano  a  la  de¬ 
vution  del  serenissimo  principe  Ferdinando.  Stanno 
in  continua  expeclation  de  andar  in  preda  del 
Turco,  o  che  aspectano  el  prefato  re  Zuane,  el 
qual  dicesi  esser  in  Polonia  a  far  zenfe  et  indù- 
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bilatamente  dover  ritornar  ne  l’Hongaria.  Item, 
interrogalo  se  da  Boemia  vien  zelile  al  prefalo 
serenissimo  Principe,  dice,  al  suo  partir  non  esser 
zente,  et  divulgarse  die  nissun  barone,  over  si¬ 
gnore,  nè  homo  da  conto  voi  vegnir  per  andar 
conira  el  Vayvoda,  et  che  quando  pur  vegnisse 
qualche  uno,  veranno  zente  infime  condotte  sotto 
pretesto  de  mandarle  conira  turchi.  Et  questo  è 
quanto  habbiamo  solratto  da  ditto  frate,  el  che  ne 
ha  parso,  iusta  el  solito  nostro,  significarlo  a  vo¬ 
stra  signoria,  a  la  cui  grafia  etc. 

Sottoscritta  : 

Dominationis  Vestrae  servuli 
devotissimi  Capitaneus  et 
Comuni tas  terrae  Vensoni. 

*15  De  Cadore,  di  sier  Filippo  Sol  amon  capì  - 
tanto ,  de  31  Mago.  Come  in  questi  confini  se  sta 
de  mala  voia.  La  causa  non  se  intende,  pur  se  mor¬ 
mora  che  tedeschi  habbino  habulo  una  stretta,  nè 
se  sa  dove  ;  ma  ben  è  vero  che  molti  che  erano  in 
campo  tornano  indriedo  et  molli  feridi,  et  maledise 
l’ìmperador  et  è  desperadi.  Et  questo  ho  da  per¬ 
sone  di  certo  de  veduta  de  questi  che  tornano  in¬ 
driedo  et  feriti. 

Da  Udene ,  del  Luogotenente ,  di  primo. 
Manda  una  lettera  hauta  da  Venzon,  la  qual  dice 
in  questa  forma  : 

Magnifico  et  Clarissimo  etc. 

Havemo  che  ’l  Principe  se  atrova  pur  in  Praga, 
et  se  dice  che  Boemia  non  vole  che  se  parla  de 
Boemia,  et  che  1’  ha  messo  al  presente  uno  grande 
taion  a  li  paesi  soi,  26  bezi  bianchi  per  testa  a  li 
capi  de  casa,  et  poi  la  metà  a  famei  et  fantesche, 
che  debbino  pagar  subito.  El  de  le  cose  de  San- 
xonia,  se  hanno  per  vere.  Signor  magnifico,  ancor 
me  par  sia  a  proposito  saper  che  li  traditori  Dio 
non  vole  possino  haver  bon  exito.  A  li  zorni  pas¬ 
sali,  scrissi  a  vostra  signoria,  come  Isidoro  dal 
Cosso  icra  sta  conduto  a  Vienna.  In  questa  sera, 
ho  avuto  per  uno  vien  da  Vienna,  l’è  sta  squar- 
tado.  A  tal  fin  va  chi  fa  tal  arte  !  Et  benché  sono 
assai  zorni,  pur  in  Viena  è  morto  Ilironimo  di 
Zoti  da  Treviso,  che  iera  uno  grande  nemico  di  lo 
illustrissimo  Stalo,  che  al  tempo  del  clarissimo 
missicr  Agustino  da  Mula  Debbi  commissione  de 
relenirlo.  Sichò  me  ha  parso  significar  tal  cose  a 
vostra  signoria,  quando  manca  sii  tristi,  e  credo 


che  la  Illustrissima  Signoria  habia  apiacere  saper 
la  fin  de  sii  ribaldi,  che  non  pensavano  ad  altro 
che  far  tratati.  A  la  qual  Immite  et  devote  me 
ricomando. 

Y emoni,  primo  Junii  1528. 

Sottoscritta  : 

Magnificentiae  Vestrae  servi- 
tor  Antonius  Bidernczo  ca¬ 
pitaneus. 

Capitolo  dì  lettere  di  sier  Filippo  Salamon  ca-  16 
pitanio  di  Cadore,  di  31  Mago  1528 ,  a 
sier  Zuan  Alvise  suo  fidi. 

El  miracolo  slato  in  questa  terra  fu,  che  es¬ 
sendo  uno  zovene  amalado,  fio  de  uno  homo  da 
ben,  havia  nome  Jacomo  da  Saco,  essendo  infermo, 
el  si  confessò  et  se  volse  comunegar.  El  prete  andò 
a  comunegarlo,  et  come  tolse  l’ostia  in  boca,  mai 
potè  ingiotirla,  et  vedendo  questo,  esso  amalalo 
disse  a  sua  moier  el  quelli  erano  in  camera  :  Andò 
fuora  che  voio  reposar.  Et  tutti  andono  fuora,  et 
serò  la  camera.  Come  esso  amalado  vele  serar  la 
camera,  se  cavò  1’  ostia  de  boca  et  la  mise  in  uno 
fazoletto.  Et  fatto  questo,  subito  tre  diavoli  li  fo 
atorno,  uno  a  la  gola  et  uno  per  bandi,  et  esso 
amalado  cominciò  a  gridar  :  Misericordia  !  Et  se 
levò  di  letto  et  buttossi  in  mezo  la  camera  et  in 
zenochioni  Gridando  et  contrastando  con  essi  diavoli, 
a  tanto  che  sua  moier  l’ intese  et  inlrò  in  camera; 
vete  il  marito  in  zenochioni  et  li  disse:  c<  Oimè, 
fradel  caro,  che  fé  vu,  e  con  chi  conlrasteu  ?  ». 

Lui  le  disse  :  «  Non  vedi  tu  tre  diavoli  che  me  son 
intorno  per  amazarme  ?  Et  questo  è  per  un  pecado 
che  zà  anni  8  non  1’  ho  mai  confessado  ».  Lei, 
confortandolo  e  stimolandolo  li  dovesse  dir  tale 
peccalo,  lui  excusandose  che  non  lo  potea  dir,  hor 
tandem  esso  amalado  disse  a  soa  moier  :  «  So¬ 
rella,  perdonarne.  L’è  8  anni  che  te  fio  per  mia 
moier,  ma  tu  non  sei  mia  moier,  perchè  ne  ho 
un’  altra,  et  ho  consumato  matrimonio  con  essa, 
né  mai  di  questo  me  ho  confessato  ».  Et  mandò 
per  il  prete,  et  li  disse  dove  havea  messo  l’ostia 
che  se  cavò  di  bocca.  El  prete  la  trovò  dentro  el 
fazolelo  et  la  tolse  et  brusola,  et  confessò  el  suo 
peccato  et  subito  i  diavoli  dìsparse,  et  se  comu- 
negò  un’altra  volta  benissimo.  Et  poi  volse  locar 
la  man  a  lutti  di  caxa  et  passò  di  questa  vita. 
Questo  mi  par  gran  confermazion  di  la  fede  nostra. 
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17')  A  dì  5  Zugno.  La  malina,  fo  lettere  di  le 
poste,  zoè  queste  : 

Da  Brexa,  di  r odori,  sier  Marco  I escavi 
et  sier  Carlo  Contarmi  proveditori  generali, 
di  3.  De  le  provision  ha  fatte  et  si  fa  per  con¬ 
servatimi  de  la  città  de  Bergamo,  la  qual  terra 
sopratutto  dal  signor  Capitanio  Zeneral  è  da  far 
ogni  cosa  per  conservarla,  come  el  fa.  Inimici  è 
levati  di  Cocai  questa  mattina,  va  verso  Palazuol. 
Li  cavalli  lizieri,  ritornati  riferiscono  la  cavallaria 
loro  esser  passata  Oio  et  ita  verso  Martinengo. 

Di  sier  Domenego  Disamano  podestà  di  Bre¬ 
xa,  di  3,  vidi  lettere  par  ti  calar  a  sier  Gregorio 
suo  fradello.  Scrive,  inimici  hozi  è  levali  di  Travaià 
el  andati  a  Palazuol  ;  non  sapemo  di  certo  di  lo  alo- 
giar  in  ditto  loco  ;  crederne  hora  sia  alogiati  li,  et 
questo  sapemo  per  quello  siamo  avisali  da  diverse 
vie.  Expectamo  li  cavalli  lizieri  che  questa  ma  lina 
forono  mandati  fora  di  la  città  per  intender  alcuna 
cosa  di  questo  campo.  Li  600  fanti  havemo  hesser 
zonti  in  Brexa,  il  che  havea  molto  ralegrali  tutti. 
Hozi  a  bonora  sarà  gionte  le  compagnie  de  domino 
Zuan  et  Guido  de  Naldo,  che  é  fanti  900  che  invia- 
semo  beri  sera  lì  a  Bergamo,  et  questa  sera  è  sta 
mandato  Tognon  da  la  Riva  et  Jucomin  di  Val- 
trompia  con  500  fanti  et  200  archibusieri,  fatti  de 
qui  in  Valtrompia.  Dimani  etiam  se  inviarà  fanti 
1300.  Havemo  aviso  era  gioliti  in  ditta  città  gri- 
soni  1000,  olirà  le  fanlarie  ha  messo  dentro  il  Pro- 
veditor  Zeneral;  sichè  reputiamo  che  ditta  terra  sia 
securissima,  la  qual  è  tanto  a  core  a  questo  illu¬ 
strissimo  Capitanio  Zeneral,  existimandola  di  ma¬ 
xima  imporlantia,  che  nor.  li  manca  de  ogni  pro¬ 
vision,  et  ha  comesso  che  domino  Antonio  da  Ca¬ 
stello  debbi  mirar  con  la  compagnia  in  ditta  terra, 
et  la  compagnia  di  zente  d’ arme  del  conte  Mer¬ 
curio,  et  è  tanti  cavalli  lizieri,  sichè  polrano  star 
securi.  Questa  malina  è  zonto  qui  domino  Carlo 
Contarini  proveditor  con  il  colonnello  di  fanti  del 
signor  Duca  capitanio  zeneral,  et  dice  da  matina 
zonzerà  tutto  il  resto  che  vieneno  di  Verona.  Que¬ 
sta  sera  habbiamo  lettere  di  domino  Gabriel  Venier 
orator  di  Cremona,  per  le  qual  avisa  Antonio  da 
Leva  faceva  far  el  ponte  sópra  Adda,  et  che  haveva 
ditto  che  allocato  che’l  fusse  con  questi  tedeschi, 
voleva  andarsi  acampar  dove  si  trovava  la  persona 
17*  del  signor  duca  di  Milano.  Et  scrive,  che  Paulo  Lu- 
zasco  laboràbat  in  extremis ;  ancor  nui  habbiamo 
per  altre  vie,  che  slava  male. 

(1)  La  carta  16*  è  bianca. 


Di  Cremona ,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  2  fo  lettere  in  consonanza  con  questi  avisi  ho 
notati  di  sopra,  et  il  signor  Duca  desidera  sia  ser¬ 
vito  da  la  Signoria  nostra  di  danari  per  poter  pagar 
li  fanti. 

])i  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral ,  da 
Serial  di  2,  bore  .  .  .  Come,  di  ordine  del  Capi¬ 
tanio  Zeneral,  li  fanti  erano  intrali  in  Bergamo,  et 
la  persona  del  conte  di  Caiazo, 

Vene  I’  orator  di  Milan  con  lettere  del  suo  si¬ 
gnor  Duca,  rechiedendo  li  danari  per  pagare  li 
fanti  sono  in.  Alexandria,  Lodi  et  Cremona.  Disse, 
Antonio  da  Leva  con  tutte  le  zente  erano  ussite  di 
Milano,  el  par  nell’  ussir  haveano  posto  a  sacco  al¬ 
cuni  monaslerii  et  caxe  et  fallo  danno  assai,  ltem, 
come  4000  lanzinech,  che  vien  di  Pranza,  erano 
zonti  su  quel  di  Zenevre,  per  avisi  ha  il  suo  Duca. 

Vene  V  orator  di  Franza  per  lettere  haute  di 
Lutrech,  el  qual  si  dolse  mollo  di  la  nostra  armata 
che  non  è  andata  in  verso  Napoli,  el  che  lui  ha 
scritto  al  Re  quella  esser  andata  et  sarà  busaro, 
con  parole  molto  alte,  che  la  Signoria  non  voi 
mandar  la  soa  armada.  El  Serenissimo  scusò  la 
cosa. 

Fo  fatto  lezer  una  parte  falla  notar  per  sier 
Borlolomio  Zane  savio  a  terra  ferma,  alenlo  la  di- 
sobedienlia  di  sier  Piero  Landò  capetauio  zeneral, 
li  sia  scritto  che  dove  el  si  trova  immediate  smonti, 
se  parti,  et  vengi  a  presentarsi  a  li  Àvogadori  di  co¬ 
mmi,  ai  qual  se  intendi  esser  comesso,  et  siano  ba¬ 
lordi  li  do  Procuratori  è  in  campo  sotto  Napoli,  et 
li  do  Proveditori  di  la  armada,  et  chi  Laverà  più  ba¬ 
lde  resti  per  vice  capitanio  zeneral  fin  sarà  provi- 
slo  in  loco  suo.  Tutto  il  Collegio  li  fo  contrai  lui  la 
voi  metter  hozi.  Quel  sarà  scrìverò. 

F'o  letto  una  parte  di  far  un  Procurator  de  ...  . 
con  ducati  12  rnilia,  la  reslilulion  del  dazio  del 
vin,  et  voi  esser  sier  Piero  Valier  fo  Consier  in  Ci¬ 
pro,  qu.  sier  Antonio. 

Di  campo ,  sotto  Napoli,  di  sier  Alvise  Pi- 
xani  procurator  et  sier  Piero  da  chà  da  Pe- 
xaro  procurator,  di  29.  Come  la  Irinzea  si  va 
trovando  dificullà  a  compirla,  perchè  si  trova  il 
fango  et  paludo,  che  mal  si  poi  far.  Sono  ussiti  di 
Napoli  do  lanzinech.  Dicono  in  Napoli  esser  carestia 
di  vino  et  di  carne,  etiam  di  pan,  et  che  non  è 
resta  vivi  200  fanti  italiani,  il  resto  è  morti  perché 
pativano  del  vivere,  perochè  lanzinech  et  spagnoli 
voleano  per  loro.  Et  lien  ussirano  fuora  questi,  et 
Fabricio  Maramaldo  li  ha  intertenuli  con  promis* 
sion  darli  fra  12  zorni  danari.  Et  stanno  in  grande 
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expectatione  del  soccorso  vien  di  Alemagna.  Item, 
come  liaveano  liauto  aviso  del  levar  del  Capilanio 
Zeneral  di  Brandizo  con  Tarmarla  per  venir  li  a 
18*  Napoli,  ma  non  scrivono  i!  zorno  si  levò;  et  che 
erano  zonfe  alcune  galle  del  Doria,  qual  è  sta  a 
proposito.  Et  in  campo  è  gran  carestia,  et  molli 
ammalali.  Et  è  morto  il  locotenenle  di  monsignor 

di  Lutrech,  nominato . Et . 

Item,  dimandano  danari  perchè  Lutrech  iusla  ha- 
verli.  Item ,  di  la  morie  di  Zuan  Cobo  corier,  qual 
veniva  con  le  lettere  di  la  Signoria  nostra  a  loro  et 
è  morlo. 

Di  sier  Andrea  Zivran,  proveditor  di  ca¬ 
valli  lì  sieri,  date . 


Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  vene  queste  lettere: 

Di  Bergamo ,  di  sier  Nicolò  Sai amon  pode¬ 
stà  et  sier  Disto  Guoro  capitanio,  di  3.  Come 
erano  mirali  bon  numero  di  fanti,  nominando  le 
compagnie,  sichè  barano  da  6000  fanti  computa 
quelli  di  le  vallarle,  il  signor  Governato!*  et  Pro- 
verlitor  zeneral  Moro  et  conte  di  Gaiazo  entrati 
dentro,  et  fatto  quella  provision  li  par,  et  tutte  le 
loro  fantarie  intra  te  in  la  terra,  et  con  li  cavalli 
stanno  di  fuora.  Li  inimici  sono  verso  Ponloio:  non 
li  temono  et  sfanno  di  bon  animo. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral,  da 
Seriat,  di  3,  hore .  .  .  .  Scrive  in  conformità,  et 
non  è  per  mancar  a  la  conservatimi  di  Bergamo. 
Et  Antonio  da  Leva  non  ha  ancora  fatto  il  ponte; 
ma  ben  tutto  era  in  ordine  per  farlo. 

19  Da  Brexa,  di  rectori  et  sier  Marco  Foscari 
et  sier  Carlo  Contarmi  provedadori  generali, 
di  4,  hore  16.  Come  hanno,  inimici  esser  a  Ponloio 
et  li  cavalli  lizieri  passati  di  là  per  andar,  et  sono 
andati  a  Roman  et  Martinengo. 

Da  Cividal  di  Bcllun,  di  sier  Bolo  Morexi- 
ni  podestà  et  capitanio,  di  3.  Come,  havendo 
inteso  da  alcuni  di  questi  castellani  con  el  mezzo 
de  alcuni  di  Cividal  che  hanno  familiarità  con  loro, 
et  havendo  inteso  di  bocca  del  castellano  di  An- 
drazo  che  queste  gente  sono  sta  mandale  dall’  Im - 
perador  in  Italia  se  hanno  obligato  servir  Sua 
Maestà  per  4  mesi,  et  non  li  hessendo  reussito  il 
trattato  di  Verona,  par  che  si  siano  sfredili  et  de¬ 
siderano  tornar  adrieto,  Et  avisa,  a  questi  confini 
essi  cesarei  stavano  mollo  suspesi  di  le  cernede  et 
mostre  che  si  fanno  de  qui,  et  a  Feltre  de  li  archi- 
busieri  in  execulione  de  le  lettere  de  la  Signoria 
nostra  seriloli.  Ma  chiariti  da  alcuni  de  li  nostri 
che  praticano  in  quelle  bande  per  sue  facende,  i 


come  è  la  cosa,  sono  rimasti  con  T  animo  quieto,  et 
desiderano  ben  vicinare. 

Di  Barena,  di  sier  Alvise  Foscari  prove-  jq 
ditor,  di  4.  Avisa  haver  nova  che  domino  Zuan  di 
Saxadello  et  il  conte  Nicolò  da  Bagno,  de  commis- 
sion  del  Prexidenle  di  Romagna,  hanno  falla  una 
adunatimi  di  forsi  2000  fanti,  et  sono  andati  a  far 
la  impresa  de  Rimano,  et  vi  è  andato  etiam  el  Pre¬ 
xidenle,  che  è  lo  episcopo  Syponlino  con  100  zo- 
veni  di  Cesena  et  li  cavalli  della  sua  guardia.  Non 
so  quello  succederà.  Credesi  che  fatta  questa  expe- 
ditione  forano  quella  di  Zervia,  ne  la  qual  terra  si 
alrova  250  fanti  et  de  qui  solimi  200,  pertanto 
sarà  forza  a  far  qualche  bona  provisione,  aziò  se 
venisseno  a  darne  fastidio,  si  possiamo  defendersi. 

Di  Franga  vene  lettere  di  sier  Sebastian 
Justinian  el  cavalier  orator,  et  Andrea  Bosso 
secretarlo,  da  Boesì,  a  dì  25,  26  et  29.  Scri¬ 
vono  colloqui  hauti  col  Gran  canzelier,  qual  li  ha 
ditto  che  la  Signoria  non  voria  vardar  per  Ravena 
et  Zervia  di  acquietar  il  Papa,  tamen  che’l  Re  mai 
è  per  mancar;  ma  è  bon  intervenir  el  Papa.  Item, 
sono  stati  insieme  et  fatto  una  scrittura  zerca  il 
soccorso  manda  il  Re  in  Italia,  che  sarà  8000  lanzi- 
nech,  di  quali  si  pagi  fin  guerra  finita,  1000  il  Re, 
5000  la  Signoria  nostra,  et  2000  fiorentini,  et  il 
Re  pagerà  lui  altri  2000  venturieri,  400  lanze,  et 
500  cavalli  lizieri,  li  quali  prestissimo  saranno  in 
Italia.  Et  cussi  monsignor  di  S.  Polo  a  di  27  partì 
per  Lion,  che  è  capilanio  di  lanzinecb,  et  sarà  in 

Ivrea.  Et  Andrea  Rosso  secretano . 

. Item,  scrive 

Lutrech  si  ha  dolesto  non  ha  li  danari  di  la  Signo¬ 
ria,  però  non  si  manchi. 

Fo  letta  una  lettera  di  Lion ,  scritta  a  sier 
Zuan  Bixani  di  sier  Alvise procurator,  di.  .  . 
Come  1500  lanzinech  erano  ad  ordine  in  Borgogna, 
che  è  mia  ....  lontano  da  Lion.  Et  altre  parti- 
cularità. 

Item,  in  quelle  lettere  di  Franga  è.  Come 
quelli  del  Conseio  li  hanno  ditto,  haver  aviso  di 
Marseia  che  16  galie  del  Re  erano  ad  ordine,  capi¬ 
tanio  monsignor  Barbesio,  su  le  qual  saranno  1500 
arebibusieri,  et  che  a  dì  25  partiva  per  reame. 

Di  Anglia,  di  sier  Marco  Antonio  Venier 
el  dotor ,  orator  di  19.  Come  havia  ricevute  le 
nostre  lettere  cum  Senatu,  in  materia  di  Ravena 
et  Zervia,  el  fo  dal  reverendissimo  Cardinal  expo- 
nendoli  la  conlinenlia  di  quelle,  dicendo  le  raxon 
di  la  Signoria,  ut  in  litteris.  Et  qual  Cardinal  disse 
assà  parole,  che  si  doveria  dar  le  ditte  città  al 
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Papa  eie.,  et  che’l  non  diseva  per  altro  che  per  co¬ 
scienti!),  etc. 

Nolo.  Li  Savii  haveano  messo  di  scriver  in 
Franza  zerca  pagar  li  lanzinech  per  tre  rnexi,  et 
cussi  a  monsignor  di  San  Polo  etc.  et  lette  al  Con¬ 
scio,  volendo  halolarle,  vene  le  lettere  di  Franza  et 
non  fo  mandate  altramente  per  adesso. 

20  Fu  posto,  per  li  Savii,  aleuto  il  bisogno  del  da¬ 
naro,  che  Limi  proximo  nel  nostro  Mazor  Conscio 
si  fazi  uno  Procurator  sopra  le  commessarie  de 
ultra,  con  oblalion  de  ducali  12  milia,  ut  in 
parte,  con  certe  clausole,  la  qual  sia  ad  metter  a 
Gran  Conscio,  et  la  restitulion  di  ducali  100  milia 
del  dazio  del  vin.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  ii  Savii,  di  vender  1000  campi  di 
bosco  sotto  la  Molta  al  pubblico  incanto,  nè  si 
possi  vender  più  di  100  campi  a  la  volta,  ut  in 
parte.  La  qual  vendeda  sia  aprobada  nel  Collegio 
nostro.  Et  li  Cai  di  X  impedì  non  l'usse  ballotàda, 
per  esser  roveri  aspeclanli  a  1’  Arsenal,  et  bisogna 
haver  licenlia  prima  dal  Conseio  di  X. 

Fu  posto,  per  sier  Bortolomio  Zane  savio  a 
terra  ferma,  solo,  atento  la  desobedientia  de  sier 
Piero  Landò  capitanio  zeneral  di  mar,  di  non  esser 
leva  di  Puia  et  andà  immediate  a  Napoli  con  l’ ar- 
mada,  come  per  questo  Conseio  li  fo  imposto,  però 
li  sia  scritto  che  immediate  el  vengi  in  questa 
terra,  lassando  la  soa  galla  ad  ordine,  et  in  loco  suo 
sia  balotalo  sier  Alvixe  Pixani  procurator,  sier 
Piero  da  Pexaro  procurator,  sier  Zuan  Moro  et 
sier  Agustin  da  Mula  provedilori  dil’armada;  et 
chi  bavera  di  loro  più  ballote,  resti  vice-capilanio 
zeneral  da  mar. 

Et  sier  Marco  Antonio  Contarmi  et  sier  Michiel 
Trivixan  avogadori  si  levono  suso  dicendo,  non  si 
poi  metter  questa  parte  hessendo  sta  crea  per 
Gran  Conseio  ;  ma  poi  ben  metter  che’l  sia  com¬ 
messo  a  1’ Avogaria;  nè  et Ham  si  poi  metter  si- 
gnanter  ballota  i  tal  eie.  Et  lui  sier  Bortolomio 
Zane  a  l’ incontro  che’l  poteva  metter  ;  ma  il  Con¬ 
seio  non  piaceva  la  forma  di  la  parte,  dubitando 
far  mal  et  pezo.  linde  fu  termina  per  la  Signoria 
licenliar  il  Pregadi  et  chiamar  Conseio  di  X  con  la 
Zonta,  et  cussi  fu  fatto. 

Et  sier  Alvise  Bembo  Savio  ai  ordeni  fece  notar 
uno  scontro,  che  sia  scritto  a  Corfù  che  se  al  ricever 
di  queste  dillo  Capitanio  non  sarà  partito  per  Na¬ 
poli  vengi  con  la  soa  galla  a  disarmar,  et  sier  Zuan 
Moro  proveditor  di  1’  armada  vadi  lui  con  il  resto 
di  le  galle  a  la  volta  di  Napoli,  ut  in  parte.  Il  qual 
scontro  fo  letto  da  li  Savii;  ma  non  in  Pregadi. 

I  Diarii  di  M  Sanuto.  —  Tom.  XLVIIl. 


u 

Fo  invaiati  li  Senatori  a  compagnar  Domenega 
el  Serenissimo  in  chiesia,  che  al  reverendissimo 
Cardinal  Cornelio  si  darà  il  capello. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  condor  a  nostri  stipendi  20* 
uno  Jacomo  da  Nucera  con  fanti  200,  et  mandarlo 
a  la  custodia  di  Ha  vena. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  condur  iino  Flironimo  Fio- 
riani  ....  con  fanti  150,  et  mandarlo  ut  supra. 

Di  sier  Tomà  Moro  proveditor  zeneral,  di  3, 
hore  22,  da  Bergamo.  Scrive,  come  inimici  sono 
a  Cividat,  Polesco  et  fino  a  la  Torre  de  le  Passere 
verso  Martinengo,  et  dicono  voler  venir  a  l’im¬ 
presa  di  questa  città,  dove  li  bisogna  gran  guarda, 
et  vi  è  fin  ora  poca  zenfe.  Pur  hozi  è  zonli  qui  do¬ 
mino  Zuan  et  domino  Guido  de  Naldocon  fanti  900. 

Hora  il  signor  Governator  e  lui  Proveditor  è  in  la 
terra,  el  hora  di  fuora  a  Seriat  dove  è  alozata  la 
cavallaria,  et  venendo  inimici  in  qua,  aneleranno 
lor  cavalli  in  Val  Colepi  verso  brexana,  overo  an- 
darano  in  cremasca.  Il  signor  Antonio  da  Leva  non 
ha  ancor  gittato  il  ponte  sopra  Adda,  pur  lavorano 
tuttavia.  Si  dice  il  soccorso  di  Franza  esser  zonto  a 
Carmignola,  Roccafranca  et  Saluzo.  Manda  la  copia 
di  una  lettera  li  ha  scritto  il  Capitanio  Zeneral. 

Magnifico  et  durissime  domine. 

Ho  receputo  lettere  de  vostra  magnificenlia  di 
heri,  dove  ella  mi  rizerca  che  io  meglio  li  chiarisca 
quello  che  per  altre  mie  li  ho  scritto  sopra  la  pro- 
vision  et  ordeni  di  Bergamo  zerca  la  persona  sua,  et 
li  rispondo  che  a  me  pare  di  haver  parlato  assai 
chiaro;  nondimeno,  a  satisfactione  di  la  sua  richiesta, 
li  dico  che  quando  ho  parlato  che  ella  assista  pre- 
senlialmente  a  ditte  provisione  1’  ho  fatto  perchè  lei 
con  la  presenlia  et  auctorità  sua  fusse  causa  di  sol¬ 
lecitudine,  perchè  sii  exeguito  con  ogni  celerità  li 
dilli  ordeni,  et  remediasse  che  quelle  cose  che  si 
hanno  ivi,  hora  extinta  la  lentezza,  non  seguitas- 
seno.  Et  questo  in  ogni  modo  che  si  fazi,  basti. 

Però,  la  Signoria  vostra,  atendendovi  con  ogni  stu¬ 
dio,  potrà  governar  sé  stessa  come  più  li  piacerà, 
solicitando  come  per  altre  mieli  ho  scritto  al  redur 
la  cavallaria  in  securo,  aziò  non  l’ intra  venisse  qual¬ 
che  scandolo.  Et  principalmente  attendete,  come  21 
a  la  più  importante  cosa,  a  la  victuaria,  facendo  non 
solamente  redurne  in  Bergamo  la  maiore  quantità 
che  sia  possibile,  ma  ordinando  che  quella  che  vi  è 
si  distribuisca  parimente  tanto  che  basti,  et  che 
nanzi  che  nemici  possino  serarla,  con  li  soldati  che 
ivi  sono  fazin  quel  maior  ricollo  che  polrano  di 
bestiame,  con  qual  polrano  assai  subvenirse  in 
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caso  rie  mancamento  de  victuarie.  Ne!  qual  caso, 
se  sarà  necessità,  mandate,  come  ho  scriplo,  fuora 
di  la  terra  non  solamente  la  poveraglia  et  zente  inu¬ 
tile,  ma  anco  ogni  altro,  da  soldati  in  Cuora,  aziò 
che  per  tal  conto  non  seguisse  perdita  di  quella 
città  ;  in  la  qual  sarà  molto  comodo  far  redutto  di 
bestiami,  secondo  ho  dillo.  Quando  ho  ricordato 
questi  ordeni,  ho  presuposto  che  ci  sia  anche  la  pro- 
vision  di  la  arlella ria,  però  non  ne  ho  altramente 
parlato,  pur  per  non  tacerli  espressamente  ancora 
questa,  dico  che  zerca  ciò  et  cussi  di  1'  administra- 
t ione  vostra  signoria  li  fazi  quella  provisioa  che  li 
parerà  necessaria.  Altro  non  mi  occorre  dire  io  che 
tuttavia  spingo  zente  a  quella  volta  di  Bergamo,  se¬ 
condo  li  scrissi  questa  notte  de  Peschiera. 

Di  Brexa  a  li  2  di  Zugno  1528. 

\ 

Sottoscritta  : 

A  piacer  di  vostra  signoria  sempre 
Il  duca  di  Urbino. 

Del  ditto  sier  Tornei  Moro  proveditor  sone¬ 
rai,  di  3.  Come  è  slà  deliberato  et  cussi  questa 
notte  si  levaremo  con  la  cavallaria  et  ambiremo 
verso  Val  Calepio,  siccome  lo  illustrissimo  signor 
duca  di  Urbino  ne  ha  commesso  si  fazi  per  sal¬ 
varsi.  Et  manda  copia  di  lettere  haute  dal  Grangis. 

Molto  magnifico  signor  Provedilore  mio  ho- 
norando. 

In  questa  fiora  ho  ricevute  lettere  di  monsi¬ 
gnor  el  zeneral  Moreleto  con  una  directi  va  al  gu- 
bernator  di  Brexa,  et  me  scrive  ditlo  monsignor 
Zeneral,  che  subito  et  per  messo  a  posta  la  voglia 
mandar,  perchè  per  esse  lettere  significa  come 
lanzinech  sono  inviali  a  la  volta  de  Ivrea,  el  che 
vostra  signoria  voglia  mandar  uno  commissario 
là  per  levarli  et  condurli  dove  sarà  il  bisogno. 
Per  questo  mando  il  presente  messo  aposta  a  ca¬ 
vallo  et  in  diligenti:),  el  benché  le  lettere  siano  di- 
rective  al  gubernator  di  Brexa,  m’  è  parso  drizarle 
a  vostra  signoria,  qual  ha  auclorità  zerca  le  cose 
del  campo.  Li  ho  però  commesso  che,  non  trovando 
quella,  la  porli  a  Brexa  a  li  signori  rectori.  La  ha- 
veria  mandata  per  le  poste,  ma  ditto  monsignor  el 
Zeneral  me  ha  scritto  che  io  la  mandi,  però  expetto 
che  riporla  la  risposta.  Però  quella  si  degnerà  avi- 
sarme  del  receplo  et  rispondere  a  dille  lettere,  pia¬ 
cendoli.  Qua  non  ho  cosa  alcuna  degna  de  aviso,  et 
da  porche  pur  lanzinech  sono  passati,  il  lutto  de¬ 
pende  dal  successo  de  le  cose  del  reame,  et  come  se 


deporta  il  Papa  con  la  liga,  et  s’el  Datario  vescovo 
di  Verona  è  ritornato  col  Papa  o  non,  con  tutte  al¬ 
tre  particularitade  de  le  cose  di  quelle  bande,  che  ne 
farà  singular  piacere  ;  cussi  non  mancherò  di  far  il 
simile  de  quello  accoderà  de  qua.  Et  in  bona  grafia 
de  vostra  signoria  quanto  più  posso  mi  ricomando. 

De  Copra  die  primo  Junii  1528. 

Vostra  signoria  se  degnerà  far  dar  al  presente 
lalor  8  scudi  d’  oro,  cussi  li  ho  promesso. 

Sottoscritta  : 

Al  piacer  et  s°rvilio  de  vostra 
signoria  De  Grangis. 

Di  Bergamo,  di  sier  Justo  Giioro  capita¬ 
ndo,  di  3,  vidi  lettere.  Come  heri  vi  scrissi  nel 
pericolo  si  trovava  questa  città,  de  modo  che  in 
consulto  a  ore  ”20  mi  fece  intender  giltando  il  tulio 
adosso  il  signor  Governador.  Poi  parlò  li  altri,  i  quali 
tirorr.o  quasi  a  questo  effetto.  Io  dissi  questa  città 
hesser  carissima  a  la  Illustrissima  Signoria,  et  per¬ 
dendo  questa  sarà  di  danno  un  pozo  d’  oro  el  me¬ 
neria  gran  coda,  perchè  nemici  voria  de  qui  un 
tesoro.  Il  Podestà  è  amalato  et  non  vi  era,  et  per¬ 
chè  il  Governador  è  stato  con  mi  in  galla  et  è  mio 
compare  et  mi  batizò  do  putì,  si  scusò  non  poter 
intrar  con  la  persona  per  convenir  obedir  a  quanto 
ha  ordinato  il  signor  duca  di  Urbino.  Abbiamo  let¬ 
tere  di  Brexa,  che  si  manda  qui  presidio  di  fantarie, 
el  fiora  per  fiora  ne  zonzeno.  Et  il  signor  Capitanio 
Zeneral  è  caldissimo  a  la  conservation  di  questa 
città,  però  si  stagi  di  bon  animo  et  si  provedi  a 
victuarie,  al  che  questo  magnifico  Podestà  non 
mancherà.  Siche  è  sta  concluso  di  difender  li  repari 
al  basso,  et  el  cargo  è  del  signor  Mercurio  con  le 
fantarie,  et  a  mi  è  imposto  la  guarda  di  repari  lutti 
intorno  la  cittadella,  dove  è  il  mio  alzamento,  con  9*2 
fanti  1 500  <  t  accadendo  più,  con  li  soi  capetanei, 
etiam  far  li  squaraguaiti,  et  altre  provision. 

Et  licentiato  Pregadi,  restò  Conscio  di  X  con 
la  Zonta  ;  ma  nulla  fu  fatto,  perchè  non  era  il  nu¬ 
mero  di  la  Zonta. 

Di  Bavena  vene  lettere  di  sier  Alvise  Fo- 
scari  proveditor,  di  4,  hore  3  di  notte.  Come  si 
ha,  le  zente  del  Papa  sono  alogiate  apresso  la  città 
di  Rimano  do  mia.  Hanno  scorso  hozi  lutto  quel 
territorio  facendo  pregioni  et  lolendo  animali,  et  se 
non  erano  tal  depredazion,  dicono  alcuni  che  pi¬ 
gliavano  quella  terra,  perchè  ancora  el  signor  Si¬ 
gismondo  Malatesla  non  si  era  avedulo  del  venir  di 
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tal  zenle.  Li  hanno  etiam  fallo  tuor  il  porlo  ad  al¬ 
cune  barche  armale,  che  hanno  falle  venir  di  An¬ 
cona.  Se  indica  di  male  per  non  hesser  provislo.  E! 
quel  signor  è  mal  voluto  da  (ulta  la  terra.  Scrive 
come,  hessendo  zonli  400  fanti  lì  a  Ravena  de  la 
compagnia  del  signor  Zuan  Francesco  Orsini  per 
venir  in  Lombardia,  et  i  altri  passono  per  avanti,  li 
ha  interlenuti  per  custodia  di  quella  città  ;  tamen 
la  Signoria  comandi  tanto  eseguirà. 

A  dì  6.  La  malina  per  tempo  fo  lettere  di  le 
poste. 

Di  sier  Tomà  Moro  proveditor  generai,  date 
4  mia  apresso  Crema,  a  dì  4,  hore  18.  Come  in 
Bergamo  sono  fin  ora  da  5  in  1000  fanti  pagati, 
sicché  quella  terra  è  sta  lassata  benissimo  ad  ordi¬ 
ne,  dove  è  il  signor  Mercurio  et  domino  Antonio 
da  Castello  et  altri  capi.  Etiam  è  sta  provisto  di 
viluarie,  siché  non  è  da  dubitar,  et  ogni  zorno  lui 
andava  do  volte  in  la  terra  sopra  li  repari, et  far  far 
provision  di  victuarie  et  trovar  danari  per  pagar 
le  gente.  In  questa  notte  si  ha  hauto,  per  le  nostre 
spie,  come  li  inimici  lanzinech  erano  per  andar  a 
Roman  e  Martinengo  col  campo,  et  si  iudica  va- 
dino  verso  Crema,  TJnde  havendo  l’occhio  a  quella 
terra,  dove,  è  pochi  fanti,  si  sono  levati  di  Serial 
con  la  cavallaria  e!  il  signor  Governador.  Et  gionti 
qui  mia  4  apresso  Crema,  dove  faranno  provision 
a  ditta  terra.  Et  scrivendo,  havemo  nova  inimici 
esser  gionti  a  Romano  e  Martinengo,  dove  par  siino 
per  consultar  con  il  signor  Antonio  da  Leva. 

Di  Brexa,  di 'reofori  et  Proveditori  Zeneraìi, 
di  4,  hore  .  .  .  Come  inimici  sono  verso  Marti¬ 
nengo  et  Roman  et  quelli  contorni.  Et  il  capitan 
Zuan  di  Naldo  che  fu  fuora  con  li  cavalli  linieri,  è 
sta  a  le  man  con  loro,  et  presi  zerca  10,  sicome 
Girò  qui  sotto. 

Di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  di  Brexa,  di 
4.  Hozi  habbiamo  hauto,  come  havendo  mandato 
Zuan  di  Naldo  per  far  la  scorta  ad  una  compa¬ 
gnia  di  fanti  andava  a  Bergamo,  et  zonto  appresso 
Palazuol,  veleno  da  zerca  14  cavalli  legati.  Li  parse 
de  volerli  andar  a  tuor,  et  desinandoli,  ussite  fora 
do  bandiere  et  si  retirorno,  et  tornando  nostri 
indrio,  venuti  ad  uno  ponte  trovorono  quello  esser 
preso  da  “200  homeni  d’arme  borgognoni,  nude 
vedendosi  astretti  nostri  et  const retti  al  combat¬ 
ter,  serali  insieme,  abnssorno  le  lanze  et  andono 
conira  inimici  valorosamente  combattendo,  et  li 
fo  forza  combatter  tre  volte  et  amazorno  10  de 
li  inimici,  di  nostri  feriti  tre,  non  però  di  pericolo, 
et  a  tulli  quelli  del  ditto  domino  Zuan  di  Naldo 


fo  strazate  et  portate  via  le  maniche  de  le  casache 
da  i  borgognoni,  existimando  loro  far  presoni  li 
nostri  per  tirarli  le  manege.  Et  in  questa  hora  pri¬ 
ma  de  notte  è  andato  fora  la  compagnia  di  Nicolò 
Mazerala  de  fanti  per  andar  a  Bergamo. 

Di  sìer  Domenego  Disamano  podestà  di 
Brexa,  di  4.  El  campo  inimico  di  lanzinech  sono 
a  Ponleoio  et  Palazol,  et  hozi  domino  Zuan  di 
Naldo  con  li  soi  cavalli  lizieri  ha  scaramuzalo  ga- 
inrdamenle  con  loro,  et  ne  ha  morto  10  borgo¬ 
gnoni  a  cavallo,  et  di  la  compagnia  soa  è  sta  feriti 
tre.  Hast'e  portado  nobilmente.  Et  siamo  avisati  per 
bonissima  via,  che  costoro  dieno  star  al  ditto  loco 
di  Palazol  et  Ponleoio  per  tutto  dimane,  et  che  die¬ 
no  andar  a  Martinengo  dove  se  dia  ritrovar  Anto¬ 
nio  da  Leva;  et  dice  era  in  animo  de  far  una 
experientia  a  Bergamo  per  darli  uno  laione,  ma 
che  essendo  munito  di  la  sorte  è  stato,  lenderano  a 
la  volta  di  Parma  et  Piasenza  per  veder  di  far  tra- 
zer  al  Papa  qualche  ducato  ;  et  che  sono  stati  in 
speranza  di  aver  danari  da  Soa  Beatitudine  et  poi 
de  Fiorenza  per  mezzo  del  ditto  Pontefice,  offeren¬ 
dosi  loro  di  ritornar  Fiorenza  a  la  pristina  servitù; 
et  che  non  hanno  un  ducato  et  sono  malissimo  con¬ 
tenti  et  l'ora  dì  speranza  di  far  alcun  fruito.  La  pe¬ 
nuria  è  grandissima  del  viver.  Et  costui  che  referisse 
questo  è  persona  che  poi  saper  il  tutto  con  verità, 
se  la  voi  dire  ;  che  in  questo  consiste  il  tutto.  Item, 
di  Milano  si  ha,  che  Antonio  da  Leva,  chehavea  co- 
menzato  il  ponte  a  Trezo  sopra  Adda,  era  sopra¬ 
stato,  nè  più  faceva  altro:  la  causa  non  si  sa.  L’ è 
sta  scritto  hozi  per  il  signor  duca  di  Urbino  al  si¬ 
gnor  duca  de  Milano  a  Cremona,  che  se  inimici 
andasseno  a  campo  a  Lodi,  che  sua  signoria  debbi 
poner  tutte  le  sue  gente  in  Lodi,  perchè  Soa  Excel- 
lentia  li  promette  di  proveder  et  soccorer  a  tutte  le 
altre  sue  terre  ;  et  se  andasseno  a  Cremona,  deb¬ 
bino  metter  tutte  le  gente  in  Cremona,  et  lassi  il 
cargo  di  lui  del  resto.  La  copia  di  la  qual  lettera 
vien  mandata  a  la  Signoria  nostra.  Sicché  io  spero 
le  cose  succederanno  bene,  perchè  non  si  manca  a 
quanto  si  poi  in  ogni  cosa. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zusto  Guoro  capita¬ 
nio,  di  3,  particular.  Come  hanno,  li  lanzinech 
sono  ancora  a  Travaià  et  circumcirca,  et  spagnoli 
stanno  in  buttar  il  ponte  su  Adda.  Scrive,  siamo  in 
gran  fatiche,  perchè  fino  hora  lo  illustrissimo  si¬ 
gnor  Gubernator  et  dirissimo  Proveditor  ne  han¬ 
no  tenuti  in  speranza  di  voler  inlrar  con  le  persone 
sue  et  tutto  lo  exercilo,  poi  hanno  dillo  che  man- 
derano  le  fantarie  el  loro  di  ordine  del  signor  duca 
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di  Urbino,  al  qual  li  è  forza  obedir,  che  i  staranno 
con  li  cavalli  di  fora;  per  il  che  tulli  questi  di  paura 
fugono  via  con  le  loro  robe.  Tamen  si  ha  lettere  di 
Brexa,  che’I  signor  Capitanio  Zeneral  manda  de  qui 
di  bora  .topiarie  che  sono  in  camino,  et  voi  sia  G000 
fanti  ;  ma  bisogneria  fusse  uno  capo  grosso.  Siamo 
in  fatiche  intollerabili,  et  maxime  per  questi  soldati. 

23*  Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  letto  una  lettera. 
Di  sier  Agustin  da  Mula  proveditor  de 
Varmada ,  di  18,  da  Monopoli  Qual  scrive  il 
partir  del  Capitanio  Zeneral  con  le  16  galie  per 
Corfù.  ^ 

Di  Franga  vene  lettere  più  recide  di  le  cil tre, 
del  Justinian  orator ,  di  Poesì,  di  21  et  23.  Co 
me  a  dì  21  vene  de  li  per  via  di  Aste  la  nova  del 
perder  di  Pavia. 

24  Di  Brexa,  di  reofori  e  Proveditori  Zenerali, 

di  5,  hore  2-1  , . 

Di  Bergamo ,  di  reofori  di  .  . .  Come  erano 
zonti  li  altri  fanti  mandali,  sichè  stanno  sicuri,  et 
edam  erano  zonte  di  le  vituarie  in  la  terra.  11 
ponte  sopra  Adda  si  feva  et  mancava  sohm  4  bur- 
chiele  a  compirlo.  Inimici  erano  a  Roman  et  Marti  - 
nengo,  et  quel  capitanio  havia  mandalo  uno  troin- 
beta  in  la  terra  a  dir  al  signor  Mercurio  si  ’1  voleva 
faria  bona  guerra,  et  prendando  li  homeni  d’arme  li 
(orla  le  arme  et  cavalli  et  lasseria  andar,  se  cussi  li 
piaceva  di  far  edam  lui.  E!  qual  Mercurio  li  rispo¬ 
se  non  stava  a  lui  a  risponderli,  ma  al  signor  Capi¬ 
tanio  Zeneral,  qual  è  in  Brexa,  al  qual  li  scriverò. 

Di  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di .  .  .  Come  il  signor  duca  di  Milan  havia  fatto  far 
la  monstra  di  soi  fanti;  ne  havea  più  di  900  et .  .  . 

24*  Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii  una 
parte,  che  sier  Pasqua!  Gradenigo  qu.  sier  Uironi- 
mo;  qual  è  debilor  per  conto  di  suo  padre  del  qual 
non  ha  haulo  i  beni,  et  volendo  refu  darli  li  òbsla 
la  parte  presa  del  1524  zerca  il  refutar  de  beni, 
pertanto  sia  preso  che  ’l  sia  commesso  che  li  pro- 
vedilori  sopra  la  revision  di  conti  debbino  far  in¬ 
quisitici],  et  non  havendo  hauto  di  beni,  quelli  possi 
refudar,  non  obstante  la  parte  in  contrario.  156.2.  5.  j 
Fu  posto,  per  li  Savii  di  terra  ferma,  dar  con-  J 
dilla  a  uno  strabuto  nominalo  Dimilri  Giada,  fo 
fiol  di  Macoli  Clada  morto  li  mesi  passati  a  li  servi- 
cii  nostri,  el  qual  si  ha  portato  ben  a  la  impresa  di 
Camarin,  come  fa  fede  il  procuralor  Pisani,  et  ha  4 
fradelli  et  tre  sorelle,  li  sia  dato  cavalli  10,  el  a  la 
persona  sua  ducati  12  al  mese,  come  si  paga  li  altri 
capi  di  slralioli,  ut  in  parte.  147.  7.  2. 
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Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lettera  a  l’Oralor  no¬ 
stro  in  Pranza  in  risposta  di  soe. 

Fo  poi  posto,  per  sier  Burtolomio  Zane  savio  a 
terra  ferma  la  parte,  che  ’l  capitanio  zeneral  sier 

Piero  Laudo  vengi  in  questa  terra  el  resti . 

Et  li  Avogadori  di  Comun  a  l’incontro  che  ’l  non  25 
poi  metter  questa  parte,  e  lui  che  la  poi  metter.  A 
la  fin  la  fece  lezer. 

Et  ditto  sier  Marco  Antonio  Contarmi  da  la 
Palla  avogador  di  Comun  andò  in  renga  per  con¬ 
tradir.  Et  il  Serenissimo  che  non  sente  questa  opi¬ 
nion,  disse  ai  Cai  di  X  licentiasse  il  Conseio  el  cbia-  . 
masse  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  come  era  sta 
ordinato,  et  loro  voleva  prima  si  expedissa  questa 
materia,  unde  il  Serenissimo  solo  fé  liccntiar  il 
Conseio,  et  restò  Conseio  di  X  con  la  Zonla. 

Di  Franga,  vidi  lettere  pardcular  da  Poesì 
a  dì  27..  Qual  scrive,  a  di  23  zonse  il  fìol  dell’illu¬ 
strissimo  duca  di  Ferrara  di  qui  con  grandissima 
pompa.  Questa  Maestà  li  ha  fatto  grandissimo  ho- 
nor.  Dimane  si  farà  le  gran  noze  in  madama  Zene- 
vre  cognata  del  Re,  el  dormirà  con  quella  bella 
madama.  Da  poi  zonto,  ogni  zorno  hanno  fatto  gran 
festa.  Questa  Maestà  ha  danzato;  ma  la  giostra  an¬ 
cora  non  è  comenzata  di  far.  De  qui  zonse  domino 
Andrea  Rosso  secretario,  venuto  a  sollicitar  li  pre- 
sidii  per  Italia;  ma  di  tulio  fiera  stà  zà  posto  ad  or¬ 
dine.  Vien  monsignor  di  San  Polo  con  animo  di  far 
gran  facendo,  credo  verà  la  Gaia  con  questi  lanzi- 
nech.  La  massa  si  fa  a  Lion,  ha  verà  da  persone  12 
milia,  et  ozi  si  parte  ditto  domino  Andrea  Rosso  per 
azonzer  monsignor  di  San  Polo,  za  partito. 

Da  Orvieto,  di  27,  fo  lettere  di  domino 
Alvise  Lippomano  canonico  di  Bergamo.  Come 
il  Papa  partiva  per  Viterbo,  et  de  lì  non  si  sapeva 
dove  fusse  l’Gralor  nostro;  et  che  il  Papa  feva  far 
2000  fanti. 

In  questo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  fu  proposto  25, 
per  li  Cai  di  X,  che  la  parte  voleva  metter  il  Colle¬ 
gio  di  vender  li  boschi  sotto  la  Molta  et  suspesa 
per  loro  Cai,  però  sia  preso  che  ditti  boschi  non  si 
possi  vendi  r  ut  in  parte.  Et  parlò  sier  Alvise  Gra¬ 
denigo  Cao  di  X,  et  il  Serenissimo  a  l’incontro,  che 
per  il  bisogno  del  danaro  è  bon  venderli,  si  averà 
da  10  e  più  milia  ducali.  Andò  la  parte  et  fu  presa 
di  una  ballota,  sicché  il  Collegio  potrà  metter  di 
venderli. 

Item,  messeno  che  se  al  Procuralor  di  S.  Mar¬ 
co  fu  preso  in  Pregadi  di  far  con  ducati  12  milia, 
el  poiria  andar  più  in  su,  el  non  resta  de  li  ducati 
100  milia  del  dazio  del  vin  se  non  ducali  13  milia 
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300,  etc.,  però  sia  preso,  che  quel  di  più  sia  messo 
a  conio  de  quelli  hanno  offerto  prestar  et  non  hanno 
prestalo,  et  da  loro  più  non  si  scuodeno  l’ impre- 
stedo  ;  sichè  con  questo  Procurator  sarà  electo,  si 
compia  li  100  milia  ducati. 

Di  sier  Toma  Contarmi  va  orator  al  Signor 
turco ,  dal  Seraiodi  Bossina  ( Serajnvo ),  a  dì  21 
Muso  1528.  Come,  da  Sibinico  scrisse  haveva  mal 
ordine  di  poter  trovar  cavalli,  nè  somieri  per  con- 
dur  le  robbe,  perchè  questi  paesi  sono  mal  alti  a 
simel  servilii  per  non  esser  usi,  nè  mai  son  passate 
some  a  queste  bande  per  tal  vi  izo;  sichè  è  sta  mal 
considerata  questa  cosa.  Et  per  el  dir  del  Valaresso 
et  Pisani  che  veneno  per  questa  via,  fo  laudato  tal 
camino  ;  ma  loro  venivano  da  Constantinopoli  con 
li  soi  cavalli,  ma  non  si  considerò  clie  a  Sebenico 
non  se  trova  in  lutto  4  cavalli,  et  meno  nel  terri¬ 
torio.  Et  per  la  eommissipn  mia  mi  fo  ordinato 
smontasse  a  Sebenico,  over  in  altro  loco  de  la  Dal¬ 
mazia,  che  tutti  è  a  una  conditione,  unde  tolsi  per 
expediente  scriver  a  questo  magnifico  sanzaco  de 
la  Bossina  ne  dovesse  far  accomodar  per  li  nostri 
danari  di  quanto  havemo  di  bisogno  per  el  viazo  ; 
nè  potevamo  far  altramente.  Da  poi  li  14  giorni, 
gionse  li  cavalli  a  Sibinico  et  a  dì  6  montassemo  a 
cavallo,  messo  le  balle  sopra  alcuni  ronzini  mal  atti 
et  piccoli  a  le  grande  et  senestre  balle  i  hanno  fat¬ 
te,  in  modo  che  si  havemo  trovato  in  molti  fastidi, 
che  continuamente  ora  1’  una,  ora  1’  altra  soma 
cascava,  et  molte  volte  li  ronzini  per  il  sinistro  car¬ 
go  cascavano  per  morti  in  terra.  El  paese  poi  è 
stalo  senestrissimo  de  asprissimi  monti,  et  spesse 
fiate  montavemo  a  cavallo  al  levar  del  sol  et  smon¬ 
tavamo  poi  tramontato  il  sole,  non  però  faeevemo 
mollo  camino,  et  questo  per  causa  de  li  ronzini  mal 
alti,  gran  some,  et  sinistro  paese.  Et  el  zorno  in- 
trassemo  ne  la  Bosina,  al  passar  li  monti  de  la  Croa- 
tia,  li  quali  sono  senestrissimi  et  pericolosi,  haves- 
semo  tanta  fortuna  de  pioza  et  vento,  che  non 
penso  mai  haver  habuta  altratanta,  et  dove  soleva 
haver  diligentia  a  le  baile  per  esser  di  haver  grande, 
havevemo  gran  briga  a  pensar  al  fatto  nostro,  in 
modo  che  se  smarite  do  some  et  li  homcni  le  con¬ 
ducevano,  parte  de  loro  furono  morti,  se  convene 
mandar  con  gran  sinistro  ad  veder  de  recuperarle, 
tandem  furono,  gratta  Dei,  trovate,  et  se  siete 
con  grandissimo  fastidio.  Inlrassemo  ne  la  Bossina; 
siamo  stati  per  ogni  loco  benissimo  visti  et  acca- 
rezati,  et  gioliti  fossemo  a  Bislriza,  che  è  un  loco 
e!  quale  governa  Morat  vayvoda,  per  mancamento 
de  cavalli  convenissemo  star  tre  giorni  in  quello 
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loco,  et  forsi  fo  per  invention  de  dillo  Morat  che 
era  occupato  in  certi  negotii  del  suo  Signor.  Da  poi 
expedito,  prevedete  di  tutto  quello  era  necessario, 
et  de  lì  a  dì  15  se  partissemo  et  ne  acompagnò  con 
molli  de  li  soi,  dimostrando  ogni  bon  animo  verso 
la  Signoria  nostra  ;  et  quel  giorno  che  se  parlisemo 
mi  fo  dillo  esser  captivi  in  quel  luogo  una  femena 
et  uno  pnlo  de  zerca  anni  18,  li  quali  dimandati 
fono  liberati  immediate.  Questo  vayvoda -Morat  e 
nativo  da  Sibinico,  fratello  de  un  prè  Zorzi,  el  qual 
per  la  servitù  ha  al  Dominio  nostro  è  venuto  con 
nui  etgne  ha  accompagnato  fino  qui  al  Seraio,  et  fa 
ogni  bon  offilio  sì  col  fratello,  come  con  questo 
magnifico  sanzaco,  con  el  qual  ha  gran  poter.  Par¬ 
titi  dal  paese  ha  in  governo  esso  Morat,  zonzesse- 
mo  ad  uno  loco  chiamato  Pruzas,  overo  Terrabian¬ 
ca,  el  vayvoda  del  qual  ne  vene  ad  incontrar  con 
molti  cavalli,  et  feceme  quell’  accetto  non  ne  sarìa 
sta  fatto  in  alcun  altro  loco  de  Italia,  acareznndone 
et  onorandone  quanto  è  possibile.  Qui  vedessemo 
una  gran  quantità  de  putì  hongari  schiavi,  et  molte 
altre  cose  depredale  ne  1’  Hongaria,  et,  maxime 
alcuni  calesi  molto  belli,  li  quali  insieme  con  alcuni 
arzenti  per  honorarne  li  messe  in  tavola,  et  quelli 
adoperano  continuamente  nel  bever  ;  sichè  mostra 
esser  stà  fatto  gran  depredation  in  quella  Honsaria. 
Partiti  de  là,  giongessemo  ad  uno  altro  vayvoda, 
dal  qual  non  meno  fossemo  acarezzati.  Questo  pae¬ 
se  di  la  Bossina  è  molto  bello,  abondanlissimo  de 
acque  et  de  fontane,  molti  fiumi,  bellissime  et  large 
campagne,  alcuni  colli,  con  molli  boschetti  che  pa¬ 
relio,  al  veder,  depenlure.  El  paese  è  mollo  grande, 
terreni  bellissimi,  de  li  qual  quelli  che  sono  culli- 
vadi,  che  non  son  de  le  diese  parte  I’  una,  fanno  07 
biave  ;  sicché  1’  è  loco  abbondante  de  biave.  Giolito 
che  io  fui  qui  al  Seraglio,  dove  fa  residentia  questo 
magnifico  sanzaco,  fui  incontrato  circa  un  miglio 
fora  de  la  terra  da  10  de  questi  sui  principali,  et 
poi  da  questo  magnifico  sanzaco  son  sta  honorato 
et  accarezato  con  demoslration  de  grandissima  amo- 
revoleza  verso  la  Signoria  nostra.  De  qui  spero  se 
partiremo  dimane,  a  Dio  piacendo,  et  vedo  el  viazo 
nostro  dover  esser  molto  lungo,  perchè  1’ è  molti 
zorni  che  sterno  a  cavalio  da  la  malina  a  la  sera, 
tamen  si  alrovamo  far  poco  camino  ;  la  causa  è 
per  queste  some.  Farò  il  possibile,  cercando  de  an¬ 
dar  cum  quella  più  presteza  si  potrà. 

Del  ditto ,  dì  23,  date  nel  ditto  Seragio 
Come,  havendo  voluto  da  quel  sanzaco  rehaver  ci  i  li 
animali  fo  depredali  eie.,  non  ha  voluto,  dicendo, 
non  si  costuma  restituir  animali,  ma  ben  anime  eie. 
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28')  A  dì  7  Zugno,  Domenega.  Zorno  deputato  a 
dar  el  capello  al  reverendissimo  Cardinal  Cornelio, 
sicome  scriverò  di  sotto,  in  cliiesia  de  S.  Marco. 

Da  liavcna,  dì  sier  Alvise  Foscari prove- 
ditor,  di  5,  In  questa  bora  ho,  Je  gente  che  ando- 
no  a  Rimano,  pontificie,  per  uno  mio  explorator, 
come  a  fiore  5  cominziorno  a  darli  lo  assalto,  et 
durò  lo  arsalto  fino  le  8,  et  erano  da  3000  fanti, 
tamen  nulla  barino  fatto,  perchè  e!  signor  Sigi¬ 
smondo  Malalesta  sempre  li  ha  rebaluti  con  vergo¬ 
gna  el  danno  loro,  ita  che  si  sono  retirali  cum 
assai  morti  et  feriti  II  prescidente  de  Romagna 
brava  ben  de  non  volersi  partir  de  l’ impresa,  et 
dice  haver  mandato  per  artellarie,  tamen  bona 
parte  de  fanti  fino  questa  bora  sono  sbandati.  De 
quanto  più  olirà  seguirà,  aviserà. 

Da  Ferrara,  di  Nicolò  Sagudino  fedelissi¬ 
mo  secretario,  di  5.  Come  de  lì  è  grandissima  pe¬ 
ste,  et  fra  questo  morbo  el  il  mal  de  petechie,  Fer¬ 
rara  è  svudata.  El  signor  Duca  è  pur  in  Castel- 
vecchio. 

Da  Brexa,  fo  lettere,  di  5.  Il  sumario  di  le 
qual  dirò  de  sotto. 

Da  Bergamo ,  di  sier  Busto  Guoro  capeta- 
nio,  di  4.  Nui  de  qui  stiamo  con  bono  animo,  et  se 
solicila  el  fortificar  et  tutte  le  altre  necessarie  pro¬ 
visione  accadono  a  l’impresa,  nè  dubitatilo  di  nulla, 
et  fino  a  questa  bora  se  atrovano  ne  la  città  da 
fanti  6000,  come  apar  per  la  sottoscritta  polita.  Li 
inimici  lanzinech  la  magior  parte  sono  passati  Oio 
et  venuti  sopra  questo  territorio,  luntan  da  qui  da 
10,  over  12  miglia,  che  a  suo  piacer  in  4  bore  po¬ 
llano  esser  qui.  Però  stiamo  vigilanti,  et  posti  bo- 
nissimi  ordeni  con  questi  capitanei,  che  ognuno  slii 
a  la  guardia  sua,  et  siamo  certi  che  inimici  ancor 
loro  habbino  da  pensar  rispetto  la  nova  habbiamo 
haula  questa  notte,  che  francesi  sono  gioliti  in  I- 
vrea  con  10  india  fanti  el  500  lanze.  Et  già  li  ca¬ 
valli  lezieri  de  essi  francesi  scorrevano  fino  sopra 
le  porle  de  Novara,  el  se  tien  questa  sii  la  causa  che 
28#  spagnoli  non  passano  de  qua  de  Adda  ;  sicliè  spero 
che  se  questi  alemani  vorano  far  questa  impresa, 
non  se  lauderano.  El  magnifico  domino  Antonio  da 
Castello  culouello  se  ha  buttalo  a  letto  con  febre, 
el  il  maior  bisogno  che  habbiamo  si  è  de  capi  de 
reputatone,  per  esser  andati  el  signor  Gubernalor 
et  clarissimo  Provcdilor  a  Crema,  el  tutti  di  questa 
città  è  fuziti  via,  talmente  che  son  restati  in  cinque 
soli  cittadini. 

(1/  La  carta  27*  6  bianca. 


Lista  de  li  fanti  se  atrova  in  Bergamo. 


Del  signor  conte  de  Caiazo.  . 

fanti 

numero 

Lanzinechi . 

» 

» 

Piero  Antonio  Corso.  .  .  . 

» 

» 

Andrea  Corso . 

7) 

» 

Filippino  da  Sale . 

» 

» 

Antonio  Roso  da  Castello  .  . 

» 

» 

Signor  conte  Claudio  Rangon  . 

» 

» 

Signor  Aslor  da  Faenza  .  . 

» 

» 

Colonello  di  domino  Antonio 

da  Castello . 

» 

Piero  Maria  da  Ravena  .  .  . 

» 

» 

Coscho . 

» 

» 

Toso  Furiano  .... 

» 

» 

De!  signor  Hannibal  Fregoso  . 

» 

» 

Mafio  Cagnol  .  .  .  .(  .  . 

» 

» 

Colonello  di  domino  Guido  de 

700 

160 

100 

100 

250 

300 

300 

400 


350 

200 

100 

200 

200 

200 


Naldo  et  domino  Zuane  .  »  » 

Li  grisoni . »  » 

Joan  Antonio  Corso  ....  »  )i 

Andrea  da  Corezo  ....  »  » 

Tognon  da  la  Riva  ....  »  » 

Joan  Antonio  de  Valtrompia  .  »  » 

Jacomino  de  Valtrompia  .  .  »  » 


900 

1000 

150 

150 

300 

300 

300 


Stimma  numero  fanti  6660 


Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Sa  vii  ad  consu- 
lendum,  el  vene  le  antescritte  lettere. 

In  questa  matina  adunca,  essendo  slà  preparata 
in  chiesia  de  San  Marco  in  coro  con  belle  tapezarie 
con  l’  arme  Corner  et  tappedi  caiarini  bellissimi,  et 
zoie  con  San  Marchi,  I’  arma  de!  Papa,  del  Cardinal 
Grimani,  Pisani  et  Corner  et  Grita  dei  Serenissi¬ 
mo,  et  cussi  1’ aitar  granfio,  et  redoli  molli  prelati 
et  patrici,  i  qual  saranno  nominati  de  sotto,  a  chà 
Corner,  vestili  de  seda  et  scarlato,  poi  soa  signoria 
reverendissima  domino  Francesco  Corner  cava¬ 
li  r,  olim  Procuralor,  de  età  de  anni  ....,  ve¬ 
stito  de  zambelolo  paonazo  el  manto,  et  barella 
rossa  in  lesta  con  la  maza  d’ arzente  davanti,  si 
vene  per  terra  lutti  a  do  a  do  fino  a  San  Marco,  et 
fuora  del  palazo  per  mezo  la  chiexia  el  Serenissimo 
vestito  de  veludo  cremexin  et  bareta  de  raso  ere - 
mexin  duca!  con  li  oratori  Papa,  Pranza,  Anglia, 
Hongaria,  Milan,  Fiorenza,  Ferrara  et  Mantoa,  poi 
altri  senatori,  però  pochi.  El  recevuto  esso  Cardinal, 
posto  de  sopra,  se  intrò  in  chiexia  de  San  Marco, 
dove  fo  ditto  la  messa  per  el  patriarca  domino  Hi- 
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ronimo  Querini,  qual  va  vestilo  da  frate  de  S.  Do- 
menego,  senza  portar  manto,  mollo  ferialmente.  Et 
compita  fu  fatta  una  oration  lì  in  coro  sopra  uno  pulpi¬ 
to  per  sier  Bernardo  Navaier  desierZuan  Alvise,  che 
studia  a  Padoa,  el  qual  ha  poca  voxe,  ma  é  dotto.  Da 
poi  fu  fatto  le  cerimonie  solite  per  dar  el  capello  al 
prefato  Cardinal,  portatp  per  domino  Nicolò  de  Me¬ 
dici  ....  del  Papa,  et  letto  el  brieve.  Et  chiamato 
li  do  arzicpiscopi,  assessori  et  adionti,  videlicei  suo 
fratello  domino  ....  Corner  arziepiscopo  di  Spa¬ 
lato,  et  domino  ....  Podacataro  arziepiscopo  di 
Nicosia,  et  per  el  Patriarca  li  fo  posto  el  capello. 
Ne  scrivo  el  modo.  E  come  el  Cardinal  se  buta  in  I 
terra  per  morto  ;  come  lui  instesso  leze  el  brieve  ; 
come  iura  sopra  uno  messal  de  observar  etc.  ;  el 
baso  dà  al  Patriarca,  etc.  El  compita  tal  cerimonia, 
con  le  trombe  se  ussite  de  chiesia,  pur  de  sora  del 
Serenissimo,  qual  lo  compagno  verso  li  piati  che  lo 
aspectava  per  levarlo  et  condurlo  a  caxa.  Et  quan¬ 
do  si  fo  a  l’altra  porla  del  palazo,  el  Serenissimo 
con  il  Legato  et  1’  orator  de  Mantoa,  Consieri,  Cai 
di  XL  et  altri  pochi  palrici  introe  in  palazo,  e’I  re¬ 
sto  invitati  a  disnar  con  ditto  reverendissimo  Car¬ 
dinal  monlono  in  li  piali,  tra  li  qual  io  Marin  Sa- 
nudo  vi  fui,  el  altri  veneno  con  barche  per  non 
poter  star  tanti  in  li  tre  piati,  et  se  andò  a  pranzo. 

30  )  Questi  fono  al  pranzo  del  reverendissimo  Car¬ 
dinal  Cornelio ,  a  dì  7  Zugno  1528. 

L’  orator  del  re  Christianissimo,  episcopo  de  ...  , 

L’  orator  del  serenissimo  re  de  Anglia, 

L’ orator  dei  serenìssimo  vayvoda  re  de  Hongaria, 

L’  orator  del  signor  duca  de  Milano, 

L’  orator  de  li  Signori  fiorentini, 

L’  orator  del  signor  duca  di  Ferrara, 

Domino  Nicolò  de  Medici,  portò  el  capello, 

Domino  Laurenlio  Salviali  fìol  di  missier  Jacomo. 

Episcopi. 

Lo  arziepiscopo  Laudo  de  Candia, 

Lo  arziepiscopo  de  Spalato  Cornelio,  in  piedi, 

Lo  arziepiscopo  Podacataro  de  Nicosia, 

Lo  episcopo  Arzentino  de  Concordia, 

Lo  episcopo  de  Calamona, 
non  Lo  episcopo  de  Lodi,  non  restoe, 

Lo  episcopo  de  Limisso,  Borgesio, 

Lo  episcopo  Grimani  de  Ceneda, 

(1)  La  carta  29*  è  bianca. 


Lo  episcopo  Zon  de  Chisamo, 

Lo  episcopo  datario  de  Verona, 

Lo  episcopo  Bragadin  de  Are, 

Lo  episcopo  de  Bologna,  Campezo, 

Lo  episcopo  Foscari  de  Torzello, 

El  reverendo  Barbarigo  primocerio  de  San 
Marco, 

L’  abate  Paruta  de  S.  Gregorio, 

11  prior  de  S.  Zuane,  Michiel, 

Il  prior  de  Treviso,  Vendramin, 

Il  cavalier  de  Rodi,  fio  di  sier  Agustin  di  Gar¬ 
zoni, 

Il  protonolario  Foiada. 

Et  molti  altri  prelati  veneti,  et  altri  : 

Domino  Zagni  Xacratico  ( Sinclitico )  conte  di  Rocas, 
Domino  conte  Rrunoro  di  Serego. 

Procuratori. 

Sier  Andrea  Justinian, 

Sier  Andrea  Lioni, 

Sier  Francesco  di  Prioli, 

Sier  Carlo  Morexini, 

Sier  Vetlor  Grimani, 

Sier  Antonio  Mocenigo. 

Dottori. 

Sier  Andrea  Mocenigo, 

Sier  Nicolò  Tiepolo. 

Altri  senatori. 

Sier  Piero  Badoer, 

Sier  Lodovico  Barbarigo, 

Sier  Nicolò  Bernardo  qu.  sier  Piero, 

Sier  Marco  Gabriel, 

Sier  Anzolo  Gabriel, 

Sier  Marco  Antonio  Contarmi  avogador, 

Sier  Ferigo  di  Renier, 

Sier  Lunardo  Emo, 

Sier  Domenego  Grilli  qu.  sier  Francesco, 

Sier  Mafio  Lion, 

Sier  Marco  Malipiero  qu.  sier  Marin, 

Sier  Gasparo  Malipiero, 

Sier  Valerio  Marzello, 

Sier  Andrea  Marzello  qu.  sier  Jacomo, 

Sier  Stefano  Memo, 

Sier  Marco  Minio, 
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Sier  Lazaro  Mocenigo, 

Sier  Toma  Mocenigo, 

Sier  Zuan  Moro  qu.  sier  Damian, 

Sier  Pandolfo  Morexini, 

Sier  Zuan  Francesco  Morexini, 

Sier  Piero  Morexini  qu.  sier  Francesco, 

Sier  Andrea  Mudazo, 

Sier  Hironimo  Querini  qu.  sier  Piero, 

Sier  Mario  Sanudo  qu.  sier  Lunardo, 

Sier  Alvise  Soranzo  qu.  sier  Jacomo, 

Sier  Daniel  Trivixan  qu.  sier  Andrea, 

Sier  Marco  Antonio  Trivixan, 

30*  Sier  Polo  Valaresso  qu.  sier  Ferigo, 

Sier  Zorzi  Venier, 

Sier  Hironimo  Zane  qu.  sier  Bernardo, 

Sier  Marco  Zantani, 

Sier  Lunardo  Justinian  qu.  sier  Lorenzo, 

Sier  Polo  Trivixan, 

Sier  Antonio  Dandolo  qu.  sier  Hironimo, 

Sier  Alexandro  da  chù  da  Pexaro, 

Sier  Borlolomìo  Zane, 

Altri. 

Sier  Zuan  Barbarigo  qu.  sier  Antonio, 

Sier  Antonio  Barbaro, 

Sier  Zuan  Matio  Bembo, 

Sier  Troian  Bollani, 

Sier  Alvise  di  Prioli  qu.  sier  Francesco, 

Sier  Marco  Antonio  Foscarini, 

Sier  Aguslin  Griti, 

Sier  Etor  Lorcdan, 

Sier  Nicolò  Malipiero, 

Sier  Anzolo  Malipiero, 

Sier  Alvise  Dolfin,  g rancio , 

Sier  Jacomo  Michiel  qu.  sier  Hironimo, 

Sier  Zuan  Michiel  qu.  sier  Piero,  ' 

Sier  Piero  Morexini  qu.  sier  Battista, 

Sier  Zuan  Antonio  Morexini, 

Sier  Zuan  Nadal, 

Sier  Anzolo  Nadal, 

Sier  Jacomo  Antonio  Orio, 

Sier  Daniel  Trivixan  qu.  sier  Nicolò  procuralor, 
Sier  Piero  Trivixan  qu.  sier  Polo, 

Sier  Lunardo  Venier  qu.  sier  Moisè, 

Sier  Zuan  Zane, 

Sier  Catarin  Zen  di  sier  Piero, 

Sier  Francesco  Zen  di  sier  Piero, 

Sier  Zuan  Ballista  Zen  di  sier  Piero, 

Sier  Vincenzo  Zen  di  sier  Piero, 

Sier  Mariti  Zuslignan, 


Sier  Daniel  Zuslignan, 

Sier  Francesco  Zuslignan  qu.  sier  Antonio  dotor, 
Sier  Francesco  Morexini  qu.  sier  Baptista, 

Sier  Domenego  di  Prioli  qu.  sier  Michiel, 

Sier  Jacomo  Dandolo  qu.  sier  Alvise, 

Sier  Andrea  Dandolo  qu.  sier  Alvise, 

Sier  Francesco  Contarmi  di  sier  Panfilo, 

Sier  Nicolò  Valaresso,  qu.  sier  Marco. 

Co  meri. 

Sier  Fabricio  Corner, 

Sier  Zuan  Corner  qu.  sier  Francesco, 

Sier  Bernardo  Corner  qu.  sier  Alvise, 

Sier  Francesco  Corner  qu.  sier  Domenego, 

Sier  Fanlin  Corner, 

Sier  Francesco  Corner  qu.  sier  Zorzi, 

Sier  Zorzi  Corner  di  sier  Francesco; 

'  Sier  ....  Corner  qu.  sier  .... 

Sier  Zuan  Corner  qu.  sier  Alvise, 

Sier  Marco  Corner  qu.  sier  Donado, 

Sier  Marco  Antonio  Corner  qu.  sier  Polo, 

Sier  Zuan  Paulo  Corner  di  sier  Marco  Antonio. 

Altri  parenti. 

Sier  Jacomo  Contarmi  qu.  sier  Piero, 

Sier  Zuan  Foscarini, 

Sier  Zuan  Antonio  Malipiero, 
non  Sier  Piero  Trivixan,  amalato, 
non  Sier  Zuan  Francesco  Loredan,  amalato. 

Item. 

Sier  Zuan  Pixani  di  sier  Alvise  procurator,  - 
Sier  Francesco  Soranzo  di  sier  Alvise, 

Sier  Francesco  Venier  di  sier  Zorzi, 

Sier  ....  Nani  di  sier  Bernardo, 

Sier  ....  di  sier  Bernardo, 

Sier  Zuan  Andrea  Badoer, 

Sier  Lodovico  Lion, 

Sier  Aguslin  Nani, 

Sier  Francesco  Querini  qu.  sier  Zuane, 

Sier  Fanlin  Querini  qu.  sier  Zuane. 

Fo  in  clùcxia  et  non  vene. 

Sier  Zuan  Badoer  dottor,  cavalier, 

Sier  Jacomo  Bragadin, 

Sier  Alvise  Bragadin, 

Sier  Domenego  Capello  qu.  sier  Carlo, 
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Sier  Mario  Corner, 

Sier  Nadalin  Conia  rini, 

Sier  Marco  Dandolo  dollor,  cavalier, 

Sier  Nicolò  di  Prioli  qu.  sier  Incorno, 

Sier  Mario  da  Molili, 

Sier  Lorenzo  Loredan  procuralor, 

Sier  Hironimo  Loredan  procuralor, 

Sier  Marco  Loredan, 

Sier  Alvise  Malipiero  el  granilo , 

Sier  Alvise  Gradenigo, 

Sier  Piero  Martello  procuralor, 

Sier  Iuslinian  Morexini, 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier, 

Sier  Bernardo  Moro, 

Sier  Alvise  Pasqualigo  cavalier, 

Sier  Domenego  Trivixan  cavalier,  procuralor, 

Sier  Zuan  Villuri, 

Sier  Hironimo  Polani  dollor. 

Da  Brexa,  di  sier  Domenego  Disamano  po¬ 
destà,  di  5.  Questa  mulina,  de  bore  15,  fono  le  ul¬ 
time  mie  con  quanlo  se  aveva.  Al  presente  badiamo, 
el  campo  inimico  bozi  non  esser  mosso,  secondo 
per  mie  de  beri  sera  scrissi  doveva  far.  Li  soi  ca¬ 
valli  legieri  hanno  scorso  per  tulli  quei  loci  sacbi- 
zando  perfino  a  Murtinengo  el  Roman,  et  se  bave¬ 
vano  visti  fochi  assai,  che  bulicava  abrusasse  alcun 
de  quelli  lochi,  come  ne  avisa  domino  Zuan  de 
Naldo,  el  qual  dice  esserli  grandissima  penuria  del 
viver,  et  se  non  fusse  la  carne,  non  harebbeuo  da 
manzare.  Se  intende  etiam,  Antonio  da  Leva  non 
se  intender  bene  con  questo  exercilo  de  lanzinechi, 
et  che  non  se  conzonzeranno.  Nè  sono  alcuni  altri 
avisi  che  dicono  stava  in  ragionamento  de  tuor  la 
impresa  de  Bergamo,  over  quella  de  Zcnoa,  over 
andar  nel  regno  de  Napoli  ;  ma  quella  de  Bergamo 
per  adesso  se  crede  non  li  anderanno,  hessendo 
quella  terra  munita  de  sorie  che  è.  Gabbiamo  nova 
de  esser  gioliti  in  Ivrea  4000  lanzchenech.  Questa 
sera  è  gionlo  qui  uno  nontio  de  la  Exeellentia  del 
signor  duca  de  Milano,  venuto  al  signor  de  Urbino, 
fuzendoli  intender  (dì)  che  sorte  haveva  presidiato 
lutti  li  lochi  sui  et  li  dimandava  el  parer  de  Sua  Excel- 
lenlia  se  li  haveva  a  metter  più  gente  el  come  se 
haveva  a  guhernar,  et  che  in  tutte  cose  ii  dovesse 
dir  el  parer  suo.  Al  qual  esso  signor  Capetanio  le 
ha  risposlo  prudenlissimamente  in  tutte  cose  quan¬ 
to  haveva  a  operar  per  conservatimi  del  suo  stato, 
promettendoli  de  soccorrerlo  bisognando,  de  ma¬ 
niera  che  ’l  non  dia  dubitar  in  ponto  alcuno,  si  per 
desiderar  lui  farli  ogni  servilio,  come  per  esserli 
I  Diarii  di  IL  Sanuto.  —  Tom.  JL  Vili. 


così  commesso  slreltissimamenle  da  la  soa  Illustris¬ 
sima  Signoria.  El  qual  messo  ha  subgionto,  che  ’l 
suo  signor  ha  per  suo  nuntio  apposta  inteso,  esser 
zonlo  in  Ivrea  lanzinech  13000,  venturieri  2000, 
lanze  400,  et  cavalli  legieri  500;  che  èopliina  nova. 

A  Bergamo  se  ha,  che  domino  Antonio  da  Castello 
slava  molto  male.  Habbiamo  mandalo  a  Bergamo 
some  1 50  de  grano,  et  dimane  ne  mandaremo  allra- 
tanle.  el  habbiamo  provisto  de  un’altra  bona  quan¬ 
tità  che  li  sarà  condulta  per  parlicular  persone  de  31 
altri  lochi  che  de  questa  città.  Habbiamo  provisto 
etiam ,  che  per  via  de  Axola  ne  sia  condulli  in  que¬ 
sta  città  una  bona  quantità  de  formenli  in  loco  de 
questi  mandiamo  fuori.  Ilozi,  con  la  Exeellentia  del 
signor  Duca,  discorrendo  de  la  guerra,  Sua  Excel- 
lenlia  ne  disse  che  mai  el  sperò  come  al  presente, 
el  tien  certo  che  habbiamo  la  impresa  vinta.  Et 
dice  tante  cose  et  tanto  se  aferma  in  questa  opinion 
quanlo  se  puoi  dir,  parlando  con  ragione  et  bonis- 
simi  fondamenti,  che  tenendo  nui  Bergamo  come 
al  fermo  non  dubita  de  lenir,  et  li  inimici  non  ge 
anderano  et  nui  habbiamo  vinto  la  guerra,  et  dice 
|  che  inimici  non  possono  far  frutto  alcuno. 

A  dì  8,  Lum.  La  matina  vene  in  Collegio  sier  39 
Marco  Grimani  procuralor,  zerca  el  suo  debito  de 
le  Raxon  nuove,  dicendo  darà  600  ducati  et  400 
ha  dato  a  l’imprestedo,  che  senza  el  don  siano  posti 
a  questo  conto,  et  del  resto  darà  fin  .  .  .  .  el  cussi 
fo  termina  de  far  cussi  ....  Et  fo  parlalo  sul 
resto  de  debitori,  per  trazer  fuora  quelli  in  loco  de 
qual  se  ha  (a)  far,  et  aleuto  ne  resta  assà  populuri,  fu 
lerminà  indusiar  a  cavarli  ad  uno  altro  primo 
Conseio. 

Vene  1’  orator  de  Pranza  et  parlò  in  materia  de 
Ravena  el  Zervia,  dicendo . 


Da  poi,  che  ’l  Christianissimo  re  gli  ha  scritto 
una  lettera  con  una  che  va  al  Signor  turco,  et  la 
lexè,  che’l  prega  voy  ritornar  li  frali  nel  monastero 
di  Hierusalem  ;  et  prega  la  Signoria  ne  lazi  un’  al¬ 
tra  lettera  de  questo  al  Signor  turco,  et  le  se  man- 
darà  a  1’  Qralor  nostro  a  Costantinopoli. 

Vene  1’ orator  de  Milan  in  materia  de  danari 
vorìa  el  suo  Duca  da  la  Signoria  nostra,  per  poter 
pagar  le  gente. 

Dal  campo,  sotto  Napoli,  del  Dixani  et 
Dcxaro,  di  30,  31  Maso  et  primo  Zugno.  in  le 
prime  lettere,  scrive  zerca  danari  et  altre  occorren- 
tie  del  campo,  el  in  l’ultima,  come  beri  mattina  per 
tempo  ussirono  de  Napoli  2000  spagnoli  con  el 
I  capitatilo  Zuan  de  Urbiua  et  1000  lanzinech,  et 
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arè'altorono  una  cnxa  a  le  trinzce,  in  la  qual  erano 
do  bandiere  de  nostri  fanti,  i  qual  nemici  huveano 
le  camise  bianche,  et  dele  la  balaia  a  la  caxa,  et 
quelli  dentro  se  difeseno  con  occision  de  60  de  li 
inimici;  sichè  ritornorono  in  Napoli.  La  qual  trinzea, 
che  la  sarà,  non  solimi  farà  che  non  potranno  ma- 
senar  in  la  terra,  ma  elìcmi  li  turano  l’acqua,  che 
non  ne  averano  se  non  de  salmastra.  Et  havendo 
mandato  monsignor  de  Lulrech  uno  trombeta  in 
la  terra  per  veder  come  stava  monsignor  reveren¬ 
dissimo  el  Cardinal  Pixani,  che  havia  mal  de  ...  . 
et  è  mioralo,  nel  ritorno  del  dillo  trombetta,  dice 
32*  haver  visto  da  30  corpi  morti  in  terra  et  molti 
feriti.  Item ,  se  pativa  de  vicluarie  in  campo  nostro, 
etiam  in  la  terra,  Scrive  in  quelle  di  30,  che  ha¬ 
vendo  quelli  dentro  Napoli  fatto  festa  per  el  soc¬ 
corso  che  aspectano,  Lulrech  terminò  fusse  fatto 
gran  feste  in  campo,  sì  per  dar  cuor  a  li  nostri, 
come  per  levar  fama  el  soccorso  non  veniva. 

Da  Bergamo ,  di  sier  Zusto  Guoro  capitanti, 
di  5,  vidi  lettere.  Come  li  inimici  sono  ancora  a  Ro¬ 
mano  et  Marlinengo,  et  questa  malina  mandarono 
una  grossa  cavalcata  a  la  volta  de  Trezo;  el  che  in¬ 
tendendo  questo  per  nui,el  signor  Mercurio  li  mandò 
de  li  -nostri  cavalli  legieri,  quali  hanno  presi  de 
elicli  inimici  12  cavalli  el  homeni  10,  el  altratanti 
morti  vel  zerca.  questa  In  bora  ne  é  refferto,  inimici 
haver  buttato  el  ponte  a  Trezo,  nè  se  poi  inten¬ 
der  se  siano  per  passar  Adda,  overo  spagnoli  pas¬ 
sar  de  qua  de  Adda.  Habbiamo  etiam,  che  patisco¬ 
no  molto  de  victuarie  1’  uno  el  1’  all ro  exercilo. 
Noi  stiamo  vigilanti  per  la  propinquità  de  nemici, 
el  habbiamo  poste  le  battaglie  in  ordinanza  a  li 
repari  et  messe  le  arici  la  rie  a  li  loci  necessari,  et 
relenuti  ne  la  città  fanti  1500,  de  li  quali  io  ho  el 
cargo  per  la  deffensione  atorno  el  mio  allogiamen- 
to.  Hozi  sono  entrati  altri  fanti  1300  sotto  el  signor 
Mala  lesta  da  Rimano,  quali  sono  olirà  quelli  man- 
doe  beri  in  la  polizza. 

33  Da  Brexa,  di  sier  Domenego  Disamano 
podestà,  di  G,  bore  13.  Habbiamo  questa  mattina, 
che ’l  conte  Balista  da  Lodron  andava  con  fanti 
3000  a  la  volta  de  Ise,  non  saperne  a  che  effecto, 
perchè  volendo  andar  a  Lovcr  loco  ricco  per  darli 
qualche  taglimi,  non  lo  potrà  fare  per  la  via  del 
Lago,  perchè  già  è  provisto  che  tutte  le  barche  sono 
messe  insieme  et  redole  a  l’ Isola  con  uno  nonlio 
del  signor  duca  de  Urbino,  che  è  a  quel  governo  ; 
ma  questa  sera  saperemo  el  certo  del  loro  camino. 
Habbiamo,  per  lettere  de  domino  Toma  Moro  pro- 
vedilor  zollerai,  di  5,  bore  22,  che  inimici  erano 


levali  del  bergamasco  et  andati  sul  cremonese,  do¬ 
ve  derobavano  et  havevano  fallo  etiam  qualche 
foco  in  qualche  casa  ;  sichè  io  non  intendo  come 
procedano  questi  n visi,  perchè  heri,  per  lettere  de 
domino  Zumi  de  Naldo,  che  slà  a  la  campagna  con 
li  soi  cavalli  a  le  spalle  de  li  inimici  ne  scrive,  come 
per  quelle  de  heri  sera  particolarmente  scrissi. 
Unum  est,  che  fanno  gran  lissimi  danni,  el  exlremi 
si  fanno  per  nostri  soldati. 

Die  5  Junii  1528.  In  Bogatis.  34' 

Sapientes  Consilii, 

Sapientes  terrae  firmae. 

Bisognando  al  Stato  nostro  danari,  è  necessario 
per  qualunque  modo  possibile  proveder  che  se  ne 
habbino  da  supplir  le  occorrenti  spese,  et  però: 

L’ anderà  parte,  che  Luni  proximo,  nel  nostro 
Mazor  Conscio  se  debba  elezer  uno  Procurator,  el 
qual  babbi  ad  entrar  ne  la  Procuratia  de  ultra , 
subito  da  poi  che  1’  haverà  presentata  la  fede  de 
haver  exbursato  quanto  P  haverà  offerto,  et  non 
possa  offerir  manco  de  ducati  12  milia,  hessendo 
ubbligato  exbursar  la  metà  de  quanto  sarà  slà  la 
oblalion  soa  in  tarmine  de  zorni  4  da  poi  che  ’l 
sarà  slà  electo,  et  I’  altra  metà  in  termine  de  zorni 
8  da  poi  li  dilli  4  dì.  La  restitution  veramente  gli 
sia  fatta  de  ducali  100  milia  del  dazio  del  vino, 
principiando  questo  Septembrio  proximo  per  rata 
ogni  mese,  secondo  la  forma  de  la  parte  presa  in 
questo  Conseio  a  dì  28  Aprii  preterito  ;  ma  non 
debba  haver  alcuo  don,  come  è  slà  deliberalo  de 
li  do  altri  Procuratori.  Possa  esser  electo  de  ca¬ 
dami  loco,  oficio  et  regimento,  et  de  quelli  che  se 
cazasseno  da  capello  o  per  altro  grado  cum  li  altri 
de  la  ditta  Procuratia,  excetli  padre,  fiol  et  fratelli, 
zoè  che  in  caso  remanesse  alcuno  qual  fusse  padre 
o  fio!  o  fratello  de  alcun  de  li  Procuratori  de  ultra, 
el  non  babbi  ad  esser  de  tal  Procuratia,  ma  debbi 
entrar  in  quella  de  cifra.  Et  non  se  intenda  valer 
questa  parte,  se  etiam  la  non  sia  approbala  per  el 
dillo  nostro  Mazor  Conseio. 

f  De  parte  112 

De  non  40 
Non  sincere  3 


(1)  La  carta  33*  è  Manca. 
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Die  7  dido ,  in  Maiori  Consilio. 

Consili  arti, 

Capita  de  Qmdraginta. 

Posuerunt  partem  suprascriptam ,  et  fue- 
runt: 

f  De  parte  1024 

De  non  130 

Non  sincere  33 

35')  Da  poi  disnar,  fo  Gran  Gonseio  et  vene  el  Se¬ 
renissimo. 

Fo  publicà,  per  Bortolomio  Cornili  secretano 
del  Conscio  di  X,  do  condanason  fatte  ne  lo  Illu¬ 
strissimo  Conseio  di  X  a  di  3  de  l’ instante,  centra 
sier  Zuan  Marin  qu.  sier  Hironimo  ohm  Sinico  de 
Rialto  el  San  Marco,  per  disobedientia  et  per  la  adi¬ 
timi  f.itla  da  lui  la  parte  posta  in  Quaranlia  Criminal 
a  di  27  de  Mazo  passato,  cbe’l  ditto  sia  in  perpetuo 
bandito  de  esser  Sinico  de  San  Marco  el  Rialto,  et 
per  do  anni  de  tutti  rezimenti,  offici,  consegii,  et 
magistrali  de  la  Signoria  nostra,  el  che  la  parte 
messa  resti  de  niun  valor  con  reservation  di  l’aulo- 
rilà  atribuila  a  li  Sindici  predilli  da  le  leze  nostre. 

Item ,  che  sier  Hironimo  Marzello  qu.  sier  Ga- 
leazo,  olim  Sindico  ut  supra,  per  la  disobedientia, 
sia  in  perpetuo  bandito  di  Sinico  ut  supra  et  uno 
anno  di  rezimenlo,  officio,  consegio,  et  magistrato. 
Et  le  presente  ■  condanation  siano  pubblicate  nel 
primo  Mazor  Conseio. 

Noto.  Sier  Zuan  Marin  era  mirato  XL  Zivil 
nuovo;  sichè  è  fuora  et  ha  perso  la  Quaranlia. 

Fu  poi  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  presa  in 
Pregadi  di  far  uno  Procurator  di  San  Marco  con 
imprestedo  de  ducati  14  milia,  ut  in  parte.  La 
copia  sarà  posta  qui  avanti.  Et  presa.  Ave  :  .  .  . 


1096.  Eletto  Procurator  a  San  Marco  insta  la 
parte  Jiora  presa. 

non  Sier  Ferigo  di  Prioli  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Zuan  Francesco  da  San 
Severo. 

non  Sier  Fantin  da  cbà  da  Pexaro  fo 
di  Pregadi,  qu.  sier  Lunardo. 

(1)  La  carta  34'  è  bianca. 


Sier  Piero  Valier  fo  podestà  et  capi- 
tanio  a  Ruigo,  qu.  sier  Antonio 

ducali  12.000  .  451.656 

non  Sier  Hironimo  Grimani  fo  Cao  del 
Conseio  di  X,  qu.  sier  Marin. 

Sier  Zaccaria  Trivixan  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  qu.  sier  Toma  procurator, 
ducali  13.000.  et  poi  ne  azonse 
1000,  summa  ducali  14  000  .  .  438.665 

f  Sier  Lorenzo  Juslinian  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Antonio,  ducati  14.000  .  781.320 

zoè  niun  portò  contadi,  oferse  darli  damaltina. 

Item,  fo  fate  altre  9  voxe,  come  apar,  nel 
Conseio. 

Di  Drexa ,  di  sier  Zuane  Ferro  capitanio, 
di  7,  bore  18.  Come  ha  Lauto  lettere  del  prove- 
dilor  Moro,  con  alcune  nove  de  li  inimici.  Manda  la 
copia.  De  qui  siamo  in  continua  diligenlia  in  man¬ 
dar  vicina  rie  a  Bergamo,  perchè  altro  non  li  manca 
per  segurtà  di  que  lla  città,  et  anche  questo  non  li 
mancherà.  Et  fin  ora  li  habbiamo  mandato  da  300 
some,  el  di  continuo  ne  mandemo.  De  qui  se  taiano 
le  biave,  et  la  Signoria  ne  ha  concesso  de  mandarle 
a  tuor  a  Verona  de  alcune  mandate  da  Venetia,  et 
habbiamo  scritto  a  quelli  rectori  ne  mandino  zerca 
1500  stara;  sichè  speraino  far  calar  la  biava  a  bassi 
pretii. 

Copia  di  la  lettera  di  sier  Tonià  Moro  prov~ 
veditor  cenerai,  a  li  rectori  di  Drexa. 

durissimi  tamquam  fratres,  honorandi. 

Li  inimici,  per  quanto  siamo  avvisati,  sono  pur 
ancora  il  forzo  a  Cividal,  Pontolio,  el  luogi  circum- 
vicini,  facendo  trazer  quelle  terre;  et  quelli  che  beri 
andete  ad  Anlegnano,  Cof  et  Barbata,  sachizalo 
che  liebbeno  esse  terre,  sono  hozi  andati  a  Fonta¬ 
nella,  luogi  pur  del  cremonese.  Havemo  etiam  per 
altri. avisi,  che  beri  feceno  proclamar  in  lo  exercito 
che  lutti  si  metlcsseno  ad  ordine  di  levarsi  questa 
notte  passata,  et  lamen  non  sono  levali,  nè  si  sa  la 
causa,  pur  si  lien  per  certo  che  questa  nocle  pro- 
xima  si  debbano  levar,  ma  ad  qual  parte  habbino 
ad  andare  non  si  pò  intendere.  Heri,  il  conte  Piero 
di  Rossi  parlile  dal  campo  inimico  con  zerca  30  ca¬ 
valli  et  andete  olirà  Ada,  passando  a  Cassano  in  le 
barche,  et  si  abocò  con  Antonio  da  Leva  et  poi  ri- 
lornele,  nè  si  ha  potuto  intender  quello  che  tra  loro 
habbino  concluso,  et  poi  si  è  ritornato  a  lo  exercito. 
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Non  altro.  A  vostra  mngnificentia  ine  ricomando;  la 
qua!  prego  con  ogni  instantia  ad  voler  far  preparar 
ogni  sorte  (?)  et  quelli  lenirli  preparati  a  mia  requisi¬ 
tone,  perchè  lutti  essi  danari  per  parte  presa  a 
di  3,  mi  sono  sta  deputadi  per  dispensarli  in  questo 
esercito. 

Da  Trescor  a  li  6  de  Zugno  1528,  liore  22. 

36  Di  sier  Domenego  Disamano  podestà,  di  6, 
liore  1  di  notte.  Dapoi  le  mie  di  liore  13,  trib¬ 
biamo  per  un  trombetta  di  la  excellentia  de!  Duca, 
zonto  questa  mattina  da!  campo  inimico,  qual  refe¬ 
risse  esso  campo  esser  al  loco  solito,  ma  esser  an¬ 
dati  alcuni  cavalli  a  certi  lochi  in  cremonese,  et  che 
heri  fono  quelli  capitanai  in  consulta  et  fo  promessa 
l’andata  a  l’ impresa  di  Bergamo,  che  alcuni  la  sen¬ 
tivano,  però  altri  di  quelli  primari  la  disenli vano, 
dicendo  non  esser  possibile  a  poterli  nuocer,  et 
che  erano  stati  pegni,  nè  era  più  modo  de  andarge; 
et  cosi  restò  la  cosa  irresoluta.  Dice  ancora,  che 
Antonio  da  Leva  se  ha  lassato  intender  non  si  voler 
unir  con  essi  alemani,  et  li  aveva  fatto  intender  che 
se  volevano  andar  a  Bergamo,  che  andassero  a  lor 
posta,  che  lui  non  li  voleva  inlravenir.  Et  questo  par 
si  conformi  con  altri  avisi  habbiamo  de  altre  bande. 
Poi  si  vede  ditto  Antonio  da  Leva  zà  tanti  zorni 
haver  principiato  il  ponte,  nè  mai  lo  ha  finito,  nè 
par  si  curi  di  finirlo.  In  ditto  campo  alemano  ne 
son  penurie  assai  di  pane, et  habbiamo  da  Bergamo 
quel  loco  esser  redolo  in  bon  termine,  et  erano 
agionte  tutte  le  zenle  mandate,  talmente  che  loro 
se  tengono  securissimi.  Li  habbiamo  mandato  bai 
loie,  piombo  et  polvere  fina  et  tutto  quello  ne 
hanno  richiesto,  et  etiam  li  habbiamo  mandato  da 
some  300  di  biava,  olirà  quella  habbiamo  provisto 
che  li  sarà  condnta  da  diverse  bande,  et  nui  dimane 
li  inviaremo  altre  some  100;  sichè  non  se  li  ha 
mancato  in  cosa  alcuna,  nè  se  li  mancare  per  lo  ad- 
venir.  De  domino  Antonio  da  Castello  non  si  ha 
altro;  penso  non  sia  male  alcuno,  perchè  ne  lo  ha- 
veriano  notificalo.  Habbiamo  ancora  per  bonissima 
via,  come  in  Manloa,  presente  il  Marchese,  fo  ditto 
questi  tocl escili  hanno  minato  la  impresa,  perché 
hanno  perso  Bergamo,  del  qual  non  ne  bisogna  più 
parlar;  venirano  francesi  et  faranno  che’l  Pontefice 
36*  nonsi  discoprirà  più;  veneliani  saranno  potenti  et 
faranno  quello  che  altri  volevano  far  a  loro,  et  pa¬ 
reva  che  il  Marchese  stesse  mollo  sospeso.  FAiam 
il  signor  Alvise  da  Gonzaga,  fra  Ire  o  quattro  zorni 
se  partirà  de  campo  et  rilornarà  a  casa  sua.  Et 
questo  è  certo,  et  è  da  lenirla  secreta. 


Di  sier  Toma  Moro  provvedi tor  generai,  da 
Trescor,  di  6,  liore  20  Come  la  nostra  venula 
qui  sotto  Crema  è  stala  tanto  grata  el  di  salisfaction 
a  lo  illustrissimo  signor  duca  di  Urbino,  come  ap- 
par  per  sue  lettere  qui  sottoscritte.  In  Bergamo 
sono  da  fanti  6000  el  si  fortifica  di  continuo.  Ini¬ 
mici  hoggi  se  sono  levati  pigliando  il  camino  verso 
Caravagio  et  Trevi,  perchè  voriano  ad  ogni  modo 
aboccarsi  con  il  signor  Antonio  da  Leva,  il  qual 
stenta  a  finir  di  buttar  il  ponte  a  Trezo  su  Adda, 
perchè  non  ha  barche  a  sufficienlia  et  1’  acqua  è 
grossissima  Si  starà  a  veder  li  progressi  de  inimici 
et  a  la  zumata  si  governeremo,  et  fin  pochi  zorni 
penso  si  converà  con  le  zenle  andar  contra  il  soc¬ 
corso  che  vien  di  Franza,  et  ne  è  sta  fallo  uno 
molo  a  star  in  ordine. 

Copia  di  la  lettera  del  signor  Capitanio  Zene- 
rat  al  signor  Governator  et  Proveditor  Ze- 
neral. 

Illustri  signori. 

Ho  ricevuto  le  lettere  de  vostre  signorie  de  heri 
da  Seriat,  et  inteso  la  levala  di  quelle  a  questo  ca¬ 
mino  di  Crema,  che  certo  mi  è  molto  piaciuta,  et 
per  la  comodità  et  securità  del  viaggio,  et  di  essa 
terra  di  Crema  insieme.  Parmi  vostre  signorie  sla- 
gino  lì  sinché  per  lo  andamento  del  nemico  si  pen- 
sarà  far  altra  resolution  ;  nel  ehè  sempre  mi  sarà 
caro  che  quelle  in  ogni  caso  mi  fazino  intender  il 
parer  loro.  Zerca  li  alemani  del  nostro  soccorso  che 
a  questa’  bora  devono  esser  zonti  ad  Ivrea,  già 
1’  homo  è  andato  a  Venelia  per  proveder  a  li  paga¬ 
menti.  Intanto  pensammo  al  camino  che  ne  parerà 
che  habbino  a  fare,  che’l  procieder  de  inimici  assai 
nel  mostrarà,  et  ne  avisarò  le  signorie  vostre,  a  le 
qual  de  continuo  me  otfero  et  ricomando. 

Da  Drexa  a  li  4  di  Zugno  1528. 

Sottoscritta  : 

A  li  piacer  di  vostre  signorie  sempre 
il  duca  di  Urbino. 

A  tergo  :  Alli  illustri  signori,  come  fratelli  ho- 
norandi,  il  signor  Janus  Maria  Fregoso,  et  il  signor 
Proveditor  zeneral  Mauro. 

A  dì  9.  La  malina  vene  in  Collegio  sier  Lo-  37 
renzo  Justinlan  rimasto  Proeurator  di  San  Marco, 
qual  intrarà  sopra  le  commessarie  de  citra,  per 
esser  de  ultra  sier  Hironimo  suo  fratello,  vestito 
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di  veludo  negro  per  il  corolo  del  nepole  sier  Be- 
neto  Justinian  di  sier  Hironirno  procuralor,  acom- 
pagnalo  da  sier  Jacomo  Soranzo  procuralor,  sier 
Andrea  Justinian  procuralor,  sier  Hironirno  Justi¬ 
nian  procuralor,  et  sier  .......  procuralor  el 

altri  pochi  parenti,  et  de  more  ringratiò  i!  Serenis¬ 
simo.  et  poi  andò  a  caxa. 

Di  Brexa ,  fo  lettere  di  sier  Zuan  Ferro  ca- 
pìtanio,dì  7,  liore  24.  Li  inimici  sono  dove  erano, 
nè  si  sa  con  verità  quello  siano  per  far.  Intenderne 
per  ogni  via  quelli  non  se  intender  ben  cum  Anto¬ 
nio  da  Leva,  et  per  alcun  modo  esso  Leva  non  se 
voler  conzonzer  con  questi  todeschi.  Per  lettere  di 
Bergamo  hozi  ricevute,  semo  svisati  esser  gran  con- 
fusion  tra  quelle  zente  nostre  et  quelli  di  la  terra, 
perchè  volevano  da  la  terra  ducali  500  al  zorno, 
cosa  che  ne  ha  inferito  molestia  grandissima,  et  per 
acquietar  ditte  zente  che  stiano  ad  obbedienti 
siamo  stali  in  consulto  con  la  excellentia  del  signor 
Duca,  et  habbiamo  deliberalo  che  domino  Carlo 
Contarmi  proveditor  se  transferisse  lì  a  Bergamo 
per  acquietar  dille  zente  et  castigar  quando  sarà 
bisogno,  el  li  habbiamo  prò  visto  de  ducali  4000 
cum  (uor  a  l  impreste  lo,  aziò  quelle  compagnie 
che  sono  compite  le  sue  page  li  possi  pagar,  aziò 
non  habbino  causa  di  far  insolenti  alcuna,  et  se 
la  faranno  siano  puniti  gaiardamenle,  come  è  per 
far  il  ditto  Proveditor.  Li  habbiamo  ogni  zorno 
mandate  biave  et  farine,  siche  fin  ora  barano  huulo 
da  600  in  800  stara  tra  biava  et  farina  et  ne  man- 
claremo  di  le  altre  ;  havemo  scritto  ad  Ax*>la  ne 
mandeno  de  qui,  per  esser  de  lì  abundantia.  Et  la 
Signoria  ha  scritto  a  li  rectori  di  Verona  ne  man¬ 
dino  de  qui  de  li  tormenti  di  la  Signoria  che  li  fono 
mandati,  et  li  habbiamo  scritto  subito  ne  mandino 
qui  stara  1500  ;  sichè  faremo  le  biave  de  qui  cale- 
rano,  et  tanto  (più)  che  è  principialo  a  taiar  le  nove. 

Di  sier  Domenego  Disamano  podestà ,  di  7, 
liore  una  di  notte.  Li  inimici  pur  stanno  dove 
erano.  Scrive  la  motion  di  le  fantarie  è  in  Bergamo, 
che  voleano  alozar  a  descrition,  et  voleva  la  città  li 
pagasse  un  cavailolo  per  fanti;  cosa  di  gran  disor¬ 
dine.  Il  proveditor  Contarmi  va  de  lì  con  du¬ 
cati  4000,  per  pagarli  el  senza  respelto  punirli.  Per 
li  qual  rectori  di  Bergamo  siamo  avisali  haver  pra¬ 
tica  con  alcuni  capetanei  di  questi  lanzchenech  no- 
viter  venuti,  che  se  offeriscono  venir  a  li  servii ii 
de  la  Signoria  nostra  con  fanti  1000  di  loro.  Li 
habbiamo  risposto  di  conscio  del  signor  Duca,  che 
si  habbia  acceplar  il  partito  ;  se  morello  da  fame, 
non  hanno  danari  et  sono  con  ogni  mala  conten- 


teza.  Per  lettere  di  Cremona  di  domino  Gabriel 
Venier  orator  apresso  il  signor  duca  di  Milan,  di 
beri,  siamo  advisati  come  il  conte  Piero  di  Rossi 
era  passato  Adda  et  stato  a  parlamento  con  Anto¬ 
nio  da  Leva,  et  che  tra  il  ditto  Leva  el  il  Duca  ca¬ 
pitatilo  di  lanzinech  era  grandissima  discordia,  nè 
voleva  esso  Antonio  ulto  pacto  unirsi  con  loro  ;  la 
qual  cosa  risona  da  più  bande,  per  il  chè  si  poi 
creder  ne  sia  qual  cosa. 

Die  9  Junii  1528. 

Uno  corier  venuto  in  8  zorni  di  Alemagna,  vi- 
delicet  da  Norimberga  et  Augusta,  referisse  la 
causa  de  la  sublevation  del  duca  Jeanne  de  Saxo- 
nia  esser  processo  perchè  in  la  dieta,  che  già  fu  con¬ 
vocala  in  Regenspurch  over  Ratisbona,  lutti  li  epi¬ 
scopi  alemani  haveano  deliberato  et  confederatosi 
de  far  tagliar  la  testa  a  esso  duca  de  Saxonia.  Per  il 
che  ditto  Duca  se  ha  levato  conira  dicti  episcopi,  et 
havea  già  facto  24  rnilia  fanti  et  4000  cavalli,  et 
havea  rotto  guerra  all’  archiepiscopo  Magontino  et 
all’ episcopo  eli  Panonberg,  et  che  ogni  zorno  se 
augumenlava  lo  esercito  del  duca  di  Saxonia,  et 
che’l  se  voi  far  al  tutto  re  de’  Romani,  et  che  tutto 
el  populo  de  Alemagna  el  voi  per  te  de  Romani. 
Et  che  el  signor  Langravio  de  essa  se  ha  confede¬ 
ralo  cum  el  duca  de  Saxonia,  et  voleno  metter  in 
caxa  el  duca  de  Vèrtimberg.  Et  che’l  duca  de 
Praunspich,  che  è  venuto  capita nio  di  queste  zente 
in  Italia,  havendo  inteso  questi  tumulti  in  Alema¬ 
gna,  havea  scripto  a  quelli  episcopi  de  ìì  in  Alema¬ 
gna  che  li  rencresceva  molto  de  esser  venuto  in 
Italia,  perchè,  hessendo  inimico  del  duca  de  Saxo¬ 
nia,  1’  haveria  ancora  lui  prestato  ausilio  a  questi 
prelati.  Et  che  questi  episcopi  haveano  assoldalo 
cinque  bandiere  de  Svevia,  et  che  poi  hanno  lassati 
li  episcopi  et  sono  andati  al  soldo  del  duca  di  Sa¬ 
xonia,  et  che  lutti  li  lanzinech  non  voleno  andar  al 
soldo  de  altri  che  del  duca  de  Saxonia.  El  che  non 
passerà  Septembrio,  per  quanto  ogniuno  existima, 
che’l  se  vederà  esser  seguilo  in  Alemagna  le  più 
gran  cose  che  siano  slà  mai  seguite.  Et  che’l  sere¬ 
nissimo  Ferdinando  è  a  Praga,  et  non  fa  zente,  uè 
apparato  alcuno. 

Da  poi  disnar  fo  Cons'eio  di  X  con  la  Zonla  per 
far  provision  di  biave  per  questo  anno,  le  qual 
l’ altro  zorno  montoe  et  hozi  è  calate,  quelle  di 

(1)  La  carta  38*  è  bianca. 
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gran  grosso  L . ,  tamen  fo  parlato  et  nulla 

concluso. 

Fu  preso  che  li  padoani  et  trivisani  fono  chia¬ 
mati  in  questa  terra  per  sospetto,  possino  ritornar 
a  caxa  a  far  li  loro  recolti.  Erano  padoani  n.  ...  et 
trivisani  n.  .  .  . 

Del  campo  sotto  Napoli,  del  Pixani  et  Bo¬ 
xavo  procura  t,  or ,  di  3.  Come  monsignor  di  Lu- 
frech,  a  requisitimi  di  la  Signoria  nostra  per  le  let¬ 
tere  scritteli,  è  sta  contento  dar  il  Stado  de!  ducato 
di  Sora  al  signor  duca  di  Urbin  capilanio  zeneral 
nostro,  qual  era  suo.  Scriveno  la  cosa  di  la  scara - 
muza  a  la  caxa  di  la  trinzea  è  più  grossa  di  quello 
scrisseno,  et  si  ha  in  Napoli  esser  gran  carestia  de 
vino  che  non  ne  hanno,  et  carne,  et  comenzano  a 
manzar  le  mule  et  axeni,  et  uno  bò  vai  ducati  30 
lì.  Di  la  nostra  arrnada  nulla  intenderlo.  Si  continua 
a  compir  la  trinzea  -,  et  in  campo  è  assà  amalati. 

Di  sier  AguStin  da  Mula  provveditor  di 
V  arrnada ,  da  Brani ,  di  22,  23  et  24.  Poi  par¬ 
tilo  il  Zeneral  a  dì  16  per  Corlu,  è  restato  con  la 
galla  di  sii  r  Minorò  Morexini  capitanio  al  Golfo,  et 
venuti  lì,  lassa  la  fusta  patron  sier  Mario  Malipiero 
a  Brandizo  et  certo  numero  di  fanti  per  assediar  il 
castello;  la  terra  è  di  la  Signoria  nostra.  Scrive,  il 
signor  Camillo  Orsini  é  qui  a  Traili,  et 


Di  sier  Vettor  Sor  anso  proveditor  a  Brani, 
di  24,  Scrive  soe  operatimi  fatte,  et  di  salnitri  et 
tormenti,  qual  manda  de  qui.  Col  castellali  di  Man- 
ferdonia  tien  pur  pratica  di  haver  quel  castello. 

Di  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
fo  lettere,  de  occurrentiis. 

Di  Brexa,  del  Capitanio  Zeneral  a  messer 
Baldo  Antonio  suo  orator. 

Fu  preso  una  grafia  di  sier  Zuan  Pixani  di  sier 
Alvise  procurator,  rimasto  procurator,  et  veniva  in 
Pregadi  per  danari,  zoè  ducali  ....  ,  et  voi  che  sier 
Marco  Antonio  Dandolo  qu  sier  Zuane  vengi  in  loco 
suo,  con  li  modi  el  veniva  lui,  non  niellando  ballota. 

Fu  trova  il  modo  di  dar  il  don  a  quelli  condu¬ 
rano  tormenti  in  questa  terra,  che  darà  il  Collegio 
di  le  biave  per  zerca  ducati  ....  zoè . 

Fu  preso  che  sier  Vettor  Diedo  provedilor  et 
capitanio  a  Ruigo  sia  quello  che  tulli  li  tormenti  di 
nostri  zenlilomeni,  cittadini,  popolari  et  persone 
ecclesiastiche  che  saranno  sul  Polesine  li  fazi  con¬ 
dor  in  questa  città,  sotto  pena  ut  in  parte,  el  vadì 
cavalcando  per  il  Polesine.  Alcuni  voleva  andasse 
uno  Provedilor  a  le  biave  a  far  questo  effeclo,  ma 
la  prima  fo  presa. 


Di  sier  Bomà  Moro  proveditor  generai  vene 
lettere  date  a  Ombriano,  a  di  7,  bore  11.  Come 
inimici  sono  ancor  pur  a  li  soliti  alozamenti  dove  era¬ 
no  beri,  et  nui  beri  sera  se  inutassemo  de  allogamen¬ 
to  et  venisserno  qui  a  Ombriimo  per  farsi  più  sotto 
Crema,  et  è  loco  più  forte;  et  qui  senio  alloggiati. 
Manda  la  copia  di  una  lettera  del  signor  duca  de 
Urbino,  per  la  qual  commenda  molto  le  provision 
et  procieder  suo,  qual  sarà  qui  sotto. 

Del  ditto  di  7,  bore  13,  da  Cauridcga. 
Come  inimici  sono  pur  a  Ci  vi  la  t  et  perfino  a  Mar- 
tinengo  et  Roman  alozati,  el  per  quanto  havemo 
hoggi,  se  dieno  levar  per  andar  sotto  Bergamo, 
benché  in  Bergamo  sono  da  6000  el  più  fanti,  ar- 
tellarie  del  campo,  homini  di  guerra  ;  ma  domino 
Antonio  di  Castello  capo  di  colonello  è  amaialo.  Il 
signor  Antonio  da  Leva  è  a  Trezo,  et  per  uno  explo- 
rator  venuto  di  là,  par  babbi  deliberà  di  gettar  il 
ponte  a  Cassan,  el  za  ha  comenzà  a  far  menar  le 
barche,  et  lo  farà  presto,  aziò,  come  se  dice,  li  lan- 
zinech  passino  di  là  di  Adda,  et  non  lui  voi  passar 
di  qua  ;  tuttavia  staremo  all’  erta.  Heranto  allogiati 
in  Trascor,  apresso  Cassai)  mia  8,  et  vicino  de  ale- 
mani  milia  10,  el  per  esser  quello  alogiamenlo  loco 
debile,  ne  ha  parso  moversi  et  venir  de  qui  a  Om¬ 
briano  et  Cauridcga,  ville  del  cremasco,  do  mia 
apresso  la  terra,  dove  staremo  securi.  Il  Leva  è  ac¬ 
cordato  con  la  Geradada  che  li  dà  500  scudi  quelli 
lochi  excepto  Caravazo.  Scrive,  il  signor  Janus  go- 
vernador  et  lui  Proveditor  ha  ordinato  si  fazi  uno 
ponte«opra  Oio  verso  Sonzin,  et  hanno  scritto  a 
Brexa  al  signor  duca  di  Urbin,  el  qual  li  risponde 
cusì  : 

Copia  di  la  lettera  del  signor  duca  di  Urbin 
al  Governador  et  Proveditor  zeneral  Moro. 

Illustri  signori. 

Ho  recepulo  la  lettera  di  vostre  signorie  de 
beri,  et  visto  quanto  quelle  mi  scriveno,  et  li  rin - 
grado  de  li  a  visi  che  mi  danno  de  li  progressi  de  li 
inimici,  et  così  li  exorto  al  continuar  che’l  medemo 
farò  ancor  io  ogni  volta  che  in  tal  caso  intenderò 
qualche  cosa  degna  di  aviso.  Et  respondendo  a  la 
partita  de  li  alozamenti,  li  dico  haver  preso  piacer 
et  salisfatione  assai  che  quelle  se  siano  resolute  di 
andar  ad  alozar  in  quel  loco  di  Campagnola,  sic¬ 
come  là  me  scriveno,  el  per  le  mie  scritteli,  barano 
ben  inteso  il  parer  mio  in  questo  continuarsi  assai 
con  quello  delle  signorie  vostre. 

Piglio  anche  non  poco  contento  che  la  città  di 
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Bergamo  sio  za  assai  ben  munito  di  reporatione  et 
di  prexidii  di  zelile.  Quanto  a  le  viltuaglie,  le  signo¬ 
rie  vostre  siano  rrposate  et  di  bon  animo,  che  non 
si  attende  ad  altro  salvo  che  operar  che  ancora  in 
questo  la  sia  ben  provisto,  et  tuttora  si  procura 
mandarne  qualche  parte.  Rispondendo  ancora  a 
quanto  che  le  signorie  vostre  dicono  voler  far  fare 
uno  ponte  a  Sonzino,  oziò  non  si  perda  poi  lempo 
accadendo  il  bisogno,  commendo  summamenle  il 
discorso  et  parer  di  quelle,  et  cusì  cum  ogni  efifi- 
calia  possibile  le  exorlo  ad  mandar  ad  effetto  con 
ogni  diligentia  tal  lor  disegno,  et  a  la  zornata  se  li 
farà  intender  quello  tribbiamo  a  far  secondo  il  pro¬ 
cedere  de  inimici.  Nè  altro  per  ora,  se  non  a  le  si¬ 
gnorie  vostre  di  continuo  mi  offero  et  ricomando. 

Da  Brexa,  a  li  5  de  Zugno  1528. 

Sottoscritta  : 

A  li  piaceri  di  vostre  signorie  sempre 
Il  duca  di  Urbino. 

Da  Brexa . 


41')  Copia  di  una  lettera  di  sier  Andrea  Zivran 
proveditor  di  stratioti,  indrisata  a  sier 
Agustin  da  Mula  proveditor  di  Varmada. 

Magnifce  tamquam  pater  honorande, 
commendationem. 

Hessendo  alozati  qui  in  le  Porlaglie  apresso 
Taranto  milia  12,  più  fiale  mandassemo  ad  correr 
sopra  le  porte  de  Taranto,  bora  20  cavalli,  bora  50, 
et  tutto  questo  io  feci  con  arte.  Et  poi  boggi  con  Io 
nome  de  Dio  deliberai  ussire  fora,  et  così  mandai, 
inanzi  che  io  ensisse  fora,  il  capitanio  Georgio  Ro- 
sichio  con  cavalli  20,  con  ordine  che  dovesse  corer 
fin  sopra  le  porte  de  Taranto  ad  tirar  li  inimici 
fora  de  la  terra.  Io  misi  in  una  imboscata  cavalli 
100  con  il  capitanio  Georgio  Renesi,  et  io  con  la 
persona  mia  con  cavalli  60  intro  un’altra  imboscata 
per  fianco,  [/inimici  dettero  la  caza  a  li  coradori  no¬ 
stri,  dove  veneno  sopra  la  prima  nostra  imboscata 
et  li  stratioti  fo  uno  poco  subiti,  et  elisele  fora  la 
imboscata  et  dettero  dentro.  Nel  primo  frontar,  al¬ 
quanto  i  nostri  foro  rebatute.  lo  vedendo  la  cosa 
tacata,  enseti  fora  da  l’ imbosca  et  soccorsi  i  nostri, 
dove  li  inimici  preseno  fuga,  et  li  havemo  rotti  et 
presi  de  lor  zerca  presom  30  ;  de  li  nostri  sono  fe¬ 


riti  da  zerca  10.  De  inimici  veramente  habbiamo 
presoni  homeni  da  conio,  lo  signor  commendalor 
de  Marugio  ferier  de  Rodi,  et  lo  signor  Joan  Ga¬ 
sparo  de  Lofredo  signor  di  Carvigna,  et  lo  capitanio 
de  Taranto  et  lo  signor  Camillo  Dentice  napolitano, 
maritato  in  Monopoli;  et  molli  altri  zenlilhomeni. 

Et  se  non  fusse  state  le  fanterie  loro  che  sopragion- 
sero,  quali  erano  fanti  700  et  se  messeno  in  loco 
forte,  et  loro  alquanto  ne  impedete  cum  li  archi¬ 
busi,  però  io  soprastetti  che  non  me  vulsi  troppo 
spengerme  avanti,  che  magior  preda  haressimo 
fatto,  et  il  principe  di  Biscignano  saria  resta  pre- 
xon.  Dal  canto  nostro  havemo  fatto  quello  havemo 
possuto  in  e!  facto.  Quanto  posso  laudar  le  operatimi 
de  Georgio  Bosichio  saria  lungo  ad  scrivere.  Et 
messer  Georgio  Renesi,  qual  era  deputato  per  me 
a  la  prima  imboscata,  lui  Inverse  portato  da  paladin, 
et  etiam  alquanti  valenti  stratioti,  che  veramente 
non  posso  far  se  non  laudarli.  Io  non  posso  scriver 
il  tutto,  che  se  io  fusse  stato  aldito  et  sequìli  li  inei 
disegni,  boggi  prendea  tutta  la  sua  cavallaria  et  41* 
fanti  et  la  terra  saria  boggi  in  poter  de  la  santis¬ 
sima  lega.  Scrivo  ad  vostra  magnificentia  un  mira- 
col  mi  apparve  boggi  avanti  che  me  ponesse  in  la 
imboscala:  ad  bore  ire  de  zorno  cascò  per  el  drelo 
mio  dal  cielo  una  stella,  over  cometa  longa  più  de 
quattro  bandoni,  lucente  come  un  foco,  et  cascò 
verso  la  marina  piccola  di  Taranto,  lonlan  da  me 
un  tirar  de  arco  el  da  la  terra  lonlan  milia  3.  Altro 
al  presente  non  occorre.  Ad  vostra  magnificentia 
per  sempre  mi  ricomando. 

Data  in  Trangriptalii ,  a  li  20  de 
Maso  1528. 

Die  9  Junii  1528.  42 

(. Riproduzione  del  documento  inserito  alla 
carta  38) 

A  di  10.  La  matina  fo  lettere  di  sier  Toma  43Q 
Moro  proveditor  generai,  da  Ombriano,  di  7, 
bore  19.  In  questa  bora  è  zonlo  uno  messo  vien 
dal  campo  inimico.  Dice  loro  hesser  ancor  questa 
malina  a  bore  1 1  a  Cividat  di  bergamasca,  et  che’l 
campo  dovea  levarsi  per  quello  che  se  dicea,  et  an¬ 
dar  a  la  volta  di  Bergamo  a  darli  uno  assalto.  Et 
dice  che  nel  suo  ritorno,  quando  fu  lunlan  dal 
campo  preditto  zerca  tre  milia,  el  senti  gran  stre¬ 
pito  de  tamburi.  ludica  che  allora  ditto  campo  si 
levasse. 


(1)  La  carta  40‘  è  bianca. 


(d)  La  carta  42’  è  bianca. 
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Del  ditto ,  di  8,  hore  17.  Come,  hessendo  an¬ 
dato  el  signor  conte  di  Caiazo  a  trovar  il  campo 
inimico  questa  notte,  ha  trovato  quello  hesser  le¬ 
vato  el  andato  a  Seriat  sotto  Bergamo,  et  non  ha 
fatto  altro,  et  ditto  Conte  è  ritorna 'de  qui. 

Del  ditto ,  di  8,  hore  22 ,  da  Cauridega.  Hozi 
è  nova  il  signor  Antonio  da  Leva  haver  passato  Ada 
con  le  zente  et  è  venuto  verso  Bergamo  et  alozato  a 
Usso  et  Bellier,  che  il  primo  è  5,  et  il  secondo  è  7 
india  luntan  de  Bergamo.  Credo  si  dislogiaremo 
questa  notte  nui  et  alida  remo  a  Ponleoio. 

Postscripta.  Havendo  deliberato  questi  signori 
nel  consulto  fatto  di  levarsi  de  qui,  el  si  manderà 
uno  dal  signor  duca  di  Urbino  aziò  ordeni  quanto 
si  babbi  a  far.  Date  a  dì  8,  hore  23. 

Vene  in  Collegio  lo  episcopo  di  Puola  Legalo 
pontificio,  dicendo  che  per  non  incorrer  in  la  pena 
come  bon  subdito  nostro  di  beneficii  soi  1’  ha  sotto 
el  Dominio,  voi  pagar  la  taxa. 

Vene  1’  orator  di  Milan,  al  qual  li  fo  ditto  le 
nove  si  ha  de  inimici,  et  lui  richiese  li  danari  im- 
prestcdo  promessi. 

Fo  parlalo  di  far  uno  Proveditor  ad  Axola  di 
brexana,  per  hesser  quel  loco  importantissimo  da 
manlenir. 

Da  Brexa  di  sier  Zuan  Ferro  captiamo, 
di  8.  flora  habbiamo  inteso  il  levar  de  inimici,  i 
quali  sono  andati  ip  Cisalba  milia  7  lontan  dove 
che  i  erano  et  verso  Adda  discosto  da  Bergamo, 
che  si  pò  lenir  per  certo  non  vogliano  far  la  im¬ 
presa  di  Bergamo;  ben  mi  dolo  di  la  gran  con  tu  - 
sion  si  trova  dentro  di  Bergamo;  sperarne  pur  che 
per  1’  andata  del  Proveditor  Coniarmi  li  farà 
acquietar. 

Post  cripta  :  ne  è  venuto  aviso  questa  bora  il 
campo  inimico  si  è  levato  questa  malina  da  Cividat, 
v  el  marchialo  a  la  volta  di  Bergamo  et  questa  sera 
sarà  alozato  a  Seriat,  sieome  ne  scrive  lo  illustre  si¬ 
gnor  Governador  et  alarissimo  Proveditor  Moro. 

Di  Bergamo,  di  sier  Nicolò  Satamon  pode¬ 
stà  et  sier  Justo  Guoro  capitani o,  di  7.  De  la 
gran  discordia  è  in  quella  terra  fra  soldati  et  la 
terra,  et  la  poca  obedientia  vi  è,  per  non  vi  esser 
dentro  homo  da  capo. 

Dapoi  disnar  fo  Conscio  di  X  semplice,  et  fono 
sopra  il  caso  di  sier  Michiel  .luslinian  di  sier  Jaco- 
rno,  incolpalo  hesser  naturai,  el  letto  il  processo, 
non  fo  ballota  perchè . 


Fo  fatto  Vicecapilnnio  di  le  barche  di  Cai,  in 
luogo  di  Mallio  Tenlor,  è  morto  da  pesle,  Ballota'.i 


,  giugno.  64 

numero  .  .  .  .  ,  rimane  Borlolomiodi  Nicolò  Verzo, 
fo  fio!  del  capitanio  di  Cai  et  fante  di  Cai. 

I/em  ballotono  4  mancava  di  Exlraordinari  a  la 
canzellaria,  et  rimaseno  questi  : 

. da  Rio 

Vicenzo  Negro  di  Antonio 

. di  Lorenzi 

Item,  spazono  sier  ....  Bondimier  qu.  sier 
Zuan  Battista  per  .  .  .  ,  che’!  dillo  compia  4  mexi 
in  prexon,  et  bandito  di  officio,  rezimento  et  Con¬ 
scio  per  anno  uno. 

A  dì  11  Zugno ,  Zuoba ,  fo  il  sorno  del  44 
corpo  di  Cristo.  El  prima  fo  leitere  di  Franza,  di 
Anglia,  di  Viterbo  et  di  Brexa,  il  sumario  di  le  qual 
scriverò  di  sotto. 

Fo  il  Serenissimo  vestilo  di  restagno  d’oro,  con 
li  oratori  :  Papa,  Franza,  Anglia,  Hongaria,  Milan, 
Fiorenza,  Ferrara  et  Manloa,  il  primocerio  di  San 
Marco  Barbarigo,  lo  episcopo  di  Are  Bragadin,  et 
lo  episcopo  di  ....  ,  Zon;  solimi  da  Procuratori, 
sier  Domenego  Trivixan  di  veiudo  cremexin  alto  et 
basso  et  sier  Alvise  Pasqualigo,  et  erano  pochi  pa- 
trici  con  il  Serenissimo,  o  per  il  caldo  o  perchè 
vieneno  mal  volunlieri,  et  eravi  etiam  per  piaza 
pochissima  zente, -et  fu  ditta  la  messa  per  il  Pa¬ 
triarca,  et  fatta  la  procession  assà  feria!,  le  Scuole 
pochi  arzenti,  quella  di  San  Rocco  havea  assà  ar¬ 
zenti,  tra  li  qual  quelli  di  sier  Maffìo  Donado,  et  tre 
solari,  do  guardiani  di  scuole  vestili  di  scaldato,  Al¬ 
vise  di  la  Gala  di  san  Zuane  el . Fo  solum 

peregrini  20. 

El  in  palazo  il  Serenissimo  fé  pranzo  a  donne 
per  sua  nuora  moier  di  domino  Lorenzo  so’  tiol 
naturai  inaridà  in  una  popolar  da  chà  Gaiina,  et  soe 
neze  et  altre  parente. 

Di  Pranza ,  di  sier  Sedasi ian  Justinian  el 
cavalier  orator ,  da  Paris,  di  primo  de  l’ in¬ 
stante.  Come  il  Re  era  partito  di  San  Gennai)  et 
andato  a  Fonlanableu,  loco  comodo  di  caze.  Et 
come  havendo  ricevuto  le  lettere  di  la  Signoria  no¬ 
stra  zerca  il  descender  di  lanzinech  in  veronese  etc., 
fo  dal  Re,  et  li  parloe  bisognar  valido  soccorso, 
unde  Sua  Maestà  terminò  agumenlarlo,  et  manda 
10  milia  lanzinech  et  di  più  30U0  sguizari,  con  or¬ 
dine  vengino  in  Italia,  et  non  bisognando  in  Lom¬ 
bardia,  si  mandi  al  campo  di  monsignor  di  Lau- 
irceli.  El  come  1’  orator  di  Anglia  ha  via  dillo  al  re 
Chrislianissimo,  laudando  non  si  rompi  di  là,  ma  si 
atendi  a  far  la  guerra  in  Italia,  perchè  chi  vada- 


65 


MDXXVIII,  GIUGNO. 


6G 


gnerà  in  Italia  vadagnerà  la  guerra,  però  per  A 
mexi  è  contento  exborsar  ducati  35  milia  al  mexe 
per  pagar  la  parte  sòa  di  le  zenle. 

De  Anglici,  di  sier  Marco  Antonio  Venier 

el  clotor,  orator,  da  Londra,  di . 

« 

Da  Brexa,  di  sier  Zaan  Ferro  capitanio, 
di  9,  vidi  lettere.  Scrive,  li  tedeschi  se  trovano 
a  Marlinengo,  Gisalba  et  Malpaga,  et  Antonio  da 
Leva  ad  una  abulia  non  sa  el  nome,  mia  do  lun- 
tan  de  Malpaga,  et  è  una  certa  acqua  de  mezo 
tra  tedeschi  el  lui;  è  con  poca  zenle.  Sono  etiam 
a  Chiari  ancora  alcuni  pochi  todeschi.  Non  si  sa 
ancora  qual  impresa  veglino  far.  Se  ha  qualche 
suspition  de  Lodi.  Da  Bergamo  non  habbiamo 
fin  hora  del  zonzer  del  provedilor  Contarmi  li,  et 
aspectiamo  con  desiderio  sue  lettere  per  intender 
la  quietalion  de  quelle  zente. 

Di  sier  Domenego  Disamano  podestà,  di 
9,  hore  24.  El  campo  inimico  de  lanzinech  se 
alogiò  heri  sera  a  Gisalba  et  Malpaga,  et  hozi  se 
ha  non  esser  mosso.  Antonio  da  Leva  è  venuto 
con  cavalli  200  ad  una  abatia  de  là  da  Serial, 
circa  miglia  2  lontano  da  Malpaga.  Da  Bergamo 
non  habbiamo  cosa  alcuna.  Antonio  di  Castello 
era  in  letto  con  la  febre,  et  non  stava  bene;  cosa 
mal  a  proposito.  Domane  da  sera  se  ha  posto 
ordine  de  far  una  cavalcata,  et  sarà  bona  se  la 
reussirà.  Come  se  dice  porlerano  con  sé  A  canoni 
da  50,  et  altre  minute  scale  etc.  Et  li  dia  andar 
la  persona  del  signor  Capitanio  General  Del  suc¬ 
cesso  avisarò. 

45  Di  sier  Tomà  Moro proveditor  generai,  da 
Caurignana,  di  9,  hore  17.  Come  erano  zonli 
nostri  exploratori,  che  ne  referisseno  Antonio  da 
Leva  esser  allogiato  a  Vignano  el  Cologno  con  le 
sue  gente,  el  il  campo  (di)  lanzinech  a  la  Costa  el 
Bagnadega  et  altri  loci  circumvieini  presso  Seriatie 
et  lontan  da  Bergamo  5  in  6  mia  a  la  più  longa. 
Item,  manda  do  lettere  haute  dal  signar  duca  di 
Urbino,  una  de  le  qual  è  risposta  de  le  sue.  Quanto 
a  li  inimici,  3000  fanti  et  cavalli  de  Antonio  da 
Leva,  per  quanto  se  ha,  sono  alloghili  a  Orgnan, 
et  li  alemani,  come  ho  ditto,  a  la  Costa  el  Ba¬ 
gnadega,  et  el  forzo  a  Malpaga  et  Gcrlago,  el 
sono  lontanali  li'  spagnoli  da  li  todeschi  miglia  2 
uno  campo  da  l’altro,  ita  che  se  hanno  per  uniti, 
et  scrive  se  dubita  un  giorno  de  qualche  incon¬ 
veniente,  perchè  vedo  le  zente  mal  disposte  per 
non  haver  danari.  Diman  se  va  a  Pompeia  verso 
Brexa  olirà  li  Orzinovi  miglia  5,  lontan  de  qui 
1  Diarii  di  M,  Sanuto.  —  Tom,  XLVIII. 


da  mia  20  in  zerca,  per  esser  a  parlamento  col 
signor  Capitanio  Zeneral,  et  quanto  se  deliberarli 
a  visa  rò. 

Copia  di  una  lettera  scritta  per  ditto  Capi¬ 
tanio  Zeneral  al  signor  Governador  et  pro¬ 
veditor  Moro. 

Illustri  signori  come  fradelli  honorandi. 

Ho  ricevuto  le  lettere  de  vostre  signorie  de 
heri  el  hozi,  a  le  qual  non  responderò  altramente, 
se  non  che  le  ringrazio  sommamente  de  li  a  visi 
che  quelle  mi  danno,  et  hessendo  parso  a  le  si¬ 
gnorie  vostre  tirar  lì  in  campo  le  due  compagnie 
de  fanti  che  erano  in  li  Orzi  et  che  poi  erano 
state  deputate  a  la  custodia  de  Crema,  omne  volta 
che  le  signorie  vostre  vorano  partir  de  lì  con  lo 
exercilo  per  andar  a  firmarsi  in  altro  loco  più 
lontano  da  Crema,  perchè  quella  città  non  è  da 
lassar  senza  custodia,  le  non  se  partiranno  se  pri¬ 
ma  in  essa  città  non  firmarano  qualche  pressidio. 

Ho  ricevuta  anche  in  questa  hora  un’ altra  vostra 
pur  de  heri,  et  per  quella,  intra  le  altre  cose,  ho 
inteso  le  signorie  vostre  haver  messo  le  barche 
per  buttar  el  ponte  a  Sonzino  dentro  la  terra  per 
metterle  al  sicuro  ;  il  che,  benché  per  altre  mie  li 
havesse  scritto  che  rni  piaceva  se  dovesse  gettar 
ditto  ponte,  nondimeno  molto  più  me  è  piaciuto  45* 
che  dille  barche  le  habbiale  poste  al  sicuro  de 
sopra,  per  potersene  poi  valere  a  quello  effetto 
quando  sarà  de  bisogno.  Nè  altro  per  hora,  se 
non  che  a  le  signorie  vostre  de  continuo  mi  of- 
fero  el  ricomando. 

Da  Brexa,  a  li  8  Zugno  1528. 

Sottoscritta  : 

Al  piacer  di  Vostre  Signorie  sempre 
Il  duca  di  Urbino. 

A  tergo  :  Ut  ante. 

Copia  di  la  secunda  lettera. 

Illustri  signori. 

A  le  lettere  che  ho  ricevute  hozi  de  vostre 
signorie,  che  sono  ambedue  date  de  hozi,  porta¬ 
tene  per  el  cavallaro  aposta,  non  rispondemo  al¬ 
tro  salvo  che  quelle  hanno  fatto  benissimo  a  non 
si  mover  de  lo  allogiamenlo  dove  sono;  nè  parer 
nostro  è  che  se  levino  de  lì,  salvo  che  seli  inimici 
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non  causasseno  la  lor  levala,  zoè  che  retnanendo 
reslasseno  in  pericolo.  Et  perchè  io  desidero  par¬ 
lar  con  vostre  signorie  quanto  più  presto  meglio, 
le  saranno  contente  posi  dimane  da  malina  a  bon 
bora,  che  sarà  Mercore,  ritrovarsi  a  la  villa  de 
Pompeiano  qual  Irò  mia  de  qua  da  li  Orzinovi, 
dove  ci  rilrovaremo  ancor  nui,  et  sforzino  le  si¬ 
gnorie  voslre  menar  seco  più  capi  che  possono 
che  intervengalo  al  Conseio.  Ditto  loco  de  Pom¬ 
peiano  lo  Inverno  electo  perchè  torni  a  comodo 
de  poter  tornare  el  medesimo  giorno  ciascun  a  li 
soi  allogamenti,  zoè  vostre  signorie  dove  le  sono, 
et  io  a  Brexa.  Nè  altro  per  bora,  se  non  che  a 
quelle  de  continuo  me  offero  et  me  ricomando. 

Da  Brexa ,  a  li  8  Zagno. 

Avisamo  anco  vostre  signorie  che  de  li  a  visi 
che  ne  danno  de  inimici,  havemo  in  parte  el  con¬ 
trario. 

El  nota.  Ditto  cavallaro  parli  da  Brexa  a  di 
9,  bore  4. 

40  Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Coniarmi 

orator,  di  6  et  7 . 

47')  A  dì  12.  La  matina,  fo  lettere  da  Ravenna, 
di  sier  Atvixe  Foscari  proveditor,  di  10,  bore 
20.  Habbiamo  nova  per  fidati  mini ii,  venir  1000 
fanti  sotto  Rimano,  falli  a  Imola,  capitanio  Poni- 
peio  fio!  de  Ramazoto,  quali  se  dieno  unir  con  il 
altri  del  Papa  quali  sono  sotto  Rimano  a  dua 
miglia,  et  el  signor  Sigismondo  Mala  testa  ogni 
zorno  salta  fuora  da  Rimano  et  scaramuza  con  li 
inimici,  et  conduce  dentro  quella  maior  quantità 
de  fermenti  gli  sia  possibile.  Et  sperasi,  che  ha- 
vendo  da  vivere  el  se  babbi  da  defender  valo¬ 
rosamente  da  questo  campo  del  Papa. 

Da  Brexa,  dì  sier  Zuan  Ferro  capita¬ 
nio,  di  20.  Si  ha,  inimici  esser  dove  erano  sul 
bergamasco,  et  per  quanto  se  poi  intender,  se 
tiene  che  habbino  a  far  la  impresa  di  Bergamo  o 
de  Lodi.  Se  trovano  a  Chiari  zerca  300  in  400 
fanti  de  inimici  a  la  guardia  di  le  victuarie.  El 
signor  Capitanio  Zeneral  è  partito  de  qui  con  4 
cannoni,  scale,  fanti  et  altri,  per  haverli,  se  potrà. 

De  sier  Domcnego  Disamano  podestà,  di 
10,  liore  21.  El  signor  duca  de  Urbino  hozi  a 
bore  2ì  è  partito  di  questa  città  per  andar  a  far 
la  impresa  che  beri  sera  scrissi  per  le  mie,  el  ha 
aviato  manzi  fanti,  cavalli,  arlellarie  grosse,  scale 
et  guasladori  et  monitioue  et  altre  cose  oportune 


a  tal  effetto.  El  qual  va  a  Palazuol,  dove  el  campo 
inimico  ha  lassato  de  lì  zerca  fanti  500  el  alcu  ì 
cavalli,  per  expugnarli.  Et  Sua  Excellenlia  ha  ordina 
che  qu  sta  notte  siano  tagliati  tulli  li  ponti  sono 
sopra  Oio,  qual  fiume  è  grosso  al  presente  et  non 
se  puoi  guazar,  aziù  non  possi  esser  soccorso  que¬ 
sti  da  li  inimici,  et  quelli  non  possine  l'u/.er  di  lì. 
Item,  habbiamo,  el  signor  Antonio  da  Leva,  qual 
era  stato  a  parlamento  con  li  capitani  de  questo 
exercito  de  lanzinecb,  non  haveano  fatto  alcuna 
conclusione,  et  hozi  iterum  doveauo  esser  insie¬ 
me  et  concluder  quello  havesseuo  a  far. 

Da  Bergamo,  di  sier  Nicolò  Salamon  po¬ 
destà,  sier  Zusto  Gnoro  capitanio,  di  9,  et 
sier  Carlo  Coniarmi  proveditor  generai.  Co¬ 
me  in  quella  notte  esso  sier  Carlo  era  zonto  de 
lì,  et  havia  con  lui  portato  ducati  3500  per  pagar 
li  fanti,  i  quali  erano  mulinati  et  in  disordine  et 
levano  molli  inconvenienti,  et  con  parole  et  mi-  47 
naze  ad  alcuni  li  aqueloe,  adeo  quelli  di  la  (erra 
rimaseno  molto  satisfatti,  et  le  boltege  se  aper- 
seno  che  se  tenevano  serate,  né  più  si  sachiza 
come  se  feva  eie.  ut  in  litteris.  Inimici  sono  a 
Bollier,  mia  ....  de  la  città  lontano  alozati,  et 

spagnoli  con  el  Leva  miglia . de  loro,  i 

quali  non  hanno  condolo  ancora  le  arlellarie  de 
qua  de  Adda,  perchè  el  ponte  non  era  sufficien¬ 
te;  ma  le  conducano.  Et  per  a  visi  hanno,  dieno 
venir  a  campo  a  quella  città  et  da  do  bande.  Et 
mandano  certo  reporto  ut  in  litteris,  et  la. co¬ 
pia  sarà  qui  avanti,  et  una  crida  che  zonto  esso 
Proveditor  fece  far,  che  sotto  pena  de  la  forca, 
tutti  li  soldati  andasseno  a  li  soi  lochi  ordinali;  et 
cussi  obeddeno.  Scriveno,  voleva  far  un  consulto 
in  palazo  del  Capitanio;  ma  el  conte  Mercurio  è 
in  caxa  arsirà  lo  da  gote,  et  Antonio  da  Castello 
colonello  non  sta  bene;  che  è  homo  molto  valo¬ 
roso.  Scriveno  altre  particolarità,  ut  in  litteris. 

Illustri  signori.  4g 

Noi  non  siamo  senza  qualche  suspetto  che  gli 
inimici  non  disegnino  de  voler  pur  tentar  queste 
cose  de  Bergamo  ;  et  perchè  ci  persuaderne  che’l 
conservar  questa  vieluaria  che  è  li  quanto  più  se 
pò  sia  sempre  bene,  ne  par  che,  subito  a  P  liauta 
de  questa,  de  tutte  le  compagnie  che  sono  lì  den¬ 
tro  se  debba  mandar  via  et  ragazzi  et  famegli 
el  altre  bocche  che  in  sfinii  caso  fossero  disutile, 
reservando  però  solamente  le  bocche  necessarie  per 
el  loro  servilio;  el  in  questo  sarete  contente,  non 
*  c’  è  da  perder  tempo, 


il)  La  carta  43  *  è  bianca. 
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Circa  poi  che  F  inimici  vi  habbiano  a  sforzar, 
rasonevoimente  se  ne  ha  da  temer  poco,  perchè, 
seben  Ior  havessero  in  ordine  lutti  li  modi  che  li 
bisognasse  per  farlo,  spero  che  sta  impresa  li  babbi 
da  esser  durissima  et  fallìbile,  tanto  più  poi  che 
non  solo  non  hanno  modo  da  far  più  battane,  ma 
nè  anche  credemo,  per  quanto  se  intende,  siano 
ben  forniti  da  poterne  far  una  sola,  et  se  ben  taces¬ 
sero  demostration  da  farne  doi,  o  Ire,  sapemo  che 
non  hanno  monition  da  poterle  seguitar.  De  zappe 
et  simili  inslrumenli  con  che  si  costuma  e!  sforzar 
di  le  terre,  non  inlendemo  che  habbino  seco  tno- 
nifione  alcuna,  nè  meno  che  habbino  ancora  fallo 
massa  de  guastatori,  di  modo  che  se  per  caso  ve- 
nirano  a  tentar  questa  città,  ne  spero  quel  buon 
exito  che  per  molte  rasone  se  pò  et  se  deve  spe¬ 
rar.  Credemo  bene  che  nel  accostarsi  cercarano  di 
far  gran  rumore  et  gran  demoslralione  ;  ma  come 
se  accorgeranno  che  ogniuno  stia  vigilante,  senza 
rumor  et  senza  confusione  ai  suoi  ordini,  vederano 
che  non  sono  per  expedir  testa  impresa  con  i  gridi 
et  con  le  demostratione  del  voler  impaurir  per 
tentar  se  per  sorte  gli  parturisse  effetto,  et  cussi 
rasonevoimente  se  fi  affiaccarà  presto  el  pensier 
loro  de  poterla  obtenir.  Et  le  signorie  vostre  ne 
F  accostarsi  de  F  inimico  se  vagliano  de  batterli 
con  li  cavalieri,  che  gli  daranno  grandissimo  dan¬ 
no,  et  poi  le  medesime  artigliarle  aseltenoai  fianchi. 

Noi  da  poi,  seguendo  el  caso  che  pur  vengino  a 
Bergamo,  tutte  queste  forze  che  potremo  racco¬ 
gliere  le  spenderemo  subito  in  loco  de  travagliar 
el  nemico,  de  sorte  che  non  meno  bisognerà  che 
attenda  de  qua  che  con  voi  altri.  Ultra  che,  essendo 
el  nostro  soccorso  franzese  multo  proximo,  pensa¬ 
rne  de  poter  far  multo  più  contra  inimici  et  mollo 
più  presto  de  quello  che  ce  eravamo  imaginato.  Si 
che,  usata  diligenti;!,  vigilanza,  et  demonstralo  quelo 
ardir  che  se  conviene  ne  la  prima  arrivata  de  co¬ 
storo,  et  che  son  certo  che  faranno  le  signorie 
vostre  con  tanti  capi  et  valenti  homeni  che  sono 
lì  seco,  non  dubito  de  niente  che  non  siano  per 
pentirsi  et  ben  presto  de  lo  haver  voluto  tentar 
questa  impresa,  el  a  voi  ne  succeda  quello  onor  che 
ne  meritacele  et  a  noi  quella  satisfactione  che  ne 
speramo.  Nè  altro  per  bora,  se  non  che  a  le  signo¬ 
rie  vostre  de  continuo  me  offero  et  raccomando. 

Da  Brcxa,  a  li  9  de  Zugno  15 28,  ad 
hore  15. 

Al  piacer  de  Vostre  Signorie  sempre 
El  Duca  de  Urbino. 


Di  sier  Toma  Moro  provedi  tor  generai,  da  49 
Caurignago ,  a  dì  IO,  hore  12.  Questa  mattina  a 
bona  bora  tutti  questi  signori  et  lui  se  messeno  a 
camin  per  andar  a  Pompeiano  per  esser  assieme 
col  signor  Capilanio  General,  come  scrisse  se  do¬ 
vesse  far,  el  quando  fossemo  a  meza  slrala,  ne  for¬ 
no  presentate  lettere  da  Soa  Excellenlia  direclive 
al  signor  Governator  et  lui  Provedilor,  che  per 
certo  suo  rispetto  non  poteva  ritrovarsi  al  dillo 
loco  deputato,  et  però  non  se  dovessero  levar  de 
lo  allogamento  fin  che  Sua  Excellenlia  non  gli  scri¬ 
vesse  altro  zerca  zio,  exceplo  se  nemici  non  faces¬ 
sero  movimento  de  sorte  che  gli  bisognasse  le¬ 
varse.  Et  cussi  se  ritornassemo  adriedo,  dove  se 
exeguirà  quanto  è  sta  ordinato.  De  nemici  non  se 
sa  se  siano  levali  da  li  allogamenti  de  Gisalba  et 
Malpaga  dove  erano,  et  de  l’ andar  loro  a  dar  lo 
assalto  a  Bergamo  non  se  crede  per  esser  sta  be¬ 
nissimo  presidiato  ;  ma  se  dubita  habbino  andar  a 
far  trazer  le  vallate  de  bergamasca,  et  quelle  sa* 
chizarle. 

Da  Bergamo,  di  sier  Busto  Guoro  capita- 
nio,  di  9,  particular.  Come  el  campo  inimico  è 
sì  propinquo,  che  non  manca  se  non  che  si  appre- 
senlino  con  Fartellaria,  et  per  mancamento  di  capo 
de  condilione  sono  sta  in  grandissimo  pericolo.  Et 
hozi  è  giolito  el  provedilor  Cordarmi  proveditor 
zeneral,  qual  con  la  repulalione,  per  haver  fatto  la 
maior  parte  de  queste  compagnie  lui  et  haver  por¬ 
tato  danari,  la  sua  venuta  è  tornata  forte  a  propo¬ 
sito.  Et  questa  città  non  voi  nè  poi  esser  guardata 
da  poca  gente,  etsoprattulo  de  bon  numero  di  capi, 
et  non  la  reputo  de  circuito  manco  de  Padoa.  Et 
ritrovandosi  da  fanti  6000  boni  sotto  la  maggior 
parte  de  optimi  capi,  spera  se  ■  manleniremo.  El 
campo  è  lontano  da  questa  città  5,  o,  6  miglia. 

Vene  in  Collegio  F  oralor  de  Mantoa,  dicendo  43* 
haver  hauto  lettere  del  suo  signor  Marchese,  come 
li  lanzinech  al  loro  partir  da  Peschiera  li  donorono 
alcuni  sali  de  la  Signoria  nostra,  ordinandoli  li 
mandasse  a  luor.  El  qual  per  la  servitù  ha  a  questo 
Stado,  non  ha  voluto  toccarli,  eie.  Il  Serenissimo 
ringraziò  el  signor  Marchese,  verità  prò  verbis. 

Vene  Foratoi’  di  Pranza  et  se  dolse  grande¬ 
mente  che  li  danari  non  se  mandava  a  Lulrech  a 
suplimenlo,  et  che  per  lutto  questo  mese  doverà 
haver  ducati  68  milia.  Item,  de  la  tardità  de  la 
nostra  armada.  Il  Serenissimo  li  disse,  beri  esser 
aviso  per  una  nave  venula  da  Corfù,  et  dice  che  a 
di  23  del  passato  el  ditto  Zeneral  era  in  ordine,  et 
la  mulina  leva  vela  per  parlirse  per  Napoli  etc. 
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Da  poi  volse  audienlia  entra  con  li  Cai  di  X, 
mandati  tutti  fuora,  el  parine  zerca  Ravena  et  Zer- 
via,  per  lettere  haute  da  1’  orator  del  Re  suo  eh’  è 
appresso  el  Papa. 

Vene  1’ orator  di  Anglia,  dicendo  ha  ver  lettere 
di  Viterbo,  di  7,  et  monslroe  una  lettera  del  cava- 
lier  Caxalio  orator  del  suo  Re  et  suo  fratello,  qual 
li  scrive  quanto  havemo  hauto  da  l’Orator  nostro 
zerca  Ravenna  et  Zervia,  et  che  esso  Orator  fa  bon 
officio  :  tamen  el  Papa  voi  le  ditte  terre. 

Di  sier  Volo  Justinian  capitanio  del  Lago , 
da  Bardolino,  fo  lettere,  di  10.  Ma  per  una  let¬ 
tera  di  Nicolò  Barbaro  capitanio  pur  del  ditto  Lago 
di  10,  da  Bardolin,  particular,  a  sier  Gregorio  Pi- 
zamano,  scrive  cussi  :  Inimici  vanno  verso  Berga¬ 
mo  et  al  lutto  veleno  veder  di  haverlo.  Domino 
Carlo  Contarmi  provedilor  è  andato  li  et  merita 
laude.  Questo  capitanio  missier  Polo  Iuslinian  insta 
con  ogni  sollecitudine  de  scuoder  e!  resto  de  la 
t aia  da  quelli  di  Salò  et  Riviera,  che  è  ducati  4000 
per  resto  de  10  india  promessi  dar  a  li  cesarei,  i 
quali  se  fanno  intender  non  voler  darli  ad  altri  salvo 
a  li  alemani  per  recuperar  li  loro  obslagi  ;  et  di 
questo  ha  scritto  a  la  Illustrissima  Signoria  che 
aspecta  risposta  et  commission  di  quanto  I’  babbi  a 
far.  Da  le  parte  de  sopra  tutta  la  Alemagna  è  in 
arme.  El  duca  di  Sanxonia  se  alcòva  a  la  campagna 
dove  starà  6  rnexi,  perchè  lo  veleno  far  imperador, 
et  el  vescovo  de  Magonza  fa  gran  guerra  con  uno 
altro  duca;  sichè  sono  in  arme  tutti  con  gran  con- 
fusion. 

50  In  questa  mattina  fo  sepullo  domino  Palladio 
Sorano  romano,  doclissimo  in  Immanità  et  in  far 
versi  latini;  et  è  morto  a  San  Anzolo  in  casa  de 
Piero  Grasolaro  segretario.  Fo  sepulto  da  poeta, 
vestido  però  da  Baludo  de  scuola  con  una  zoia  de 
laurano  in  capo  et  libri  da  capo  a  piedi,  et  fo  se¬ 
pulto  a . 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  el  legandosi  assà  let¬ 
tere,  sopravene  tutte  le  sottoscritte  lettere,  et  prima: 

Da  Brexa,  di  rectori  e  sier  Marco  Foscari 
proveditor  generai,  di  11,  hore  11.  In  questa 
bora  è  gionto  uno  trombetta  de  la  Excellenlia  del 
signor  duca  de  Urbino,  mandalo  per  sua  Excellen¬ 
lia  da  Palazuol,  qual  referisse,  come  questa  nocle 
Sua  Excellenlia  era  mirato  in  dillo  loco  de  Palazuol 
et  haver  preso  zerca  cavalli  300,  et  fanti  200,  et 
insieme  missier  Emilio  Marascotto,  et  etiam  la  mu- 
nition  che  inimici  havevano  in  quel  loco.  Et  che  al 
partir  del  ditto  trombetta  el  signor  Duca  dava  la 
battaglia  a  la  rocca,  in  la  qual  era  fugito  uno  altro 


di  Marascotti  et  da  zerca  fanti  300,  et  non  dubitava 
de  haverli  immediate  in  le  mani  ;  sichè  la  impresa 
fin  qui  sarà  stata  felice.  Per  altre  sue  più  partico¬ 
larmente  si  sarà  avisati  del  tutto. 

Fo  ledo  una  lettera  del  re  Christianissimo, 
di  26,  scrive  al  suo  orator  de  qui,  in  materia  de 
Ravenna  et  Zervia. 

Da  Viterbo ,  vene  lettere  di  sier  Gasparo 
Contarmi  orator,  di  9  et  10  Come  I’  orator  del 
re  Christianissimo  chiamato  monsignor  il  visconte 
di  Torella  si  era  partito  a  statela  per  venir  a  la 
Signoria  nostra,  per  parlar  zerca  la  restii ulion  de 
Ravenna  et  Zervia.  Scrive  lui  Orator  andò  poi  a 
parlar  a  l’orator  anglico,  et  colloqui  bauli  insieme. 
Item,  fo  dal  Papa,  et  rasonorono  più  di  tre  hore 
loro  do  soli  di  varie  cose  et  nulla  fo  parlato  di  Ra¬ 
vena  et  Zervia,  ma  di  le  cose  del  reame,  et  lieti 
Lutrech  bavera  Napoli,  ma  bisognava  la  nostra  ar¬ 
mata  fusse  lì.  Poi  disse  :  «  Domine  orator ,  sape- 
mo  a  Venecia  se  dice  nui  havemo  fatto  venir  li  lan- 
zinech  in  Italia  :  questo  è  falso  ».  Et  parlò  sopra 
questo.  Item,  si  scusò  di  Paulo  Luzasco  che  se 
1’  havesse  saputo  fosse  stà  accordato  a  stipendio  de 
la  Signoria,  mai  1’  haveria  tolto,  ma  lui  diceva  non 
havia  ubligation  alcuna,  etc.  Scrive,  parloe  poi  de 
altre  materie,  ma  nulla  li  ha  ditto,  nè  di  le  taxe  de 
preti,  nè  di  la  caxa  del  duca  di  Ferrara,  per  bon 
rispetto.  Scrive  parloe  con  domino  lacoino  Salviati, 
qual  dice  che  1’  è  ecclesiastico  nè  voi  attendere  ad 
altro  che  al  Papa,  dicendo  la  Signoria  doveria  dar 
Ravena  et  Zervia  al  Papa,  qual  sarà  con  la  liga  etc. 
Item,  che  è  aviso  l’ Imperator  armava  17  galle  per 
mandarle  in  reame. 

Fo  ledo  una  lettera  che  ’l  Capitanio  generai  51 
duca  de  TJrbin  scrive  a  Bergamo,  et  una  che  ’l 
scrive  al  duca  de  Milan,  zerca  quello  si  ha  a  far 
per  conservar  le  sue  terre.  La  copia  di  le  qual  sa¬ 
ranno  scripte  qui  avanti. 

Di  sier  Gabriel  Venier  orator,, da  Cremo¬ 
na,  di  ...  .  Come,  havendo  inteso  quanto  scrive 
el  signor  duca  de  Urbin  a  la  excellenlia  del  Duca, 
che  ’l  voy  mantenir  Lodi  perché  lui  el  se  offerisse 
conservarli  Cremona,  et  li  manda  do  bandiere  de 
fanti,  videlicet  el  signor  Zuan  Francesco  Orsini 
con  fanti  1000,  et  Agostin  Cluson  con  400  da  esser 
messi  in  Cremona,  li  ha  risposto  ringratiando  prima, 
etc.,  et  che  quanto  al  Cluson  non  li  piace,  perché  dove 
è  stalo  non  si  è  portato  bene,  et  la  sua  compagnia  era 
in  Pavia,  et  di  1’  Orsini,  che  l’è  giovane  et  inexperto 
in  el  mestier  di  le  arme,  però  non  li  voi,  ma  man¬ 
dando  el  colonello  suo  li  aceplerà  volunlieri. 
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Fo  ledo  lettere  venute  questa  mattina  da 
mar ,  di  sier  Piero  Landò  capitanio  generai, 
da  G  ausi  ti,  di  15  Mago,  et  da  Monopoli  di 
sier  Agustin  da  Mula proveditor  di  V  armada, 
di  18.  Qual  scrive  el  Capifanio  Zeneral,  come  se 
partiria  per  Corfìi,  poi  andaria  verso  Napoli,  el  l’or¬ 
dine  lassalo  in  Paia  F.t  il  Mula  scrive  esser  zonla 
la  galla  Nana  qual  manda  a  Trane,  et  esser  do  fa¬ 
ste,  la  Malipiera  et  una  di  Corfa. 

Fo  pubblica,  per  parte  del  Serenissimo  et  Illu¬ 
strissima  Signoria,  che  de  coetero  cadami  di  Pre- 
gadi  vengino  a  bonora,  al  baler  de  vesporo  si  se- 
rerà  el  Conseio,  uè  saranno  aperti  alcun,  ancora 
fosseno  di  Collegio,  come  voi  le  leze. 

Fo  fatto  scurtinio  de  do  sora  le  cose  de  frati  de 
Corizuola,  in  luogo  de  sier  Toma  Mocenigo  è  sora 
le  taxe,  el  sier  Marco  Foseari  è  proveditor  a  Brexa. 

Et  tolti  6,  molti  fo  scusi,  questi  soli  fo  ballotali. 

Due  sora  le  cose  de  frati  di  Corizuola. 

f  Sier  Marco  Malipiero  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Mario  .  .117.  53 

Sier  Hironimo  Polani  el  dotor,  è  di 

Pregadi,  qu.  sier  bicorno  .  .  .  106.  64 
f  Sier  Alvise  Barbaro  fo  Cao  di  X,  qu. 
sier  Zaccaria  eavalier  procura¬ 
tor  . 129.  38 

non  Sier  bicorno  Bragadin  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Daniel,  si  caza  con  sier 
Lorenzo  Bragadin. 

non  Sier  Michiel  Morexini  fo  savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Piero,  per  non 
esser  di  Pregadi. 

non  Sier  Hironimo  Querini  fo  savio  a 
terra  ferma,  qu.  sier  Piero,  per 
esser  sora  le  taxe. 

Dal  campo,  da  Napoli,  del  Pixani  et  Pe- 
xaro ,  di  5  et  6,  vene  lettere,  prima  zerca  danari 
che  monsignor  di  Lutrech  se  doleva  non  zonzeva 
el  Pagador  con  danari,  poi  di  la  nostra  armada  che 
non  appareva,  credendo  non  se  volesse  mandarla  ; 
ma  loro  Proveditori  hanno  haulo  lettere  da  sier 
Agustin  da  Mula  proveditor,  di  17.  Li  scrive  haver 
da  Corfù,  di  39,  del  Capitanio  zeneral,  che ’l  parti¬ 
ria  a  dì  21  per  Napoli,  per  il  che  Lutrech  disse 
sarà  qui  per  tutto  el  mese,  però  de  dì  in  di  l’aspe- 
lano.  Seriveno,  30  cavalli  del  marchese  di  Saluzo, 
essendo  andati  a  far  scorta  a  victuarie,  per  campo 
si  scontrò  in  inimici,  fo  rotti  et  tolti  le  victuarie,  ne 


scapolono  solum  6  cavalli  :  et  poi  Lutrech  ne  man¬ 
dò  un’  altra  scorta  di  soi,  quali  trovando  inimici 
fono  a  le  man  et  ne  preseno  60  de  loro  inimici. 
Soa  Excellentia  disse  non  haver  tanto  piacer  di 
questa,  quanto  si  doleva  di  la  prima.  Et  havendo 
mandato  per  veder  se  le  ditte  vituarie  erano  mirale 
in  la  terra,  trovono  quelle  solum  li  boi  tolti  da  para 
18,  et  condoli  in  Napoli,  et  le  viltuarie  fo  per  no¬ 
stri  riportate  in  campo.  Itnn,  el  capitanio  di  l’ar¬ 
mata  Filippin  Doria  havia  preso  5  fragnafe  (?)  coii  60 
fanti  spagnoli  suso,  che  andavano  da  Napoli  ad 
Ischia  per  dubito  de  l’ armata  di  Franza  che  vien  ; 
da  li  qual  se  intese  che  a  Napoli  pativano  assai  de 
vin  et  carne.  Itevi,  hanno  nova  che  12  galle  et  4 
nave  di  Franza  erano  zonfe  a  Livorno  et  se  aspec- 
favano. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  excepfo  sier  52 
Hironimo  da  Pexaro,  et  sier  Andrea  Mozenigo  do¬ 
tor  savio  a  terra  ferma  solo,  che  ’l  sia  venduti  al 
publieo  incanto  li  boschi  di  la  Signoria  nostra  sono 
sotto  la  Mota  et  Prato,  a  campi  100  a  la  volta. 

Et  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  messe  che 
la  presente  materia  se  inclusi  fino  la  venuta  de  Ni¬ 
colò  Sagudino  secretano,  qual  è  a  Ferara,  et  ha  le 
scritture  pertinente  a  questa  materia. 

Et  sier  Alvise  Sagredo  patron  a  I’  Arsenal  andò 
in  renga  et  contradise,  dicendo  è  mal  vender  li  bo¬ 
schi.  che  bisogna  i  legnami  per  1’  Arsenal,  perchè 
chi  li  comprerà  li  desboscherà  et  non  se  potrà  aver 
li  roveri  per  la  caxa  ;  poi  è  mal  per  legne,  che  sarà 
penuria  in  la  terra.  È  bon  trovar  danari  su  altre 
cose,  dicendo  che  da  li  boschi  di  Segna,  Veia  etc., 
non  se  poi  haver  legni. 

Et  li  rispose  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Con¬ 
seio,  dicendo  el  bisogno  si  ha  del  danaro,  se  non 
si  metterà  tre  lanse,  perché  havemo  17  milia  fanti 
se  paga,  senza  quelli  vien  de  Franza,  el  che  non  sa 
il  modo  di  trovar  danari,  et  che  questi  legnami  non 
è  per  1’  Arsenal. 

Et  compito,  andò  in  renga  sier  Alvise  Grade^ 
nigo  Cao  di  X  per  risponderli,  et  1’  bora  era  tarda, 
fo  licentià  el  Conseio. 

Fu  posto  in  questo  Conseio,  per  li  Consieri  et 
sier  Iacomo  Boldù  vice  consier  in  loco  dì  sier  An¬ 
tonio  da  Mula  è  amalato,  una  taia  a  Padoa,  di  certo 
homicidio  seguito  a  Pedremon  Sperandio  per  Ber¬ 
nardin  Francesco  et  Sperandio  di  Sperandii  et  uno 
altro  fiol  naturai,  come  appar  per  lettere  del  podestà 
di  Padoa  di  beri.  Siano  banditi  di  terre  el  lochi,  con 
taia,  vivi  lire  1000,  et  morti  lire  600,  ut  in  parte. 

Fu  presa,  83,  4,  6. 
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Fu  posto,  per  li  dilli,  una  {aia  a  Feltro,  di  certo 
caso  seguito  contea  uno  Angiolo  qu.  Nicolò  di  Fido 
bon  de  Agort  per  Batista  fiol  di  Bernardin  Zaz 
et  Bernardin  et  altri  sotto  Feltro,  come  appar  per 
lettere  di  sier  Toma  Lippomano  podestà  et  capita¬ 
ni  di  Feltre,  di  3  del  presente.  Siano  banditi  di 
terre  et  lochi  con  (aia  lire  1000  vivi,  morti  G00,  et 
di  questa  città.  Ave  :  1 19,  0,  4.  Fu  presa. 

53')  A  dì  13,  Sabato,  fo  Santo  Antonio.  Noto.  A 
Padda  è  la  peste  et  in  casa  di  sier  Santo  Conta¬ 
rmi  capitanio.  Et  il  suo  successor  sier  Cbrislofol  da 
Canal  havia  manda  le  robe,  ma  non  è  sta  discar- 
gate,  et  doman  voleva  far  l’ intruda,  linde  deferirà 
qualche  zorno.  Et  a  Padoa  non  si  fa  la  procession 
del  Santo  solita.  Fo  per  li  Savii  sora  la  Sanità  po¬ 
sto  a  Liza  Fusina  guardie,  et  li  portalettere  che 
sono  in  Padoa  vieneno  fin  li  et  danno  le  lettere  ad 
altri  portalettere  stanno  in  questa  terra,  tamen 
la  peste  è  vicina. 

Vene  l’ or.dor  di  Milan  per  queste  oecorrentie 
presente. 

Da  Brexa ,  fo  lettere  di  reofori  et  provedi- 
tor  generai  Foscari,  di  11,  bore  24.  Come,  per 
soe  di  questa  maiina  a  fiore  1 1  scrisseno  quanto 
havia  da  Palazuol.  Da  poi,  a  fiore  23,  li  rectori  an¬ 
dino  contra  la  Excellenlia  del  signor  duca  di  Ur¬ 
bino.  Qual  è  ritornato  in  questa  città,  et  ne  ha  re¬ 
plicato  le  cose  seguile  a  Palazuol,  et  haver  fatto 
taiar  a  pezi  tulli  quelli  che  erano  de  fora  de  la  roc¬ 
ca,  et  quelli  ohe  erano  in  la  rocca  se  sono  tenuti, 
imperocché  li  inimici  se  apresentorono  sopra  la 
riva  de.  Oio,  et  benché  li  ponti  fossero  rotti,  Sua 
Excellenlia  se  volse  1  var  de  lì,  et  hanno  condotto 
via  monition  et  victunrie  de  essi  inimici  et  maxime 
le  some  G00  di  pan,  et  spanto  vin  assai  et  altre 
monition  per  non  si  poter  così  facilmente  menar  ; 
siche  sono  venuti  a  salvamento  con  bon  botino  et 
con  zerca  cavalli  300  presi.  Per  lettere  di  Bergamo 
di  sier  Carlo  Coniarmi,  habbiamo  se  intende  de  lì 
inimici  lassar  l’impresa  de  Bergamo  et  far  la  volta  i 
di  Zenoa. 

Di  Bergamo,  di  rectori  et  proveditor  gene¬ 
rai  Contarmi,  di  10,  et  io  vidi  una  di  sier 
Justo  Guoro  capitanio,  pur  di  10.  Inimici  sono 
circum  circa  a  questa  città  da  miglia  5  in  6,  et 
hozi  non  hanno  fatto  altro  camino.  Habbiamo  per 
nostre  spie  essi  inimici  esser  stali  in  consulto,  et 
Antonio  da  Leva  volea  venir  a  la  impresa  di  questa 
città,  et  el  duca  de  Bransvich  capitanio  de  li  Pinzi¬ 
li)  La  carta  52’  è  bianca. 


nech  non  volea  perder  tempo  qui  ma  marchiar  a  53* 
la  volta  de  Milano  per  andar  a  la  impresa  di  Zenoa. 

Et  la  resolulione  fra  loro  non  è  ancor  risolta,  et  per 
quanto  intendermi  per  certo,  le  artellarie  da  batter 
non  sono  passate  di  qua  di  Adda.  De  qui  stiamo 
allegri  et  de  bono  animo,  et  se  continua  con  ogni 
sollecitudine  le  forlificatione,  el  se  mette  tutti  quelli 
boni  ordeni  necessari  a  la  impresa,  et  di  continuo 
stiamo  vigilanti  el  preparali.  Et  questa  inulina,  due 
hore  avanti  giorno  si  dete  a  1’  arme  et  tulli  se  viste 
prompti  et  animosi  a  li  loci  sui  ;  siché  non  abbiamo 
da  sperar  se  non  felice  exilo. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor,  di  ....  Come  de  il  la  peste  muli iplica  ;  poi 
el  signor  Duca  benché  ’l  sii  redulto  in  castello,  ve¬ 
dendo  apropinquarsi  li  inimici,  ha  deliberalo  par- 
lirse  et  venir  a  Brexa,  dove  starà  securumenle. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Fu  posto,  per  li  Con-  54 
sieri,  Cai  di  XL  exceplo  lui  sier  Bernardin  Justi- 
nian  che  è  Cao  di  XL,  in  loco  del  qual  non  introe 
come  vuol  le  leze  lo  Avogador,  el  li  Savii,  di  su- 
spender  li  debiti  di  sier  Bernardin  Iustinian  pre¬ 
ditto  per  2  anni,  zoé  le  decime  99,  100,  101,  102. 

Et  fu  presa  :  154,  14,  2. 

Et  nota.  A  niun  altro  é  sta  fatto  grafia  de  tal 
decime. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lettera  a  li  rectori 
de  Vicenza  zerca  scuoder  le  daje  vechie,  come  fu 
preso  1527,  hessendoli  stà  concesso  el  pagar  senza 
pena,  pertanto  se  fazino  pagar.  Et  le  simel  lettere 
se  scrivi  a  Padoa,  Brexa  et  Friul.  151,  5,  4. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  di  concieder  che  sier 
Alvise  Malipiero  qu.  sier  Fanlin  sii  abile  a  refudar 
li  beni  paterni,  non  obstante  lapsu  ternporis ,  ut 
in  parte.  Fu  presa.  122,  16,  13. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lettera  a  sier  Seba- 
stian  Iustinian  el  eavalier  orator  in  Franza,  in  ma¬ 
teria  di  Ravenna  et  Zervia. 

Et  parloe  sier  Alvise  Mocenigo  el  eavalier,  fo 
Consier,  el  qual  voleva . 

Et  li  rispose  sier  Marco  Dandolo  dottor  el  ca- 
valier,  savio  del  Conseio  era  in  settimana.  Andò  la 
lettera  .*.  .  .  el  fo  comanda  grandissima  credenza 
et  sagramentà  il  Conseio. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo  Principe,  Consieri,  54* 
Cai  di  XL,  Savii  de!  Conseio  et  Savii  a  terra  ferma, 
una  (ansa  a!  Monte  de!  subsidio  con  don,  pagando 
a  la  Camera  d’  imprestali  per  tutta  questa  setimana 
10  per  cento,  et  poi  per  tutto  il  mese  con  don  di  8 
per  cento,  ut  in  parte.  La  copia  sarà  qui  avanti. 
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Item,  fi)  dato  una  clausola,  che  li  deputati  5  sopra 
li  frati  di  Corizuola  vadino  fuma  per  tutta  (ille¬ 
si’ altra  settimana,  sullo  pena  ducali  500,  ut  in 
parte. 

Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio  andò 
in  renga,  dicendo  non  bisogna  far  questa  guerra 
con  (anse  et  minar  li  cittadini,  maxime  li  obedienti 
che  pagano,  ma  per  altri  modi,  come  è  sta  fatto.  Et 
disse,  il  numero  di  danari  1’  ha  trova  lui  poi  è  sta 
in  Collegio  et  è  sta  spexo  da  Novembrio  in  qua,  un 
milion  700  milia  277-3,  grossi  18  in  sta  guerra; 
però  voi  trovar  per  altra  via  danari  et  aiutarse  col 
nostro,  et  non  serar  le  camere,  vender  li  oflìci  et 
rezimenli.  Et.  perchè  havemo  le  possession  fo  de 
frati  di  Corizuola,  le  voi  vender  con  certa  conditimi, 
se  caverà  60  milia  ducali  ;  con  altre  parole.  Et  fo 
molto  longo.  La  copia  del  scontro  è  qui  avanti. 

Et  sier  Marco  Dandolo  dottor  et  cavalier,  savio 
del  Conseio,  li  rispose  queste  è  male  stampe  far  la 
execulion  avanti  si  veda  la  sentenlia,  et  però  non 
si  voi  vender  quello  non  è  cognossudo  nostro  ;  el 
bisogno  è  del  danaro,  aiutassimo  nui  stessi,  etiam 
il  Collegio  voi  si  vedi  questa  cosa  di  frati,  et.  fè  zon- 
zcr  la  clausula  ho  nota  di  sopra.  Andò  le  parte  :  91 
del  Serenissimo,  30  di  i’  Emo,  32  non  sincere  et 
17  de  no. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  parte  di  Lodovico 
Talenti,  qual  fabrica  una  caxa  sui  tragelo  di  San 
Beneto  el  per  far  una  cortescla  ha  compra  dal  pio¬ 
vali  el  capitolo  di  San  Beneto  certo  leren  offeren¬ 
dosi  fabbricar  do  caxe  a  so’  speze,  le  qual  pagerà 
ducati  8  a  l’anno  di  più  ch’è  con  utilità  di  la  chiesta. 
Pertanto,  sia  confirmà  ditta  alienatimi  del  terrei),  ut 
in  parte.  Fu  presa.  Ave  :  149,  2,  6. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  che 
la  tansa  fo  falla  a  sier  Andrea  Badoer  el  cavalier, 
che  è  morto,  et  dovendosi  quella  partir,  fo  connesso 
a  li  Vili  Savii  sopra  le  tanse,  et  per  non  esser  il 
numero,  sia  tolto  di  X  Savii  sopra  le  decime  in  suo 
loco.  Fu  presa.  150,  0,  2. 

> 

1528.  Die  13  Junii.  In  lìogatis. 

Serenissimus  Prìnceps. 

Consiliarii. 

Capita  de  Quadraginta. 

Sapientes  Consiìii,  excepto  sor  Leonardo 
Emo. 

Sapìentcs  terra  e  firmae. 

11  bisogno  che  se  ha  de  danari  è  de  sorte,  che  è 
necessario  la  provision  sia  presta  per  poterne 


haver  in  quella  maio)'  summa  che  sia  possibile, 
convenendose  far  le  tante  spese  che  lutti  sanno  a 
benefìcio  del  Stato  nostro,  et  però  : 

L’ onderà  parte,  cbe’l  sia  posta  una  tansa  al 
Monte  de  subsidio,  la  quale  se  delia  scodcr  in  con¬ 
tadi  a  la  Camera  d’ imprestali,  secondo  la  parte 
presa  in  questo  et  nel  Mazor  Conseio  a  dì  13  et  15 
Mazo  proximo  passalo,  et,  quelli  che  la  pagara.no 
per  tutta  la  proxima  ventura  settimana,  debano 
haver  de  don  10  per  cento;  quelli  che  veramente 
la  pageranno  per  tutto  il  presente  mexe,  habbiano 
8  per  cento  de  don  cadauno;  li  qual  termini  pas¬ 
sati,  se  debbano  poi  tirar  le  marnile  sotto,  imme¬ 
diate. 

Et  perchè  1’  è  da  poner  fine  a  la  causa  de  le 
possession  de  Corizuola,  da  mò  sìa  preso  che  li  5 
zeutilhomeni  electi  sopra  la  ditta  causa  siano  tenuti 
per  tutta  la  proxima  futura  selimana  andar  super 
loco  ad  exeguir  quello  che  per  la  parte  presa  in  , 
questo  Conseio  é  deliberato,  et  da  poi  ritornati, 
venir  a  questo  Conseio,  qual  li  debbi  esser  dato 
immediate.  Et  che  non  facendo,  cadi  ciascun  di 
loro  in  pena  de  ducati  500  d’ oro,  da  esser  scossi 
per  cadauno  Avogador  et  del  Collegio  nostro,  senza 
altro  Conseio. 

f  de  parte  91 

Ser  Lconardus  Emo  sapiens  Consiìii  et 
provi  sor  saprei  pecuniis. 

Fo  preso  in  questo  Conseio  a  dì  4  Novembrio 
proxirne  preterito,  che  per  li  officiali  nostri  a  le  Ra- 
xon  vechie  fusseno  nffittade  tulle  possession  et  beni 
che  possedevano  li  frati  di  Santa  Justina,  et  bora 
sono  in  la  Signoria  nostra,  gubernale  per  ditti  offi¬ 
ciali,  et  poi  a  di  1 1  Zener  preterito  fo  etiam  preso 
che  li  5  zeutilhomeni  nostri  electi  andar  dovesseno 
in  termine  di  mexi  doi  supra  il  loco  di  la  diferen- 
tia,  aziò  quella  si  potesse  expedir  eie.  et  tamen 
ninna  de  dite  deliberatione  ha  habuto  la  sua  debita 
execuliòne  :  cosa  che  è  mal  a  proposito  a  la  qualità 
de  l’ importantissimo  tempo  è  il  presente,  perchè 
la  Signoria  non  si  poi  servir  di  quella  summa  de 
danari  che  iustameule  si  poiria  servir.  Però,  non  si 
dovendo  intermetter  provisione  alcuna  per  haver 
danari  ne  li  presenti  importantissimi  bisogni  del 
Stato  nostro, 

L’anderà  parte,  che  per  autorità  di  questo  Con* 
scio  sia  preso,  et  imposto  a  li  prefati  officiali  nostri 
a  le  Raxon  vechie,  che  al  pubblico  incanto  debbino 
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vender  tulle  dille  possession  et  beni  a  parte,  a  parte, 
come  meglio  a  loro  parerà,  con  tal  ordine  però,  che 
non  siano  vendati  più  di  campi  100  per  vendeda,  a 
danari  contadi  et  non  altramente.  Le  qual  vendede 
debano  hesser  confermale  per  il  Collegio  nostro 
con  li  do  terzi  di  le  ballote  di  quello,  et  dapoi  con¬ 
firmate  esse  vendede  ha.ver  debino  la  sua  debita 
execulione,  sicbè  le  possessioni  et  beni  siano  liberi 
de  quelli  le  haverano  comprali.  Et  li  danari  che  di 
quelli  si  trazerano,  siano  deputati  a  le  presenti  occo- 
rentie,  con  questa  expressa  dichiaration  etcondition 
55*  che  se  in  alcun  tempo  sarà  legitimamenie  cogno- 
sciulo  et  deciso  che  prefate  possession  et  beni 
siano  dei  prefati  frati  de  Santa  Justina,  la  Signoria 
nostra  de  ogni  sorta  et  qualità  de  i  soi  denari  deba 
subito  et  senza  alcuna  inlerposilion  di  tempo  far  dar 
ad  epsi  frati  tutta  quella  sutnma  et  quantità  de  da¬ 
nari  sarà  pervenuta  in  lei  di  le  ditte  vendede  che 
saranno  lacte.  Et  cussi  sia  exeguito,  come  è  ben 
conveniente. 

De  parte  30 

De  non  32 

Non  sincere  17 

Copia  di  una  lettera  da  Brandito,  scritta  a 
sier  Valerio  Martello  fo  de  sier  Jacomo 
Antonio  el  cavalier. 

5(j  Magnifico  et  mi  Domine . 

Idio  sia  laudato  di  ne  haver  levato  de  mano  de 
hebrei  el  de  marani,  el  de  haverne  redutlo  sotto  la 
Illustrissima  Signoria,  quale  continue  da  pò  exeuti 
de  quella,  sletemo  con  continuo  luto  et  pianto,  ma¬ 
xime  che  in  loro  non  zè  Dio  nè  iusticia.  Nili  in 
Brandizo  havemo  comandamento  da  lo  araldo  ge¬ 
nerale  de  la  liga,  che  a  pena  de  50  milia  scuti,  in¬ 
continente  ne  habbiamo  ad  rendere,  et  perchè  non 
sapevamo  in  potere  de  chi  pervenevamo,  fesse- 
mo  alquanto  resistenlia,  et  la  università  de  Bran¬ 
dizo  me  mandoe  da  lo  ditto  araldo  con  lo  quale 
Ionio  in  più  rebatuli  (?).  A  la  fine  concludessemo  che 
pigliate  le  castello  ne  habbiamo  da  rendere,  et  che 
habbiamo  da  praticare  per  tutta  la  provintia  securi. 
Et  vedendo  messa  con  lo  araldo  Io  primo  zorno  de 
Pasca,  lo  astrinsi  me  Labbia  da  dire  de  chi  sa¬ 
rà  Brandizo,  et  ipso  me  dichiaroe  clic  saremo  de 
la  Illustrissima  Signoria  de  Venelia.  Incontinente 
mandai  uno  corier  in  Brandizo,  el  loro  per  la  gran¬ 
dissima  alegrrza  che  se  pigliaro  in  Brandizo,  senza 
allra  dilatimi  di  tempo  per  dilla  università,  postpo¬ 
nendo  el  pericolo  di  le  castello,  mandaro  4  zeliti- 


lhomeni  a  lo  clarissimo  Zenerale  in  Mola  et  assi- 
gnamo  la  città  a  ditto  Zenerale  da  parte  de  la  Illu¬ 
strissima  Signoria.  El  quantunque  le  caslelle  continue 
ne  habbiano  prehadiato  (?)  tutto  cum  gran  animo 
havemo  tollerato.  Et  cusì  per  tal  causa  lo  clarissimo 
Zenerale  vene  in  Gausito  et  mandoe  in  Brandizo 
più  pezzi  de  artellaria,  et  più  zorni  bombardò  lo  ca- 
stel  grande  et  fecene  de  multo  danno.  Niente  di 
meno  non  si  dete  la  batlalia,  perchè  lo  Zenerale  fu 
chiamato  che  vaga  cum  1’  armata  a  la  volta  de  Na¬ 
poli,  et  noi  semo  remasi  con  travaglio  di  hesser 
continue  preabanduli  (?)  da  le  castelle,  et  pezo  che 
ne  sono  romasi  zerca  6Ù0  soldati,  qual  hanno  rumalo 
Brandizo  da  dentro  el  di  fora,  da  dentro  le  caxe  de 
iardini,  de  fora  de  li  bugi,  massarie,  olive  laliate  et 
altri  inconvenienti,  ad  tale  che  omneuno  sta  per 
disabitare,  sino  che  lo  magnifico  Governator  nostro 
fé  bando  che  nullo  s’habbia  de  partire.  Fazo  sacra¬ 
mento  che  di  porte  di  caxe  et  de  iardini  de  frutti  et 
arbori  iettati  a  terra  m’  hanno  fatto  danno  de  du¬ 
cati  60,  senza  io  guasto  di  le  olive  di  fora.  Già  son 
doi  anni  che  havemo  perdute  le  entrale,  sì  per  la 
peste,  sì  per  li  soldati,  che  oramai  in  Brandizo  non 
è  chi  possa  mangiare  pane,  maxime  soprastante  la 
carestia,  che  Io  tumeno  di  tormento  vale  più  di  uno 
ducalo  d’  oro,  che  molti  ne  hanno  palulo  et  pateno 
di  persona  per  ditta  carestia.  Di  le  cose  del  reame 
non  è  rimaso  altro  excepto  Napoli,  Gaeta,  Manferdo- 
nia,  Taranto,  Galipoli,  Otranto,  et  le  caslelle  di 
Brandizo.  La  Calabria  se  dice  che  è  tutta  rendula. 
Speramo  in  Dio,  che  rendulo  Napoli  non  sarà  terra 
che  aspetti  lo  campo;  che  tutte  guardano  Napoli, 
quale  se  spera  presto  de  bavere,  primo  perchè 
hanno  perse  le  acque,  li  mobili  et  le  viltualie,  quale 
vitualie  non  ne  hanno  troppe.  De  soldati  se  dice  che 
sono  zerca  13  milia,  senza  quelli  che  son  rimasti  di  la 
terra,  perchè  Napoli  è  quasi  disabitato.  Questi  zorni 
passatilo  nipote  de  Andrea  Doria  pigliò  in  mare  molti 
signori  et  amazoe  Io  Viceré  zenerale,  et  levade  al¬ 
cune  galee  et  piliao  de  molti  spagnoli,  quali  ha  po¬ 
sto  tulli  in  Io  remo  per  purgare  loro  peccati,  che 
questo  anno  non  se  haveano  confessato  tutti.  Tutti 
li  conducessero  qui  verso  Italia  in  tale  partito.  Me 
excuso  che  non  ho  fruito  nullo  da  mandare  a  vostra 
mngnificenlia,  che  li  zardini  son  tutti  ruinali,  come 
è  soprascritto. 

Datae  Brandusio ,  die  18  Mali  1528 . 

Sottoscritta  : 

De  vostra  magnificentia  schiavo  et  servilor 
Bortolamio  Porcio  de  Brindizo. 
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57  A  dì  li  Zugno ,  Domenega.  Fo  lettore  di  cam¬ 
po  fiotto  Napoli,  del  Pixanì  et  Pexaro  procura¬ 
tori,  di  7.  Come  era  zonta  con  la  grazia  ili  Dio 
Tarmata  nostra,  capitarne  zeneral  sier  Piero  Laudo, 
galle  16,  quel  zorno  a  Capri,  zoè  è  sta  viste.  Et 
scrive  ili  certa  grossa  scaramuza  fatta;  zoè,  ha  vendo 
nostri  fatto  star  li  animali  grossi  di  qua  di  certa 
aqua,  et  veneno  fuora  buon  numero  di  cavalli  et 
fanti  spagnoli  et  lanzinech  et  ne  lolseuo  certo  nu¬ 
mero,  unde  Lui  redi  mandò  una  grossa  cavalcata, 
et  fono  a  le  man  ;  de’  quali  nemici  fo  presi  80  ^ca¬ 
valli  et  zerca  ....  fanti,  et  recuperato  li  animali,  et 
olirà  li  morti,  li  presoni  fono  condoli  in  campo.  Di¬ 
cono  che  in  Napoli  è  gran  carestia  et  ...  . 

Di  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio, 
di  12.  Come  sier  Domenego  Pizamano  podestà  è 
alquanto  risentito  et  sta  in  casa.  Inimici  si  ha  hes- 
ser  levati  di  dove  erano,  unde  per  asegurar  le  cose 
di  Cremona  secondo  il  desiderio  del  signor  duca  di 
Milano,  per  la  richiesta  fatta  per  il  signor  ditto  a 
questo  illustrissimo  Capitanio  Zeneral  de  fanti  1UUU 
per  segurlà  di  ditta  città,  questa  mattina  Soa 
Excellentia  ha  fatto  provision  di  mandarli  fanti  1000 
et  400  di  più,  et  tarasse  altre  provision  piùgaiarde, 
sì  per  soccorer  Cremona  come  etiam  Zenoa,  aca¬ 
dendo,  a  la  qual,  per  alcuni  capi  presi  a  Chiari,  è  sta 
riferito  al  signor  Capitanio  inimi  u  hesser  per  an¬ 
dar  lì.  Questa  malina,  per  uno  de  li  Orziuuovi,  è  sta 
fatto  intender  beri,  sier  Marco  Antonio  Lohn  pro- 
vedilor  di  Orzi  havea  deliberalo  di  levar  uno  ponte 
bulato  sopra  Oio  a  requisitimi  del  signor  Guberna- 
lor,  et  havendo  el  prelato  Proveditor  de  li  Orzi 
fallo  tirar  le  barche  dal  canto  suo,  li  fu  fatto  moto 
che  li  inimici  erano  soprazonli  dall’altro  canto,  i 
quali  li  dasevano  la  baia  el  haveano  mandalo  a  gua- 
zar  Oio  per  tuorli  la  strafa,  siche  li  fu  forzo  aban- 
donar  le  burchiele  del  ponte  lasate  el  hozi  se  dia 
mandar  a  sopraveder  quanto  sarà  seguilo.  Questo  è 
quanto  si  ha  finora.  Le  cose  di  Bergamo  si  pmio 
lenir  secure.  Habbiamo  mandato  l’abate  di  Villa- 

57*  nova,  zoè . ,  che  era  in  castello,  a  Verona, 

con  ordine  el  sia  man  iato  de  lì.  L’ambassador  del 
signor  duca  de  Milan  questa  malina  me  ha  l'atto  in¬ 
tender,  che  Sua  Excellentia  è  per  venir  de  qui  se¬ 
guendo  li  inimici  a  quella  volta,  sì  etiam  per  il 
morbo  el  qual  è  molto  rinovato  in  Cremona.  Li  ho 
risposto  che  Sua  Signoria  sarà  la  ben  venula  ;  tut¬ 
tavia  che  la  pregamo  venir  con  poche  persone  per 
rispetto  del  morbo.  Etiam  in  alcuni  altri  loci  di 
questo  territorio  è  discoperto  tal  contagimi,  tra  i 
quali  è  Asola,  Desenzano  et  Goiono.  Il  s  gnor  Dio 


defendi  questa  citta  di  tal  contagino,  che  dubitarne 
che  questi  soldati  che  vanno  el  vengono  licenliosa- 
monle,  non  ne  infoiano.  Non  se  resta  far  ogni  bona 
provisione;  ma  tutto  è  vano  senza  lo  aiuto  divino. 
De  altri  mali  ancora  ge  ne  morello  de  qui  ;  pur  si 
passa  rispetto  a  li  altri  loci.  Per  lettere  del  Pro ve - 
ditor  zeneral  Moro,  di  11,  date  a  Cavrignano,  le 
qual  è  lardate  per  non  poter  passar  per  li  inimici, 
si  ha,  come  per  do  spagnoli  homeiii  d’ arme  presi, 
dicono  che  a  li  11,  bore  do  di  zorno,  il  signor  An¬ 
tonio  da  Leva  era  levato  con  le  sue  zente  el  andava 
per  alozar  a  Brogliano;  et  cussi  habbiamo  per  altre 
vie  che  T  exercito  alemano  calumava  ancora  lui 
verso  Sonzino.  Del  successo  avisarò. 


Copia  di  una  lettera  del  signor  duca  di  Urbino  58 
capitanio  zeneral  de  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria,  a  domino  Baldo  Antonio  Falcidio 
suo  orator.  Narra  la  vittoria  a  Palatolo. 


Nobilis  dilectissime  noster. 

Se  questa  lettera  nostra  ve  parerà  che  vengi 
(arda  di  le  cose  de  Palazuolo,  non  vi  maravigliarele, 
p  rollò  ne  eravemo  remessi  al  scriver  del  durissimo 
Foscari  ;  pur  ci  è  parso  poi  darne  parlicolar  aviso, 
acciò  particolarmente  ancora  ne  possiate  satisfare  i 
Signori  nostri  Illustrissimi.  Havendo  noi  mandalo  a 
sapere  di  che  modo  inimici  stavano  in  Palazolo,  et 
ritrovando  che  facilmente  con  una  honesta  dili¬ 
genza,  senza  disturbo  di  nessuno  altro  disegno,  con 
conservalione  del  resto,  se  li  potea  far  danno  et 
vergogna,  maximamenle  per  lo  manegio  grosso  che 
ce  haveano  de  villuaria,  noi  hier  sera  l’altra  invias- 
semo  a  le  22  bore  mille  fanti,  el  drieto  a  loro  su¬ 
bito  4  cannoni  de  50,  et  noi  cavalcando  tutta  la 
notte  seguitandoli  giongessimo  finalmente  in  tempo 
convenientissimo  vicino  a  Palazolo,  dove  senza  sco¬ 
prirci  nè  con  la  cavallaria  nè  con  T  arlellarie  che 
Inviamo  a  la  coda,  expeclassimo  vedere  o  sentire 
qualche  cenno  che  li  fanti  fussero  arrivati  dal  lato 
sinistro  del  luogo  verso  Olio,  dove  che,  per  la  infor- 
matione  Inula  la  cosa  essere  manco  difficile,  ha¬ 
veano  ordine  de  tentare  la  mirata.  In  questo,  ne 
sopragionse  uno  cavallo  dicendone  che  nostri  erano 
cominciati  a  mirare,  et  cusì  de  buon  galoppo  ne 
voltassimo  con  tutti  li  cavalli  a  favorire  Pintrata,  ne 
la  quale  forno  falli  pregioni  tre  capi,  con  molti  altri, 
toltogli  buon  numero  di  vìltuarie  che  ci  haveano  iu 
1  ordine  per  condurle  al  campo,  come  snelli  de  farine, 
I  de  formento,  de  biave,  de  cavalli,  sai,  et  grossa 
stimma  de  sacelli  de  pane,  et  olirà  questo  zerca  in 


1  Diarii  di  M,  Sanuto-  —  Tom.  XLY/II, 
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300  cavalli  fra  utili  et  disutili,  insieme  con  molte 
loro  baguglie  che  si  rilrovorno  lì,  che  per  quanto 
ha  ve  mo,  dovevano  parlirse  per  il  campo.  Li  nostri 
nell’  mirare  seguimmo  a  la  via  de  la  rocca,  dove  se 
ne  ritirorno  pur  alcuni,  ma  pochi,  che’l  mostra  il 
zeneral  commissario  che  era  lì  sopra  le  vitto  mie, 
che  restò  p regione,  et  messer  Emilio  Marescotto, 
un  hepote  del  conte  Petro  Maria  Rosso  et  alcuni 
altri  che  non  sono  soldati  privali.  Noi  facessimo  sol 
t  licitar  subito  il  tagliar  il  ponte  de  pietra,  che  era 
sopra  Oglio,  havendo  fatto  che  li  lauti  che  erano 
a  Iseo  venissero  a  questa  factione,  et  cambian¬ 
do  tagliasseno  il  ponte  ile  Caleppio,  et  cosi  una  com¬ 
pagnia  de  li  fanti  erano  agli  Orzi  venissero  an¬ 
cor  loro  et  nel  camino  rompessero!)  il  ponte  di 
Ponte  Oglio,  de  modo  che  li  ponti  se  trovorono 
essere  rolli  lutti  in  tempo  convenientissimo.  Nel  ì 
medesimo  tempo  che  si  tagliava  il  ponte  di  Pala¬ 
tolo,  facessimo  accostare  a  la  rocca  due  cannoni 
de  li  4,  et  la  cominciassimo  a  far  intiere  con  que¬ 
sta  intentione,  che  olirà  le  parole  li  haveamo  facto 
fare  per  un  trombetta,  provassemo  ancora  per  que¬ 
sta  via  se  ne  fusse  reuscito  il  poterla  bavere,  benché 
il  principiai  disegno  nostro  il  piantare  e!  tirare  de 
dirti  canoni  fusse  per  la  repulalione  et  bravura  de 
la  cavalcata,  per  dar  favore  a  le  cose  di  Bergamo  et 
a  li  luoghi  del  signor  duca  di  Milano,  havendo  re- 
mediato  de  non  poter  es-ere  sopravenuto  da  nemici 
con  il  tagliare  de  i  ponti,  ancorché  non  fossetto  lon 
lani  de  lì  con  lo  cxercilo  olirà  cinque  miìia.  Stando 
noi  così  et  lassando  pur  battere  dieta  rocca,  ne  fu 
pur  contìrmato  da  alcuni  pregionj  da  crederli,  che 
inimici  voleano  inviarsi  verso  Cremona.  Noi,  ha¬ 
vendo  zà  expedito  quello  che  più  ne  desideravamo 
de  la  Catione  de  Palazuolo,  aziò  più  presto  potes¬ 
simo  attendere  a  le  altre  cose  di  maggior  impor¬ 
tanza,  liessendo  che  in  hessere  essa  rocca  per  expe- 
dirla  portava  più  tempo,  olirà  che  riarda  lido  lì 
con  1’  arlellaria  grossa,  li  inimici,  per  bavere  i  fanti 
iien  in  ordine  haveriano  facilmente  potuto  designare 
de  revalersi  de  la  mutria  ricevuta,  facessimo  subito 
staccare  I’  arlellaria  et  inviarla  a  Bressa.  Noi  so- 
prasoduli  circa  4,  o  5  bore  grosse,  dapoi.  sì  per  dar 
campo  a  la  arlellaria  clic  caminasse,  come  perchè 
li  solitati  ha  vesserò  tempo  de  sgombrare  bene  tutta 
la  viltuaria  et  la  preda,  servendogli  in  questo  mollo 
li  cavalli  guadagnati,  quando  (aeravamo  per  montare 
a  cavallo,  li  inimici  comincioroiio  ad  apparire  da 
l’altra  riva  de  Oglio.  Nui  eusì  a  cavallo,  andas¬ 
simo  a  vederli,  potevamo  essere  in  una  truppa 
circa  7U,  el  pochi  altri  cavalli  borano  passati  un  poco 


U 

più  giù,  et  erano  fra  qucsli  certi  pochi  fanti  sban¬ 
dali,  per  quanto  si  vedeva.  Noi  seguitassemo  pian 
piano  il  nostro  viaggio  con  le  f.mt.irie  et  li  pochi 
homeni  d’arme,  havendo  lascialo  drieto  messer 
Giovanni  de  Naldo  con  li  cavalli  lizieri,  qual  ne  in¬ 
ferisse  clic  li  inimici  comparsemi  da  poi  grossissimi 
con  cavalli  et  fanlarie  su  la  riva  ile  Oglio  et  con  or¬ 
dine  de  gettare  ponti,  che  non  molto  ili  poi  li  eom- 
parseno  alcuni  cavalli  a  la  coda  che’l  segui  torni)  un 
pezo  et  poi  se  ne  relirorno,  di  modo  che  sì  pò  cre¬ 
der^  che  havessero  in  qualche  modo  accomodalo  il 
poter  passar,  pensando  poterli  reussire  de  impe¬ 
gnarci  per  I’ arlellaria  grossa  che  havevano  s  olito. 
Noi  arrivali  qui  io  Bressa,  trovassimo  lettere  del 
Provvedilor  de  li  Orzi  per  le  qual  ne  diceva  voler 
removere  un  posile  che  era  fatto  sopra  Oglio,  Ira 
Solicino  et  li  Orzi;  ni  quale  rispondessimo  subito, 
che  serra  esso  ponte,  liessendo  el  sigi)  ir  Janus  et  il 
provedilor  Moro  li  vicini,  ne  exeguisse  in  questo 
quanto  lor  signorie  li  l'ariano  intendere,  perchè  non 
liessendo  stato  fatto  dirlo  ponte  di  nostro  ordino, 
nè  di  nostra  saputa,  come  potrete  considerare  per 
1  ■  copie  di  alcune  particole  di  lettere  di  essi  signori 
che  vi  mainiamo  qui  incluse,  responsive  a  le  nostre  in 
questa  materia,  meno  ci  pareva  ordinare  nè  assen¬ 
tire  ehe’l  fusse  remosso,  aziò  se  il  signor  Janus  et 
el  provedilor  Moro  ci  havessero  batolo  disegno  o  di 
passare  o  altro,  che  noi  non  sapemo  ne  fusseron 
venuti  a  patire  qualche  danno  Expedimo  hoggi  li 
1000  fanti  per  Cremona  a  la  via  di  Pontevigo,  et 
manda  mo  seco  per  scoria  CO  homeni  d’ arme  do  li 
nostri,  et  per  capo  Galcazo  da  Morto  come  ben  pra¬ 
tico  del  paese,  al  quale  ancora  Inverno  dato  in¬ 
forma  tiene  di  lutto  quello  che  è  nostro  parere  che 
se  ho  Libia  ad  exeguire,  di  modo  che,  et  fra  quello 
che  far  anno  quelli  signori  come  pratici  et  avvertili, 
et  questi  altri  ordini  nostri,  speraino  che  le  cose 
. benissimo,  perchè  ancor  noi  governan¬ 
doci  secondo  el  procedere  de  nemici  che  ne  pare  ne 
voghilo  lasciare  sbrigato  el  stato  de  la  Signoria  rac¬ 
cogliendo  le  forze  di  Bergamo  et  queste,  et  lasciando 
a  quella  guardia  conveniente  presidio  secondo  la 
testa  dieci  lasciarauo  li  inimici,  lasciando  qui  in  Bres¬ 
sa  Baldassaro  Azalo,  ci  spingeremo  unitamente  con 
tutte  le  zelile  che  ci  Irovaremo  bavere  dove  ne  pa¬ 
rerà  potere  fare  più  fruito,  et  cusì  veiiiremo  ha  ver 
soccorso  Cremona,  trovarci  preparalo  per  la  cosa 
di  Genova,  el  cominciato  a  pollerei  in  campagna. 

Di  Bressa  a  li  12  de.  Giugno. 

Antescritta  ; 

Il  duca  di  Urbino. 
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Pur  magior  vostra  informatione  vi  Temo  inten¬ 
derò,  che  le  zentc  venero  a  Palazolo  fo  la  persona 
propria  del  duca  de  Pransvich  con  la  retroguardia 
de  cavalli  et  de  fanti  et  4  pezi  de  arlellaria  ;  il  qual 
vedendo  non  haver  potuto  far  altro  mediante  le 
nostre  provisione  fattegli  in  contrario,  levato  che 
hebbe  quei  pochi  fanti  erano  in  rocca,  se  u’  andò 
con  Dio. 

60  Al  provedi  fot  Contarino  in  Bergamo. 

Magni fice  et  diarissime  Domine  tam  guani 
frater  hohorande. 

Come  la  signoria  vostra  vede,  li  inimici  tirano 
tutti  al  basso,  salvo  Antonio  de  Leva  che  se  ne  è 
ritornato  de  là  da  Adda  al  suo  esercito,  et  per 
quanto  havemo  inteso,  ha  menato  seco  altre  zelili 
de  quelle  che  erano  col  duca  di  Pransvich;  cosa  che 
mi  fa  suspicare  che  esso  Antonio  da  Leva  non  di¬ 
segni  volersi  spinger  lui  solo  all’  impresa  di  Genoa, 
et  far  che  esso  duca  di  Pransvich  (ti  qua  ne  tengbi 
a  bada  ne  le  cose  di  Cremona,  et  incaminato  che  se 
sia  Antonio  da  Leva  a  Genoa,  lui  pensi  torsi  de 
spingersi  a  Fiorenza  et  di  longo  al  soccorso  del 
reame.  Io  ho  sp  ailo  hoggi  - mille  fanti  a  Cremona, 
et  perché,  come  la  signoria  vostra  sa,  le  cose  di  Ze- 
noa  voglino  un  susidio  de  un  tre  milia  fanti  neces¬ 
sario,  et  additarsi  in  questo  con  le  forze  che  vi  sono 
et  cani  la  diligente,  però,  hessendo  che  la  signoria 
vostra  babbi  questo  medesimo  rincontro  del  pro¬ 
ceder  di  Antonio  d'e  Leva,  iudicava  fusse  bene  che 
la  stesse  in  questo  advertito,  con  la  solita  ddigentia 
sua  <  l  mente,  che  se  esso  Antonio  de  Leva  se  scostasse 
da  quelle  cose  lì  di  Bergamo,  la  signoria  vostra  se 
ne  venisse  con  tutte  quelle  più  forze  che  li  paresse 
poter  menar  seco,  lassando  solamente  lì  in  Ber¬ 
gamo  quel  presidio  di  fanti  che  li  paresse  bisogno 
secondo  1’  aviso  havesse  de  nemici,  et  insieme  an¬ 
cora  ci  rimanessero  li  homeni  d’arme  del  signor 
Mercurio  con  quelli  pochi  cavalli  lizieri  che  vi  sono, 
et  la  signoria  vostra  con  diligenlia  sene  venisse  con 
lutto  il  resto,  et  il  suo  viaggio  fosse  di  qua  per  la 
riva  de  Oglio,  con  intentimi  di  firmar  1  altozamenlo 
60*  tra  Ponlevico  et  li  Orzi,  avertendola  che’l  ponte 
de  la  Leppe  è  stato  rotto  per  questa  falione  de  Pa¬ 
lazolo.  Et  anche  havemo  inteso,  che  Oglio  certa¬ 
mente  si  pò  guazzar  in  alcun  luoco,  de  modo  che 
credo  sarà  bene  che  nel  cambiar  la  signoria  vostra 
si  facci  far  vedetta  di  mano  in  mano,  et  anche  la 
notte  nell’  allozar  facci  far  le  scolte,  et  di  sopra  et  di 
sotto  a  le  rive  del  fiume.  Desidereria  fra  le  altre 


compagnie,  che  la  signoria  vostra  conducesse  seco 

11  grisoni,  li  fanti  del  signor  conte  di  Caiazo,  quelli 
de  messer  Antonio  da  Castello,  et  quelle  de  messcr 
Filippino  de  Sali.  In  ne!  stararsi  ino  la  signoria  no¬ 
stra  da  Bergamo  con  le  forze,  o  più  o  meno  neces¬ 
sario  è  che  con  la  prudenlia  sua  la  si  governi  per  li 
andamenti  propri  di  esso  Antonio  da  Leva,  et  sopra 
lutto  usar  in  questo  de  la  solila  diligenlia  sua,  per¬ 
chè  certamente,  ì’  haver  zonto  Antonio  da  Leva 
nove  forze  a  le  sue  forze,  quanto  più  penso  mi  fa 
creder  che  li  babbi  fantasia  de  tirar  a  Genua  et  ve¬ 
der  de  trovarla  manco  provisi  a  che  si  pò.  Nè  altro 
per  ora,  se  non  che  a  vostra  signoria  de  continuo 
mi  otiero  et  incornando. 

Da  Brexa,  a  li  16  de  Zugno  1528. 

Al  piacer  de  vostra  signoria  sempre 
Il  duca  de  Urbino. 

Dal  campo ,  da  Varolagisa  sul  br  exano,  a  li  61 

12  Zugno  1528 ,  vidi  lettere  di  domino  Ioanne 
Andrea  Prato  cavalier,  Col  ater  al  generai ,  ad 
Agustin  Abondio.  Scrive  il  campo  de  lanzinech 
ha  mutato  proposito  di  andar  a  Bergamo  una  con 
il  campo  di  Antonio  da  Leva.  Se  partirono  beri  da 

10  aizzamento  loro,  et  li  lanzinech  veneuo  a  Fonta¬ 
nelle,  Covo  et  Anlignate.  Antonio  da  Leva  vene  a 
Brogliano  et  Pandino,  et  nel  suo  allogiare  volseno 
fare  un  poco  de  bravarla,  et  mandorno  alcuni  ca¬ 
valli  ad  assaltar  li  nostri  cavalli  lizieri,  de  modo 
che  fu  data  allarme  grossa,  et  il  signor  conte  di  Ca¬ 
iazo  montò  a  cavallo  con  zcrca  50  di  soi  cavalli  et 
Joan  Ballista  da  Castro  con  alquanti  di  soi,  et  redu- 
seno  li  ditti  inimici  sino  nel  campo  loro,  distante 
dal  nostro  più  de  8  milia.  Et  vedendo  ditto  campo 

11  soi  havere  ditta  fuga,  spinseno  la  compagnia  del 
capitanio  Zucaro  et  un'altra, dove  fumo  a  le  mano 
con  ditto  conte  di  Caiazo  et  Castro,  di  maniera  che 
turno  retirati  dal  suo  campo  luntan  più  di  4  milia, 
et  ultimamente  fumo  presi  el  locolenente  et  ban¬ 
deraro  del  ditto  capitanio  Zucaro,  con  altri  40  de  li 
soi  molto  honoratamente  et  valorosamente.  Di  no¬ 
stri  ne  son  rimasti  salvo  doi  del  ditto  conte  da 
Caiazo,  quali  non  si  sa  se  siano  pregioni  o  non,  ma 
è  sta  ferito  in  una  cossa  Joan  Ballista  da  Castro  con 
una  lanzala.  Ancora  non  si  sa  se  1’  bavera  troppo 
nule  o  non,  perchè  l’è  rimasto  a  medicarsi  in 
Crema,  et  è  sta  morto  uno  di  cavalli  lizieri  dell’  il¬ 
lustrissimo  signor  Gubernalor,  quali  ancora  loro  se 
li  alrovorno,  et  diportatosi  valorosamente  feccno  4 
pregioni.  Noi  vedendo  dillo  Antonio  da  Leva,  esser 
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venule  così  appresso,  el  conoscendo  non  poter  far 
altro  profitto,  a  le  Ire  fiore  di  notte  lo  illustre  si¬ 
gnor  Gubernalor  et  alarissimo  Proveditor  Moro  de- 
.ifierorno  levarsi  et  venir  al  loco  de  Varola  Algisa 
gl*  di  qua  da  Ponlevieo,  dove  ora  si  ritrovando  per 
polerse  unir  con  la  excellentia  del  signor  duca  di  Ur¬ 
bino,  et  fare  tanto  quanto  a  Sua  Excellentia  parerà. 
g-0  In  questa  mattina,  in  Collegio,  con  li  Cai  di  X, 
fu  deliberà  dar  doni  a  quelli  condurà  fermenti  in 
questa  terra,  et  quelli  si  ubligerà  fiabbiuo  doppio 
don.  siccome  scriverò  di  sotto. 

Et  questo  fu  fatto  perchè  la  saxon  di  le  biave, 
et  maxime  fermenti  mostra  poco,  el  per  non  pio¬ 
ver  non  se  poi  semenar  megii  et  menudi,  i  qual  è 
gran  aiuto  a  poveri.  Nè  voglio  restar  da  scriver 
questo,  che  a  Treviso  si  dice  è  sta  fatto  crida  chi 
voi  andar  a  lavorar  et  mieder  biave  li  sarà  dato 
soldi  20  al  giorno  el  le  spexe,  et  questo  è  stà  l'alto 
per  esser  morti  assaissimi  villani. 

Da  Verona ,  dì  13,  vidi  lettere  di  sier  Zac¬ 
caria  Orio,  particular.  Come,  per  4  mereadanti 
venuti  da  le  parte  df  sopra  si  fia,  i  qual  vieneno  di 
Bolzan,  Ala  et  Maran,  che  si  ragiona  di  preparatimi 
di  zenle  di  12  milia  fanti  ;  tamen  che  a  Bolzan  se 
feva  una  dieta. 

Da  poi  fo  parlato  in  Collegio  de  imbossolar 
fiozi,  insta  la  parte,  li  debitori  nobili,  et  far  in  loco 
suo,  et  cussi  li  popolari  :  tamen  nulla  fu  fatto. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conscio,  et  non  fu  il 
Serenissimo.  El  fo  publieà  per  Borlolamio  Cornili 
secretano  del  Conscio  di  X  una  condanason  fatta 
ne  lo  Illustrissimo  Conseio  di  X,  a  dì  IO  de  l’ in¬ 
stante,  conira  sier  Baldissera  Bondimier  fo  di  sier 
Zuan  Battista:  che  questo  sier  Zuan  Battista  Bondi¬ 
mier,  per  l’audalia  et  violentia  usata  la  vizili»  de  la 
Sensa  contra  li  deputati  al  banco  di  le  monede  per 
questo  Conseio  a  San  Marco,  compir  debbi  4  mexi 
in  preson  et  sia  privado  de  tutti  i  reziinenli  et  ofieìl 
di  la  Signoria  nostra  per  uno  anno,  et  etiam  per 
uno  anno  del  Mazor  Conseio. 

Noto.  Sier  Zuan  Mario  qu.  sier  Hironimo,  che 
come  Sinico  fo  bandito  per  il  Conseio  di  X  di  ottici, 
benefici  et  Cònsegii  per  do  anni,  come  fio  scritto 
di  sopra,  tamen  fo  dai  Cai  di  X,  i  qual  terminò 
die  ’l  possi  venir  a  Gran  Conscio,  et  cussi  vene  ; 
cosa  clic  a  Mi  non  quadra,  die  quando  se  dice  de 
tulli  i  Cònsegii  se  intende  etiam  de  Gran  Conseio; 
ina  li  presenti  Cai  terminorono  al  contrario. 

El  fiessendo  pubblicà  la  proposta  per  el  Cauze- 
lier  Grando,  et  chiamali  li  Avogadori  et  altri  a 
zurar,  sier  Piero  Boldù  et  sier  Marco  Antonio  Cen¬ 


tanni  avogadori  disseno  a  la  Signoria,  che  per  ob- 
servantia  di  le  leze  et  di  una  parte  presa  nel  Con-  62* 
seio  di  X  del  1412,  a  di  26  Oclubrio,  quelli  che 
riman  del  Conseio  di  X  fra  termine  di  zorni  tre  dia 
zurar,  entrar,  eie  Et  cum  sii  sier  Andrea  Foscolo 
rimasto  del  Conseio  di  X  zà  più  zorni  non  è  inlra- 
do,  però  voleno  si  fazi  fiozi  in  loco  suo;  el  fo  ballota 
fra  loro  Consieri  do  volte,  a  la  fin  voleano  metter 
per  viam  declarationis,  et  li  Cai  di  X  ii  mandò  a 
dir  che  la  interpretazion  di  le  leze  prese  in  Conseio 
di  X,  bisognava  trattarle  nel  dillo  Conseio,  unde  li 
Consieri  che  erano  5  mandono  a  lezer  la  parte  so- 
praditla,  et  a  la  fin  terminorono  di  far  fiozi  uno  del 
Conseio  di  X  in  luogo  di  sier  Andrea  Foscolo,  che 
non  è  intrudo  al  tempo.  El  suo  fini  et  parenti  fono 
a  la  Signoria,  era  Vicedoxe  sier  Andrea  Foscariui, 
dicendo  che  solum  do  Mercori  non  è  venuto  et 
venirà  Mercore,  et  per  la  leze  poi  star  tre  Mercori 
a  venir.  Tandem  la  Signoria  terminò  si  facesse,  et 
fu  fatto,  et  rimase  sier  Zuan  Vittori  fo  podestà  a 
Verona  qu  sier  Daniel,  liem  fo  fatte  altre  8  voxe. 

In  questo  zorno,  sier  Francesco  Morexini  pode¬ 
stà  et  capitanio  di  Treviso  fece  la  sua  intrada.  Tulli 
disnorono  qui.  Poi  disnar  andorono  a  Moian  et  li 
fato  colalione,  andono  poi  a  far  l’iqtrada  sul  fresco 
e  a  cena  a  Treviso. 

Itemi,  seguite  a  San  Zorzi  Mazor  un  caso  bor¬ 
rendo,  che  fiessendo  tre  pulì,  d’anni  ....  l’uno 
j  su  le  velme  atorno  l’orto  a  trovar  vermi,  li  cani 
de  1’  orto  fo  desbrigati  et  saltono  fuora  ;  do  di  loro 
si  butorono  a  1’  aqua,  uno  di  anni  .  .  .  restò,  et  vo¬ 
lendosi  difender  da  un  can,  sopravene  do  altri,  et 
po  do  altri,  sichè  lo  aterono  et  1’  arnazono  el  il  di- 
vorono;  cosa  molto  pietosa. 

Et  è  da  saper.  Ilozi  a  Gran  Conseio  sier  Zaccaria 
Trivisan  l’ auditor  vecfiio,  qu.  sier  Benelo  el  ca- 
valier,  fo  io  la  terza  eleclion,  li  locò  del  Conseio  di 
30,  tolse  sier  Marco  Antonio  Bragadin  fo  camer¬ 
lengo  in  Candia,  qu.  sier  Zuan  Francesco  suo  cu- 
gnado  piezo  sier  Zaccaria  Tri visan  l’auditor  ve¬ 
cfiio,  qu.  sier  Benelo  el  cavalier,  unde  fo  gr.m 
rider  al  Conseio  Tamen,  visto  le  leze,  et  aleuto  li 
Auditori  vien  chiamati  a  la  Signoria  el  li  vien  dà 
sacramento  come  li  Avogadori,  però  fo  terminalo 
che  si  fiavesse  potuto  ben  dar  tal  cognome,  o  ti¬ 
tolo  il  piezo  :  et  fo  balolà  ;  ma  cazele. 

Dì  sier  Tornei  Moro  proveditor  generai  da  63 
Cauriejnana  a  li  11  Zugno,  liore  19.  Come 
esso  Proveditor  era  stalo  in  Crema  per  alcune  no- 
vilade  fate  per  sier  Luca  Loredan  podestà  et  ca¬ 
pitatilo  de  lì,  per  fiuver  dato  a  la  corda  ad  alcuni 
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del  conte  di  Caiazo,  per  il  che  lui  non  volea  più 
restar  in  questo  exercilo.  Da  novo  si  ha,  il  signor 
Antonio  da  Leva  liesser  levato  da  Bollerò  et  altri 
loci  lì  vicini  et  venuto  a  Brignano,  et  sono  lonta¬ 
nati  da  Bergamo  verso  nui  milia  IO  di  più  di  quello 
erano;  et  cusì  etiam  elemani  è  levali  et  vanno  aio- 
zar,  per  quanto  se  dice,  a  Covo  et  Antignate,  et 
lassano  Bergamo,  et  si  crede  andarano  a  Lodi  over 
Cremona;  pur  non  si  sa  il  vero.  Li  lizieri  del  Castro 
hanno  preso  doi  homeni  d’arme  spagnoli,  quali  af- 
firmano  il  levar  del  campo  ut  supra.  E  sta  dillo 
li  cavalli  di  francesi  esser  corsi  sul  novarese,  che 
Iddio  voglia  ;  ma  non  si  crede. 

Del  ditto,  di  liore  23.  Come  il  campo  de  ini¬ 
mici  in  due  parte  sono  partiti  da  li  alzamenti,  et 
date  le  spalle  a  Bergamo.  Li  alemarii  sono  venuti  a 
Coffo,  Anlignat  et  Fontanelle;  il  Leva  a  Caravagio, 
Brignari  et  loci  circumvicini.  Si  ha  dato  a  l’ arme, 
et  sono  corsi  in  alcune  ville  di  cremasca  inimici  et 
morti  alcuni  villani,  et  nui  lutti  con  la  cavallaria  si 
andò  a  quella  volta.  Il  signor  conte  di  Caiazo  ancor 
non  è  ritornato.  Nui  siamo  lontani  dal  Leva  mi¬ 
lia  8,  da  li  alemani  10. 

Postscripta.  Passando  l’exercilo  del  Leva,  an¬ 
dando  verso  Brignan  et  Caravagio,  dove  vanno 
questa  sera  ad  alozar,  il  conte  di  Caiazo  è  stalo  a 
le  mani  con  li  loro  cavalli  lizieri,  et  ha  preso  da 
forsi  30  cavalli  tutti  boni  et  in  ordine,  tra  li  quali 
li  è  il  locolenenle  del  capifanio  Zuccaro. 

Del  ditto,  dal  campo  sotto  Pontevico,  a 
li  12,  liore  18.  Questa  notte,  havendo  prima  las¬ 
sato  in  Crema  bon  prexidio  di  zenle,  zoé  4  com¬ 
pagnie  di  fanti  et  il  conte  Alberto  Scotto  con  la 
sua  compagnia  di  zenle  d’arme,  insta  l’ordine  del 
signor  Capitanio  Zeneral,  se  levassemo  con  lutti  li 
cavalli  legieri  et  zenle  d’ arme,  et  siamo  venuti 
alozar  a  Pontevico  et  lochi  circumvicini,  per  po¬ 
tersi  unir  con  dillo  signor  Capitanio  et  fare  quanto 
l’ ordinari  La  causa  del  levarsi  del  cremasco  è 
stata  per  rispetto  che  eramo  Ira  mezo  li  dui  exer- 
cili  inimici,  zoè  quello  del  Leva,  che  è  a  Brignan  et 
Caravagio,  et  quello  ilei  duca  di  Brensvich  che  al¬ 
logava  a  Cof,  Anlignat  et  Fontanella,  et  1’  uno  et 
l’altro  ne  poteva  venir  a  trovar  in  due  bore  et 
farne  qualche  vergogna  et  danno.  Ne  la  scaramuza 
fatta  beri  per  il  conte  di  Caiazo,  come  scrissi,  li  in- 
lervene  domino  Zuan  Baplisla  da  Castro  con  la  sua, 
quali  si  portone  valorosamente,  et  lui  Caslro  rimase 
ferito  di  una  lanza  in  una  cossa,  et  uno  suo  cavallo 
liziero  fu  morto.  Furono  falli  de  inimici  pregioni  30 
boni  homeni  con  boni  cavalli. 


A  dì  lo,  Limi  fo  San  Sidro  Si  varda,  per  64 
la  processino  si  fa  a  San  Vid  »,  dove  fu  fatto  il 
ponte  sopra  burchi!  9  grandi  sul  Canal  grande,  in 
loco  di  galle  di  I’ Arsenal.  11  Serenissimo  vestilo 
d’ oro  et  manto  di  sopra  di  raso  cremexin,  con  li 
oratori,  Papa,  Franza,  Anglia,  Hongaria,  Milan, 
Fiorenza,  Ferrara  et  Manfoa ,  et  li  deputati  al 
pranso.  Portò  la  spada  sier  Marco  Antonio  Conta¬ 
rmi  qu  sier  Carlo,  va  Luogotenente  in  la  Patria,  ve¬ 
stito  di  damaschili  cremesin  Fo  suo  compagno  sior 
Mafìo  Lion  vestito  di  damaschili  cremesin  diavi 
lui.  Et  vi  fo  a  questo  pasto  21  XL  Criminali,  et  4 
Sa  vii  ai  ordeni,  mancava  sier  Almorò  Barbaro  qual 
è  a  le  porte  di  Verona,  et  sier  Santo  Zane  solo  di 
parenti  del  Serenissimo.  Veneno  in  chiesia  di  San 
Marco  fin  passò  la  procession,  poi  Soa  Serenità  an- 
doe  con  le  cerimonie  duca!  et  tornò  con  li  piati,  et 
dete  pranso  a  li  invidali,  insta  il  solilo,  nè  poi  fo 
sona  nè  balla,  né  fatto  allro,  et  tulli  si  partì. 

Di  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio, 
di  13.  Come  li  inimici  sono  a  la  volta  di  Padarnello 
et  Sonzino.  Non  si  sa  quello  veleno  fare,  et  per  la 
depositimi  de  molti  retenuti  in  divi  rsi  lochi  dicono 
voleno  andar  1’  exercito,  chi  a  Zenoa  et  chi  a  Fio¬ 
renza  ;  ma  dove  che  i  se  ritrovano  polriano  far  la 
impresa  o  de  Lodi,  o  di  Cremona,  tuttavia  io  non 
credo  che  habbiano  a  far  alcuna  di  le  doe.  Questo, 
perchè  dille  terre  sono  si  ben  proviste  che  potrano 
resister,  non  che  aspect  mdose  le  zenle  francese, 
sichè  indico  habbiano  a  cambiar  ad  altra  impresa. 

In  questa  bora,  zerca  15,  me  sono  zonte  lettere  del 
magnifico  castellati  de  Ponlevico.  Avisa  il  zonzer  lì 
di  lo  illustre  signor  Gubernator  et  chinissimo  Pro- 
veditor  Moro  con  tutte  le  zenle  d’arme  et  cavalli 
lizieri  et  altri  capotatici,  che  me  è  slà  mollo  grato, 
perchè  se  potrano  conzonzer  con  il  signor  Capitanio 
Zeneral  a  beneficio  de  la  santissima  lega. 

Del  ditto,  pur  di  13.  Come  ha  limito  lettere 
del  Proveditor  di  Orzi,  per  le  quale  siamo  a  viso  ti, 
inimici  haveano  adimandato  a  quelli  di  Sonzino  la 
terra,  quali  li  hanno  risposto  et  tolto  termine  uno 
zorno  a  rendersi.  'Dapoi  li  hanno  risposto  non  ge  la 
voler  dare,  linde  inimici  li  hanno  bru-alo  uno 
borgo  ;  et  scrive  che  tutti  beri  la  baleano  con  l’ar-  64* 
(ellarie  et  loro  li  respondovano.  Non  credo  i  siano 
per  dimorar  mollo  a  quella  impresa  ;  ma  se  quelli 
di  Sonzino  si  prevaieranno  a  questo  primo  assalto, 
tengo  non  faranno  lì  dimora.  Item, scrive,  sier  Do- 
menego  Pizamano  podestà,  suo  collega,  è  amalato, 
li  è  sta  (rato  sangue,  etc. 

Del  ditto,  pur  di  13.  Come  ha  haulo  lettere 
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del  Proveditor  di  Orzi,  et  manda  le  copie.  De  qui 
si  fa  previsione  par  Cremona  de  fanti  et  cavalli  per 
satisfar  il  signor  duca  de  Milano,  et  l’ opinion  di 
questo  illustrissimo  signor  Capitani©  è  di  inelerli 
dentro  3000  fanti,  per  poter  etìam,  andando  ini¬ 
mici  a  Zenoa,  levarli  de  lì  e!  mandarli  in  soccorso 
di  quella  citta.  Ha  ordinalo  etiam,  andando  inimici 
a  la  volta  di  Lodi,  una  gran  parte  di  le  zente  sono 
a  Bergamo  se  ne  vengano  de  qui,  per  mandarle 
dove  bisognerà  per  inleromper  li  disegni  de  li  ini¬ 
mici,  fino  francesi  arrivino 

Còpia  di  lettóre  (li  sier  Marco  Antonio  Lolin 
proveditor  ai  Orzi  nuovi,  scrite  a  li  reofori 
di  Brexa. 

Magnifici  et  durissimi  maiores  hono- 
rondi. 

In  questa  fiora  17  fio  fiauto  per  una  spia  di 
Solicino,  cfie’l  campo  di  todeschi  tutto  è  questa 
mattina  zonto  a  Sonzino,  et  die  non  fiatino  se  non 
poca  monition  per  trazer,  et  hanno  molta  carestia, 
et  cfie’l  se  dice  in  lo  campo  che  voleno  andar  a  la 
volta  di  Cremona,  et  che  si  dice  che  fiozi  aspectano 
Antonio  da  Leva,  et  in  questa  notte  se  dubitano  non 
se  li  dia  assalto,  perchè  loro  da  Sonzino  li  hanno 
fatto  intender  che  non  si  voleno  render.  Noe  alia. 
A  le  magnifìcenlie  vostre  mi  offero  et  ricomando. 
Da  li  Orzinuovi ,  a  dì  13  Zugno  1528. 

Copia  di  un’  altra  lettera  del  ditto  Proveditor. 

Magnifici  et  Carissimi  etc , 

Uczi  a  fiore  18,  per  uno  messo  che  era  in  Sun 
zino  Inverno,  come  el  campo  di  todeschi  se  è  le¬ 
vato  et  va  verso  Lodi.  Nec  alia.  A  le  magnificen- 
lie  vostre  me  ricomando. 

Da  li  Orsinuovi  a  dì  13  Zugno  1528. 

65  Vene  in  Collegio  rnesser  Baldo  Antonio  Falcu- 
tio  oralor  del  signor  duca  di  Urfiin,  et  monslroe 
lettere  di  Brexa  di  Soa  Excellentia,  di  13,  et  portò 
copia  di  lettere  quel  zorno  fin  via  scritto  el  prima  al 
signor  jamis  et  proveditor  Moro,  in  risposta  di  soe, 
di  11.  Li  lauda  esser  venuti  de  lì  dove  i  sono,  et 
li  scrive  l'azino  a  li  inimici  quel  maggior  danno  po¬ 
trai)©,  favorizando  le  cose  di  Sonzino.  Et  debbano 
lassar  in  Crema  il  cn  pi  tallio  Castro  con  la  compa¬ 
gnia,  et  lui  mandarà  di  qua  Zuau  di  Naldo  a  li  Or¬ 
zinuovi  el  loro  mandino  in  Cremona  il  conte  di 
Caiazo,  dove  anco  fieri  li  mandò  soccorso  di  fanti. 


Et  vieti  lì  in  campo  rnesser  Georgi©  Stampa,  stato  a 
Brexa  per  il  signor  duca  de  Milano  per  ridde  ter 
il  ditto  soccorso,  liem,  scrive  al  capitani©  Castro, 
vadi  a  star  lì  in  Crema,  nè  si  parli  fino  che  altro  li 
sarà  scritto.  Scrive  al  Podestà  etcapilanio  di  Crema 
la  provision  falla,  cfie’l  Castro  entri  lì  in  Crema. 
Scrive  a  domino  Gabriel  Venier  oralor  al  signor 
duca  di  Milano,  in  risposta  di  sue,  di  12,  che  l’alendi 
a  far  star  di  buono  {animo)  il  signor  Duca,  che  non 
li  manearà  di  lutto  quello  l’fia  rizercado,  et  molto  più, 
et  se  bisognerà  el  venirà  con  la  persona  propria 
per  soccorer  Sua  Signoria  Illustrissima,  a  la  qual  si 
mandarà  il  conte  di  Caiazo  con  la  sua  compagnia, 
et  si  farà  di  fi'  altre  provisione  per  utile  el  fionor  di 
Soa  Excellentia,  s;come  più  a  pieno  intenderà  per 
rnesser  Georgio  Stampa. 

Copia  di  una  lettera  del  ditto  Capi Ionio  Zeno- 

rad,  scritta  al  proveditor  Contarino,  in 

Bergamo. 

Magnifico  et  Carissime  tamquam  frater. 

riessendomi  in  questa  fiora  23  sopragionto 
aviso  che  nemici  marchiano  a  la  via  de  Lodi,  dove 
mi  penso  non  perderano  ponto  di  tempo,  ma  carni- 
nerano  con  diligenza  a  la  via  di  Genoa,  mi  è  parso 
farlo  intendere  a  la  magnifìcentia  vostra,  ad  effetto 
che  ancor  lei,  senza  interposition  di  tempo  se  ne 
vengi  con  quel  mazor  numero  di  genti  si  potrà, 
aziòrfie  potiamo  favorirla  (sic)  la  quale  è  tanto  a  core  65 
et  di  la  importanza  che  la  sa  a  tutta  l’impresa, 


|  andamenti  de  Mimici.  El  a  lei  mi  offero  el  racco- 
i  mando. 

Di  Brexa  a  li  13  Zugno  1528. 
Sottoscritta  : 

Al  piacer  de  vostra  signoria  sempre 
El  duca  de  Urbino. 

Copia  di  una  lettera  del  ditto  Capitanio  Zeno- 
rat,  scritta  ai  signor  Jamis  et  proveditor 
Moro. 

Illustri  Signori,  come  fratelli. 

Si  sono  ricevute  le  di  vostre  signorie  de  1 1  et 
12  del  presente,  in  risposta  di  le  quale  diroli,  hes- 
sermi  piaciuto  che  le  si  trovino  in  quel  loco,  dove  al 
presente  non  bisogna  far  altro  se  non  sforzarsi  fa¬ 
cendo  al  nemico  quel  maggior  danno  sii  possibile, 
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Tivorire  le  rose  rie  Sonzitio.  Et  per  questo  è  neces¬ 
sario,  trovandosi  in  Crema  il  capitunio  Castro,  con- 
(ìrrnargilo,  et  liessemlosi  partito,  remandarlo  con 
la  compagnia  per  quella  strada  più  secura  che  si 
può,  pereti'1  è  mollo  bisogno  lenirlo  a  la  guardia  di 
quel  loco,  et  quando  ci  fusse  solo,  faranno  con  ef- 
feclo  che  la  compagnia  sua  vadi  a  ritrovarlo  per 
strada  ben  sicura,  come  è  ditto,  che  io  manderò  di 
qua  li  mei  e!  Jovani  de  Naldo  a  li  Orzi.  Et  faranno 
vostre  signorie  che  il  conte  di  Caiazo  vadi  in  Cre 
mona,  dove  anco  hieri  mandai  soccorso,  secondo 
più  appieno  in  tenderà  no  da  inesser  Geòrgie  Stam¬ 
pa,  il  quale  crederai»)  come  me  proprio  Et  a  loro 
mi  olierò  et  incornando. 

Di  Brexa  a  li  13  de  Zugno  1528. 

Sottoscritta  ut  supra. 

66  7 )ì  Bergamo  di  sier  Zusfo  G-noro  capita- 

nio,  di  11,  vidi  lettere  particular.  Nemici  ne 
tengono  svegliati,  et  dubita  muse  più  de  li  sui  tratti 
che  de  !;■  sue  forze.  Ancor  non  hanno  piantalo  l’ar- 
tellaria  qui,  ma  stanno  al  suo  loco  da  india  4  in  5 
lontano  de  qui,  et  tengono  assediala  la  cita  dove  i 
puoi,  et  vanno  sachizando  il  paese  del  piano.  Que¬ 
sta  nulle  et  beri  saehizorno  uno  bon  loco  di  questo 
territorio  nominato  Zoguo  in  Valbrembana  di 
sotto  Doglione.  Non  habbiamo,  almeno  de  qui,  ca¬ 
valli  *200  lizieri,  che  s ariano  di  optano  frullo  et 
profitto.  Et  per  quanto  da  nostre  spie  et  da  quelli 
venuti  de  lì  se  intende,  vociano  inimici  far  una 
fxperientia  con  una  bravata  a  questa  città,  tamen 
non  sono  d’accordo,  che  penso  i  sapiuno  le  cose  de 
questa  città,  et  per  esser  seguito  grandissimo  di¬ 
sordine  in  le  fanterie  per  mancamento  di  far  capi 
de  poco  inlellcllo.  et  manco  amor,  Ma  zonlo  che  fu 
il  magnifico  Proveditor  messer  Carlo  Coniarmi  et 
maxime  con  danari,  è  sta  remediato  a  lo  estremo 
pericolo  cranio,  et  dico  gratulo.  Et  è  sta  concluso 
che  sua  magnitìcenlia  (labbia  la  custodia  de  la  bat¬ 
taglia  accadendo  da  basso  a  li  repari  ;  et  io  son  sta 
posto  a  li  repari  di  sopra  con  lauti  1 500,  et  li 
suoi  capita  nei. 

Pastscripta.  Ilabbiamo  per  nostri  exploralori 
ae  etiam  di  veduta,  il  campo  inimico  hesser  levalo, 
et  marchia  verso  Trevi,  ac  etiam  li  pochi  nostri 
cavalli  lizieri  bora  zoili i  lo  confermano,  quali  hanno 
preso  dui  lanjjinech  et  doi  spagnoli.  Iteri  malina  a 
bore  sei  el  se  a p regolilo  alcuni  cavalli  et  fanti  de 
inimici,  et  dato  all’  arma  nel  far  del  zorno,  fu  tiralo 
in  uno  attimo  tutte  le  arlellarie  con  più  di  4500  ar- 


chilnisato;  fo  gran  strepilo.  Penso  anche  loro  co¬ 
noscano  la  galla  non  è  per  hesser  sua,  imperò  tutta 
questa  notte,  a  Dio  piacendo,  staremo  a  l’ordinanza 
el  in  arme,  aziò  artificiosamente  non  ne  lusse  fatta 
una  basetta  spagnola. 

Del  ditto  Capitani o,  di  12.  Scripsi  beri  del  66* 
levar  de  inimici,  et  cussi  bora  si  replica  ispani  que¬ 
sta  sera  saranno  a  Pandino,  perchè  hanno  mar¬ 
chialo  a  quella  volta,  et.  il  signor  Antonio  da  Leva 
con  il  conte  Lodovico  Reizoioso  per  la  opinione 
loro  vanno  a  Lodi,  el  lo  exercilo  de  lanzenechi  ve¬ 
nir  a  la  volta  di  sotto  per  Fontanella  a  congiongcrsi 
in  uno  con  li  altri.  El  questo  referisse  uno  tambu¬ 
rino  del  conio  Mercurio,  quale  in  questa  bora  parte 
da  Casi  rii,  el  in  questa  bora  vide  levare  inimici,  il 
inedemo  referisse ,  li  cavalli  lizieri  bora  zonti 
apresso  i!  castellano  di  Mus  ha  fallo  grandissima 
robaria  el  coraria  in  Valbrembana,  et  per  quanto 
se  dice,  hanno  fitto  uno  bollino  de  ducali  60  nulla. 

Et  in  questa  bora  habbiamo  ex  pei  I  i  lo  cinque  ban¬ 
diere  con  fanti  1000,  homeni  d’arme  25,  et.  lizieri 
15  a  quella  volta,  tra  li  quali  ne  sono  600  archibu¬ 
gieri,  el  quasi  altralanli  sono  in  ditta  valle.  Spero 
in  Dio  barano  bona  sorte.  Non  reslamo  di  far  bona 
custodia,  quanto  se  inimici  non  fusseno  mossi. 

Summario  di  una  lettera  di  sier  Andrea  Zi-  67 

vran  proveditor  sopra  la  stralici,  data  in 

Monopoli  a  dì  3  Zugno  1528 ,  scritta  a 

sier  Cristofolo  suo  fratello. 

Credo,  per  lettere  de  Si  minienti,  del  clarissirao 
Zenerale  et  altre  mie,  voi  ha  vele  inteso  la  rotta 
dessemo  al  Viceré.  Bora  ve  dinoto  un’  altra  da 
novo,  che  habiando  inteso  che  in  T,. rasilo  era  el 
principe  de  Bisignano  el  el  conte  de  Noya  con  altri 
molli  baroni,  con  cavalli  300,  io  andai  ad  allozar  a 
le  Gorlaglie,  qua!  si  è  lontano  da  Taranto  aerea 
milia  dodici,  et  più  fiale  mandava  a  corer  fin  sopra 
le  porte,  bora  25,  bora  50  cavalli,  et  questo  per  di- 
smeslicarli.  Abenchè  lor  pensavano  de  veguir  ad 
pesai  tarme,  io  me  deliberai  a  di  20  del  mese  di 
Magio  andar  ad  farli  una  imboscala  per  veder  de 
minarli,  el  cosi  andai,  el  messi  una  imboscala  con 
messer  Georgio  Ueuesi  da  Spalato  capitanio  con 
cavalli  100,  el  in  1’  altra  imboscala  era  la  persona 
mia  per  il  fianco  de  la  strafa  che  li  inimici  dovevano 
venir,  et  poi  mandai  il  Bosichio  ad  corer  fin  sopra 
le  porte  con  ordine  de  retirar  li  inimici  Ira  1’  una 
imboscala  el  l’ altra.  Et  per  mia  bona  sorte  Fini- 
mici  venero  perfin  a  la  prima  imboscala,  et  li  sira* 
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(ioti  vednn  lofi  fono  un  poto  presti  ad  ensir  fora  de 
la  imboscata,  et  deteno  dentro  et  da  i  nostri  nel 
primo  f rutilar  fono  descavalcati  alquanti  de  inimici, 
et  poi  alquanto  foro  rebatuti  de  i  nostri.  Vedendo 
io  tal  cosa,  elisili  fora  da  la  imboscala  et  soccorsi  i 
nostri.  De  subito  li  inimici  preseno  fuga,  talmente 
che  li  rompessemo  la  sua  cavallaria,  et  habbiamo 
presi  de  loro  da  48  cavalli  et  fanti  35  con  molti 
homeni  daben  da  conto,  zioè  lo  signor  eomendator 
de  Manigio  ferier  di  Rodi,  lo  signor  Joan  Gasparo 
de  Lofredo  signor  de  Carevignia,  signor  Camillo 
Dentice  napolitano  maridato  in  Monopoli  et  lo  go- 

67*  vernador  de  Taranto  con  molti  altri  zenldomeni  ; 
et  se  non  fosse  stalo  che  le  fantarie  loro  sopra- 
gionsero  et  alquanto  ne  impedette  con  li  archibusi, 
che  erano  fanti  700,  et  se  messeno  in  loco  forte, 
che  maior  preda  haressiino  facto,  et  il  principe  di 
Bisignano  saria  stato  prexon.  De  qui  le  cose  de  Na¬ 
poli  ancora  non  sono  expedite  Idio  le  finisca  in 
ben  !  Messer  Geòrgie  Bosichio  è  morto,  et  questo 
per  haver  preso  straco  in  la  f.azion  fesserno  sotto 
Taranto  per  la  gran  polvere  che  fu  per  lo  inmisciar 
de  li  cavalli,  et  morse  de  mal  de  scarantia,  che  in 
termine  di  tre  zorui  spirò  di  questa  vita.  Et  ho 
causa  di  dolermi,  per  haver  in  ogni  fazion  eli’  io  li 
ho  commesso  diportatosi!  sempre  da  paladin.  Al 
presente  mando  de  lì  messer  Cornino  Condo  per 
confirmar  alcune  provisioni  facle  a  questi  slralioti, 
che  valorosamente  se  hanno  portato  in  la  rotta  del 
Viceré,  et  se  manda  per  lo  prefato  scuti  d1  oro  71 
per  far  un  bazil  a  messer  San  Giorgi;  i  qual  danari 
havemo  tratti  ad  onor  di  San  Giorgi  dal  bollili  ha- 
verno  fatto.  Però  siate  con  messer  Mandi  Chiefala 
et  altri  commessi  de  la  chiesia  di  San  Giorgi,  et 
spender  i  denari  in  el  bacii,  et  che  sia  ben  facto  et 
bello  con  la  mia  arma  in  mezo,  et  con  4  arme  so¬ 
pra  Pòro  del  bacii,  che  sia  per  ogni  arma  uno  ca¬ 
pello  dentro  de  strabuto  negro,  et  che  sia  scripto  in 
lo  libro  de  li  confrali  el  presente  che  per  me  et 
questa  straba  è  sta  fallo  a  messer  San  Giorgi. 

08  Di  sin  Agustin  da  Mula  proveditor  di 
dannata ,  da  Traili,  di  5  Zugno.  Desidera  haver 
licentia,  et  è  solo  con  il  capilaniodel  Golfo,  però  de 

la  galla  nana  e . in  Golfo  et  certo  4  l’uste 

di  mori  Scrive  il  signor  Camillo  Orsino  .... 

. Item, 

manda  una  lettera  habula  ila  sier  Andrea  Grilli  go- 
vernador  di  Brnndizo,  qual  li  manda  una  lettera  ha¬ 
bula  di  Marco  Antonio  nepotc  del  baroli  di  Leze, 
data  a  Leze  a  di  30  Marzo,  drizata  a  Paulo  de  Ma- 
theis  in  Brandito,  per  la  qual  li  scrive  come  il  mar¬ 


chese  di  Tribalda,  da  Gallipoli  ha  mandato  danari 
in  Sicilia  per  far  fanti,  et  è  zumi  6  che  è  venuto  il 
fio  (?)  del  signor  Julio  di  Baierò  fini  del  conte  di 
Ugente  di  Calabria,  et  dice  liesser  imbarcati  300 
fanti  per  venir  a  Gallipoli,  mandali  dal  conte  di 
Monteleone  viceré  di  Sicilia  a  Sua  instantia,  et  dice 
si  carica  uno  legno  per  mezo  di  zenoesi  di  piper, 
ogii  et  altre  mereantie,  per  valuta  di  ducati  7000 
per  Messina  per  pagar  li  cambii  è  sta  fatti  per 
far  li  ditti  fanti.  Perù  li  scrive  dillo  Baroli  parli  al 
Capitanio  del  Golfo  el  governator  di  Brandizo,  vadi 
con  le  galie  in  le  acque  di  Gallipoli  et  Taranto  per 
la  costa  di  Calabria,  el  troverà  li  fanti  che  vieti  et 
li  afonderà  et  piarà  le  mercadanbe  el  piarà  la  fusta 
che  ogni  zorno  va  et  vieti  di  Taranto  a  Galli- 
poli  eie. 

Dapoi  disnar  fo  Collegio  di  Sa  vii  ad  consti- 
tendimi. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capi  tanto,  68* 
dì  14.  Come  hanno  aviso,  Antonio  da  Leva  buttar 
uno  ponte  a  Spiti  sopra  Adda,  perchè  questi  .  . 

Di  Crema ,  dì  sier  Luca  Loredan  podestà  et 
capìtanìo ,  di  13,  bore  2  di  notte.  In  questa 
bora  ho  hauto,  per  diverse  vie,  che  il  campo  di  lan- 
zinech  qual  se  ritrovava  a  Sonzin  marchiava  verso 
Offenigo  villa  distante  de  qui  zerca  Ire  milia,  come 
in  effetto  sono  venuti,  el  similmente  dall’altra  parte 
di  questa  città  Antonio  da  Leva,  levatosi  di  Pan- 
dino  marchiava  verso  Lodi,  et  sono  corsi  li  soi  ca¬ 
valli  lizieri  cum  faniar>e  qua  sotto  Crema  verso 
Umbriano  per  dannizar  et  condor  via  bestiame.  La 
qual  cosa  intesa  spinsi  fora  insieme  con  il  conte 
Alberto  Scolto  capìtanìo  di  zelile  d’ arme  conira 
P  uno  et  1’  altro  exercito  alcuni  cavalli  lizieri  se 
atrovano  de  qui  cum  archibusi  et  alcuni  homeni 
d’ arme  a  la  liziera,  et  se  hanno  scontralo  con  ini¬ 
mici  et  combai uto  virilmente,  ne  hanno  feriti  et 
morti  assai  di  loro,  presi  el  condriti  qui  10  lodeschi, 
senza  però  danno  de  li  nostri,  et  presi  cavalli  12, 
havendo  però  lassato  in  questa  terra  bon  pressidio 
et  maggior  numero  di  zelile  d’  arme,  intanto  che 
la  terra  restava  sicura.  Et  accostandosi  inimici  di 
qui,  li  tocaremo  la  mano  in  modo  che  li  faremo 
lassar  la  forma  del  zuppone.  Scrivendo  le  presente, 
è  sopragionto  uno  cavallaro  qual  è  stalo  pregione 
de  li  inimici,  qual  riporta  questa  mattina  li  lanzi- 
neeh  hanno  dato  la  batlaia  a  Sonzino,  et  quelli  si 
hanno  diffeso  gaiardamente  et  ne  hanno  amazzali 
assai  di  loro,  et  tandem  hanno  abbandonato  la  im¬ 
presa,  sono  levali  de  li  et  vanno  ad  alozar  a  Roma- 
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nengo.  Nui  ile  qui  dì  et  note  senio  occupadi  zerca 
far  le  debile  provision,  per  conservalion  di  la  terra. 

Di  Bergamo,  di  sier  Justo  Guoro  capita- 
ilio,  di  13.  Scrissi  per  mie  di  beri,  spagnoli  la  bra¬ 
vavano  a  Pandino,  el  li  lanzinech  a  Fontanella,  nè 
finora  habbiamo  altro  Espelliamo  li  esploratori  no¬ 
stri  per  saper  li  andamenti  loro,  et  si  aviserà.  La 
banda  mandassimo  beri  sera  in  le  vallarle  verso  il 
bulino  havea  fatto  il  caslelan  di  Mus  è  ritornati  con 
poco  fruito;  ma  ben  hanno  lassalo  Zanon  capilanio 
valente  con  altri  10  compagni  morti  da  archibusi,  et 
dicono  de  inimici  hesser  sta  morti  zerca  21.  Hanno 
recuperato  miserie,  et  tutto  è  processo  per  disor¬ 
dine  ;  che  siando  su  la  vittoria,  li  fanti  nostri  se 
hanno  messo  a  robar  et  lassar  la  impresa.  Et  gran 
tradimenti  fanno  queste  fatila  rie,  et  necessita  far 
uno  capitanio  di  optima  fama  sopra  di  loro,  altra- 
menti  le  cose  nostre  non  è  da  sperar  procedimi 
bene.  Il  signor  duca  de  Urbino,  per  sue  lettere  di 
beri  date  a  Brexa,  serive  de  qui  che  largandose  An¬ 
tonio  da  Leva  de  qui  el  proveditor  zeneral  Conta¬ 
rmi  habbi  a  lassar  de  qui,  quel  pressidio  li  parerà 
de  fanti  con  segurlà  di  la  terra,  et  il  resto  de  li 
fanti  habbi  a  spingerli  sopra  le  rive  de  Oio  per  ve¬ 
nir  ad  incontrar  Sua  Excellentia,  qual  desidera 
metter  in  Genoa  uno  soccorso  di  fanti  3000  di 
questi  sono  qui  in  Bergamo,  dubitandosi  che’l  ditto 
Antonio  da  Leva,  per  haver  tolto  2000  lanzinech  et 
una  banda  di  cavalli  di  l’altro  exercito,  et  con¬ 
giunti  questi  con  il  suo  exercito,  vadi  a  la  expugna 
lion  di  Alexandria- et  poi  di  Genoa.  Et  scrive  haver 
inviato  fanti  1000  in  Cremona,  dubitandosi  lanzi¬ 
nech  li  dagi  la  baia  fino  el  ditto  Leva  fornisca  la 
sua  impresa,  con  inlertenir  el  nostro  exercito  in 
sospetto  et  poi  tirarsene  ditti  lanzinech  a  la  volta 
di  Fiorenza  el  soccorrer  il  reame,  concludendo  Sua 
Excellentia  haver  tal  deliberatimi  de  inimici  da  boti 
loco.  Unde  nui  qui  habbiamo  fatto  consulto  con 
questi  capetanei  del  numero  di  fanti  habbmo  a  re¬ 
star,  et  è  sta  concluso  per  la  mazor  parte  se  habbia 
a  soprastar  uno  o  do  zorni  per  veder  s’ il  Leva  an- 
darà  di  là  di  poi,  et  poi  inteso  tarasse  insta  li  soi 
comandamenti  et  etiam  star  reguardosi  di  qui  per 
le  astuzie  di  questi  spagnoli,  et  cussi  è  slà  risposto 
al  prefato  signor  Capilanio  Zeneral.  Lauda  mollo  il 
proveditor  Coniarmi,  qual  in  questa  materia  nel 
consulto  fece  uria  renga  tanto  degna  che  pareva  el 
Spirito  Santo  li  parlasse,  unde  è  fatto  una  excellen- 
lissima  persona.  Inimici  è  stati  per  8  zorni  su  que¬ 
sto  territorio,  et  quel  zorno  li  aspectavamo  sotto, 
si  levorono. 

I  dlarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  XLVIIl. 


Copia  de  una  del  diarissimo  Proveditor  zene¬ 
ral  messer  Carlo  Contarono  all’  illustris¬ 
simo  signor  Buca. 

Illustrissime  et  excelìentissime  Domine , 
Domine  colendissime. 

Grate  mi  sono  state  le  lettere  di  Vostra  Excel¬ 
lentia  de  beri,  perchè  certamente  multo  le  desi¬ 
derava,  per  non  haver  havulo  salvo  una  man  de 
esse  dopoi  il  partir  mio;  il  che  quantunque  pensavo 
fosse  per  le  continue  importantissime  oceupalioni 
lei  ha,  pur  dubitava  che  le  sue  et  mie  non  fusseno 
smarrite,  flora  che  io  vedo  Vostra  Excellentia  ha¬ 
ver  habuto  le  mie  et  che  le  occupatimi  solo  è  state 
la  causa  de  non  scrivermi,  panni  contentarmi  Vo¬ 
stra  Excellentia  mi  ad  visi  li  (limici  tutti  tirar  al 
basso,  salvo  Antonio  de  Leva  che  si  è  ritornalo  di 
là  di  Adda  al  suo  exercito  con  più  numero  di 
zenle  tolte  dal  duca  di  Pransvich,  il  che  fa  suspicar 
a  Vostra  Excellentia  che’l  vogli  far  l’ impresa  di 
Genoa,  facendone  tener  a  bada  dal  duca  di  Pran¬ 
svich  per  le  cose  di  Cremona.  Et  che  poi  incarni- 
nato  che  sia  esso  Leva  a  la  volta  di  Genoa,  si  spengi 
esso  Duca  a  la  volta  di  Fiorenza,  et  di  longo  al  su- 
curso  dei  reame.  Me  avisa  pur  Vostra  Excellentia, 
che  1’ ha  spinto  in  Cremona  fanti  1000,  et  Genoa 
haver  bisogno  de  presidio  de  fanti  3000,  el  biso¬ 
gna  aiutarsi  con  le  forze  si  hanno,  et  diligenlia,  fa¬ 
cendomi  intender  che  havendo  io  il  medesimo  rin¬ 
contro  del  proceder  di  Antonio  de  Leva  stesse  ad- 
veri  ilo,  el  in  caso  si  scostasse  da  le  cose  di  questa 
città,  io  me  ne  venisse  con  tutte  le  forze  potesse 
menar  meco,  lassando  qui  quel  presidio  de  fanti 
che  me  paresse  bisogno,  secondo  però  1’  aviso  ha- 
vesse  de  inimici,  restando  de  qui  li  homeni  d’arme 
del  signor  Mercurio  et  qualche  pochi  cavalli  lizieri 
ci  sono,  facendo  il  viaggio  mio  de  la  parte  per  la 
riva  dell’Oglio,  con  firmar  Io  aizzamento  fra  Pon- 
tevico  et  li  Orci  ;  et  mi  advertisse  il  ponte  di  Ca- 
leppe  hesser  rotto  per  le  faction  di  Palazol,  adver- 
tendomi  nel  cambiar  a  farmi  far  vedetta  di  mano 
in  mano,  et  anco  la  notte  nell’  allozare  le  scolte  di 
sopra  et  di  sotto  a  le  rive  del  fiume.  Concluden¬ 
domi,  olirà  il  dechiarirmi  le  compagnie  la  voria 
seco,  che  mi  governi  per  li  andamenti  de  nemici. 
Onde  inteso  1’  ordine  et  desiderio  suo,  subito  ra¬ 
dunati  insieme  li  clarissimi  rettori,  il  conte  Mercu¬ 
rio  et  lutti  questi  signori  capi,  li  comunicai  esse 
lettere  di  Vostra  Excellentia,  dimandando  a  cadauno 
il  parer  suo  in  molte  cose  dette  et  ragionale  per 

7 


99 


MDXXVIII,  GIUGNO. 


100 


lutti  ordinatamente.  La  universale  opinione  et  pa¬ 
rer  di  tutti  è  stata  che’l  se  facci  due  cose:  una  se 
scrivi  a  Vostra  Excellentia  el  numero  de  le  zente  et 
la  condition  di  questa  terra,  l’altra,  che  iusla  1’  or- 
70*  dine  suo  se  mandi  ad  intender  con  certezza  dove 
se  atlrovino  et  l’ uno  et  l’altro  campo  de  inimici, 
per  potersi  poi  governar  et  exeguir  quello  coman¬ 
dar;)  Vostra  Excellentia;  il  che  subito  è  sta  fatto.  El 
numero  de  li  fanti  se  atrova  qui  in  esser,  sono  de 
fanti  6260,  olirà  molti  amalati.  La  condition  de  la 
terra,  che  in  molli  lochi  non  è  anco  reparato  al  bi¬ 
sogno.  Si  attende  ben  con  gran  sollecitudine  con 
man  proprie  de  soldati  a  farlo.  Tutti  universal¬ 
mente  sentono  cbe  prima  se  vedi  quello  farà  An¬ 
tonio  da  Leva  el  1’  altro  exercilo,  perchè  seben  An¬ 
tonio  da  Leva  fusse  passato  Adda,  come  in  quest’ora 
habbiamo,  facevano  il  ponte  a  Spili  per  passar,  non 
facendo  altro  progresso.  Pericolosissima  cosa  saria 
levarsi  de  qui  per  venir  di  là  di  Oglio  a  lo  aizza¬ 
mento  ricordato  per  Vostra  Excellentia.  Polriano 
repassar  in  una  notte,  et  hessendo  minuile  le  guar¬ 
die  come  almen  se  minuiriano  la  inibì,  poiria  farne 
qualche  vergogna,  et  danno,  che  saria  poi  irreme- 
diabile  Sarìa  ben  opinion  loro,  per  allezerir  la  città 
el  dar  reputation  a  le  cose  dell’exercito,  uscir  de 
qui  et  ponersi  a  Seriato,  et  poi  veduto  con  cerleza 
il  Leva  drezarsi  a!  camin  de  passar  Po,  spingersi 
per  dove  paresse  a  Vostra  Excellentia  di  comeltere. 
Mi  parve  de  dirli  et  aricordarli  la  importantia  di 
Genoa,  et  che  bisognava  far  le  provision  et  farle  a 
tempo,  et  che  però  questo  pensasseno,  se  hessendo 
noi  a  Seriato,  over  qui,  declinando  Antonio  da 
Leva  a  quella  parie  di  Genoa,  over  Alexandria,  se 
potesse  hesser  in  tempo  al  bisogno.  Tutti  disseno 
che  se  poiria  ben  hesser  a  tempo,  et  che  prima 
se  doveria  attender  ad  servarsi  noi  con  cerleza  et 
poi  sovenir  dove  fusse  bisogno,  accedendo  a  que¬ 
sto,  che  hessendo,  come  si  vede,  in  queste  vallade 
il  eastellan  di  Mus  con  nove  bandiere  el  molli  ca¬ 
valli  de  spagnoli,  intendendo  il  nostro  allontanarsi 
de  qui,  poiria  facilmente  farne  qualche  inconve¬ 
niente  et  vergogna.  Concludendo,  che  sapendo  Vo¬ 
stra  Excellentia  hesser  di  natura  che  ode  et  intende 
tulli  volentieri,  confidentemente  haver  ditto  il  pa¬ 
rer  suo,  reportandosi  però  ad  ogni  voler,  disposi- 
tion  et  ordine  di  Vostra  Excellentia,  da  la  qual  si 
aspecta  definitiva  resolulion,  per  poter,  come  è  opi¬ 
nion  sua  de  far,  promplamente  exeguirla.  lo  ho  vo¬ 
luto  il  lutto  notificar  a  la  Excellentia  Vostra,  la  qual 
supplico,  come  è  sempre  consueto  suo,  udito  il 
tutto  benignamente,  risolversi  in  che  la  vole.  La 


supplico  ben  sii  contento  farmi  mandar  presto  li 
danari,  perchè  in  ogni  caso  saria  impossibil  cavar 
de  qui  nè  manco  lassar  que'li  fanti,  de  li  qual  sono 
venuti  li  tempi  de  le  paghe  sue.  Li  notifico  insu- 
per,  che  havendo  per  diverse  vie  inteso  che  alcuni 
del  eastellan  de  Mus,  quali  ne  era  aflicmalo  hesser  71 
in  numero  500  a  uno  loco  dillo  el  Zogno  m  Val- 
brembana,  el  che  haveano  fatto  grandissimi  bulini 
et  pregioni  de  zentilomeni  et  zenlildone,  vedendo 
noi,  per  quello  ne  era  ditto,  la  cosa  poteva  facil¬ 
mente  reussir  in  recuperar  le  cose  lolle  et  presoni, 
hessendosi  l’inimici  disbrigati  de  qui,  deliberassimo 
il  conte  Mercurio,  il  magnifico  Capilanio  di  la  terra 
et  alcuni  capitani  et  io,  mandarli  una  banda  de  ar- 
chibusieri  al  numero  1000.  Li  capi  furono,  il  capi- 
tanio  Cagnol,  Filippin  da  Sali,  Baptiston  da  Faenza, 
lina  insegna  del  signor  Maialesca  da  Rimino  sotto  il 
capilanio  Moro,  el  Andrea  da  Corezzo,  olirà  alcuni 
archibusieri  di  questa  terra.  Andorno  ier  sera,  et 
zonli  al  loco,  havendo  inteso  che  erano  da  otto 
ban  fiere  el  molli  cavalli,  ma  sparsi,  mandorno  un 
messo  da  me  a  farmi  intender  in  che  termine  se 
altrovava  le  cose,  et  se  voleva  che  i  combattes¬ 
sero.  lo  subito  fi  mandai  a  dir  che  per  niente  do¬ 
vessero  risegarsi,  ma  al  tutto,  senza  far  altro,  ri¬ 
tornar  adielro.  In  questo  mezzo  che’l  messo  vene 
qui,  presono  dui  li  quali  andavano  da  Antonio  da 
Leva  non  sapendo  el  fusse  levato,  a  farli  intender 
del  buttino  fatto  ;  qual  messi'  li  affirmaVano  erano 
pochi  et  divisi,  et  che  haveriano  vittoria.  Parse  a 
quelli  capilanei,  non  aspettala  altramente  la  reso¬ 
lulion  mia,  dar  lo  assalto  ad  una  giesa  dove  erano 
redoli  molti  et  li  ruppero,  et  introrno  nella  terra, 
onde  cominciorno  attender  al  butlinar  el  non  al 
combatter.  Li  inimici,  sentito  il  romor,  se  miseno 
insieme,  adro  che  fu  forza  a  li  nostri  relirarsi,  con 
perdita  però  da  la  persona  de  Battislon  da  Faenza 
qual  fu  morto  da  archibuso,  alcuni  altri  feriti,  ma 
pochi.  Si  fecetio  forti  al  Sasso,  scarainuzorno  assai, 
fnmrn  sono  ritornati  con  alcuni  pregioni,  cavalli  et 
altre  robe.  Altro  non  mi  atlrovo  degno  di  Vostra 
Excellentia,  a  la  qual  mi  ricomando;  il  simile  a  que¬ 
sti  clarissimi  rettori. 

Da  Bergamo  a  li  13  de  Zugno  152S, 
horc  21. 

Carolus  Contarenus 
provisor  generalis. 

A  dì  16.  La  matina,  vene  in  Collegio  sier  Sle-  73') 

(1)  Le  carte  71  *,  72  sono  bianche. 
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faiio  Magno  sialo  podestà  et  capitanio  a  Treviso 
per  danari,  vestilo  damaschili  cremexin,  in  loco  del 
qual  Domenega  andoe  sier  Francesco  Morexini  ;  et 
riferite  di  quelle  fabriche,  et  altre  parlicularità.  Lau¬ 
dato  de  more  dal  Serenissimo.  Et  vien  con  bona 
fama  ;  è  sta  magnifico  retor. 

Vene  1’  orator  di  Milan,  iusta  il  solito,  per  saper 
di  novo. 

Vene  il  Legato  del  Papa  con  una  lettera  di  Bo¬ 
logna,  del  Cardinal  Cibo  legato,  richiede  la  Irata  di 
questa  terra  di  stara  ....  fermenti.  Il  Serenissi¬ 
mo  li  disse  non  si  poleva  dar  se  non  per  parte  pre¬ 
sa  in  Conseio  di  X  con  la  Zonla. 

Vene  l’ orator  di  Pranza,  Io  episcopo  di  Orangie 
insieme  con  el  visconte  de  Torena  elicmi  lui  orator 
del  re  Chrislianissimo  apresso  il  Pontefice,  et  é  ve¬ 
nuto  qui  da  Viterbo  per  le  poste  per  le  cose  di  Ra- 
vena  e  Zervia  da  esser  restituite  al  Papa.  El  qual 
visconte  é  di  I’  ordine  di  San  Michiel  et  preciede 
questo  orator  sta  qui.  Et  era  etiam  con  loro  uno  ter¬ 
zo  ditto  ....  venuto  dal  campo  di  Napoli,  con  let¬ 
tere  di  credenza  al  Serenissimo  di  monsignor  di  Lu- 
trech,  et  . 

Fo  ballota  lo  mandarli  hozi  un  presente  di  valu¬ 
ta  di  ducati  25  di  malvasie,  confetion,  cere  etc.  El 
cussi  hozi  li  fo  man  lato,  et  alozato  da  Pallro  orator 
di  Franza,  qual  sta  a  San  Moisè,  in  chà  Dandolo. 

Da  JBrexa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio , 
di  14.  Come  hozi,  da  poi  vesporo,  son  stalo  a  la 
visitatione  del  clarissimo  Podestà,  el  trovai  la  Excel- 
lentia  del  signor  Duca  el  esseri;  partila  la  febre  et 
star  assai  bene  et  di  bona  voglia.  De  li  inimici  se 
ha  che  sono  passali  Adda  zerca  miglia  do  lontano 
da  Crema,  et  da  li  nostri  cavalli  legieri  gli  sono  sta 
presi  alcuni  di  essi  inimici.  Se  intenderà  per  zornata 
quello  vorano  far.  Lodi  è  provisto,  Cremona  non 
sarà  manco.  Non  credo  voglino  meler  tempo  a  niun 
de  questi  lochi.  Si  iudica  siano  solicitati  dal  Ponte¬ 
fice  per  le  cose  di  Fiorenza,  et  non  manco  da  li 
foraussiti  di  Genoa  per  luor  quella  impresa.  Io  ten¬ 
go  non  siano  per  far  cosa  che  possi  esser  de  impor- 
tantia  vedendo  li  progressi  sui  tanto  lenti.  Maxime 
sopraiungendo  le  gente  francese  serali  roto  ogni 
lor  disegno. 

Post  srripta.  Mi  son  soprngiunle  lettere  del 
capitanio  Zuan  di  Naldo  da  li  Orzinuovi,  per  le 
quale  mi  significa  come  il  campo  de  li  inimici  é 
aionto  a  Castelion,  et  Antonio  da  Leva  con  le  sue 
gente  è  a  1’  abadia  de  Ceredo.  Di  quanto  succederà, 
adviserà.  Ulterius,  per  il  messo  soprascripto,  qual 
partite  hozi  di  campo  a  hore  18,  dice,  come  li  ini¬ 


mici  a  hore  16  zon$cno  a  Castelion,  et  questa  sera 
doveano  andar  alogiar  a  Castion  de  Adda,  et  passar 
Adda  per  fornir  Pavia  et  Milano  de  victualie.  Et 
dice,  in  loro  campo  se  ritrova  gran  penuria,  et  han¬ 
no  pagato  uno  pan  uno  iulio.  Et  che  sotto  Sonzino 
ne  sono  sta  morti  forsi  300  di  loro,  et  sono  molti 
disordenali,  sì  che  spero  faranno  poco  fruito. 

Da  poi  disnar  fu  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  et  74 
fu  preso  la  grafia  di  sier  Antonio  di  Prioli  procu- 
rator,  qual  veniva  in  Pregadi  per  danari,  et  voi 
metter  in  loco  suo  sier  Daniel  Doltin  qu.  sier  Zuan. 

Hem,  etiam  la  grazia  di  sier  Lorenzo  Justinian 
procurator,  qual  veniva  in  Pregadi  per  danari,  et 
voi  metter  in  loco  suo  sier  Antonio  Justinian  qu. 
sier  Antonio  suo  fradello.  Fu  posta  et  presa. 

Fu  fatto  vice  Cao,  in  loco  di  sier  Alvise  Grade- 
nigo  era  cazado,  sier  Zuan  Francesco  Morexini  non 
più  stato. 

Et  fu  posto  la  gratia  di  sier  ....  Gradenigo  di 
sier  Zaccaria,  qual  era  nobile  sopra  la  galla  di  sier 
Antonio  Marzello  capitanio  di  le  gade  bastarde  che 
morite  in  armada,  et  fu  fatto  vicesoracomilo  et  è 
venuto  a  disarmar,  dimanda  di  gratia  poter  tornar 
soracomito  da  poi  tutti  li  altri  et  electi  per  il  Con¬ 
seio  di  X  et  per  il  Gran  Conseio.  Et  balotata  do 
volte,  non  fu  presa. 

Fu  poi  tratato  di  vender  un  caxal  in  Cipro  ditto 

Morfo,  de  intrada  zerca  ducati . a  Zagni 

Zagratico  cavalier  ciprioto,  qual  è  in  questa  terra, 
qual  voi  dar  ducati  20  rnilia  contadi,  et  ducati  5000 
di  gotoni  eie. 

Et  fo  disputalion  :  chi  voi  vender  et  chi  non, 
dicendo  si  dà  a  raxon  di  14  per  100,  sichè  nulla  fu 
fatto. 

Nota.  Costui  del  ...  .  comprò  etiam  la  Po- 
lamia  per  ducali  .  .  .  .  ,  luntan  da  Nicosia  .... 
miglia. 

Da  Zervia ,  di  sier  Zuan  Francesco  Sagre- 
do  proveditor,  fo  lettere  di  fieri,  do  man,  una 
di  fiore  15.  Scrive,  il  campo  del  Papa  con  il  presi¬ 
dente  di  Romagna  havia  preso  uno  borgo  di  Ri¬ 
mano,  et  quel  signor  Sigismondo  voleva  palizar  et 
era  stà  parlamento  col  presciente,  qual  è  lo  episcopo 
di  ...  ,  volendo  ussir,  salvo  l’haver  et  le  persone, 
et  lui  voleva  ducati  10  rnilia  da  lui.  El  per  lettere 
di  hore  18,  scrive  haver  sentito  bombardar  Ari¬ 
mano;  non  sa  quello  sia  seguito. 

Vene  questa  mattina  in  Collegio  missier  Baldo  74* 
Antonio  Falcutio  orator  del  Capitanio  zeneral,  et 
monstró  lettere  del  signor  Duca,  di  14,  da  Brexa, 
che  scrive  a  l’ orator  Venier  apresso  el  signor  duca 
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di  Milano,  come  ha  inleso  per  sue,  el  signor  Duca 
per  securlà  di  Lodi  ha  fallo  quella  nova  provisione 
di  fanti.  Li  piace  supremamente  perché  dubitava, 
però  exorti  il  Duca  a  star  di  boti  animo  el  non 
voglia  haver  dubio  di  le  cose  de  Cremona,  perchè 
olirà  il  soccorso  mandato  di  fatili  et  di  cavalli  legumi 
che  dieno  esser  gioliti,  eli  am  ha  richiamato  parte 
di  le  forze  di  Bergamo,  et  quando  tulio  mancasse, 
ha  ancora  lì  a  Brexa  500  boni  fanti  et  benissimo 
pagati,  li  quali  bisognando  spingerà  in  Cremona 
reimpiendo  de  qui  di  all  ri  fatili  per  sua  secureza. 
Etiam  li  piace  la  provi-  ioti  falla  per  Alexandria  ; 
cosa  molto  proficua,  et  bavera  scritto  a  Genoa  al 
signor  Todaro  per  asegurar  Genoa  el  Alexandria  ; 
al  qual  signor  Todaro  scrive  et  a  monsignor  di  San 
Polo,  le  qual  lettere  le  man  lino  subito.  Li  piace  ven- 
gi  a  lui  il  signor  Galeazo  ....  et  sarà  ben  visto, 
offerendosi  et  raccomandandosi. 

Item,  serive  pur  di  14  a  Genoa  a  lo  illustrissi¬ 
mo  signor  Teodoro  Triullio,  come,  (tessendo  in  Ve¬ 
rona,  per  suo  homo  fu  richiesto  esser  socorso  de 
fanti  3000,  in  caso  inimici  vollasseno  verso  Genoa. 
Al  qual  rispose  non  si  poteva,  per  essere  inimici 
nel  core  et  Bergamo  in  bisogno  grande  ;  ma  che 
restando  queste  cose,  li  daria  li  3000  fanti  el  altro; 
di  la  qual  non  ha  Lauto  risposta.  Unde  par  a  lui 
scriverli  al  presente  et  dirli,  il  castellati  di  Mus  re- 
'  sta  con  forze  vicino  a  Bergamo,  di  modo  li  è  forza 
lassar  in  Bergamo  qualche  forza.  Nondimeno  ad 
ogni  sua  richiesta  li  manderà  quelle  più  forze  el 
potrà,  perchè  cussi  è  la  inlenlion  di  la  Illustrissima 
Signoria,  et  desidera  haver  sue  lettere.  Ma  scrive 
li  pareria  che,  (tessendo  lo  illustrissimo  monsignor 
75  di  San  Polo  o  parte  di  le  sue  genti  lì  vicino,  quella 
vedesse  di  valersene.  Ma  il  non  bavere  mai  hauto 
aviso,  li  fa  creder  che  1’  babbi  il  suo  fondamento  in 
questo. 

Copia  di  lettere  del  signor  Duca  preditto  a 
monsignor  di  San  Dolo. 

Illustrissimo  et  excellenlissimo  signor  mio  ho- 
norando. 

Discoslandosi  gli  inimici  de  qua  come  ogni  zor- 
no  se  vede,  mi  persuado  certamente  che  polriano 
voltarsi  verso  Alexandria  et  Genoa  ;  le  quali  hes- 
sendo  de  la  importanza  che  sono  al  re  Chrislianis- 
sirno  el  a  tutta  la  impresa  per  li  respelli  che  sono 
lieti  noli  a  Iti  signoria  vostra  illustrissima,  mi  pa¬ 
reria  esser  mollo  espediente  che  ella  gli  mandasse 
una  parte  de  li  suoi  fanti,  con  la  quale  si  potesse 


valer  per  meglio  assicurar  et  1’  uno  el  l’ altro,  che 
io  dal  luto  mio  usando  ogni  diligenlia  non  mancare 
fare  tutto  quello  mi  sarà  possibile.  Et  a  lei  mollo 
mi  ricomando. 

Di  Brexa ,  a  li  li  de  Giugno  1528. 

Sottoscritta  : 

Al  servitio  di  V.  S.  illustrissima 
li.  Duca  di  Uiibino. 

Di  sier  Tomà  Moro  proveditor  di  V  arma- 
da ,  di  li ,  hore  15,  date  a  Varola  Gisa.  Hozi, 
per  molte  vie  si  Conferma  che  li  inimici  erano  sotto 
Solicino  sono  levati,  havendo  prima  brusato  uno 
borgo,  et  andati  verso  Romanengo.  El  in  questa 
bora  uno  explorator  dice  il  Leva  era  a  Caravagio  e! 
Brignano,  et  si  dovea  partir  elandaraSoresina,  et  poi 
in  bocca  di  Adda  sotto  Soresina  per  andar  olirà  e  pas¬ 
sare  Po.  Et  che  il  duca  di  Brensvich,  con  il  suo  exer* 
cito  è  ancora  a  Cof,  Anlignal  et  Fontanella,  nè  fin 
bora  abbiamo  potuto  intendere  qual  camino  voghilo 
prendere.  Si  ha  etiam  fora  altri  explorator),  et  ri¬ 
tornali  aviserà.  Et  per  lettere  di  I’  oralor  Venier 
si  ha,  che  il  signor  Galeazo  Visconte,  qual  vien  di 
Pranza  dal  re  Christianissimo  al  signor  duca  di  Ur¬ 
bino,  hozi  arriverà  a  Brexa.  Hozi  el  signor  Gover- 
nador  et  lui  Proveditor  è  stati  a  Ponlevico,  el  visto 
quelli  repari,  et  hanno  dato  alcuni  ordeni  el  venuti 
ad  allogiar  lì  in  Varola  Gisa. 

Da  poi  scrila  è  sopragionto  uno  explorator.  Re¬ 
ferisse,  questa  notte  lutto  lo  exercito  del  duca  de 
Bransvich,  havendo  heri  fatto  transito  de  fuora  da 
Sonzino  et  alloghilo  a  Tizengo  et  Rumanengo  lon¬ 
tano  tre  miglia  da  Sonzino,  et  questa  matina  lutti 
si  sono  levali  et  andati  verso  Castellion  el  Monte- 
dene,  et  hanno  brusato  uno  borgo  de  Sonzino.  Nè 
altro  si  ha. 

Del  ditto,  date  ivi,  a  di  15,  hore  13.  Heri, 

10  exercito  del  duca  di  Bransvich  allogiava  a  Santa 
Margherita  apresso  Castellion  un  miglio,  el  se  par¬ 
tite  da  quello  el  signor  Alvise  di  Gonzaga  con  ca¬ 
valli  400  et  andoe  ne  1’  exercito  del  Leva,  et  etiam 
con  7  bandiere  di  fanti  todeschi  el  con  10  barche 
per  butar  un  ponte  sopra  Adda  p  r  andar  a  Lodi. 

11  qual  Leva  dicesi  alogiar  a  Palasio,  che  è  lunlan  da 
Lodi  mia  5.  El  è  fama  publica  che  questi  exercili 
voleno  experimenlar  la  impresa  di  Lodi.  El  si  dice, 
ma  non  è  certo,  che  butano  uno  altro  ponte  a  la 
Stella  sopra  Po.  Hozi  il  signor  Governador  el  lui 
Proveditor  anderano  a  Brexa  a  consultar  col  signor 
Capitanio  Zcneral  quello  si  babbi  ad  far  con  queste 
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genie  d’arme,  perchè  lui  Proveditor  saria  di  andar 
ad  allogiar  su  li  paesi  de  altri  et  non  su  quelli  di 
la  Signoria  nostra. 

76  A  dì  17  Zugno.  La  matina  vene  in  Collegio 
1*  orator  anglico,  el  qual  parine  zerca  le  presente 
occorenze,  et  dimandò  quello  era  di  novo,  dicendo 
esser  venuto  per  saper  qualcosa.  Il  Serenissimo  li 
disse  quello  era,  et  ragionato  un  poco,  si  partite. 

Da  Bergamo ,  di  sìer  Jasto  Guoro  capita- 
nio,  di  14.  Per  nostri  esploratori  partili  questa 
matina  da  Rivolta,  riportano  il  campo  inimico  es¬ 
ser  tra  Lodi  et  Pendino,  el  dicono  voleano  Lutar 
uno  ponte  a  l’ incontro  de  Palaso  sopra  de  Lodi. 

Da  Brexa,  di  sier  Zitan  Ferro  capitanio, 
di  15.  Come  il  magnifico  mio  collega  ha  un  poco 
di  terzanella.  Inimici  sono  a  Castellimi  et  Monte. le- 
no  et  li  intorno  ;  non  s’intende  dove  veglino  andar. 
Hozi  è  zonti  qui  il  signor  Gubernalor  et  il  prove- 
dador  Moro. 

Vene  in  Collegio  uno  homo  d’ arme  di  la  com¬ 
pagnia  de  Lodovico  Marlinengo  condii! ier  nostro 
di  50  homeni  d’ arme,  qual  vieti  di  campo,  et  mon¬ 
stre  al  Serenissimo  4  mone  le  d’ arzente  forestier, 
si  spende  in  campo  per  solili  23  manco  un  quatrin, 
qual  mone-la  core,  ma  la  roba  vien  messa  tanto 
più.  Et  disse  haver  visto  in  casa  de  un  Cola  lenii  un 
gran  saco  di  tal  monede,  tamen  de  qui  vien  manda 
in  campo  bone  monede  d’arzento,  nè  le  camere 
poi  tuor  tal  monede  ;  nude  fo  mandalo  in  Zeca  a 
far  la  sorte  et  il  sazo,  era  per  una  soldi  8  di  arzen- 
to,  unde  fo  termina  hozi  nel  Conscio  di  X  farne 
provision. 

In  questa  matina,  in  Quarantia  Criminal,  sier 
Marco  Antonio  Contarmi  avogador  messe  una  par¬ 
te,  che  tutte  le  concession  fatte  per  sier  Piero  Lan¬ 
dò  capitanio  zeneral  di  mar  de  offici,  over  expec- 
talive  in  Candia,  Retimo,  la  Cania  et  per  tutta  la 
isola,  siano  sospese,  et  non  habbino  execution  tino 
non  sia  termina  altro.  Et  ditta  parte  bave  tutte  le 
ballote. 

È  da  saper.  I!  ditto  Zeneral  ha  fatte  molle  con¬ 
cession  che  aspecia  a  farle  a  li  reclori. 

6*.  Di  sier  lomà  Moro  proveditor  zeneral ,  da 
Brexa ,  a  dì  lo,  hore  3,  particnlar.  Come  era 
venuto  lì  per  esser  col  Capitanio  zeneral,  perchè 
sier  Carlo  Contarini  fa  officio  di  Proveditor  zeneral. 
Il  qual  Contarini  disse  al  Capitanio  Zeneral:  «  Vo¬ 
glio  andar  a  Bergamo  a  far  le  resegne  secondo  mi 
impone  la  Illustrissima  Signoria  ;  ma  sempre  me 
rimetto  al  voler  di  Vostra  Excellentia  ».  Li  rispose, 
che  l’ andasse  et  li  impose  quanto  dovea  far.  El 


signor  Governador  hozi  venendo  di  Varola  qui, 
richiese  licentia  de  venir  a  Venecia,  el  lui  Provedi¬ 
tor  rispose  scrivermi  a  la  Signoria.  Li  alemani  che 
erano  sotto  Castellione  et  tiratoli  da  4  botte  de 
artellaria,  quelli  dentro  cum  l’artellaria  animosa¬ 
mente  defendendosi,  ne  hanno  morti  assai  et  morto 
il  cavallo  sotto  al  duca  di  Bransvich.  El  sono  reti¬ 
rati  ditti  inimici  a  Romanengo  per  non  perder  tem¬ 
po.  Il  signor  Antonio  da  Leva,  è  a  Palasio  et  è  sta 
visto  andar  barche  zoso  per  Ada,  che  si  giudica 
per  gilar  il  ponte. 

Copia  di  una  lettera  de  V  illustrissimo  signor  77 
Duca  al  magnifico  proveditor  Contarini. 

Magnifice  et  Carissime  tamquam  frater. 

Ho  ricevuto  la  lettera  di  vostra  signoria,  di 
hieri,  de  bore  24,  dove  la  mi  replica  quanto  g'i 
haveva  scritto  per  la  mia,  el  di  vantaggio  li  raso- 
namenti  e  pareri  se  sono  havuti  con  quelli  signori 
et  capitanei  sopra  quanto  gli  avvisava,  et  avenga 
che  ’l  scriver  mio  fnsse  reserva tissimo,  ad  ogni  caso 
nondimeno  ricercandomi  di  novo  la  signoria  vo¬ 
stra  il  parer  mio,  volunlieri  gliel  replicherò.  Parmi 
che,  stando  il  castellano  di  Musso  pur  con  qualche 
forza,  come  la  mi  avisa,  che  lì  in  Bergamo  si  debba 
lassar  anco  una  forza  firma  et  bastante  a  lui,  ben¬ 
ché  sia  poco  da  temer,  salvo  se  per  li  nostri  non 
fosse  usato  una  extrema  negligentia,  overo  inter¬ 
venisse  qualche  maehinatione,  di  la  quale  mi  per¬ 
suado  ne  siano  securissimi,  perchè  se  a  doi  exercili 
non  gli  è  parso  tentarlo,  meno  si  può  presumere 
che  esso  castellai)  solo  ci  pensasse,  essendo  interior 
senza  comparatione  a  li  doi  exercili,  ad  ogni  onesto 
presidio  che  la  signoria  vostra  ci  potesse  lassar 
dentro;  et  quello  che  sopravanza,  chela  signoria 
vostra  stando  bene  advertita  dal  cambiar  de  nemici, 
parmi  che  eia  ponga  ogni  diligenlia  de  venirsene 
al  camino  che  gli  avisai  per  la  mia  precedente,  non 
pretermettendo  che  P esercito  nemico  habi  magior 
vantaggio  che  una  sol  giornata  ;  la  quale  è  distanza 
bastante  a  vostra  signoria,  sì  per  seguitar  la  dili¬ 
genza  de  cambiar  verso  noi,  come  per  poter  anco 
tornar  in  caso  che  gli  nemici  volessero  ancor  loro 
ritornare  a  Bergamo.  Et  certamente,  havendosi  a 
succurere  Genoa,  la  quale  quando  si  perdesse  sarìa 
un  mantenir  la  guerra  in  Lombardia  et  far  tanto 
più  fondamento  in  dar  succurso  a  le  cose  del  rea-  77* 
me  a  un  tempo  medesimo,  olirà  gli  altri  tanti  inte¬ 
ressi  che  havemo  rasonati  insieme.  Però  mi  pare 
che  non  si  debba  mancar  un  punto  di  tutta  quella 
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sollecitudine  che  si  può,  assicurando  principalmente 
le  coso  di  la  Signoria  Illustrissima,  et  di  questo  moda 
me  par  che  si  possi  far  o  l’uno  o  l’altro.  Circa  el  da¬ 
naro,  io  cognosco  benissimo  il  bisogno  et  l’ impor- 
tanlia  di  esso  per  tutti  i  soldati,  et  maximamenle 
per  quelli  di  Cremona,  che  hanno  da  esser  li  primi 
da  spingersi  a  Genoa  ;  ma  questo  non  è  in  poter 
mio.  Necessario  è  che  si  sollicilino  da  Venetia  ;  nel 
che  non  son  mancalo  nel  scriver  mio  per  triplicati 
a  visi.  Et  questa  parte  de  danari  che  ho  fatto  sopra¬ 
seder  qui,  è  stato  solo  per  poter  suvvenir  quelli 
soldati  che  mi  fusse  necessario  expedir  a  le  cose  di 
Genoa  solamente  per  avanzar  tempo,  imperoché 
mi  pare  assai  più  diffìcile  mandar  soldati  lonlan 
senza  dinari,  che  intertenere  qui  questi  cireumvicini, 
perchè  se  li  capitani  sono  ben  disposti,  il  più  de  le 
volte  il  lutto  o  parte  de  le  genti  sono  de  altra 
opinione,  et  in  questo  ogni  impedimento  che  ci 
occorresse  si  mancaria  al  bisogno  tanto  importante, 
possendosi  poi  benissimo  supplir  a  questi  che  ri¬ 
mangano  molto  facilmente  con  l’altro  dinaro  che 
venirà.  Nondimeno,  la  signoria  vostra  circa  esso 
dinaro  avisi  el  voler  suo,  che  tanto  se  farà.  A  la 
78  quale  fo  saper  che  gli  inimici  se  sono  levali  da  Son- 
zino,  et  il  duca  di  Bransvich  cammina  a  la  via  de 
Adda  al  Palagio,  dimodoché  tutti  doi  li  exerciti 
loro  se  venirano  ad  unir  su  1’  Adda  proprio.  Et  a 
lei  mi  offero  et  racomando. 

Da  Drexa,  a  li  li  de  Zugno  1828,  ad 
liore  19. 

Al  piacer  de  Vostra  Signoria  sempre 
El  Duca  de  Urbin. 

79')  Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta. 

Fu  preso,  dar  il  caxal  di  Morfo  a  domino  Zagni 
Xagralico  cavalier,  conte  di  Rocas,  a  lui  et  soi  Doli 
et  heredi  sì  mascoli  qual  femine  in  feudo,  per  du¬ 
cali  26.500.  Itevi,  so  fiol  babbi  el  conta  di  Rocas, 
con  certe  clausule  ut  in  parte,  con  conditimi,  la 
Signoria  habbi  termine  di  scuoderlo  indrio,  dandoli 
li  soi  danari.  Fo  disputation  ;  ma  per  il  bisogno  del 
danaro  fu  preso  darlo. 

Fu  preso,  luor  I’  una  et  mcza  per  cento  .... 
dcpulada  al  Monte  Nuovo,  per  la  sunima  di  ducali 
100  milia  ;  el  qual  dazio  si  afìta  a  l’anno  ducati  18 
mllia  più  el  meno,  bavendo  libertà  el  Collegio  con 
il  Conseio  di  Pregadi  ubligar  a  chi  li  par  per  tro- 
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var  danari,  et  licei  molti  sia  che  è  a  Monte  Nuovo. 

Ave  una  ballotta  di  no. 

Fu  preso,  atento  li  rechiami  venuti  in  Collegio, 
che  in  campo  in  Lombardia  vien  pagà  le  zente  con 
monede  forestiere  et  maxime  una  sorte  che  si  spen¬ 
de  soldi  22,  qual,  fato  il  sazo  non  è  di  bon  arzento 
soldi  8,  però  sia  mandalo  uno  de  Àvogadori  extra- 
ordinari  a  far  diligente  processo  di  questo.  Vadi  fra 
termine  de  zorni  8  con  8  cavalli,  uno  nodaro  ete., 
ut  in  parte,  et  vadi  a  spexe  de  la  Signoria  nostra. 

Et  ballolati  li  Àvogadori,  sier  Zuan  Dolfin,  sier  Ma- 
rin  Justinian  et  sier  Marchiò  Michiel,  rimase  sier 
Zuan  Dolfin,  qual  ave  3  di  no. 

E  da  saper.  Questa  malina  vene  in  Collegio  uno 
soldato  a  mostrar  queste  monede  si  spende,  per  il 
che  hozi  è  stà  fata  questa  provision.  Le  qual  mone¬ 
de  core,  et  par  siano  stampade. 

Del  campo,  da  Napoli,  dpi  Pixani  et  Pexa- 
ro  procuratori,  di  IO  le  ultime.  Come  l’armada 
nostra  zonse  a  Pozuol,  et  il  Capitanio  Zeneral  mandò 
in  terra  da  monsignor  di  Lautrech  Vicenzo  Guidoto 
suo  secretario,  dicendo  esso  Zeneral  esser  zonto  con 
16  galie  et  quello  ordinava.  El  qual  Lutrech  mostrò 
gran  piacer  di  la  sua  venuta,  ordinando  se  mostrase 
verso  Napoli  et  vardasse,  insieme  con  1!  armata  del 
Doria,  non  intrasse  alcun  navilio,  o  altro,  in  porto 
de  Napoli,  et  che  ’l  mandasse  4  galle  a  Yschia  a 
tuor  quella  ixola,  dicendo  di  brieve  zonzeria  l’altra 
armada  del  re  Christianissimo,  qual  zonta  si  potrà 
far  qualche  bon  effecto.  Et  scrive,  che  Napoli  è 
stretta  di  victuarie,  et  per  uno  slralioto  venuto  fora, 
qual  si  ha  lassato  prender,  dice  in  Napoli  pativano  79* 
assai  de  carne  et  vino,  et  era  5  zorni  lui  non  ne 
havea  potuto  bever.  El  qual  slralioto  era  stà  las¬ 
sato.  Et  scriveno,  quando  quelli  è  in  Napoli  fosseno 
certi  che  il  soccorso  che  i  aspecta  de  i  lanzinech 
non  venisse,  de  facile  si  renderiano.  Et  dito  stra- 
tiolo  è  di  la  compagnia  del  cavalier  Buri,  qual  è  in 
Napoli  con  cavalli  ....  et  vegneria  in  campo,  et 
fo  mandato  a  dir  venisse.  Itevi,  Lutrech  ha  man¬ 
dato  a  dir  al  Capitanio  Zeneral  vengi  a  le  Madalene, 
meli  4  galle  a  la  bocca  di  Garigliano  et  a  le  Grote, 
et  vedi  parte  mandar  a  Yschia.  Et  zonta  l’armada 
de  Franza,  voi  mandar  a  luor  l’impresa  di  Cicilia. 
Itevi,  hanno,  a  dì  7  zonse  a  Tram  il  pagador  Dolfin, 
et  a  dì  8  si  partiva  per  de  lì. 

Di  sier  Piero  Landò  capitanio  zeneral  da 
mar,  date  a  Pozuol  in  galla,  a  dì  7  dì  questo. 
Scrive  el  suo  partir  da  Cudù  a  dì  25  Mazo  con 
galle  16,  et  il  suo  zonzer  lì,  et  haver  trovato  4  fa¬ 
ste  de  mori.  Do  se  slargono  in  mar,  et  una  dele  in 


(1)  La  carta  78*  è  bianca. 
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terra  a . ,  la  qual  preseno.  Dove  era  suso 

chrisliani  et  femene  prese  per  loro,  le  qual  le  libe- 
roe,  et  da  loro  ha  inteso  esser  al  numero  de  fusle 
80  de  dilli  mori,  quali  erano  per  venir  in  Golfo  ; 
per  il  che  ha  scritto  a  sier  Agustin  da  Mula  prove- 
ditor  de  1’  armada,  avertendolo  di  questo.  Scrive 
altre  particularilà,  ut  in  litteris. 

Da  Ravena,  di  sier  Alvise  Foscari  prove- 
ditor ,  di  16.  Manda  uno  bollelino  haulo  da  l’hoslo 
del  Savio,  a  lui  directi vro,  del  lenor  iufrascripto,  per 
el  qual  apar  esser  falla  la  dedition  de  Rimano  ;  el 
qual  bolletin  dice  in  questo  modo  : 


Dì  a  Zanelo,  che  fazi  asaper  al  signor  Provedi- 
tor  come  la  cosa  de  Rimano  è  accordata,  salvo  Io 
haver  et  le  persone,  reservalo  la  dota  di  Madona, 
che  è  Barlion  et  Bellario.  Così  ho  inteso  certo. 


Sottoscritta  : 


Vostro 

Antonio  de  Martori. 


Da  Cervia ,  di  sier  Zuan  Francesco  Sagre- 
do  provedi for,  di  ...  .  Come  Rimano  se  ha 
reso,  et  quel  povero  del  signor  Sigismondo  Maiale- 
sta  con  la  moier  et  fameglia  ....  era  venuto  lì  a 
Zervia  per  intrar  dentro,  et  lui  Proveditor  non  l’ha 
voluto  acetar,  dicendo  che  non  ha  commission  de 
la  Signoria  ;  el  qual  è  venuto  di  longo  a  Ravena. 


Sumario  di  lettere  di  sier  Hironimo  Maìipiero 
di  sier  Zuane ,  sopracomito  di  una  galla 
bastardella ,  date  a  Pozuol  a  dì  7  Zugno 
1528,  scritte  a  sier  Zuan  Maìipiero  suo 
padre. 

Come,  partito  col  durissimo  Zeneral  a  di  55  del 
passalo  da  Corfù  per  venir  con  1’  armala  verso  Na¬ 
poli,  li  ordinò,  licei  havesse  galla  bastardella,  per 
esser  ben  ad  ordine,  et  la  galla  sotlil  Barbariga  de 
Ca lidia,  dovesseno  andar  avanti  per  antiguarda.  Et 
haveano  nova  sora  Cao  Sparavento  erano  30  fusle 
de  mori,  capitano  Zifredo  Rays.  Et  cussi,  a  di  29 
ditto,  zonle  a  dillo  Capo,  per  esser  bonaza,  venuti  a 
remo,  fra  Cao  Sparavento  et  Cao  di  le  Arme  tro- 
vono  in  mar  un  navilio  vuodo,  qual  fu  preso  da  le 
fuste  In  lo  qual  trovono  botte  15  de  vino,  le  qual 
li  galioti  cominziono  loro  a  tuorlo  et  per  non  per¬ 
der  tempo  lo  remurchiono  via  ;  et  drio  el  Capo  era 
una  fusla  grossa  et  Ire  altre  fuste,  et  viste,  volseno 
prenderle,  et  quelle  se  messeno  a  fuzer,  et  li  ando- 


no  drio  più  de  5  mia,  incalzandole,  sichè  li  galioti 
erano  strachi.  Et  havendo  el  vento  contrario,  una 
de  le  fuste  restò  da  drio  le  altre,  la  qual  fece  vela 
per  investirmi  ma  a  la  fin  la  investì  in  terra,  et  nui 
prendessemo  quella,  la  qual  fu  svalizata.  Era  di  . 
banchi  12  a  do  remi  per  banco,  el  alcuni  di  le  galle 
andono  in  terra  drio  li  mori  et  ne  amazono  alcuni. 

Io,  di  la  fusla  havi  do  saraxiui  belli,  uno  de  anni 
30  et  uno  de  12,  et  il  clarissimo  Zeneral  ordinò 
ditta  fusta  se  afondasse,  overo  brusasse,  in  la  qual 
era  alcuni  chrisliani  per  forza,  che  fo  liberati,  da  i 
qual  inlendessemo  el  capitanio  Zifredo  Rays,  el  zor- 
no  avanti  con  fuste  22  era  venuto  verso  il  Golfo,  et 
queste  4  fuste  erano  rimaste  in  queste  bande.  Et 
cussi  l’ armada  sorse  per  mezzo  Messina  in  uno 
loco  ditto  la  Catana  a  dì  2,  poi  se  levò  el  navigono 
per  costa  di  la  Calavria,  et  a  dì  7  poi  siamo  ari  vati 
a  Pozuol  18  galie,  dove  se  intese,  a  li  dì  passali  200 
spagnoli  con  le  camise  bianche  erano  ussiti  de  Na¬ 
poli  per  far  danno  a  li  nostri,  et  fo  rebatuti.  Per 
questa  Calabria,  per  tutto  si  muor  da  peste.  Questa 
malina  el  clarissimo  Zeneral  manda  domino  Vicen-  80* 
zo  Guidoto  secretario  in  terra  da  monsignor  di 
Laulrech.  Le  galie  del  Doria,  parte  sono  qui  et 
parie  ad  uno  scoio  dillo  le  Madalene,  mia  due  lun- 
tan  di  Napoli,  et  quello  bombarda. 

Lettera  del  ditto  di  10,  pur  a  Pozuol. 

Beri  sera  ritornò  qui  il  secretario,  stato  da  mon¬ 
signor  di  Laulrech,  con  ordine  al  clarissimo  Zeneral 
che  diman  con  1’ armada  se  vadi  a  dar  uno  arsallo 
a  la.  terra,  et  star  a  la  Madalena  :  però  se  melleno 
ad  ordine,  ma  legno  sarà  frustra. 

Da  Bergamo,  di  sier  Nicolò  Salamon  gode-  g^') 
sta,  di  lo,  liore  17.  Come  li  lanzinech,  non  ha¬ 
vendo  possuh  haver  Sonzino,  sono  andati  beri  sera 
a  la  volta  de  Castellion  verso  Lodi  per  conzonzersi  • 
con  li  spagnoli,  i  quali  erano  a  Dovera  et  verso  Spin, 
el  qual  Spin  è  sopra  la  riva  di  Adda  verso  Lodi. 
Scrive,  fin  2  over  3  bore,  se  partì  de  qui  domino 
Carlo  Contarmi  proveditor  con  li  fanti  che  sono 
qui,  et  vanno  a  la  volta  di  Orzi  di  ordine  del  signor 
duca  de  Urbino,  lassando  qui  a  questa  guarda  zerca 
fanti  2000  et  manco. 

Di  sier  Justo  Guoro  capitanio  di  Berga¬ 
mo,  vidi  lettere,  di  15.  Come  inimici  sono  verso 
Lodi  a!  solito,  fino  questa  bora  17,  et  per  l’ordine 
zonto  del  signor  duca  de  Urbin,  che  ’l  proveditor 

(1)  La  carta  81  e  81*  è  bianca 


Ili 


MDXXVJII,  GIUGNO. 


112 


Conliirini  Scabbia  a  lassar  quel  presidio  li  par  in 
questa  città,  et  con  il  resto  tirarsene  verso  Oio, 
perché  el  non  voria  inimici  andassenó  avanti  lui  in 
Zenoa.  Et  cussi,  a  bore  20  dillo  Provedilor  se  parli 
con  le  fanterie  verso  Ponleoio,  poi,  slargandose  ne¬ 
mici  de  qui,  anderà  a  li  Orzi  per  conzunzersi  col 
signor  Duca  preditto,  [laverà  da  fanti  4000  et  più 
lassando  di  qui  2000;  ma  questa  notte  li  è  sopra- 
zonla  la  febre  et  tutta  bora  la  tiene  et  è  molto  pe¬ 
sto.  La  causa  è  che’]  zorno  che  ’l  zonse  qui  fo  tutto 
bagnato  come  fusse  slato  in  uno  fiume,  per  la 
grande  aqua  li  dette  tulio  el  zorno  adesso,  lo  li  ho 
offerto  andar  in  loco  suo  con  l’exercito  a  Ponteoio 
fino  el  se  ripossi  starò,  mai  ha  voleste  consentir.  El 
merita  ogni  bene,  et  son  qui  in  caxa  da  lui. 

Di  sier  Tomà  Moro  provedifor  generai,  da 
Brexa ,  di  16,  hore  20.  Come  hozi  era  stalo  lì  in 
parlamento  con  il  signor  Capitanio  Zeneral,  et  par 
sii  in  colora  con  lui  per  non  esser  resta  in  Berga¬ 
mo,  et  manda  li  interclusi  a  visi. 

84')  A  dì  18.  La  malina  fo  lettere  di  le  poste  ;  el 
su  ma  rio  dirò  di  sotto. 

Vene  I’  orator  di  Mila n  con  n visi  hauti  da  Cre¬ 
mona  del  signor  Duca,  et  zonzer  li  del  conle  di 
Caiazo,  et  andamenli  de  li  inimici,  siccome  se  ha 
per  altra  via. 

Da  Brexa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio, 
di  16.  Come  per  le  altre  scrisse,  inimici  erano  a 
Castellion,  et  in  questa  bora  son  avisato  come  han¬ 
no  botato  uno  ponte  sopra  Adda  a  la  Fereta  et  per 
la  mazor  parte  passati.  Et  il  Leva  se  atlrova  ancora 
al  Palase,  nè  se  intende  dove  siano  per  andar.  L’  è 
sta  provisto  a  Lodi  el  a  Cremona,  et  se  andassenó 
a  Genova,  le  gente  che  son  in  Cremona  sarano  li 
avanti  de  loro  a  quel  soccorso.  Beri  fui  ad  incon¬ 
trar  lo  illustre  signor  Janus  gubernator  et  il  ca¬ 
rissimo  provedilor  Moro,  li  quali  sono  venuti  in 
questa  città,  et  a  le  cose  di  la  guerra  è  slà  messo 
bon  ordine.  Et  cussi  questa  malina,  la  Excellenfia 
del  signor  duca  de  Urbino  et  provedilor  Foscari 
sono  andati  ad  incontrar  el  signor  Galeazo  Visconte 
qual  vien  da  Cremona  qui,  et  è  stato  in  Franza.  lo 
restai  de  qui  in  la  città  per  attender  al  governo  di 
quella.  Questo  magnifico  Podestà  è  migliorato,  et  si 
poi  dir  sta  bene. 

Del  ditto ,  di  16,  hore  una.  Da  poi,  zonfo  hozi 
de  qui  el  signor  Galeazo  Visconte  orator  del  re 
Chrislianissimo  et  personazo  da  conto,  andai  a  vi¬ 
sitarlo,  el  trovai  con  sua  excellentia  el  signor  Cu¬ 
ti)  Le  carte  82*,  83  sono  bianche. 


bernalor  et  provedilor  Moro,  i  quali  mandono  a 
sopraveder  quello  facea  el  signor  duca  di  Urbino 
per  voler  andarlo  a  trovar  et  consultar  le  cose  de 
la  guerra.  Il  qual  Duca  immediate  vene,  et  zonto 
volse  dar  il  primo  loco  al  prefato  signor  Galeazo, 
et  mandato  per  domino  Carlo  Coniarmi,  qual  era 
zonto  venuto  di  Bergamo  poco  avanti,  fu  trovato 
esser  in  letto  per  non  si  sentir.  Unde  fu  latto  un 
consulto,  et  il  signor  Duca  fece  un  discorso  pru¬ 
dentissimo,  qual  fu  confirmalo  dal  signor  Zuan 
Galeazo  et  altri,  con  dir  le  provision  necessarie  per 
soccorcr  dove  sarà  bisogno  ;  ma  tengo  per  certo 
inimici  sarano  presti  a  la  impresa  di  Genoa,  la  qual 
vedo  in  manifesto  pericolo  per  molle  cause,  che  ’l 
signor  Dio  non  lo  prometti,  per  esser  terra  de  ine¬ 
stimabile  imporlanlia  et  de  una  perpetua  guerra. 
Se  ha  discorso  farli  provision  gaiarda  ;  ma  lutto 
consiste  la  sia  a  tempo:  pur  se  lieti  la  sarà  a  tempo. 
Se  non  se  ingannano,  inimici  hanno  butalo  el  ponte 
su  Adda  et  hanno  fallo  ad  alcuni  loci  grandissimi 
mali,  maxime  a  Soresina,  a  la  qual  hanno  dato  (alia 
ducati  1000,  et  da  poi  Imbuti  1’  hanno  sachizala  dej 
tutto.  Siamo  stali  hozi  nel  consulto  fino  ad  hore  22. 

Di  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio,  di  16.  Inimici  ispani  marchiano  di 
là  di  Adda,  et  li  alemani  sono  levali  di  Homanengo 
et  Castellion  et  vanno  a  la  volta  di  Monledine  et 
Palasio,  el  per  quello  se  ha  passarano  diman  Adda. 
Questi  zorni  siamo  stali  al  continuo  in  scaramuza 
con  li  inimici,  quali  ne  sono  venuti  fino  apresso 
questa  terra  do  militi,  et  alcuni  cavalli  è  corsi  fino 
nelle  tagliate,  a  li  quali  se  li  ha  locato  le  mani  mollo 
ben,  et  assai  di  loro  è  stati  morti  et  fatti  presoni  et 
condotti  qui  senza  danno  però  de  li  nostri.  Lodi  è 
previsto:  vi  è  il  signor  Zuan  Paulo  Sforza,  el  il  loco 
ben  fornito. 

Da  Bergamo,  di  sier  Nicolò  Salamon pode¬ 
stà,  di  16,  hore  17,  vidi  lettere.  Scrive,  beri  se 
partì  de  qui  il  provedilor  Contarmi  con  tulle  le 
zente,  solum  restò- fanti  1500  di  ordine  del  signor 
duca  di  Urbino,  et  andete  le  zente  a  li  Orzi  et  lui 
ProVeditor  a  Brexa.  Lanzinech  sono  a  Castellion  et 
lo  baleno  ;  il  qual  loco,  per  quanto  se  dice,  è  forte. 
Spagnoli,  zoè  il  Leva,  sono  a  Formigara  et  quelli 
contorni,  hanno  buttato  uno  ponte  sopra  Adda,  et 
si  dice  etiam  hanno  buttalo  uno  altro  sopra  li  tre 
rami.  Cegnano  di  andar  a  Zenoa,  tamen  in  uno 
zorno  polriano  venir  qui.  Le  zente  del  castellali  di 
Mus  sono  sopra  questo  bergamasco  a  Cavrin  et 
vai  de  San  Martin  con  8  bandiere  de  fanti  el  fanno 
grandissimi  danni,  a  li  qual  non  potemo  remediar, 
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nè  farli  provision,  non  hnvendo  el  modo.  Sono  let¬ 
tere  del  Grangis,  da  Covra,  de  1 1  del  presente.  Dà 
aviso  tutta  la  Allemagna  era  in  arme  l’un  signor 
conira  l’altro,  chi  dice  perchè  voleno  far  re  de  Ro¬ 
mani  el  duca  di  Saxonia  et  andar  a  campo  a  Fran- 
chfort,  perchè  non  voleno  che  più  l’ Imperador 
stagi  in  Spagna  ma  vegni  in  Al. 'magna,  se  non  vo- 
85  leno  elezer  uno  altro;  altri  dicono  vanno  centra  al¬ 
cuni  vescovi  el  abbati  per  le  cose  luterane  ;  ma  la 
mazor  parte  tengono  questa  movesla  sia  per  la 
prima  causa  di  far  re  de  Romani. 

Di  sier  Justo  Guoro  capi  tanto,  di  16.  Li 
lanzinech  ora  si  ritrovano  a  Castellion,  et  ti n  beri 
erano  li  spagnoli  a  Formigara  et  in  quelli  con¬ 
torni,  et  haveano  buia  mio  ponte  sopra  Adda. 
Quelli  de!  castellali  di  Mus  sono  ancora  in  questo 
territorio,  vanno  dagando  loie,  et  è  ila  1300  et  più 
fanti.  Heri  il  provedilor  Contarmi  partì  allerado  di 
la  febre,  lassò  di  qui  fanti  1500  in  zeree,  chea  met¬ 
terli  a  l’ impeto  del  detto  castellali  il  dover  non 
porla  ;  ma  è  peccato  non  soccorrer  questo  paese,  et 
con  600  boni  fanti  apresso  quelli  di  le  moutagne, 
mi  daria  l’animo  di  far  ben  assai,  et  andaria  in  per¬ 
sona  a  quelli  bassi  el  li  faria  una  brava  basseta. 
Scrive,  le  lettere  del  Grangis  ut  supra.  11  duca  di 
Saxonia  si  voi  far  re  de  Romani,  et  ha  gran  seguito, 
perchè  dicono  non  voleno  lo  imperador  stia  in  Spa¬ 
gna.  De  qui  è  una  carestia  che  mai  si  sentì  dir 
la  carne  de  vedelo  soldi  5  de  nostri  la  lira,  di 
manzo  4.  Queste  fantarie  è  sta  mal  usade  per  il 
signor  Mercurio  ;  hora  bisogna  stagino  basse. 

85*  Dapoi  disnar  fo  ordinato  Pregadi  per  l’Avo- 
garia,  per  le  cose  di  le  galle  di  Alexandria  che 
cargo  poi  muda,  capitanio  sier  Bertuzi  Contarmi, 

patroni  sier  Zuau  Alvise  Badoer,  sier . 

. El  qual  sier  Bertuzi  Coniarmi  era  sta 

mandalo  a  la  custodia  di  Treviso,  el  fatto  venir  de 
qui  per  expedir  la  materia. 

Di  j Ravena,  di  sier  Alvise  Foscari  provedi- 
tor,  di  17.  Co  i  e  la  dedition  di  Rimano,  come 
scrisse,  fu  vera,  che  quel  signor  si  rese  al  prexi- 
dente  di  Romagna.  Et  questa  matina  è  venuto  de  lì 
a  Ravena  el  signor  Sigismondo  Malatcsta  con  la 
sua  consorte,  qual  dice  haversi  resi  per  non  haver 
da  manzar,  nè  havia  più  di  stara  8  di  farina  in 
roca,  et  non  più  che  1 00  fanti,  dicendo  el  voleva 
accompagnar  sua  conserte,  che  fo  Dola  del  signor 
Zuan  Francesco  da  la  Mirandola  et  la  sua  fameia 
fino  a  San  Alberto,  la  qual  poi  andarà  a  Ferrara  et 
lui  venirà  a  Venecia.  Et  disse,  che  le  zente  state 
attorno  Rimano  erano  2000  fanti  del  Papa,  el  se 
Dinrii  di  U.  Sanuto.  —  Tom.  Il  Vili. 


1’ havesse  flauto  pur  fanti  200  et  un  poco  di  vil- 
luaria,  non  se  saria  mai  reso.  Scrive  esso  Provc- 
ditor  :  «  starò  a  veder  come  si  moverano  quelle 
zente  el  cusì  mi  governerò.  » 

E  da  saper.  In  Ravena  si  ave  hesser  zonti  li  do 

Capitani  novi  conduti,  zoè . 

con  200  fanti  et ...  . . 

con  150,  era  prima  quel  di  Lazise  con . 

el  maistro  Antonio  da  Faenza  con . Et 

per  Collegio  heri  fo  scritto  a  Treviso  mandasse 
Alexandro  Colorilo  è  lì  con  100  fanti,  el  qual  hozi 
zonse  a  Mestre,  et  per  Collegio  questa  malina  fo 
ordina  che  sier  Piero  Maria  Michlel  el  sier  Alvise 
Bembo  savii  ai  ordeni  vadino  da  matina  a  Mestre  a 
farli  la  mostra  et  pagarli,  ai  qual  lo  dato  ducati  400, 
et  etiam  imbarcarli  per  Ravena. 

Fo  mandato  hozi  a  Lazareto  uno  morto  da  pe¬ 
ste  in  Rio  Mariti  et  uno  trovato  in  uno  burchielo, 
vien  di  Mantoa,  morto  in  un  subito,  qual  era  he- 
breo,  et  fo  mandato  a  Lazareto. 

1528,  die  16  Junii,  Brixiae,  hora  prima  86 
noeti  s. 

Marlin  serve  in  caslel  di  Ponlevico,  ritor¬ 
nato  da!  campo  de  nemici  da  dove  si  è  partito  que¬ 
sta  matina  che  erano  4  ore  del  giorno,  dice  haver 
lassato  el  campo,  zoè  del  duca  de  Brunsvich,  che’l 
passava  Adda  a  Cavanach,  che  andavano  a  Genoa. 
Dise  però  esso  campo  era  allozato  apresso  Castel¬ 
lion,  contro  el  qual  loco  non  haveano  tentato  cosa 
alcuna.  E!  ponte  dice  che  heri  si  facea  al  ditto 
loco  de  Cavanach,  ionlan  da  Castellion  2  milia  in 
zerca  de  là  da  la  ripa.  Dice  che  heri  sera,  allrovan- 
dosi  all’  aizzamento  del  doxe  di  Genoa,  dove  ha- 
vea  qualche  pratica  et  cognoscianza  per  avanti  vene 
al  ditto  aizzamento  uno  capitanio  dimandando  ad 
esso  Doxe  che  via  havesseno  a  tenir.  Lui  li  rispose 
che  l’ aspettasse  un  poco,  et  expedì  un  messo  dal 
duca  di  Brunsvich,  qual  duca  li  mandò  a  dire  che 
facea  pensier  d’andar  a  la  volta  over  de  Genoa, 
over  de  Fiorenza.  Et  lui  instando  saper  la  certeza, 
li  rispose .  «  Vo’  tu  che  li  face  un  processo  ?  và, 
chiama  un  nodaro  ».  Et  cussi  lo  expedì.  Et  pur 
parlato  ditto  messo  con  uno  de  li  secretaci  del 
duca  di  Brunsvich,  intese  che  ogni  modo  se  anùria 
a  Zenoa.  El  questo  fu  referto  al  Doxe.  La  fama 
andò  etiam  per  el  campo  ebe  si  andava  a  Zenoa. 
Dice,  in  ditto  campo  haver  veduto  gran  zente;  ma 
che  a  suo  iudilio  non  sono  più  de  8  mila  fanti  da 
combatter,  el  reslo  sono  famegli,  femene  et  altre 
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zente  inulile,  et  che  lmnno  etiam  gran  numero  de 
bestiami.  De  le  zente  del  Leva,  dice  non  saper  al¬ 
tro,  salvo  che  bene  4  capitani  de  li  sui  erano  cimi 
quesli  del  duca  di  Bronsvich. 

In  questo  Pregadi,  cazadi  li  parenti  del  Capifanio 
di  le  galle  di  Alexandria,  patroni,  piezi  et  caratadori, 
restorono,  94,  hessendo  li  rei  recluti  con  i  loro 
avocati,  andò  in  renga  sier  Michiel  Trivixan  qn. 
sier  Nicolò  avogador  et  li  menoe,  maxime  il  capi  - 
tanio,  et  fatto  lezer  il  processo  che  è  mollo  grande 
et  le  parte  che  condana  quelli  rompe  le  mude.  Com¬ 
pite  la  sua  renga,  et  fo  rimesso  a  uno  altro.  Con¬ 
scio. 

Da  Fiorenza,  di  sier  Antonio  Surian  dot¬ 
tor  et  cavaìier  orator  nostro ,  di  12.  In  materia 
de  200  fanti.  Come  quelli  Signori  è  stati  con  lui, 
zoè  lui  andato  a  palazo  per  solicitar  li  mandino.  Li 
quali  hanno  dillo  che  1’  orator  del  re  Christianis- 
simo  è  qui,  li  hanno  richiesti  per  mandarli  a  Zeuoa, 
dubitando  inimici  non  vadino  lì,  et  sono  sta  con¬ 
tenti  de  mandarli,  ma  voriano  che’l  re  Christianis- 
sitno  ii  asolvesse  de  pagar  li  2000  lanzinech  che’l 
manda  in  Italia,  dovendo  essi  fiorentini  pagar  que¬ 
sti  2000  fanti,  et  però  hanno  di  questo  expedito  let¬ 
tere  m  Pranza.  Scrive,  come  hanno  eieclo  il  novo 
Confalonier  per  uno  anno,  zoè  renovà  Nicolò  Ca¬ 
poni,  et  è  sta  sotto  17  balole  messer  Baldissera  Car- 
duzio  doctor,  che  lexe  a  Padoa.  Et  di  0  doveano 
passar  nel  Gran  Conscio  passone  si  non  4,  zoè  que¬ 
sti  doi  et  uno  Zuan  Vieimo  Soderini,  et  Tomaso  So- 
derini  et  questo  Caponi  rimase,  et  lo  riconfirmo- 
rono. 

A  dì  19.  La  malina  fo  lettere  dei  campo 
sotto  Napoli ,  del  Pixani  et  Pexaro  procura¬ 
tori ,  di  12.  Come  la  nostra  armada  era  venula  a  le 
Madalene,  et  quella  con  il  campo  si  haveano  salu¬ 
talo  con  gran  rumor  et  alegreze,  et  che  Lutrecb 
voleva  far  certa  altra  trinzea,  et  dato  il  cargo  al 
conte  Piero  Navaro,  che  quelli  di  Napoli  non  ussi- 
vano  più  Cuora,  imo  i  nostri  cavalli  lizieri  correvano 
fin  su  le  porte,  et  loro  non  si  moveano  come  fa- 
ceano  prima  et  dubitano  voghilo  far  qualche  strata¬ 
gemma.  Et  hanno  Imito  avìso  che  loro  credevano 
venisse  soccorso  di  la  soa  armata  cesarea;  ma 
quando  veleno  la  nostra,  rimaseno  storni.  Pati¬ 
scono  di  vitfuarie,  et  hanno  haulo  una  lettera  da 
Napoli  del  reverendissimo  Cardinal  Pixani  obstagio, 
qual  scrive  di  la  gran  penuria  è  lì  di  carne  et 

(1)  La  carta  86”  è  bianca. 


vino  etc.  Item ,  come  era  slà  retenuto  uno  capi- 
tanio  francese  di  fanti  500,  fo  col  duca  di  Barbon 
lì  a  Napoli,  per  sospetto  et  il  suo  banderaro,  et  lie- 
tieno  siano  sta  fatti  morir,  et  che  era  venuto  fuora 
il  nepote  del  cavaìier  Buri  capo  di  50  stratioli,  di¬ 
cendo  dillo  capitanio  veria  il  zorno  sequenle.  Item, 
scrivono  come  Lutrech  havia  scritto  al  Capitanio 
Zeneral  desse  1000  fanti  di  l’armada  per  metterli  a 
la  guarda  di  certa  porla  di  Napoli,  per  la  qual  ini¬ 
mici  potriano  insir  fuora  et  andar  in  Bruzo  11  qual 
reserisse  che  non  era  tanti  sopra  l’armada,  et  si  di¬ 
sarmeria  l’ armada  mandando  lOOOhomeni.  Item, 
aspectano  il  Pagador  con  desiderio  con  li  danari, 
et  rechiedeno  liceutia  a  uno  di  loro  Provedilori, 
perche’!  suo  star  lì  non  accade. 

De  V  orator  del  duca  di  Milan,  del  ditto 
campo,  di  11,  al  suo  signor  Duca,  che  i'oralor 
è  qui  la  mandò  al  Serenissimo,  copiosa  de  avisi. 
Che  in  Napoli  hanno  gran  carestia  di  vili  et  carne, 
et  li  lanzinech  erano  tumulluadi  per  parlirse;  ma  il 
principe  di  Horangie  li  exorlò  lauto  a  star,  sichè 
fono  contenti  restar  ancora  20  zorni,  et  non  più. 
Item,  scrive  molte  occorrenlie  seguile  in  campo. 
La  qual  lettera  potendo  Laveria,  scriverò  qui. 

Copia  di  una  lettera  dal  campo  contra  Na¬ 
poli,  a  li  11  di  Zugno  1528,  scritta  per 
Gerardo  Ca  de  Mosto  orator  del  signor 
duca  de  Milan,  a  la  excellentia  del  pre¬ 
fato  signor  Duca. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signore,  si¬ 
gnore  patron  mio  singolarissimo. 

In  alcune  mie  et  maximamenle  in  quelle  di  heri, 
ho  a  Vostra  Excellentia  scritto  le  diffirullade  del  vi¬ 
vere  sono  in  Napoli,  per  il  che  se  ha  per  l'ermo  li 
inimici  non  poter  stare  ne  lo  essere  che  si  trovano 
otto,  overo  dieci  zorni.  Cusì  ancora  per  questa 
mia  li  replico  il  medesimo,  et  molli  che  sono  usciti 
da  heri  in  qua  de  nazione  spagnola,  lanzineca  et  ita¬ 
liana,  et  capitati  in  diverse  bande  del  campo,  tulli 
se  accordano  essere  la  terra  senza  carne  et  vino  et 
poco  pane,  et  molli  de  li  usciti  hanno  affirmalo  hes- 
ser  più  de  otto  zorni  che  non  hanno  mangialo 
carne,  nè  bevuto  vino. 

Alcuni  lanzchenech  stati  presi  ne  le  scaramucie 
de  heri  da  fanti  venetiani,  quali  non  sono  voluti  ri¬ 
tornar  più  dentro,  hanno  ditto  come  avanti  heri,  che 
fu  Martedì,  che  tutti  loro  fecero  consiglio  et  delibe¬ 
remo  volere  parlirse,  et  che  fecero  caricare  loro 
bagagie,  et  che  intendendo  questo,  il  principe  de 
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Horangie  andò  a  trovarli  con  molli  capilanei  et  li 
disse  parole  assai,  certificandoli  che  li  venia  uno 
grosso  soccorso  tanfo  per  acqua  come  per  terra, 
et  li  pregò  che  fossero  contenti  volere  servire  per 
20  zorni,  et  in  capo  de  li  20  zorni  facessero  come 
li  piacesse.  Tutti  risposero  non  volerne  far  niente; 
li  disse  che  almeno  15  zorni,  nè  ancora  li  volsero 
promettere.  Fece  però  tanto  che  li  fece  scaricare 
li  bagagi,  et  quel  zorno  medesimo  si  mandò  per 
tutte  le  contrade  de  Napoli  di  casa  in  casa  a  rico¬ 
glier  quel  poco  vino  che  ce  era,  et  lo  compartirno 
fra  lanzchinechi  et  spagnoli.  Certi  fanti  italiani  usciti 
dicono,  che  italiani  sono  lì  peggio  trattati  di  quel  , 
campo,  et  che  li  danno  una  misura  ben  picola  al 
zorno  del  grano  et  del  resto  se  ne  vogliano  se’l 
trovino  da  loro.  Li  spagnoli  usciti  affermano  il  me¬ 
desimo  de  la  carestia,  et  sollogiongeno  che  inimici 
88*  ben  tosto  o  parlirano  per  andar  in  Lombardia  a 
unirse  al  novello  soccorso,  o  verranno  a  veder  di 
far  un  tratto  conira  di  noi.  Di  l’uno  et  di  l’altro, 
credo  haverano  poco  buon  partito.  Hoggi  debbeno 
uscire  150  cavalli  di  Napoli  per  rendersi;  credo 
siano  quelli  albanesi  di  che  zà  in  una  mia  scrissi 
a  Vostra  Excellentia.  Questa  matina  le  galere  de’  Si¬ 
gnori  venetiani  sono  venuti  sotto  Napoli  in  ordi¬ 
nanze,  a  le  quale  il  conte  Filippino  andò  incontra 
con  le  sue,  et  fatto  tra  loro  una  salutatane  de  artel- 
laria,  unite  insieme  si  voltorno  a  la  terra,  dove 
hanno  tirato  di  molti  pezi  de  artellaria.  Parimenti 
la  terra  et  da  li  castelli  et  dal  porto  et  da  li  bastioni 
tirò  di  molte  artellarie  a  quelle.  Fece  poi  Monsigno¬ 
re  sparare  tre  volte  tutte  le  artellarie  de  campo,  et 
due  volte  fece  fare  una  archibusaria,  che  parea  qua 
che’l  mondo  andasse  a  romore. 

Non  lassare  di  scrivere  a  Vostra  Excellentia, 
qualmente  questi  capitatici  cesarei  hanno  ditto  a 
lanzchinechi,  che  queste  galere  sono  venute  per 
levar  monsignor  Lautrech,  come  altre  volte  zà  le- 
vorno  il  duca  de  Albania,  et  questo  per  non  havere 
Monsignor  luogo  sicuro  dove  refirarse,  nè  potendo 
aspettar  che’l  soccorso  loro  arrivi  qua.  lo  credo,  se 
li  lanzchinechi  havesser  del  vino,  che  forse  crede- 
riano  questa  baia  ;  ma  il  mancarli  del  vino  non  li 
lascia  credere  cosa  alcuna.  Un  zentilhomo  che  beri 
matina  uscite  di  Napoli,  ha  ditto  che,  dapoi  quella 
mutinatione  di  lanzchinechi  fatta  avanti  hieri,  clic 
quelli  signori  capilanei  dissero  che  presio  sarta  da 
pigliare  partito  a  quello  hanno  a  fare.  Imperoché, 
quanto  più  stanno  che  peggio  è,  perchè,  potendo 
1’  exercito  loro  come  fa,  che  si  condurano  tulli  in 
tanta  debilitate,  che  non  sariano  poi  boni  a  cosa  J 


alcuna,  et  che  per  questo  et  per  la  exlrema  carestia 
che  è  in  la  terra,  che  non  crede  che  debbano  stare 
8  zorni.  Monsignor  illustrissimo  ha  ditto  parimente, 
che  ha  aviso  che  li  inimici  non  pono  stare  in  Na¬ 
poli  da  8  in  IO  zorni.  Illustrissimo  signore,  io 
credo  et  bollo  per  fermo,  che  quando  questa  mia 
sarà  giunta  a  Vostra  Excellentia,  che  qua  saremo 
espelliti  de  Napoli.  El  barone  de  Lyla  manda  una 
sua  a  quelli  soi  agenti  che  havea  a  ''an  Guenzo. 
Desidereria  intendere  in  questa  perdita  de  Pavia, 
quello  sia  di  loro  successo.  Et  con  questo  fine  a  la 
buona  grafia  di  Vostra  Excellentia  quanto  più  hu- 
milmente  posso  me  ricomando. 

Dal  campo  contea  Napoli ,  a  li  11  di  Giu¬ 
gno  1528. 

Havendo  scripto  quanto  di  sopra,  ho  inteso  dui 
tamburini  de  lanzchinechi  hesser  venuti  da  Napoli 
a  Monsignore. 

Sottoscritta  : 

De  vostra  Illustrissima  et  Excel - 
.  lentissima  Signoria  humile  ser¬ 
vitore  Gerardo  Cademosto. 

A  tergo  :  All’  Illustrissimo  et  excellentissimo 
signore,  il  signore  duca  de  Milano  patrone  et  si¬ 
gnore  mio  singularissimo,  in  Lodi. 

Da  Cremona  di  sier  Gabriel  Vènier  ora- 
tor ,  di  .  .  .  Scrive  colloqui  hauti  col  signor  duca 
di  Mila  n,  qual  ha  aviso  Paulo  Luzasco  tradilor  no¬ 
stro,  al  qual  fo  dato  taia,  che  a  Mantova  da  condor- 
mia  era  morto.  Itevi,  era  etiam  morto  Guido 
Guaim  a  Piazenza  da  peste.  Scrive  altre  ocoorentie 
di  inimici,  et  provision  fate  a  Lodi  el  altrove  Itevi, 
ha  uno  aviso,  a  Saona  è  zonle  12  galle  del  re  Ghri- 
stianissimo,  che  vanno  in  reame. 

Da  Brcxa,  di  sier  Zuan  berrò  capitanio, 
di  17,  vidi  lettere,  qual  scrive.  Iteri  scrissi  li 
inimici  hesser  passati  Ada  et  del  zonzer  qui  del  si¬ 
gnor  Galeazo  Visconte,  et  di  loro  fin  ora  non  si  ha 
altro.  Questa  sera  si  parte  de  qui  il  provedilor 
Moro,  et  va  a  li  Orzi  per  expedir  li  3000  fanti  per 
Cremona  trati  di  Bergamo,  et  si  havierano  per 
quella  via  a  la  volta  di  Zenoa,  secondo  però  sa¬ 
ranno  li  andamenti  de  li  inimici;  i  quali,  se  anda- 
rano  a  la  impresa  di  Zenoa,  questi  3000  fanti  che  si 
mandano  a  Cremona  sarano  avanti  de  essi  inimici 


(1)  La  carta  S9*  è  bianca. 
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in  Genoa.  FJ  proveditor  domino  Caldo  Coniarmi 
ques'a  noi  te  non  ha  mai  reposalo,  con  gran  doglia 
di  lesta.  Si  ha  aviso,  il  duca  di  Saxonia  in  Alema¬ 
gna  hesser  con  exercilo  granile  et  aspira  farsi  re  di 
Romani:  per  il  che  par  lidia  la  Alemagna  sia  in  arme; 
cosa  di  gran  momento  et  a  proposito  di  la  liga  el 
di  tutta  Italia,  la  qual  vedo  dilacerata  et  non  meno 
da  li  nostri  soldati  che  da  inimici.  Il  magnifico  mio 
collega,  di  la  febre  sta  meio. 

El  inteso  questo  aviso,  sier  Francesco  Coniarmi 
fratello  del  ditto  sier  Carlo,  si  partì  de  qui  per  an¬ 
dar  a  Padoa  et  per  le  poste  a  Brexa  da  suo  fratello 
per  il  mal  suo. 

Lei  Grangis  fo  lettere  a  in  Signoria ,  di  11, 
coniì  avisi  di  Alemagna  ut -saprà.  Et  scrive, 
etiam  Ira  sguizari  è  discordia  per  esser  luteriani, 
et  che  volendo  la  Signoria  sguizari,  lui  li  faria,  et 
quelli  è  sta  manda  a  farli  torà  li  danari  et  non  li 
fa  rano. 

90*  Vene  in  Collegio  il  signor  Cesaro  Fregoso  ve¬ 
nuto  da  Brexa  qui  a  statela,  el  ave  audientia  con  li 
Capi  di  X,  et  steteno  assà  dentro.  Disse  cose  di 
gran  importante. 

Et  fo  ordinato  hozi  far  Pregadi  et  Conscio  di  X 
con  la  Zonta. 

Veneno  in  Collegio  li  oratori  di  Pranza,  videli- 
cet  quel  venuto  da  Viterbo,  el  qual  sta  qui. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  et  Conscio  di  X  con  la 
Zonta.  El  vene  lettere  di  le  poste,  et  una  di  Zuan 
Inzegner  secretorio  di  sier  Cario  Contar  ini , 
di  17,  die  scrive  a  sier  Francesco  Contarmi.; 
suo  fratello  haver  del  mal,  però  vadi  suso.  El  qual 
za  era  partito  et  va  per  le  poste. 

Di  sier  Zuan  Ferro  capitani o  di  Brexa, 
di  17,  iiore  21.  Come,  per  uno  trombetta  del  si¬ 
gnor  Capitallio  Zeneral  tornato,  si  ha  inimici  anda¬ 
vano  a  la  impresa  di  Lodi,  la  qual  terra  è  ben  pro¬ 
vista,  et  si  tien  non  perderano  tempo  lì,  ma  ande- 
rano  a  la  impresa  de  Alexandria,  et  poi  verso  Zenoa. 
Et  scrive,  a  Zenoa  si  ha  concluso  di  proveder  come 
ha  scritto;  ma  ad  Alexandria  mal  si  potrà  darli  soc¬ 
corso.  Scrive  il  partir  del  proveditor  Moro  per  li 
Orzi,  eie. 

9]  Di  Brexa,  dei  signor  duca  di  Urlili  capi- 
tanio  generai  nostro,  di  17,  a  inesser  Baldo 
Antonio  Faicuiio  suo  orator.  Manda  do  copie  di 
lettere  scritte  al  Proveditor  Moro  et  al  Podestà  di 
Crema  del  medemo  tenor,  exortandoli  a  far  ogni 
exatissima  diligenza  el  opra  per  intender  se  nemici 
preparano  ponti  per  passar  Pò,  overo  se  fanno  rac¬ 
colta  di  barche,  de  le  quale  non  meno  si  deve  far 


conto  che  de  i  ponti,  perchè  non  sono  di  manco  im¬ 
portanza,  et  li  dia  avviso  per  hesser  cose  importan¬ 
tissime  di  sapere. 

ltein,  scrive  al  Venier  orator  a  presso  il  duca 
de  Mila».  Come  fazi  intender  al  signor  Duca,  che 
per  alcune  provision  •  li  bisogna  expedir  per  Crema, 
domani  non  potrà  andar  a  Pontevicoj  ma  che  su¬ 
bito  quando  li  parerà  tempo  venirà  sino  in  Cre¬ 
mona  a  ritrovarlo.  El  havendo  inteso  da  persona 
de  loco  da  prestarli  fede  inimici  sono  per  tentare  le 
cose  di  Lodi,  però  Soa  Excellenlia  con  ogni  solleci¬ 
tudine  provedi  avanti  ohe  si  chiuda,  perchè  dal  lato 
suo  non  mancarà  di  far  ogni  cosa  possibile,  pre¬ 
gandola  a  star  ben  averi  ta  per  intender  se  inimici 
prepar  no  ponti  per  passar  Po,  overo  se  fanno  re¬ 
colta  di  barche,  el  subito  lo  avisi;  el  li  piace  che  Sua 
Excellenlia  habbia  preparato  i  ponti  in  Cremona,  el 
si  debbi  sollicitar  per  metterli  in  ordine,  lenendo 
ancora  le  sue  forze  talmente  ordinate  che  in  un 
ponto  se  possino  spingere  dove  bisognerà. 

Fo  leto  una  lettera  intercepla,  che  scrive  .  .  95' 


Di  Orzinovi,  del  Proveditor  Moro,  di  17. 
Del  zonzer  suo  lì  el  trovati  li  fanti  in  desperafione, 
et  molti  parlili  per  non  haver  danari,  nè  vituarie,  et 
se’l  non  veniva  seguiva  qualche  disordine.  Inimici 
sono  ancora  di  qua  di  Adda;  si  dice  volerlo  far  la 
impresa  de  Lodi  di  qua  et  di  là  di  Adda.  Di  quanto 
succederà,  aviserà. 

Fu  posto,  per  li  Su  vii  del  Conseio,  excepfo  sier 
Luca  Trun  procurato!*,  et  li  Su  vii  di  terraferma,  che 
atento  la  richiesta  di  sier  Alvixe  Pixani  procuralor 
provedilor  zeneral  in  campo  sotto  Napoli  et  di  sier 
Piero  da  chà  da  Pexaro  procuralor  orator  a  lo  il¬ 
lustrissimo  Lulrech  sotto  Napoli  di  venir  a  spa¬ 
triar,  come  questo  Conseio  ha  inteso,  però  siano 
balotali  de  praesenti  tutti  do,  et  quello  haverà 
più  ballote  resti,  et  l’altro  li  sia  dato  lieentia  di 
venir  a  repatriar.  Andò  la  parte,  121  di  sì,  66  di 
no,  5  non  sincere.  Et  fu  presa  ;  et  cusì  fo  ballotadi 
tutti  doi  : 

Sier  Alvixe  Pixani  procuralor  .  .  30.159 

f  Sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro  procu¬ 
ralor  . 154.  35 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  del  Conscio  et  ferra  fer¬ 
ma,  che  sier  Francesco  Contarmi  eleclo  per  Col- 

(1)  La  carta  91*  è  bianca. 
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legio  Provedìtor  el  Pagador  a  lo  illuslrissimo  mon¬ 
signor  di  San  Polo  a  portarli  li  danari  el  pagar 
li  lanzinech,  possi  porlar  a  risego  di  la  Signoria 
nostra  con  lui  arzenti  per  ducati  300,  da  esser  sti¬ 
mati  per  le  Raxon  nove,  et  li  sia  dalo  ducali  30 
per  coverte  di  le  some  et  forzieri,  ut  in  parte.  Fu 
presa.  Ave  149,  34,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  hessendo  sta 
eleclo  per  li  parochiani  piovati  di  San  Baxeio  pre’ 

. in  loco  de . morto, 

sia  manda  al  Legato  a  luor  la  soa  confirmalion, 
insta  il  solito  Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Con- 
seio  feze  azonzer,  el  non  possi  liaver  il  possesso 
fino  non  pagi  il  subsidio. 

92*  Fu  posto,  per  li  Conseieri,  Cai  di  XL,  Savi  del 
Conscio  et  terra  ferma  una  parte  zerca  il  cavar  di 
boletini  di  nobeli  et  populari  per  far  in  loco  suo, 
con  certe  clausule,  la  qual  si  ha  a  metter  a  Gran 
Conseio,  et  però  non  la  scrivo.  La  copia  sarà  qui 
a\anli.  Fu  presa.  Ave:  154,  22,  1. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  terra  ferma, 
una  parte  zerca  le  cose  di  frati  di  Corizuola,  che  li 
cinque  nobili  deputati  habino  libertà,  dovendo  an¬ 
dar  super  locurn  diferentìae,  di  citar  le  parte  et 
azonzer  al  disegno  fatto,  tuor  nuove  scritture,  exa- 
minar  testimonii,  formar  novo  processo  et  ae- 
ceptar  tutte  quelle  raxon  et  iustifìcalicn  sì  in 
scriptis  come  altramente  per  le  parte,  sicome  a 
la  maior  parte  di  loro  parerauo,  come  in  la  ditta 
parte  si  conlien.  Fu  presa  et  ave  137,  16  di  no,  12 
non  sincere. 

Et  ponendose  queste  parte,  vene  lettere  da  le 
poste  : 

Li  Bergamo ,  di  17.  Et  io  vidi  lettere  di 
sier  Zusto  Guoro  capitanio,  particular.  Scrive, 
inimici  è  al  solito  ove  erano  di  là  di  Adda.  Questo 
castello n  di  Mus,  qual  si  fa  chiamare  il  conte  di 
Mus,  ha  messo  tulle  queste  vallade  et  fatto  uno 
tesoro  de  bottini,  el  sarìa  da  farlo  pentir  del  suo 
error;  ma  è  restà  de  lì  con  poca  zen f e,  solimi  1500 
fanti,  li  quali  a  tanta  guardia  voi  questa  terra,  sa¬ 
riano  pochi.  Lem ,  per  le  pubbliche,  par  babbi  dato 
esso  castellan  di  Mus  taia  a  Valbrembana  du¬ 
cali  1000,  li  quali  hanno  mandato  lì  a  Bergamo  a 

rechieder . fanti,  il  resto  veleno  liesser 

loro  contra  el  ditto;  et  cussi  (ariano  le  altre  val¬ 
lade,  come  a  lui  Capitanio  li  hanno  promesso  di 
farete.  Posfscripta.  Per  il  nostro trombeta  venuto 
bora  di  campo,  si  ha  inimici  spagnoli  con  l’artellarie 
sono  passati  Adda,  et  lanzinech  restati  di  qua  si 
dice  sono  per  expugnar  Lodi.  i 


Li  Brexa ,  del  Capitanio  Zeneral,  di  18,  a  93 
messer  Baldo  Antonio  Falcutio  suo  orator.  Li 
manda  copia  di  lettere  scritte  al  Proveditop  Moro, 
di  18.  Come  li  dispiace  supremamente  di  disonesti 
portamenti  et  sinislreze  usate  da  quelli  fanti,  a  li 
qual  li  comete  li  provedi,  et  zerca  haver  mandalo  in 
Cremona  il  signor  Malalesla  di  Rimino  con  la  sua 
compagnia  non  li  piace,  perchè  nel  consulto  fu  or¬ 
dinato  che  quando  li  riimicì  havessero  passato 
Adda  et  se  vedesse  che  lassassero  Lodi,  allora  si 
dovesse  spingere  a  la  via  di  Cremona,  dando  aviso 
al  conte  di  Caiazo,  hessendo  in  Pizigatone,  che  ancor 
lui  fazi  il  medesimo.  Et  havendo  haulo  aviso,  ancor 
esso  Duca  sarìa  venuto  a  quella  via,  in  modo  che 
tutti  ad  un  tratto  si  sarìa  ritrovali  insieme  per 
spingersi  poi  dove  fosse  bisognalo,  el  il  resto  di 
fanti  che  non  si  mandava  al  soccorso  di  Genoa,  do- 
vesseno  alozare  sotto  li  Orzi  per  la  riva  di  Oglio 
insinua  Pontevico,  et  le  zente  d’arme  alozandole 
tutte  per  la  strafa  di  Pontevico  verso  il  monte, 
havendo  Oglio  per  fronte.  Nondimeno,  da  poi  che 
ha  anticipato  il  tempo  in  mandarli  in  Cremona  non 
li  revocarà  altrimenti,  ma  ben  là  farà  alozar  li 
fanti  et  zente  d’arme  senza  fallo,  come  fu  con¬ 
cluso,  tenendo  ad  ordine  il  ponte  preparato,  ma 
non  lo  gettando  altramente  infino  che  li  inimici  non 
saranno  passati  Adda,  el  passati  el  gillarà  subito, 
non  lo  lassando  però  senza  guardia  di  fanti. 

Copia  di  una  lettera  del  ditto  Capitanio  Ze¬ 
neral  al  signor  Mercurio  Bua  a  Ber¬ 
gamo. 

Illustrissimo  come  fradello. 

Per  dar  risposta  a  la  di  vostra  signoria  di  16 
del  presente,  dicoli,  se  i  fanti  del  castellano  de  Mus 
venirano  di  qua,  quali  il  capo  di  squadra  di  esse  ca¬ 
stellano  et  il  capitanio  Gagnolo  si  offeriscono  di 
condurre,  li  inviarà  subito  a  la  via  del  campo,  non  93* 
intromettendo  in  Bergamo  nessuno  di  loro  in  conto 
alcuno;  anzi  starà  bene  adverlita  che  non  vi  entri 
pur  uno,  per  esser  pratica  non  da  molto  confidarsi 
et  che  a  me  mollo  non  piace. 

Li  Brexa  a  dì  18  de  Zugno  1528. 

Sottoscritta  : 

Al  piacer  de  Vostra  Signoria 
Il  duca  di  Urbino. 

Li  Brexa ,  fo  lettere  di  reofori  sier  Marco  94 
Foscari  et  sier  Carlo  Contarmi  proveditori 
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generali ,  di  18,  Jiore  .  .  .  Mandano  una  relazion 
del  trombata  del  colile  Mercurio,  qual  sarà  qui 
sullo.  Item,  scriveno,  il  Capitanio  Zeneral  lia  hauto 
etiam  una  lettera  del  campo  inimico  del  signor 
Alvise  di  Gonzaga,  che  li  scrive  vanno  a  campo  a 
Lodi  li  inimici.  Et  Soa  Excellentia  dice  lui  non  li 
scriverla  busia,  perchè  son  tre  zorni  si  bavera  a 
veder  la  verità;  per  il  che  ha  terminato  partirse  con 
le  zente  et  andar  a  Crema  per  veder  di  dar  favor 
a  Lodi.  Il  Proveditor  Moro  è  a  li  Orzi  con  il  campo, 

et  il  Governador . 

.  .  .  .  Item,  scriveno,  che  lui  Provedilor  Fo- 
scari  ha  le  sue  doie  di  fianco,  et  lui  Proveditor 
Coniarmi  la  febre  ma  fin  do  zorni  spera  di  star 
bene.  Item,  altre  parlicularilà,  ut  in  ììtteris. 

Di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  di  Brrxa, 
di  18.  Scrive  particular,  il  suo  magnifico  collega 
ha  pur  di  la  febre,  et  manda  la  copia  di  uno  aviso 
hauto  di  progressi  de  inimici. 

Diporto  di  uno  trombeta  del  signor  Mercurio, 

el  qual  vien  di  campo  ispano  a  di  17 

Zugno  1528. 

Referisse,  liesser  partito  a  hore  10  del  campo 
del  signor  Antonio  da  Leva,  dove  è  stato  questa 
notte  passata,  il  qual  a  le  9  hore  ha  passà  Adda  con 
1’  artellaria  pezi  27  tra  grossa  el  mcnuta  miglia  tre 
di  sotto  Lodi,  el  andò  acamparsi  sotto  Lodi  a  la 
'  Muraia.  IJeri  passorono  li  cavalli  lizieri  con  una 
banda  di  homeni  d’  arme  et  certi  fanti,  el  fecero 
grandissimo  bollii)  di  bestiame  a  caslel  Santo  An- 
zolo  et  San  Columbano,  et  questa  notte  alozorno 
di  là  di  Adda  a  San  Martino.  Sono  passati  hozi  tutti 
li  hispani  et  le  zelile  d’arme  cum  ditto  signor  An¬ 
tonio  et  li  lanzinech  erano  a  Milano.  Sono  restati 
di  qua  di  Adda  li  laliani,  quali,  per  quanto  è  stà 
ditto,  dicono  expectar  li  ad  Adda,  fin  che  li  altri 
lanzinech  sono  alozati  atomo  Palasio,  Cerelo  et  al¬ 
tri  loci  li  circumvicini,  et  sono  restale  bandiere  tre 
d’ italiani  a  Pandino;  et  clie’l  signor  Antonio  éxpedì 
do  soi  zentilhomem  a  Milano  con  cavalli  per  levar 
moni t ione,  et  che’!  signor  Antonio  disse  a  tavola 
che  in  Lodi  non  erano  più  di  fanti  1500  da  guerra 
et  500  cernede,  et  che  beri  sera  li  vene  gran  nu¬ 
mero  de  vituarie  dal  piasentino. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai,  da 
li  Orzi,  di  18,  hore  .  .  .  Come  inimici  è  andati 
a  campo  a  Lodi,  et  hesser  venuti  250  lanzinech  del 
campo  inimico  de  11,  et  però  non  sa  quello  debbi 
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far,  et  dicono,  volendo  tuorli  a  nostro  stipendio, 
veneriano  di  altri.  Scrive . 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  terra  ferma, 
una  lettera  al  prelato  Proveditor  Moro  in  risposta 
di  soe,  che  ’l  debbi  tuor  li  ditti  lanzinech  et  darli 
danari,  et  cussi  lutti  li  altri  che  volesseno  venir, 
hnvendo  tuttavia  el  voler  del  signor  Capitanio  Zo¬ 
llerai,  al  qual  del  lutto  se  remelemo.  Fu  presa. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral,  da 
li  Orzinovi,  di  18,  hore  21.  Come  beri  sera 
gionseno  lì,  et  fu  trovate  queste  fa n larie  tutte  con¬ 
fuse  et  senza  victualie,  ciche  haveano  fatto  molli 
inconvenienti,  et  visto  esso  Proveditor  se  comenzò 
a  proveder  a  tutto,  et  di  ordine  del  signor  duca  di 
Urbino  questa  notte  è  stà  mandà  verso  Cremona 
dui  colonelli  di  fanti,  zoè  quello  del  conte  di  Caiazo 
et  quello  del  signor  Malalesta  da  Rimino,  et  hozi 
si  ha  fatto  el  ponte  sopra  Oio  sotto  Sonzino,  pur 
di  ordine  del  dillo  signor  Duca.  Et  per  a  visi,  se  ha 
il  Leva  esser  passato  Adda,  et  che  li  tedeschi  mar¬ 
chiavano  a  quella  volta,  et  passavano  ancor  loro 
Adda.  Todeschi  hanno  brusado  7  ville  del  crema- 
sco  al  levar  suo,  el  nui  aspectiamo  de  qui  ordine 
del  predillo  signor  Duca  di  quanto  si  ha  da  far. 

Die  19  Junii  1528.  In  Eogatis. 
Consiliarii, 

Capita  de  Quadraginta, 

Sapienfes  Consilii, 

Sapientes  terrae  finirne. 

Dovendosi  imbossolar  quelli  che  non  hanno  por¬ 
tato  li  bollelini,  et  far  in  loco  de  quelli  che  si  extrae- 
rano  ogni  Mazor  Conseio  in  executione  di  la  parte 
sopra  di  ciò  presa,  perchè  tulli  venirano  a  restar 
privi  di  offici,  sehen  alcuno  da  poi  imbossolato  pa¬ 
gasse  li  soi  debili  ;  il  che  non  è  conveniente,  anzi 
sarìa  con  danno  de  la  Signoria  nostra,  la  qual  non 
venerìa  a  conseguir  li  danari  che  se  harebeno  quan¬ 
do  a  li  ditti  imbossolati  fusse  permesso  restarne  li 
offici  sui  se  pagarano  quello  che  dieno  dar.  Et  però 
hessendo  ben  a  proposito  deliberar  circd  ciò; 

L’anderà  parte,  <  he  per  auctorità  di  questo  Con¬ 
seio  sia  preso,  che  da  poi  imbossolati  quelli  i  quali 
non  hanno  portati  li  ditti  bollettini,  se  alcun  di  loro, 
sì  nobeli,  come  populari,  pur  che  non,  sia  de  li 
exl ratti,  pagerà  quanto  die  dar  integramente  et  pre¬ 
senterà  tutti  li  5  bollelini  de  non  esser  più  debitori 
insta  el  lenor  di  la  dilla  parte,  debano  esser  desby- 
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solati  et  restino  ne  li  offici  o  altro  che  liavesseno, 
come  é  conveniente;  ma  quello  o  quelli  che  fusseno 
exlralli.se  ben  pagasseno  in  quel  instante,  non  però 
possino  esser  tornali  in  li  offici  per  alcun  modo.  Et 
perchè  1’  è  molto  maior  el  numero  di  citadini  che 
de  li  nobili,  sia  etiam  deliberato  che  se  debano 
exlraer  de  li  ditti  cittadini  cussi  per  rata,  come  si 
extraerano  di  nobili.  Veruni ,  non  se  intenda  liaver 
valor  la  presente  parte,  se  etiam  la  non  sia  apro¬ 
ba  la  per  el  Maior  Conseio. 

C 

De  parte  1 54 
De  non  22 
Non  sincere  1 


Del  resto,  tanto  caro  che  è  vergogna  a  dirlo, 
sichè  de  qui  è  grandissima  carestia  de  ogni  cosa 
indiferenter,  nè  li  trovo  che  sia  di  niente  bon 
mercato. 

Et  licenlialo  Pregadi,  restò  Conseio  di  X  con  la  97' 
Zonla,  et  atenlo  sier  Zuan  Dolfin  eleclo  Avogador 
extraordinario,  andar  in  campo  in  Lombardia  a  ve¬ 
der  le  monede  forestiere  si  spende  si  ha  scusato, 
per  non  li  poter  li  rei  menar  per  non  esser  ordinario, 
fu  preso  va  li  uno  Avogador  ordinario,  et  baiotali 
li  Ire,  rimase  sier  Marco  Antonio  Coniarmi  da  la 
Palla ,  qual  andari  subito,  liem . 


Noto.  Hozi  da  peste  fo  mandato  a  Lazareto  .  . 


Die  21  dicto.  In  Maior i  Consilio. 


Consiliarii , 

Capita  de  Quadr  agilità. 

Posuerunt  partem  supr  a  seri piani,  de  qua 
fuerunt. 


De  parte 

575 

De  non 

153 

Non  sincere 

73 

Lista  di  le  robe  da  viver  che  in  Crema  si 
vendono.  1528  di  Zugno. 

Il  tormento,  il  staro .  .  lire  11  soldi  10 


Il  vino,  il  sechio  .  ,  . 
La  carne  di  manzo,  la  lira 
La  carne  di  vedello,  la  lira 
Il  formazo,  la  lira  .  .  . 
11  persulo,  la  lira  .  .  . 

Li  salzizoni,  la  lira  .  . 

Lo  oglio,  la  lira  .  .  . 

L’  onlo  sotil,  la  lira  .  . 
La  puina,  la  lira  .  .  . 

Li  ovi,  E  uno  .... 
Una  naranza,  I’  una  .  . 
Le  ceriese,  la  lira  soldi  8 

et  più . 

Li  polaslri  pieoli,  il  paro. 
Le  lenche,  che  è  il  miglior 
pesce  che  sia  de  qui, 
la  lira  .  ^  .  .  . 
Li  cogumari,  l’ uno  .  . 
Li  bisi,  la  lira  .... 


»  1  y>  — - 

»  —  )■>  4  V2 

»  —  »  8 

»  —  »  14 

»  1  »  — 

»  —  »  10 

»  —  »  10 

»  1  5)  — 

»  —  d  8 

»  —  »  1  pizoli  4 

»  —  »  1  pizoli  4 

»  —  »  .  9 

»  1  »  1 2 


»  —  »  16  et  18 

»  —  »  1  pizoli  4 

»  —  »  3  et  4 


A  dì  20.  La  matina  vene  in  Collegio  I’  orator 
di  Anglia,  per  cose  parlicular  di  uno  anglese  dia  ha- 
ver  ducali  300  per  una  lettera  di  cambio  da  sic-r 
Zuan  Contarmi  Casadiavoli,  qual  va  Proveditor 
in  armada.  Fo  ordina  farlo  venir  in  Collegio. 

Vene  I’  orator  di  Milan,  solicilando  danari  per 
il  suo  Duca  da  pagar  le  zenle. 

Fo  monstrato  le  zoie  al  visconte  di  Torella 
francese  orator  del  re  Chrislianissimo  apresso  el 
Papa,  venuto  in  questa  terra  da  Viterbo.  Era  con 
lui  l’ orator  di  Mantoa  per  honorarlo. 

Da  Crema ,  fo  lettere  di  sier  Luca  Lore- 
dan  podestà  et  capitanio,  di  18.  Come  inimici 
stali  su  quel  territorio  haveano  Drusa  7  ville,  zoè 

Montudine,  Rivoltella,  Toresella . 

. .  et  erano  passati  prima  li  spa¬ 
gnoli  Adda  al  ponte  fatto  a  Ceredo  et  erano  a  le 
mure  de  Lodi,  et  cussi  hozi  el  duca  de  Bransvich 
era  passato  con  li  lanzinech  etiam  lui  Adda,  ha- 
vendo  lassa  di  qua  al  ponte  2U0  cavalli  et  1000 
lanzichinecb,  et  è  fama  veglino  andar  a  la  impresa 
di  Zenoa. 

Da  li  Orsi,  di  sier  Toma  Moro  provedi -  97* 
tor  seneral,  di  18,  hore  ....  Come  era  lì  et 
poneva  in  ordine  li  fanti.  Et  scrive  le  nove  ut 
supra.  Et  il  conte  di  Caiazo,  qual  per  il  signor 
Capitanio  Zeneral  è  sta  deputado  andar  capo  de  li 
3000  fanti  verso  Zenoa,  se  atrovava  a  Pizegaton. 
Scrive  come  poi  expedite  Malatesla  da  ....  , 
con  1000  fanti  a  Cremona,  el  600  de  quelli  del 
conte  di  Soiano,  ita  che,  con  il  colonello  del  Ca¬ 
pitanio  Zeneral  et  la  compagnia  di  Agustino  elu¬ 
soli,  che  sono  in  Cremona,  saranno  3000  fanti,  et 


(1)  La  carta  95  *  è  bianca. 


(1  )  La  carta  96*  è  bianca. 
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questi  si  manderà  a  Zenoa  con  il  ditto  conte  di 
Caiazo,  tuttavia  governandosi  come  faranno  li  ini¬ 
mici  etc. 

Da  Brexa,  di  recioti  et  proveditori  sene- 
rati  Foscari  et  Contarmi.  In  conformità  queste 
nove.  Nulla  da  conto. 

Da  Ravena,  di  sier  Alvise  Foscari  prò- 
vedifor ,  di  lievi.  Come  le  zente  del  Papa  è  di- 
solte,  solimi  800  fanti,  quali  è  mirali  in  Rimano. 
Scrive,  la  compagnia  di  Nicolò  di  Cataro,  era  lì  a 
Ravena,  per  non  esser  pagata,  è  partita,  et  lui 
resta  solo  ha  habulo  licenlia  venir  in  questa  terra. 

Noto.  Zonse  qui  hozi  el  signor  Sigismondo  Ma- 
latesta  di  Arimano  con  suo  terzo  fratello  nomi¬ 
nato  .  .  .  .  ,  il  secondo  Malalesla  è  ai  nostri  sti¬ 
pendi  in  campo  di  Lombardia  con  ....  fanti, 
et  Ruberto  è  col  duca  di  Ferrara  favorito  a  una 
sorella  nominata  Zenevre,  la  madre  fo  dola  del 
magnifico  missier  Zuan  Benlivoy  nominata  Vio¬ 
lante  è  viva  et  col  marito  signor  Pandolfo  stassi 
a  Ferrara,  dove  è  andata  la  moglie  del  prefalo 
signor  Sigismondo,  qual  fo  fiola  del  signor  Zuan 
Francesco  da  la  Mirandola.  Questo  vene  con  50 
persone  a  Lezo  a  la  chà  de  Furlani,  et  li  soi  ca¬ 
valli  Ita  mandati  a  Ferrara;  el  qual  signor  voria 
stipendio  da  questa  Signoria  el  domai)  andarà  in 
Collegio. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  per  V  Avogaria,  per 
expedir  il  Capilanio  et  Patroni  di  le  galie  di  Ale¬ 
xandria,  che  hanno  cargà  poi  muda.  Et  lefo  il  Con¬ 
scio,  trovato  il  numero,  sier  Sebaslian  Venier  qu. 
sier  Moixè  avocato  parloe  per  sier  Bertuzi  Con¬ 
tarmi  olirti  Capilanio  di  ditte  galie,  dicendo  è  sta 
sforza  lo,  nè  poteva  far  altramente,  digando  le  sue 
raxon,  facendo  lezer  li  teslimonii.  Da  poi  compilo, 
domino  Alvise  da  Noal  dolor  avocato  parlò  in 
favor  eli  Patroni,  dimostrando  essi  Patroni  esser 
minati  per  cargar  poi  muda,  si  di  la  starla,  come 
di  le  spexe,  et  si  non  era  cargà  le  specie  hariano 
cargà  fermenti,  di  quali  hariano  vadagnà  ducati 
50U  per  uno.  Et  compito  fo  rimesso  a  un  altro 
Conscio,  perchè  sier  Marco  Antonio  Coniarmi  avo- 
gador  parlerà. 

È  da  saper.  El  Serenissimo  fo  in  Pregadi;  ma 
non  vene  alcun  di  Savii  di  Collegio,  el  si  reduseno 
in  Collegio. 

Da  Viterbo ,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator,  di  17.  Come  il  Papa  mandava  il  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  Farnese  Legato  in  Roma,  et  starla 
in  castello  con  800  fanti  in  loco  del  reverendis¬ 
simo  Campezo,  qual  era  zonlo  li,  et  lo  manda 


Legato  in  Anglia.  Scrive,  de  li  è  gran  carestia,  ma¬ 
xime  di  vino,  et  si  dice  il  Papa  voi  partir  per 
Roma.  Scrive  colloqui  bauli  col  Pontefice,  qual 
disse,  zerca  la  imposilion  posta  al  clero  non  si  poi 
far  per  capitoli  «  Senio  scomunicati,  savè  vi  ho  con¬ 
cesso  decime.»  L’Orator  iuslificò  la  Signoria  è  im¬ 
prestati  al  Monte  del  subsidio  con  5  por  100.  Il 
Papa  disse  :  «  Semo  informadi,  200  ducali  non 
vai  80  ».  El  altre  parole  disse  etiam  :  «  Vui  avè 
voluto  far  vescoadi  per  Pregadi,  che  ’l  non  potè 
far;  nui  dessemo  quel  di  Treviso  al  reverendis¬ 
simo  Pisani,  che  è  di  vostri  ». 

% 

Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà  98* 

et  capi tanio,  di . con  avisi,  inimici  esser 

passati  lutti  di  là  di  Adda  et  levati  di  l’impresa 
de  Lodi,  et  marchiavano  avanti,  si  dice  per  andar 
a  Zenoa. 

Di  sier  Tomà  Moro  proveditor  sellerai ,  da  i 
Orsi . 


In  questo  zorno,  in  mezo  le  do  Coione,  fo  (aià  la 

testa  a  una  solenne  ladra  nominata  Faustina . 

di  anni . per  sententia  di  Zudexi  di  Proprio, 

qual  è  assà  è  in  prexon,  perché  si  fece  da  graveda. 
Questa  andava  in  le  chiese  a  li  perdoni,  laiava  bor¬ 
se,  toleva  perle  dal  collo  et  pendenti  et  altro  da  le 
done  fiutandoli  polvere  nel  viso,  et  andava  slropia 
per  non  esser  conosuta  ;  si  chè  è  sta  grandissima 
ladra.  Ha  robà  per  assai  danari,  el  lutto  dava  ad 
alcuni  soi  bertoni. 

Del  duca  di  Urbino  capitanio  Sfilerai  nostro,  99 
di  Brexa  a  li  23  Zurjno  1528,  a  missier 
Baldo  Antonio  suo  orator,  manda  una  co¬ 
pia  di  lettere  del  signor  Malatesta  da  Soia- 
no,  et  la  risposta  che  gli  scrive. 

Del  conte  di  Soiano,  da  Bergamo  a  dì  22  Zugno 
a!  prefato  signor  Duca.  Come  hozi  ha  ledo  la  lettera 
sua  a  li  rectori  et. deputati  di  questa  magnifica  città, 
el  fatto  grande  instantia  di  havercon  presteza  maior 
numero  di  guastatori  si  potrà.  Li  rectori  gli  hanno 
fatto  comandamento  che  subito  debano  proveder 
de  guastatori  ;  sicliè  lui  non  mancarà,  ma  acerla  gli 
andarà  gran  numero  di  guastatori  et  opere,  et  sana 
impossibile  di  quel  territorio  et  la  città  bastasse,  et 
voria  se  ne  mandasse  del  brexano  et  di  le  altre  città 
di  la  Illustrissima  Signoria,  et  cussi  li  rectori  et  io 
habbiamo  scritto  a  la  Signoria.  El  capilanio  Cagnolo, 
come  pratico  del  paese,  discorerà  con  quella  tatione 
che  havemo  parlalo  di  fare  contea  el  paese  del  ca- 
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stellano  di  Mus,  però  soa  signoria  deliberi  quello 
voglia  se  fazi;  ma  in  questa  città  non  è  se  non  1500 
fanti,  et  cavandone  100b  fora  per  far  ditta  fazione, 
per  andar  discosto  da  qui  miglia  30  per  inlrar  in 
quella  Vallesassina  (?)  et  assaltare  Alrobio,  dove  sta  el 
fratello  del  castellano  et  a  Calolcio,  'quale  già  l’ ini¬ 
mici  hanno  già  cominciato  a  fortificare,  vorìa  500 
fanti  più  per  far  la  dilla  fazione  secura  et  honore- 
vole,  et  trovandose  a  combattere  con  loro,  non 
mancarà  etc  Circa  Cassano,  li  nemici  li  tengono  circa 
50  fanti  et  à  lo  aviso  haute  che  il  Leva  sia  andato 
con  la  sua  banda  verso  Milano.  In  questa  città  non 
si  manca  di  le  opportune  guardie,  el  havemo  man¬ 
dalo  alcune  spie  per  intendere  meglio  i  loro  anda¬ 
menti. 

Et  el  ditto  signor  Duca  di  53  li  risponde,  come, 
aziò  la  fazione  si  fazi  più  sicura,  ordinarà  al  Provedi- 
tor  Moro  che  vengi  a  Bergamo  con  quel  numero 
99*  de  fanti  sarà  al  bisogno,  et  che  de  lì  non  si  parlino 
fino  al  ritorno  suo,  et  aziò  li  inimici  non  si  acorgie- 
no  di  questo  tratto.  Però  lui  havendo  aviso  che  ’l 
ditto  Moro  con  le  gente  debbia  venire  la  mattina,  si 
partirà  la  sera  inaliti,  et  intendendo  debbia  arrivar 
la  sera,  anliciparà  de  partirsi  la  malina  di. quel  zor- 
no,  sicome  più  apieno  la  intenderà  dal  capilanio 
Gian  Cagnola  con  il  quale  ha  parlalo  a  lungo  sopra 
ciò,  sforzandosi  di  ritornare  con  ogni  presteza  pos¬ 
sibile  a  Bergamo  vitoriosamenle,  come  spera  sarà 
mediante  la  prudenlia  el  governo  suo. 

100  Memoria  di  quanto  missier  Giovane  lìagazo 
deve  fare  a  gli  Orci  con  el  signor  Provedi¬ 
tore,  et  a  Cremona  con  lo  illustrissimo  si¬ 
gnor  duca  de  Milano,  et  prima. 

Quando  sua  signoria  Iiaverà  mandato  la  com¬ 
pagnia,  è  slato  ordinato  in  Crema  che  facci  subito 
levar  il  ponte,  el  ponerlo  in  Sonzino  con  ordine 
tale,  che  stii  a  nostra  requisitione  di  buttarlo  quan¬ 
do  ci  parerà,  et  che  ’l  resto  de  le  genti  da  piedi, 
lassando  la  magior  parte  a  gli  Orci,  la  facci  allogiar 
da  gli  Orci  abasso  verso  Pontevico  a  la  riva  d’O- 
glio.  Gli  sarà  a  le  spalle,  facendo  far  guardie,  scolte 
et  sentinelle  al  bisogno;  per  securezza  de  lor  stessi 
et  di  le  gente  d’arme  gli  serano  a  le  spalle,  secondo 
gli  dirà  il  predetto  missier  Giovali  Ragazzo.  El 
quando  la  gente  d’  arme  babbi  bisogno  de  reforma- 
tione,  la  faci  reformar,  facendo  che  la  sia  guardala 
da  1’  Oglio,  da  la  strafa  de  Pontevico  a  Bressa,  et 
da  la  testa  de  i  fanti  alogiata  a  questo  propesilo. 
Et  che  sua  signoria  stia  advertita  a  questo  gettar 

I  Diarli  di  M.  Sanuto.  —  Tom  XI Vili. 


de  ponte  a  Spin,  che  pare  che  desegnano  fare  li 
inimici,  perché  in  tal  caso  potremo  spinger  la  testa 
de  li  nostri  che  è  a  li  Orci  tanto  manzi,  quanto 
bisognerà  a  la  riva  d’ Oglio,  acciò  possi  esser  in 
tempo  a  la  difesa  di  Bergamo,  sempre  che  ’l  sia 
in  bisogno,  et  per  il  contrario  bisognando  a  Cre¬ 
mona,  spingeremo  la  lesta  de  li  nostri,  che  sarà 
a  Pontevico,  verso  Cremona,  dimodoché  in  ogni 
caso  venirano  et  quelli  de  gli  Orci  et  quelli  de 
Pontevico  esser  vanguardia  ed  retroguardia  a  l’uno 
et  l’ altro  comodamente. 

Item,  che ’l  predillo  missier  Giovanni  vadi  poi  j oO« 
a  Cremona,  et  sollicitate  prima  le  provisioni  già 
ordinate,  che  facci  intendere  al  signor  duca  illu¬ 
strissimo  de  Milano,  che  non  volendo  che  li  nostri 
fanti  alogino  in  Cremona,  Sua  Excellentia,  mandali 
prima  quelli  del  signor  conte  di  Caiaza  a  Pizighi- 
lone,  al  resto  vogli  far  dare  allogiamento  dietro 
a  Cremona  in  loco  securo,  et  non  dove  sono  al 
presente,  perchè  polriano  recever  periculo  et  dan¬ 
no,  hessendo  gli  nemici  dove  sono,  non  senza  no¬ 
stra  vergogna,  overo  che  li  retiri  di  qua  da  Oio, 
ma  alloghili  però  vicini  al  poter  esser  pronti  a 
Cremona,  sicome  ci  sono  deputali. 

A  dì  21,  JDomenega.  Vene  in  Collegio  il  si-  ioi 
gnor  Sigismondo  Mala  lesta,  oìim  signor  di  Rimano 
cum  suo  fratello  ....  Lui  era  vestito  di  negro, 
et  l’altro  con  una  capa  de  scaldato.  Et  sentali 
apresso  el  Serenissimo,  disseno  esser  stà  ingannli 
dal  Papa,  con  il  qual  haveano  paluito,  dandoli  6000 
ducali,  di  darli  la  investitura,  de  li  qual  ne  havea 
mandati  3000,  et  hauti,  con  quelli  1’  arzivescovo 
Siponlino  havia  fatti  fanti  et  venuto  a  tuorli  Ri¬ 
mano.  Et  disse  che  lui  signor  mai  haria  capitulato, 
se  non,  non  havia  solimi  8  stera  di  farina  et ... . 
fanti,  et  non  potendo  più,  havia  capitolato.  Et  mo¬ 
strò  li  capitoli,  dicendo,  è  venuti  de  qui  come  boni 
servitori  et  si  ofierisse  le  loro  persone,  hanno  .... 
boni  cavalli,  et  voriano  conduta  di  questo  Stado. 

Il  Serenissimo  li  usò  grate  parole,  dolendosi  del 
suo  infortunio,  et  che  li  Savii  la  conseiaria. 

Veneno  li  oratori  di  Pranza,  il  visconte  de 
Torella  et  lo  episcopo  di  Orangie,  et  disseno  ha- 
ver  hauto  lettere  da  Viterbo  beri.  Come  hanno 
aviso  de  lì  del  signor  Pomponio  Triulzi  da  Lion, 
che  monsignor  di  San  Polo  partì  de  lì  a  dì  10  per 
Italia,  et  erano  zonti  4000  lanzinech  a  Ivrea,  però 
bisogna  li  danari  siano  lì  per  pagarli.  Il  Serenis¬ 
simo  disse  si  expediria  el  Pagador  et  Proveditor 
subito.  Poi  disseno  che  desidera  el  visconte  de 
Torella  per  esser  venuto  a  posta  qui,  risposta,  se 
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la  Signoria  vole  dar  Ravenna  et  Zervia  al  Papa, 
sì  o  no. 

101*  Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio,  et  fu  il  Sere¬ 
nissimo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una 
parte,  zerca  li  debitori  di  le  Raxon  nuove,  la  copia 
sarà  qui  avanti  posta,  a  beneficio  di  sier  Marco 
Grimani,  sier  Gasparo  da  Molin,  sier  Marco  da  Mo¬ 
lili  procurator,  et  non  fo  cazà  li  parenti.  Fu  presa. 
La  copia  sarà  qui  avanti.  Ave:  .... 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  parte  zerca  li  de¬ 
bitori,  da  esser  cavati,  presa  in  Pregadi  a  dì  19 
di  questo.  La  copia  etiam  sarà  qui  avanti  posta. 
Fu  presa.  Ave  :  .  .  .  . 

Da  Constantinopolì ,  fo  lettere,  di  sier  Pie¬ 
ro  Zen  vicebailo ,  di  12,  19  et  30  Mazo.  Del 
zonzer  lì  li  oratori  de  l’Archiduca,  uno  todesco, 
l’altro  corcato,  a  dì  16,  quali  ar.dono  dal  bassa  Iin 
braim  al  tempo  lui  Bailo  era  lì,  et  lo  fece  andar  in 
una  camera  ;  il  todesco  è  brutto  et  sporco,  il  cur¬ 
vato  ....  ;  et  li  presentò  due  laze  d’  arzento  do- 
rade,  vai  ducali  300.  Et  era  con  loro  uno  hongaro, 
qual  el  bassa  lo  cognose,  et  dimandò  a  li  oratori  se 
era  quello.  Li  disseno  sì,  et  haveano  menalo  perché 
se  soa  signoria  volesse  retenirli,  li  dicesse,  questo  è 
quello  che  era  tuo  nemico,  et  ferito  el  preso  lo 
liberasti,  quanto  mazormente  nui  che  semo  oratori? 
II  che  li  disse  ridendo  esso  Imbrain  a  lui  sier  Piero 
Zen.  Or  ditti  oratori  hanno  hauto  a  dì  29  audientia 
dal  Signor,  et  stali  tre  quarti  di  bora  dentro:  non 
sa  quello  voleno,  vederà  di  saperlo  et  aviserà.  ila 
hauto  el  Signor  de  presente  da  loro  8  cope  d’ ar¬ 
zento  dorade.  ltem,  è  zonto  uno  orator  del  re  de 
Moscoviti,  et  che  Imbrain  ha  hauto  a  mal  questo 
Archiduca  si  dagi  titolo  di  re  di  Hongaria.  ltem, 
1’  Arduli,  zoè  il  Vaivoda,  non  si  sa  dove  el  sia,  et  li 
soi  oratori  è  partiti,  adeo  el  sanzaco  fo  manda  per 
darli  soccorso  et  torna  a  la  Porta  con  dir  non  sa 
dove  sia  ditto  Arduli.  Scrive,  se  aspetta  lì  a  Con- 
stantinopoli  el  capitanio  Moro  vien  de  Alexandria 
con  10  galie,  tra  le  qual  le  dò  nostre  bastarde  fu 
prese,  ltem,  scrive,  Imbrain  haverli  ditto,  quanto 
al  seriffo  de  Alexandria,  che  scriverà  non  andarà 
più  in  Alexandria. 


Notula  et  instructione  di  tutte  quelle  cose  che 
si  ha  dimandato  per  lo  illustrissimo  signor 
Sigismondo  di  Malatesta  di  Arimino  al 
reverendissimo  monsignore  presidente  di 
Bomagna,  in  nome  di  la  Santità  di  Nostro 
Signore. 

Havendosi,  per  prefalo  illustre  signor  Sigismon¬ 
do  a  restituir  la  città  di  Arimino,  sua  rocca,  con¬ 
tado,  forze  et  destrelto,  et  consegnarli  in  mano  al 
prefato  reverendisaimo  monsignore  presidente  in 
nome  de  Sua  Santità,  el  primo  : 

In  prima.  Che  prefalo  illustrissimo  signor  Sigi¬ 
smondo,  sua  signora  consorte,  signori  Galeoto  et 
Roberto  suoi  fratelli,  con  tutte  le  loro  famiglie,  con 
arme,  excepto  arlegliaria,  el  cavalli  et  loro  el  tulli 
loro  soldati  cum  tutte  le  lor  robbex  de  qualunque 
sorte,  possano  partirse  et  prefale  sue  arme  el  cavali 
portare  et  menare,  el  tulle  le  prefate  loro  di  qua¬ 
lunque  sorte  robe  far  condur  el  andarsene  franchi, 
liberi  et  securi,  senza  impedimento  nè  contrario, 
dove  a  prefali  signori  parerà  et  piacerà.  —  Placet. 

Ancora  adimanda  prefato  signor  Sigismondo, 
che  tutte  quelle  persone  le  quale  per  qualunque 
modo,  via  et  forma,  tanto  citadini,  come  contadini, 
tanto  ecclesiastici  come  seculari,  tanto  terreri,  come 
forestieri,  per  qualunque  via  o  modo,  con  arme  et 
senza  arme,  havessero  servito  et  lusserò  stali  com¬ 
plici  et  seguaci,  tanto  in  l’ aquislare  questa  città  de 
Arimino,  sua  rocca  et  contado,  o  per  qualunque 
modo  havessero  a  prefalo  signor  Sigismondo  pre¬ 
stato  aiuto,  conseglio  et  favore,  tanto  a  questo  suo 
ultimo  advenimento  et  reaquislo  ora  fa  un  anno, 
quanto  ancora  quelli,  quali  se  trovano  esser  foraus- 
siti  per  la  presa  havea  fatto  prefalo  signor  Sigi¬ 
smondo  di  questa  città  già  5  anni  fa,  overo  che  per 
confo  de  sua  signoria  illustrissima,  per  qualunque 
altra  via  o  modo  l'ussero  stati  esuli  et  banditi,  che 
a  tutti  generalmente  li  sia  fatto  per  prefalo  monsi¬ 
gnore  in  nome  di  Nostro  Signore  generale  el  gene¬ 
ralissima  remissione,  siano  tulli  liberamente  asoluti 
et  perdonali  senza  alcuno  impedimento,  nè  offen- 
sione,  tanto  in  la  lor  vita,  come  in  le  lor  robe,  le 
quale  possano  goder  et  a  libito  loro  fruirle.  Et  se 
fra  quelli  ci  fusse  nissuno,  el  quale  per  rispetto  de 
sue  inimicilie  parlicular,  overo  per  le  anteditle  cau¬ 
se  non  li  paresse  stare  et  abitare  in  la  città,  conta¬ 
do,  forze  et  desicelo  de  Arimano,  possa  et  vaglia, 
possano  et  vagliano  a  libito  loro  andare  et  stare  di 
fuora  dove  a  loro  parerà,  et  dove  starano  possano 
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et  vogliano  goder  et  fruir  le  suo  robe,  et  intrar 
senza  alcuno  impedimento  nè  offensione,  tanto  de 
criminale,  et  se  fusse  ìesae  niaìestatis,  quanto 
civile,  acìeo  che  d’ogni  cosa  commessa,  fatta  et 
perpetrala,  per  prefalo  signor  Sigismondo  et  lutti 
102*  suoi  sopraditti  servitori,  aderenti,  complici  et  se¬ 
guaci  di  qualunque  sorte  come  di  sopra  perfino  a 
questo  giorno,  tanto  di  spesa  et  riscosso,  per  qua¬ 
lunque  via  et  modo,  quanto  del  Stato,  come  de 
foraussiti  bora  de  Arimino,  non  se  ne  babbi  a  dare, 
nè  a  prefato  signor  Sigismondo  nè  a  suoi  di  qua¬ 
lunque  sorte  sopradii  ti  servitori,  complici,  et  se¬ 
guaci  contrario,  lite,  controversia  alcuna,  ita  et 
tciliter,  che  tutte  le  cose  fatte  per  el  passato  siano 
morte  senza  memoria  over  recordatione  alcuna, 
con  liberalione  de  tutti  quelli  per  qualunque  modo 
de  li  agenti  et  servitori  de  sua  signoria  bora  se 
trovano  presoni  et  retenuti  da  prefato  reverendis¬ 
simo  monsignore  presidente,  azió  de  qui  non  habia 
da  lato  nessuno  a  nascer  pensamento  de  nuove 
offensione  ;  et  che  'I  prefato  signor  sia  tenuto  lassar 
Joati  Maria  Miltio,  etc.  —  Placet. 

Ancor  dimanda  prefato  signor  Sigismondo,  che 
senza  alcun  impedimento,  nè  contrario  di  alcuna 
persona,  qual  pensasse  o  volasse  per  qualunque  via, 
modo  o  quesito  colore  impedire  o  muovere  rixe, 
che  la  illustrissima  signora  Violante  madre  del  pre¬ 
fato  signor  Sigismondo,  et  lei  et  suoi  heredi  possa 
et  voglia  pacificamente  goder  le  sue  dote  sopra  le 
possessioni  et  beni  de  Bella  ville  (?)  el  sopra  le  terre 
et  fiti  de  case  et  fosse  de  Castellale,  lochi  et  de¬ 
sueto  de  Arimano,  et  li  fruti  de  prefati  beni  portarli 
et  farseli  condure  dove  et  in  quelli  loci  a  prefata 
signora  parerà  de  far,  senza  alcun  impedimento,  nè 
datii,  nè  tratti,  nè  altra  spesa  de  qualunque  sorte, 
et  similmente  che  li  potesse  sopra  ciò  nascere.  — 
Placet. 

Ancora  dimanda  prefato  signor  Sigismondo,  che 
alcune  possessione,  ditte  de  Fiomegino,  qual  furono 
già  molti  anni  donate  per  lo  ilustre  signor  Pandolfo 
suo  genitore  a  Io  Aldroandini,  poste  nel  destretto 
di  Arimino,  de  le  quale  più  volte  a  prefati  Aldroan¬ 
dini  si  è  stato  mosso  lite  et  garbuio,  bora  li  siano 
confirmate  et  pacificamente  lassati  godere  et  fruire 
senza  alcuno  impedimento,  per  via  né  modo  alcuno. 
—  Placet. 

Ancora  domanda  prefato  illustre  signor  Sigismon¬ 
do,  che  secondo  più  fiate  per  la  Santità  de  Nostro 
Signore  li  fu  dato  promessa  maritarli  la  signora 
Ginevra  sua  sorella,  che  bora  li  sia  per  Sua  Santità 
previsto,  et  cautato  de  la  sua  dote.  —  Placet. 


Et  che  le  sopraditle  mirate  de  li  beni  sopradilti  103 
de  Castellale,  non  ascendono  la  summa  de  70  ducati 
l’anno,  siano  liberi  de  prefalo  signor  Sigismondo 
senza  impedimento  alcuno,  li  quali  beni  furono 
sempre  parlicularmente  de  li  Mulalesta .  —  Ptacet. 

Et  che,  per  observalione  de  tulle  le  sopradille 
cose  prefalo  monsignor  Presidente  debba  impegnar 
et  obbligar  la  fede  sua  al  signor  conte  Bernardino 
de  Anlignolla,  et  esso  Conte  da  mò  accettare  per 
procuratore  del  prefato  signor  Sigismondo  a  pigliar 
le  mirate  di  le  sopradilte  possessioni,  et  fare  et 
exeguire  in  ciò  quanto  fusse  1’  utile  del  prefato 
signor  Sigismondo.  —  Placet. 

Et  che  Nostro  Signore,  per  sua  clementia  et 
benignità,  debba  haver  raccomandato  el  prefato 
signor  Sigismondo,  con  assegnarli  per  suslentatione 
sua  quella  provisione  che  parerà  a  Sua  Santità. 

—  Placet. 

Ancora  se  adimanda  per  il  prefato  signor  Sigi¬ 
smondo,  che  per  il  reverendissimo  signor  Presi¬ 
dente  sian  faefe  restituir  le  bolle  di  alcuni  benefitii 
a  Pandolfo  de  Rinaldi,  over  Simonetli,  da  uno  do¬ 
mino  Hironimo  di  la  Salsa  di  Arimino,  al  qual  don 
Hironimo  dicli  benefitii  furono  rinunt iati  per  uno 
fratello  del  prefato  Pandolfo  con  patti  el  conditioni 
come  costa  fra  loro,  et  come  è  notorio  a  lutto  Ari 
mino.  Et  che  al  prefato  Pandolfo  non  sia  dato  mo¬ 
lestia,  nè  impedimento  nissuno,  tanto  de  li  frutti 
riscossi  quanti  da  rescofersi  di  prefali  benefitii. 

—  Placet  quod  de  jorceterifo  non  molestetur  et 
de  futuro  videatur  de  iure. 

Ancora  adimanda  prefato  signor  Sigismondo  al 
prefato  reverendissimo  monsignore  Presidente,  sia 
per  sua  signoria  reverendissima  confermata  una  pa¬ 
tente,  overo  suplicalione  già  signata  et  concessa  per 
lo  illustrissimo  signor  Pandolfo  suo  padre  di  exemp- 
lione  overo  ancora  de  civililà  al  signor  Jacomino 
Morroni  da  Passano  contado  di  Arimino  suo  can¬ 
celliere,  el  a  Antonio  Morroni  patre  del  prefato  si¬ 
gnor  Jacomino,  et  per  loro  heredi,  la  qual  non 
importa  5  ducati  l’anno,  over  al  più  sei;  ma  che 
non  li  sia  impedita  dal  prefalo  contado  per  modo 
nissuno.  —  Placet. 

Ancora  adimanda  prelato  signor  Sigismondo, 
che  tutti  li  pregioni  relenuti  ad  instantia  di  prefato 
monsignor  reverendissimo,  sian  relaxati  loro  con 
robe  el  cavalli  senza  alcun  impedimento,  videlicet 
missier  Ascanio  Branculo,  missier  Alexandre  Orli¬ 
gio,  signor  Galeolo  Roberto,  doi  da  Meldula,  insie¬ 
me  con  loro  Pandolfo  di  la  Maxima  Maccaalvero,  li 
quali  senza  alcuno  impedimento,  nè  perdita  di  roba 
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nissuna  possano  venire  al  prefato  signor  Sigismondo, 
et  ancora  Gasparo  di  la  Pontoglia,  overo  altri  che 
fossero  retemiti  per  ordine  di  sua  signoria  reveren¬ 
dissima,  per  causa  del  prelato  signor  Sigismondo. 
—  Placet. 

103*  Ancora  adimanda  prefato  signor  Sigismondo, 
che  <e  sarà  nissuna  persona,  laido  del  contado, 
quanto  de  la  città  che  voglia  seguitar  prefalo  signor 
su  la  guerra,  overo  in  altri  lochi,  che  contra  di  loro 
nè  loro  robe  non  li  possa  mai  esser  dato,  nè  pro¬ 
ceduto  conira,  per  via,  nè  modo  alcuno.  —  Placet 
Jo  Joan  Maria  de  Monte  arzivescovo  Sipontino, 
vescovo  di  Pavia  et  presidente  di  Romagna,  pro- 
melto  in  nome  di  Nostro  Signore  quanto  di  sopra 
se  contiene  in  caso  che  per  il  prefato  signor  me  sia 
domatinaconsignata  la  cillà  de  Rimini  el  la  rocca, 
et  così  obbligo  la  fede  mia  al  predilo  signor  conte 
Bernardino,  in  presentia  de  li  strenui  eapetanei  Tra¬ 
montano,  Bastiano  da  Pisa,  Margule  el  Balordo. 

Data  in  la  chiesta  dì  San  Giuliano  nel 
borgo  di  limino ,  a  dì  15  de  Giugno  1528. 

Gen-tiles  Saxolus 
segretarius. 

104  1528.  Die  21  Junii.  In  Maiori  Consilio. 

Ser  Andreas  Buscar  enus, 

Ser  Nicotaus  Trivisanus , 

Ser  Domìni cus  Contarenus , 

Ser  Franciscus  Donaius  eques, 

Ser  Rironimus  Barbadicus, 

Consiliarii. 

Ser  Jacobus  Boldù , 

Caputele  Quadraginta,  loco  Consiliari. 

Ser  Bernardinus  Jusiinianus, 

Ser  Jacobus  Boldù, 

Capita  de  Quadraginta. 

Allevandosi  debitori  a  l’ofitio  di  leRaxon  nove 
per  perdeda  di  datii,  tra  li  altri  i  nobel  homeni  sier 
Marco  Grimani  et  sier  Gasparo  da  Molili  procura¬ 
tori,  videiicet  il  Grimani  de  ducali  zerca  2001»,  et 
il  Molili  de  ducati  1000,  et  dovendo  essere  imbos¬ 
solali  iusti  la  forma  di  la  parte  sopra  ciò  presa, 
sono  comparsi  a  la  presentia  di  la  Signoria  nostra 
con  inslanlia  suplicando,  che  havendo  a  conto  de 
ditto  suo  debito  exbursati  il  Grimani  ducali  (iOO  et 
il  Molin  ducati  760  de  contadi,  li  sia  concesso  per 


el  restante  del  suo  debito  poter  ubligar  a  la  Signo¬ 
ria  nostra  tanto  del  suo  credilo  de  l’ imprestedo 
feceno  per  la  Procurali,  quello  zoèdel  Grimani  del 
dolio  di  la  masena  et  quello  del  Molin  di  le  2  et  3 
per  100  che  si  scuode  per  zornala,  che  sino  ad  uno 
anno  sarà  tempo  de  scodere  integramente.  Onde 
parendo  esser  conveniente  satisfar  a  la  honesta  pe- 
lizion  loro,  havendo  maxime  la  Signoria  nostra 
toccato  questi  proximi  preteriti  zumi  la  dilla  suol¬ 
imi  de  contadi,  havendo  e  ti  am  respelto  a  la  qualità 
del  debito  che  è  ile  perdeda  de  datii,  cosa  invero 
compassionevole  ; 

L’anderà  parte,  che  per  auctorità  di  questo 
Conseio  sia  concesso  a  li  predilli  nobeli  nostri,  po¬ 
ter  in  termine  di  zorni  3  scriver  et  pagar  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  el  ditto  suo  credito  ile  l’ impresiedo 
libero,  per  quanto  è  il  loro  restante  debito,  siché  in 
termine  de  uno  anno  la  ditta  Signoria  nostra  vengi 
ad  ha  ver  il  suo  danaro,  quo  facto  non  siano  im¬ 
bossolali.  Passati  veramente  li  dilli  3  zorni  et  non 
havendo  satisfalo,  come  è  ditto,  siano  irremissibil¬ 
mente  imbossolati,  el  in  tutto  la  parte  sopradilla 
conira  de  loro  sia  exeguita.  Et  simili  ter  così  se 
observi  del  nobil  homo  sier  Marco  da  Molin  prò- 
curator,  el  quale  (tessendo  debitor  de  ducali  zerca 
1000  per  dillo  conto  de  perdeda  de  dacii,  ha  dato 
de  contadi  questi  proximi  giorni  ducali  800,  clie’l 
possi  scriver  et  pagar  a  la  Signoria  nostra  per  el 
restante  debito  tanto  impresiedo  libero  del  Maior 
Conseio,  nel  termine  et  modi  sopraditti. 

Et  perchè  1’ è  conveniente  servar  equalilà,  sia 
etiam  preso,  che  tulli  quelli  i  quali  al  presente 
se  trovano  debitori  a  V  oficio  di  le  Rason  nuove, 
de  perdeda  de  dacii,  et  hanno  offìcii  si  nobeli, 
come  populari,  excetluando  quelli  che  sono  sta 
ballotali  nel  Conseio  nostro  di  X,  exbursando  in 
termine  de  zorni  8  el  terzo  del  suo  debito  in  con¬ 
tadi,  possino  anchor  loro  scrivere  et  pagare  a  la 
Signoria  nostra  per  el  restante  del  ditto  suo  debito 
tanto  imprestedo  libero  de  questo  Mazor  Conseio, 
siehè  ut  supra  la  Signoria  nostra  habbia  il  danaro 
in  termine  de  uno  anno,  el  passali  li  ditti  8  zorni, 
se  non  haranno  exbursati  li  contadi,  nè  falla  la 
obbligalion  sopraditta,  sia  exeguita  la  parte  de  la 
imbossolatione  sopradilta  conira  de  loro,  al  tutto, 
senza  alcuna  remission. 

Praeterea,  hessendo  ancora  altri,  sì  nobeli  co¬ 
me  populari,  i  quali  non  hanno  offìcii  el  sono  de¬ 
bitori  per  el  ditto  conto  de  perdeda  de  datii,  a  li 
quali  non  se  dia  mancar  de  la  medema  provisione  1 04* 
per  equità,  però  anche  a  li  ditti  sia  concesso  che, 


137 


MDXXVIII,  GIUGNO. 


138 


exbursando  per  tulio  el  mese  presente  in  confarli 
el  terzo  del  suo  debito,  possino  per  il  restatile 
de  quello  scriver  et  pagar  a  la  Signoria  nostra 
tanto  imprestedo  del  Mazor  Conseio,  talché  in  uno 
anno  se  habbia  el  danaro  come  è  preditto,  excep- 
tuando  da  questo  li  ballota!!  nel  Conscio  di  X  ut 
supra.  Passato  veramente  questo  presente  mese, 
da  quelli  che  non  barano  fatta  la  dilla  satisfalione, 
se  deba  poi  scodere  in  contadi  al  tutto. 

Dechiarando,  che  li  danari  qual  si  haverano 
per  vigor  de  questa  parte  in  contadi,  debano  lutti 
esser  de  la  Signoria  nostra,  el  che  li  signori  et 
altri  de  1’  officio  de  le  Raxon  nove  se  habbiano  ad 
pagar  le  soe  utilità  de  li  danari  de  li  ditti  itripre- 
stedi,  sicome  i  se  scoderatio  de  tempo  in  tempo. 

De  parte  417 

De  non  206 

Non  sincere  70 

Memorata  fuit  lex  disponens  de  quinque 
sextis  baltotarum  prò  gratiis  buiusmodi  fa- 
ciendis,  et  decloratimi  fuit  per  Dominos  Con- 
siliarios,  quod  praesens  pars  pubìicata  sii. 

Bei  campo  da  Napoli ,  del  Pixani  et  Pe- 
xaro ,  di  15.  Come  era  zonto  lì  sier  Almorò  Dol- 
fin  pagador  con  li  danari,  de  quali  haveano  dati 
scudi  20200  a  monsignor  de  Lulrech  per  pagar 
li  fanti.  Solicila  se  mandi  el  resto;  et  su  questo 
scriveno  longo.  Lui  provedador  Pixani  ha  di  la 
febre,  et  è  morto  el  suo  secretano  Domenego 
Vendramin.  Scriveno,  in  Napoli  inimici  è  molto 
stretti  et  non  escono  più  fuora  poi  zonse  l’armada 
li,  et  patiscono  grandemente.  Non  hanno  più  vin, 
beveno  acqua,  se  non  alcuni  pochi,  non  hanno  car¬ 
ne,  imo  de  la  monition  de  li  castelli  hanno  et  con 
difficultà  poca  tonina,  la  quale  la  parlano  per  le 
zente,  et  quelli  de  li  castelli  non  ge  la  voleno 
più  dar. 

Da  Brexa,  di  rectori  et  proveditor  Foscari, 
di  19 ,  bore  4.  Come  el  proveditor  Coniarmi 
ha  de  mal  assai,  et  scoperte  pelechie.  Manda  la 
copia  de  lettera  haula  di  Orzi  del  proveditor  Moro, 
come  inimici  è  dove  erano.  Etiam ,  mandano  let¬ 
tere  haute  da  Cremona  del  duca  de  Milan  ;  par 
siano  zonti  4000  lanzinech  a  Ivrea  overo  in  Aste, 
sichè  saranno  in  Alexandria  al  presente.  Scrive 
discorsi  del  signor  Capilanio  Zeneral  et  provision 
fatte,  et  or  leni  dati,  sicome  farano  li  inimici,  sa¬ 
pientissimi  el  optimi.  Item,  hanno  mandalo  a  Man- 


toa  per  li  sali  ;  el  Marchese  ditto  -volentiera  li  darà, 
et  cussi  le  robe  de  subdili  de  la  Riviera  fuzileno 
a  Casi  ioti  et  Castel  Zulrè  per  salvarsi,  castelli  del 
signor  Alvise  di  Gonzaga.  Et  havendo  scritte  lettere 
a  madama  Zenevre  Rangon  sua  consorte,  quella 
risponde  le  bone  operation  fatte  per  il  signor  suo  105 
consorte,  el  qua!  come  bavera  passato  lanzinechi 
Adda,  tornerà  ine! rio,  el  volendo  la  Signoria,  verà 
a  nostro  servilio  etc. 

Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio ,  di  18.  Come  il  signor  Antonio  da 
Leva  già  do  giorni  ha  buttato  uno  ponte  sopra 
Adda,  et  è  passato  con  le  zente  di  là;  ma  li  ale- 
mani  ancor  loro  marchiano  a  quella  volta,  et  parte 
de  loro  sono  già  passati  el  acampati  sotto  Lodi  a 
le  Torele,  mia  uno  distante  di  la  terra.  Li  quali 
nemici  nel  passar  hanno  brusalo  7  ville  di  questo 
territorio,  come  per  le  altre  scrisse  a  quello  con¬ 
fine. 

Item,  manda  una  lista  de  quello  corre  le  cose 
da  manzar  li  a  Crema;  sichè  è  grandissima  ca¬ 
restia. 

Da  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral  dì 
Orzinuovi ,  a  dì  19,  bore  3.  Come  Zuan  di  Nal- 
do  hnzi  ha  corso  con  li  soi  cavalli  fino  apresso  el 
campo  de  nemici,  et  preso  uno  capitanio  di  cavalli 
lizieri  del  signor  Alvise  di  Gonzaga  con  15  cavalli; 
el  qual  capitanio  dice,  li  lanzinech  esser  de  qua  di 
Adda,  il  signor  Antonio  da  Leva  di  ià  de  Adda  ; 
et  che  li  lanzchenech  non  Voleno  passar,  ma  vo¬ 
leno  danari.  Item,  dice  che  ’1  duca  di  Brensvich 
et  il  capitanio  Leva  non  se  intendeno  bene  insie¬ 
me,  perchè  ditto  Duca  se  voi  far  duca  de  Milano 
et  il  Leva  non  vorìa,  digando  lui  haverlo  difeso 
con  fante  fatiche;  pur  li  daria  Pavia  el  alcuni  altri 
loci.  Item,  dice  che  dicono  voler  partir  li  allogia- 
menti  per  Geradada  per  voler  assediar  Lodi.  Item, 
dice  hanno  deliberato  disfar  il  ponte  sopra  Adda 
et  giltarlo  più  inverso  Spiti. 

Da  poi  Conseio,  el  Serenissimo  con  li  Consieri 

et  Cai  di  XL  et . se  reduseno  in  Collegio 

con  li  Savii,  et  fo  ledo  le  diete  lettere,  et  quelle 
da  Constanf inopoli  poi  con  li  Cai  di  X,  drizale  a 
li  preditti  Cai. 

A  dì  22.  La  mattina  non  fo  lettere  da  conto.  106 

Vene  V  oralor  de  Milan,  insta  el  solilo. 

Vene  1’  orator  de  Fiorenza,  per  cose  pari  icular. 

Vene  l’ orator  de  Mantoa,  per  Irata  di  tor¬ 
menti. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio, 
di  20,  bore . ,  vidi  lettere  par  tieni  ar, 
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venute  Iteri  sera ,  insieme  con  quelle  da  Cre¬ 
ma  et  del  proveditor  Moro,  noinde  de  sopra, 
Scrive,  hozi  se  parie  el  signor  Guleazo  Visconte 
per  andar  a  la  volta  de  manloana,  et  lo  accompa¬ 
gnerà  fuora.  Scrive,  el  suo  collega  ha  pur  di  la 
febre,  et  manda  la  copia  de  la  lettera  del  prove- 
ditor  Moro  dal  campo,  di  19,  la  qual  dice  cussi: 
Hozi  è  cavalcado  domino  Zuan  di  Naldo  a  la  volta 
de  inimici,  et  incontratosi  in  altri  cavalli  del  signor 
Alvise  Gonzaga,  ne  ha  preso  da  zerca  15  in  20 
con  el  capo  loro,  che  è  uno  de  Castel  Zufré,  capo 
de  50  cavalli  del  signor  Alvise  preditto,  qual  re¬ 
ferisse  el  non  passar  de  lanzinech  esser  processo, 
prima  per  voler  danari,  poi  dice  che  ’l  par  non 
se  inlendeno  ben  insieme  el  signor  Antonio  et  il 
duca  de  Brensvich,  rispetto  che  cadami  di  loro 
voi  esser  duca  de  Milano:  pur  che  par  in  questo 
interim  hanno  deliberato  strenzer  Lodi  et  da  una 
banda  et  da  1’  altra,  et  voler  desiar  el  ponte  per 
buttarlo  poi  più  apresso  Lodi.  De  quanto  più  oc¬ 
correrà,  vostra  magnificentia  ne  sarà  advisata. 

Dal  campo,  a  dì  19  Junii  1528. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  1’  ora- 
tor  di  Franza  venuto. 

Da  Brexa,  fo  lettere  di  reofori  et  sier  Mar¬ 
co  Foscari  proveditor,  di  21,  fiore  ....  Come 
sier  Carlo  Contarmi  proveditor  zeneral  stava  ma¬ 
lissimo  et  in  pericolo  grandissimo  de  la  vita  sua  ; 
ha  petechie.  Sier  Domenego  Pizamano  podestà  sta 
meglio  de  la  sua  febre  :  inimici  al  solilo  Item, 
scriveno  un  discorso  fatto  per  il  Capitanio  zeneral, 
et  mandato. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor,  di  ....  Colloqui  hauti  col  signor  duca  de 
Milan,  qual  voria  la  Signoria  rendesse  Ravena  el 
Zervia  al  Papa  acciò  l’ intrasse  con  la  liga  a  cazar 
spagnoli  de  Italia  ;  non  che  ’l  non  volesse  che  la 
Signoria  le  avesse  lei  avanti  che  il  Papa,  ma  dice 
per  ben  de  Italia.  Scrive,  el  conte  de  Caiazo  par¬ 
tito  da  Pizigaton  è  venuto  qui,  parlalo  al  Duca  et 
ditto  se  ’l  voi  inlrarà  in  Lodi,  et  è  partito  per 
Pizigaton  per  poter  exeguir  di  andar  a  Zenoa, 
andando  inimici  a  quella  volta. 

10G*  Fo  ledo  una  lei  ter  a  del  Capitanio  Zeneral, 
da  Brexa,  di  20,  a  missier  Baldo  Antonio. 
La  copia  sarà  qui  avanti  posta. 

Fo  porla  una  lettera  di  Zenoa,  del  signor 
Teodoro  Triulzi,  di  20,  a  missier  Evangelista 
Citadino  suo  secretario  qui.  Scrive  il  pericolo 
è  quella  città  se  non  vien  soccorsa  per  il  Capila- 


nio  Zeneral,  et  che  di  Franza  non  sarà  a  tempo, 
el  che  Andrea  Doria  non  voi  più  esser  col  Re; 
siehè  se  li  provedi  presto  di  soccorso.  Nè  scrive 
di  gahe  de  Franza  zonte  a  Saona,  nè  di  altro. 

Da  poi,  el  Serenissimo  se  levò,  et  fè  la  rela- 
tione  del  visconte  di  Torcila  orator  di  Franza 
apresso  el  Papa,  venuto  in  questa  terra  questi 
zorni,  zerca  dar  Ravena  et  Zervia  al  Papa,  quali 
haute,  intraria  in  la  nostra  lega,  dicendo  el  poter 
del  Papa  a  beneficio  de  la  impresa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  uno  possesso  in  bre- 
xana  di  la  parochial  chiesia  de  San  Gregorio  de 
Barco  a  domino  Zuan  Maria  de  Bassanis,  brexan, 
habuta  per  renontia,  apar  le  bolle  25  Zugno  1526, 
et  sia  scritto  a  li  reclori  non  li  dagi  el  possesso 
fin  non  sarà  pagà  la  Signoria  di  la  parte  li  loca 
del  subsidio.  106,  1,  1*>. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  del  Conseio,  exceplo  sier 
Lunardo  Emo,  et  Sa  vii  a  terra  ferma,  una  risposta 
da  esser  fatta  damatina  per  il  Serenissimo  a  li 
oratori  francesi  zerca  Ravena  et  Zervia,  dicendoli 
le  raxon  nostre,  et  la  spexa  havemo  fatta  et  femo, 
et  tenimo  certo  el  Papa  se  riconoscerà  di  questa 
richiesta;  et  che  havemo  scritto  al  re  Chrislianis- 
simo,  che  Soa  Maestà  troverà  bon  modo. 

Et  a  l’ incontro,  sier  Lunardo  Emo  savio  del 
Conseio,  non  voi  si  dichi  di  haver  scritto  in  Franza, 
perchè  par  la  cosa  sia  messa  al  Re. 

Et  andò  in  renga  et  parlò  per  la  sua  opinion, 
et  li  rispose  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier  Sa¬ 
vio  del  Conseio  è  in  settimana,  qual  venuto  zoso, 
parse  a  sier  Gabriel  Moro  el  cavalier  andar  in 
renga  et  parlar  in  favor  del  Collegio,  dicendo  altre 
raxon  che  si  dovei  prender  la  parte  di  Savh.  Andò 
le  opinion:  50  di  I’ Emo,  104  di  Savii.  Et  questa 
fu  presa. 

Da  Brexa  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio, 
di  20,  fiore  24.  Come  hozi  si  partì  il  signor  Ga- 
leazo  Visconte,  va  a  Lonà,  poi  a  Manloa,  demum  a 
Venetia  per  exortar  la  Signoria  per  nome  del  re 
Christianissimo,  andando  li  lanzinech  verso  il  reame, 
si  mandi  il  nostro  exercilo  drio.  L’  hanno  acompa- 
gnato  fuori.  Item.,  sier  Carlo  Coniarmi  stava  ma¬ 
lissimo. 

Del  ditto,  di  21.  Come  hanno  di  Crema,  ini¬ 
mici  lanzinech  havia  hauto  qualche  danaro,  et  pas¬ 
sano  di  là.  Et  per  lettere  del  duca  de  Milan  al  suo 
orator  lì  a  Brexa,  come  ha  aviso  il  Leva  partiva  per 
Milan,  et  dovea  mandar  zenle  verso  il  novarese. 
Dubita  di  francesi,  perché  beri  sera  se  intese  14  ga¬ 
lle  erano  zonte  a  Saona  di  Franza,  el  si  aspectava 
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4000  vasconi  et  alcune  bandiere  di  lanzineeh,  che 
saranno  i!  soccorso  di  Alexandria  ;  sichè  indica,  la 
venula  di  questi  alemani  si  lieti  non  furano  fruito 
alcuno. 

107  Copia  dì  una  lettera  del  Capitanio  Zeneral, 
scrìtta  a  domino  Baldo  Antonio  Falcutio 
suo  orator,  di  20  Zugno  1528. 

JSobilis ,  dilectissime  noster. 

Il  capilanio  Zuan  di  Naldo  cum  una  parte  de  i 
suoi  cavalli  et  un' altra  de  li  nostri,  havendo  fallo 
un’  imboscata  in  uno  loco  chiamato  il  Torno,  di¬ 
stante  da  Lodi  zerca  un  miglio,  havendo  discoperto 
la  compagnia  del  signor  Alvise  da  Gonzaga,  li  tra  - 
versorno  la  strada  verso  Pandino,  di  sorle  che 
uscito  fuori  una  compagnia  de  nemici,  che  era 
tutta  de  archibusieri  a  cavallo,  venero  a  le  mani 
insieme,  in  modo  che  li  cavalli  nostri  et  quelli  del 
prelato  capitano  n’  hanno  feriti  et  amazali  gran  nu¬ 
mero  di  loro  et  preso  zerca  22  a  cavallo,  tra  li 
quali  un  nostro  cavallo  liziero  ha  fallo  pregione  il 
capilanio  di  essi  archibusieri,  il  quale  è  stalo  con- 
duto  qui  in  Bressa,  et  è  in  man  nostra;  il  che  cer¬ 
tamente  è  stalo  bellissima  factione  per  bavere  li 
inimici  su  li  echi.  Et  per  questo  ne  è  parso  darcene 
aviso  de  ciò,  ancor  voi  ne  siale  partecipe.  Stale 
sano. 

Di  Brexa  a  li  20  di  Zugno  1528.  — 
Scritto  a  banda  destra. 

il  duca  di  Urbino. 

Item,  il  Duca  li  manda  copia  di  lettere  da  esser 
monslrate  in  Collegio.  Et  primo  una  lettera  del 
proveditor  Moro  di  20,  da  li  Orzi  novi,  a  bore  13, 
che  le  fanlarie  del  conte  di  Caiazo  et  signor  Mula¬ 
lesta  di  Rimino,  che  fono  mandate  a  Cremona,  sono 
rimaste  di  fora  de  la  ciltà,  per  non  esser  sta  volute 
acetare  dentro.  Et  quella  del  signor  Malatesla  è  a 
Casal  Bullan,  et  quella  del  Conte  ad  una  badia  non 
mollo  lontana  da  nemici.  Et  per  potersi  in  molli 
lochi  guadar  Oglio,  poiria  seguir  qualche  disordine. 
Et  cussi  queste  nostre  fanlarie  di  qui  hessendo 
sparpagliate  in  diversi  lochi,  non  hessendo  inimici 
passati  Adda  nè  fanno  il  ponle,  perchè  li  lanzineeh 
voleno  prima  danari,  poi  per  la  discordia  tra  il  si¬ 
gnor  Antonio  da  Leva  et  il  duca  di  Bransvicli,  però 
desidera  saper  come  si  babbi  a  governar.  Et  per 
haver  inteso  da  questo  capo  del  signor  Alvise  di 
Gonzaga  menato  pregione,  par  voghilo  lutar  uno 


altro  ponle  a  Spir,  di  sopra  di  l’altro  più  di  5  mia, 
che  saria  più  vicino  a  Bergamo,  et  volendo  andarvi, 
sariano  più  presto  di  noi,  però  Soa  Exceileulia  or- 
deni  quello  si  ha  a  far. 

Item ,  una  lettera  che  lui  Duca  pur  di  20  scrive 
prima  di  questa  al  ditto  provedilor  Moro,  dolendosi 
il  ponle  a  li  Orzi  è  sta  gitalo  più  presto  di  quello 
nel  consulto  fu  deliberato  di  far;  pertanto  non  lo 
removi,  ma  li  provedi  di  una  bona  guardia,  et 
mandi  in  Crema  una  di  le  compagnie  di  fanti  per 
magior  sicurezza  di  quella  terra. 

Item,  una  lettera  scrive  di  20  il  dillo  Duca  al 
podeslà  di  Crema,  pei'  la  qual,  vedendo  il  tempo- 
rizar  de  inimici,  ha  ordina  li  sia  manda  un’altra 
compagnia  di  fanti  de  lì,  et  non  si  mancarà  di  tutte 
le  provisione,  etc. 

Item,  scrilo  a  Cremona  a  l’orator  Venier,  di  20. 
Scrive  haver  scritto  al  conte  di  Sciano  et  capilanio 
Baldassare  Azale,  che  volendo  il  signor  Duca  depu¬ 
tarli  lo  aiozamento  fuor  di  Cremona  per  rispetto  di 
la  peste  a  benefìcio  loro,  non  manchino  di  starvi  et 
far  lo  aiozamento  piuloslo  dentro  che  diluitili  per 
rispetto  de  nemici,  et  se  li  fa  zi  bona  provision  di 
vituarie  et  limitarli  il  prezzo,  talmente  che  li  sol¬ 
dati  il  possi  comportare. 

Item,  scrive  al  conte  di  Soiano,  debbi  exequir 
il  voler  del  prefato  duca  de  Milano,  et  alozando 
più  presto  dentro  di  Cremona  che  di  fora,  per  loro 
securtà. 

Item,  scrive  un’altra  lettera  a  lui  messer  Baldo 
Antonio,  di  20,  di  la  extrema  contenteza  hauta  co¬ 
noscendo  l’operar  suo  et  fede  siano  di  satisfatene 
a  questi  lustri  Signori  universalmente  et  quella  Se¬ 
renissima  Repubblica,  sicorne  per  sue  di  16  ha  in¬ 
teso,  dicendo  non  mancarà  in  lutto  quello  cogno- 
scerà  ceder  ad  utile  et  servilo  di  loro  Signorie 
Illustrissime,  sicorne  havemo  fatto  sempre,  non 
sparagnando  a  Stato,  nè  altra  cosa  del  mondo  per 
ben  servirle.  Et  manda  la  copia  del  suo  parere  di 
quanto  si  babbi  a  fare,  la  qual  sarà  qui  avanti 
scritta.  Il  magnifico  messer  Galeazo  Visconti  viene 
a  Venelia,  dove  starà  per  alcuni  pochi  zorni.  Vieti 
come  oratore  del  re  Christianissimo. 
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108  A  dì  20  de  Zugno  1528. 

Memoria  di  guanto  è  parere  dell’  illustrissimo 
signor  duca  de  Urbino  clip  se  habia  a  fare 
del  soccorso  francese  et  del  resto  a  benefi¬ 
cio  et  secureza  de  la  presente  impresa,  et 
prima  : 

Che  mosser  Hanibale  Picinardo  se  ne  debbia 
andar  più  quelamente  et  con  più  sollicitudine  clie’l 
pò  in  Alexandria,  tenendo  la  via  di  là  da  Po,  et 
che  li  dehia  armare  3,  o,  4  bone  barche  de  archi- 
busieri  de  le  più  expedite  clie’l  trova,  et  a  seconda 
venirsene  giù  per  Po  di  notte.  Udendo  et  affon¬ 
dando  tutto  quel  die  non  potesse  condure  tanfo  de 
barche  come  de  ruolini,  et  al  medesimo  tempo  il 
conte  di  Caiazo,  lassando  ben  sicuro  Pizigalone,con 
3,  o  4  altre  barche  più  comode  aziò  armate,  debbia 
andarsene  a  seconda  de  Adda  a  far  spalle  nel 
venir  ad  esso  messer  Hannibal,  et  unendosi  seco 
rastei  lare  abasso  quanto  trova  et  de  barche  et  de 
molini  sino  a  Cremona.  Il  che  facendo  se  persuade 
che  sia  molto  al  proposito,  ultra  lo  accomodar  i 
nostri  di  queste  medesime  barche  che  se  guada¬ 
gneranno,  et  se  darà  qualche  diffìcultà  a  li  inimici, 
tanto  zerca  il  passar  Po,  quanto  al  levarli  la  como¬ 
dità  de  la  vittuaria  de  Piasenza,  levandosi  molini  da 
macinare,  havendosi  grandissima  diffìcultà  de  ma¬ 
cinare  altrove. 

Che  se  debbia  far  intendere  all’  illustrissimo 
signor  Teodoro  et  all’illustrissimo  monsignor  di 
San  Polo,  s’el  sarà  propinquo,  che  hessendo  arri¬ 
vato  questo  novo  soccorso  de  fanti  francesi  a  Sa¬ 
vona,  o  Genoa,  come  se  intende,  et  havendo  il  no¬ 
stro  in  pronto,  che  passando  inimici  Po,  non  li 
mancarà  che  la  lesta  de  lanzinech  arrivando  de 
mano  in  mano  se  spingesse  in  Alexandria,  non  mo¬ 
vendosi  de  lì,  nè  per  Zenoa,  nè  per  più  in  qua  fino 
a  novi  ordeni  che  dependeranno  dal  movimento 
de  nemici,  et  questo  perchè,  firmandosi  lì  questa 
lesta  venirà  mollo  bene  assicurare  quel  loco  de 
tanta  importanti»  quanto  è,  et  sarà  sulla  strada  de 
la  unione  nostra.  Et  caso  che  li  nemici  andassero  a 
quella  volta,  a  creder  si  ha  che,  essendo  quella  terra 
di  quella  fortezza  che  è  et  fornita  de  così  grossa  et 
bona  zelile  di  guerra,  non  solo  si  deve  credere  che 
la  li  debba  hessere  diffìcile,  ma  quasi  impossibile 
108*  a  posscrla  sforzare,  maximamenle  che,  hessendo  in 
sul  raccolto,  ci  doverno  persuadere  quelli  che  vi 
sono  dentro  sin  qui  non  habbino  perso,  nè  siano 


per  perdere  oncia  di  tempo  per  remeltere  quella 
più  vittuaria  che  sia  possibile.  Et  passandoli  inimici 
Alexandria  per  la  difficoltà  troveranno  in  essa,  et 
volendo  andare  a  le  cose  di  Zenoa,  a  creder  si  ha 
che  non  habbino  a  ritrovare  manco  dificullà  in 
quella  ancora,  trovando  in  quella  terra,  olirà  li 
primi  fanti  che  havea  il  signor  Teodoro,  francesi  no 
vamente  venuti  et  le  zenle  nostre  et  del  signor 
duca  de  Milano,  che  ascenderuno  almeno  a  la 
summa  di  7  in  8000  fanti  in  tutto.  Et  restando  li 
lanzichenerh  in  Alexandria,  saranno  in  su  la  strada 
de  la  unione  con  noi  altri,  peraiul  ria  anco  di  fora 
in  quel  che  sì  potrà.  Et  per  la  durezza  de  le  cose  di 
Zenoa,  se  li  inimici  se  inducessero  per  questa  ne¬ 
cessità  voltare  in  Toscana,  con  quella  prontezza  che 
rizerca  questo  caso,  per  la  via  più  comoda  o  per 
terra  o  per  mare  inviarli  quella  zente,  et  di  questa 
che  più  parerà  al  signor  Teodoro,  lassandosi  tanto 
pressidio,  quanto  parerà  a  sua  signoria  per  guar¬ 
darsi  da  machinatione.  La  qual  cosa  non  sarà  di 
poco  favore  a  Fiorenza,  hessendo  che  loro  non  pen¬ 
sano  a  questo  sì  grosso  et  làcil  soccorso  per  la  lon¬ 
tananza  nostra,  che  azonlo  questo  a  le  forze  che  de 
ragione  devono  haver  preparate  per  lor  medesimi, 
possa  facilmente  assicurare  quella  città,  conside¬ 
rando  che  I’  hesser  inanti  non  si  possi  fare  senza 
lassare  in  pericolo  le  cose  di  qua,  et  che  1’  andarvi 
de  rielro  non  fusse  in  tempo.  Et  molto  ben  pò  hes¬ 
sere,  che  vedendo  li  inimici  cusì  ben  previsto  et 
cusì  gran  difficuflà  in  ogni  loco  dove  volessero  vol¬ 
tare,  che  la  necessità  li  astrengesse  firmarsi  a  Lodi, 
pensando  con  il  firmarsi  lì  poterlo  bavere,  et  in 
quel  medesimo  tempo  far  spalle  al  fornir  de  vit- 
luaria  Pavia,  Milano  et  li  altri  luochi  che  tengono. 
11  qual  Lodi  pensa  ehe’l  debano  bavere  molto  diffì¬ 
cile,  hessendo  in  sè  assai  forte  et  per  V  arte  de  la 
reparatione  et  per  li  allagamenti  de  le  acque,  et 
havendolo  il  signor  duca  de  Milano  fornito  de  ho- 
meni,  secondo  li  è  stalo  racordato  ogni  dì  et  ogni 
hora,  et  come  Sua  Signoria  dice  haver  fatto,  las¬ 
sando  quella  cura  a  lui  solo  per  fornirlo  con  le 
forze  sue,  pigliando  il  prefato  signor  duca  de  Ur¬ 
bino  lutto  il  resto,  non  mancando  ancora  di  foravia 
di  quello  aiuto  sarà  possibile.  Et  se’l  perder  costoro 
tempo  lì  et  con  conservare  quel  passo  di  Adda,  ri¬ 
servandolo  in  man  nostra  per  la  via  di  Lodi,  in 
man  nostra  sarà  raccogliere  tutte  le  forze  et  fran¬ 
cese,  et  tutte  le  altre  universalmente  deputate  a 
queste  imprese  di  qua  con  lassarne  pochissime  in 
nessun  altro  loco,  non  possendo  nemici  ingannarci 
con  distaccarsi  da  noi,  quando  haveremo  le  forze 
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unite  vicino  a  loro,  il  che  non  si  può  fare  prima  cii 
bavere  la  testa  di  ultramontani  et  p  r  la  via  di  Cre¬ 
mona  unirla  con  noi  et  insieme  passar  Adda.  Con  la 
comodità  di  questo  passo  per  il  mezo  de  Lodi,  et 
cum  ia  testa  de  lanzchenech  ferma  et  nostra  arlel- 
laria,  et  la  opra  del  guastatore,  et  spalla  de  la  no¬ 
stra  viltuaria  et  nostre  terre,  se  bavera  comodità 
talmente  a  possersi  accostare  a  loro  con  sicurezza, 
che  con  l’avanlagio  de  la  cavallaria,  cum  le  spalle 
de  li  archìbusieri  italiani  et  del  resto  apresso,  li 
tra valiarà  talmente  et  la  sua  viltuaria  et  lo  resto 
ancora,  che  non  havendo  loro  modo,  per  quanto  si 
vede,  al  dinaro,  nè  più  comodità  di  cavarne  nè  di 
Milano  nè  di  Pavia  per  hesser  deslrutle  come 
sono,  et  potendo  ancora  zerca  il  resto,  per  queste 
cagione  non  saria  maraviglia  che  da  lor  medesimi 
se  mettessero  in  tal  termini  che  ci  dessero  poca  fa¬ 
tica,  overamente  che  quando  pur  bisognasse  usarla, 
che  la  se  usaria  con  tanto  avantaggio  et  cum  tanta 
ragione,  che  se  ne  poteria  sperare  il  medesimo.  Que¬ 
sto  che  si  è  dillo,  se  dice  per  quel  clje  si  vedo  al 
presente,  nondimeno  Sua  Excellentia  dandone  in¬ 
tendere  sempre  il  parere  de  li  soprascritti  signori 
cusì  liberamente  come  ancor  lei  el  dice,  et  per 
non  parer  Sua  Excellentia  presuntuosa  in  voler 
prosumere  di  antiveder  la  guerra  più  di  quello  che 
si  sole,  si  remetle  a  dire  di  mano  in  mano  novi  pa¬ 
reri  secondo  le  nove  occasioni  che  sogliono  acca- 
scare  a  la  guerra,  sforzandosi  però  di  star  sempre 
più  pronto  che  si  pò  al  tutto. 

Dux  Urbins. 

10')  Bel  duca  di  Urbìn  capi  tardo  generai  no¬ 
stro  fo  lettere ,  date  a  Brexa  a  domino  Baldo 
Antonio  Fai  cuti  o  suo  orator ,  di  21  Zugno 
1528.  Come  havia  scritto  lettere,  et  manda  la  co¬ 
pia,  al  proveditor  Moro,  che’l  debbi  mandar  per  cu¬ 
stodia  di  Crema  più  zente  da  piedi  et  da  cavallo 
aziò  fazino  spalle  a  li  contadini  per  rispetto  de  re- 
colti,  però  sii  contento  subito  mandarli  Zuan  di 
Naldo  con  la  sua  compagnia,  con  ordine  che’l  non 
allozi  di  fuora  aziò  non  recevesse  qualche  danno  da 
nimici. 

Ancora  scrisse  al  podestà  di  Crema,  che  ha 
haute  le  sue  lettere,  et  visto  li  avisi,  ha  scritto  al 
proveditor  Moro  li  mandi  la  compagnia  del  cnpi- 
lanio  Zuan  di  Naldo,  la  qual  arrivata  farà  alozar  in 
la  terra. 

(i)  La  carta  109’  è  bianca. 

1  Diarti  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVJJL 


Item,  scrisse  al  signor  Malalesla  da  Soiano  a 
Bergamo  che  l’ atendi  a  la  reparation  di  quella 
città,  considerando  la  sua  imporlantia,  et  usar  exac- 
lissima  solliciludine  per  dar  fine  a  li  repari  princi¬ 
piati,  et  Io  lauda  de  le  admonilione  per  lei  fatte  a 
quei  fanti  sono  de  lì  a  deportarsi  bene  con  li  ho- 
meni  del  loco,  a  li  quali  et  a  li  capi  replicarà  haver 
commissione  da  Soa  Excellentia  de  intendere,  quali 
siano  quelli  che  sinistramente  se  deportano,  et  li 
dagi  aviso,  perchè  sapendolo  non  solo  castigarà  i 
fanti  privali,  ma  li  capi  proprii.  Et  li  pince  quello  li 
scrive  zerca  la  fazione  che  ella  ha  in  pronto  di  po¬ 
terla  exeguire  con  sicureza,  hessendo  sempre  bene 
dannificare  il  nemico  o  poco  o  assai,  secondo  che 
1’  occasione  offerisse. 

Item ,  ha  scritto  a  li  rectori  di  Bergamo  zerca 
fortificar  quella  cità,  per  le  ragione  ben  note,  però 
ordinò  al  signor  Malalesla  da  Soiano  nel  suo  partir 
non  mancasse  per  redur  li  repari  a  la  designata 
perfetione,  maximamente  perchè  intende  hesser 
redute  a  bollissimo  termine.  Pertanto  voglino  non 
mancar  ad  ogni  richiesta  di  esso  signor  Malatesta, 
darli  tutte  le  provision  che  da  lui  saranno  rizercate, 
et  cusì  servirà  no  la  Signoria  et  tarano  bene  a  loro, 
et  a  Sua  Excellentia  piacer  grandissimo. 

Di  Crema  vene  lettere  di  sier  Luca  Bore-  IH') 
dan  podestà  et  capitanio ,  di  20.  Scrive  hesser 
venuto  uno  ragazo  fuora  di  Lodi  per  parte  del  si¬ 
gnor  Sforzili  Sforza,  al  qual  è  stà  tolte  le  lettere  et 
spoiato.  Dice  inimici  berano  levali  et  andavano 
verso  Milan.  Item ,  scrive  la  cosa  di  la  incursion 
fatta  su  quel  territorio  di  Crema,  come  dirò  qui 
sotto  il  tutto,  et  come  il  duca  di  Brexvich  ha  fatto 
passar  il  signor  Alvise  di  Gonzaga  con  li  soi  cavalli 
Adda  ;  sichè  è  di  là. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai,  da 
li  Orgi  novi,  a  dì  20,  hore  20.  Come  inimici  sono 
corsi  hozi  sul  cremasco,  et  haveano  fallo  gran 
preda,  linde  li  contadini  corseno  a  la  (erra,  et  dato 
aviso  di  questo  fo  dato  all’arme,  et  quelli  soldati 
ussirono  fuora  con  la  cavallaria  del  conte  Alberto 
Scotto  et  Zuan  Battista  da  Castro  insieme  con  li 
contadini,  et  dato  Io  incalzo  a  li  inimici  fino  a  li  soi 
repari,  morti  assai  di  loro,  recuperono  la  preda  et 
salvi  in  Crema  sono  ritornati. 

Fu  posto  per  li  Savii  a  terra  ferma  una  parte, 
che  hessendo  venuto  in  Collegio  Lorenzo  Cardel- 
Io  patron  di  nave  a  dolersi  che  con  una  nave 
carga  di  tormenti  venivano  in  questa  terra,  et  fatto 

(i)  La  carta  110*  è  bianca. 
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conserva  con  la  nave  sier  Zuan  Coniarmi  Cazadia- 
voli,  quella  poi  prese  et  1’  ha  concluta  de  qui  et 
venduto  li  tormenti.  La  qual  cosa  fn  comessa  per  la 
Signoria  a  loro  Savii  di  terra  ferma,  et  ordeni,  et  hes- 
sendo  per  partirse  dito  sier  Zuan  Contarmi  et  an¬ 
dar  Provedilor  in  armada  et  Lauto  li  danari,  sia 
preso  che’l  ditto  in  termine  di  zorni  4  babbi  dato 
una  fideiussion  di  star  a  raxon  a  li  Provedilori  sora 
Tarmar,  overo  asegurarli  di  tanti  beni  mobeli  da 
Tesser  conossuta  per  li  do  terzi  del  Collegio  nostro* 
nè  si  parli  senza  deliberatimi  di  questo  Conseio. 

Et  sier  Piero  Maria  Michiel  savio  ai  ordeni  voi 
la  parte,  con  questo  dagi  fideiussion  solamente  di 
star  a  raxon  a  li  diti  Proveditori  sora  T  armar. 

Et  fo  gran  parole  usale  per  sier  Marco  Antonio 
Coniarmi  da  la  palici,  avogador,  qual  non  voleva  si 
mettesse  questa  parte,  dicendo  fo  connesso  per  la 
Signoria  a  li  Savii  ad  referendum  et  non  far  le 
execution  avantila  senlentia;  et  sier  Filippo  Ca¬ 
pello  savio  a  terraferma  a  l’incontro  che’l  voi  met¬ 
ter,  et  fo  usa  tra  loro  gran  parole  et  di  mala  na¬ 
tura,  vergognose  da  un  Senato.  11  Serenissimo  le- 
zeva  lettere  et  nulla  diceva  ;  a  la  fin  sier  Michiel 
1 1 1*  Trivixan  avogador,  suo  collega,  disse:  «  Vi  ho  per 
inti^messo;  non  podè  impazar  in  favorir  uno  da  cà 
Contarmi,  et  disse  al  secretano  lezese  la  parte,  la 
qual  leda. 

El  ditto  sier  Filippo  Capello  andò  in  renga  et 
parlò,  et  poi  li  rispose  con  gran  collera  ditto  sier 
Marco  Antonio  Contarmi,  melandosi  mollo  di  quello 
havia  facto  in  TAvogaria,  el  li  XL  Criminali,  che 
erano  lì,  sa  come  el  se  porta  ;  nè  havia  suspeso  cosa 
ai  tre  Savii,  dicendo  non  dise  il  vero;  tamen  suspese 
sora  i  dacii,  el  altre  parole  mordente  conira  i  Savii 
eli  terraferma,  dicendo  :  «  è  zoveni  a  metter  queste 
parte  »  eie. 

Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio  andò  in 
renga,  et  disse  che’l  Provedilor  di  Tarmada  éexpe- 
dilo,  bisogna  el  vada  via.  Et  nota.  In  la  parte  di 
Savii  di  terra  ferma  è  questa  clausola,  che’l  non  se 
parla  senza  deliberazion  del  Conseio  di  Pregadi, 
però  è  mal  è  sta  paga  le  zurme,  oficiali,  et  lui  Pro¬ 
vedilor  et  perder  i  danari  ;  questo  di  chi  è  la  nave 
è  un  corsaro  eie.,  però  meteria  indusiar  a  do¬ 
mali,  etc.  Et  cussi  messe.  Andò  le  parte,  una  dì 
non  sincere,  una  di  no,  G  del  Michiel  savio  ai  or¬ 
deni,  72  di  T  Emo  di  T  indusia,  87  di  Savii  a  terra 
ferma,  et  questa  fu  presa.  Volse  parlar  sier  Fran¬ 
cesco  Morexini  provedilor  sora  i  dalii,  et  non  fu 
lassato. 

El  nota,  Il  dillo  sier  Zuan  Coniarmi  cxpedilo  è 


di  T  armamento;  la  Sua  galla  è  ai  Forni;  li  danari 
da  darli  da  portar  è  in  ordine,  ma  lui  sta  in  caxa 
per  debiti  particulari,  maxime  di  Dolfini  da  Santa 
Marina  per  la  represagia  hanno. 

In  queslà  sera  parli  sier  Francesco  Contarmi,  va 
a  Brexa  per  andar  da  monsignor  di  San  Polo.  La 
terra  di  peste  sta  mal  ;  4  in  lochi  novi. 

Fu  posto,  in  questo  Pregadi,  per  li  Savii  ai  or¬ 
deni,  che  la  nave  Tiepola  è  a  squero  voi  esser 
comoda  di  alcune  cose,  però  la  sia  di  T  Arsenal  no¬ 
stro,  dando  pegno  di  pagar  il  mende»,  ut  in  parte. 

Ave  123,  2,  8. 

A  dì  23  Zugno.  Vene  in  Collegio  sier  Vellor  112 
Barbarigo  venuto  capitanio  di  Zara,  vestilo  di  ve- 
luto  cremexin,  in  loco  del  qual  andoe  sier  Marco 
Antonio  Contarini  qu.  sier  Gasparo  per  danari  :  et 
volendo  referir,  T  ora  era  tarda  et  dovea  venir 
questi  oratori  di  Franza,  et  però  fo  rimesso  al  Girlo 
damalina. 

Veneno  in  Collegio  li  do  oratori  di  Franza,  ai 
qual  per  il  Serenissimo,  poi  ditoli  alcune  parole,  li 
fo  fatta  lezer  a  Zuan  Jacomo  Caroldo  secretano  la 
risposta  del  Senato  ;  la  qual  leda  .... 

Vene  il  signor  Cesaro  Fregoso,  qual  è  ancora 
qui,  dicendo  volersi  partir,  et . 


Di  Franza  vene  lettere  del  Justinian  ora- 
tor ,  di  12  Zugno ,  da  Paris,  et  di  sier  Andrea 
Navaier  orator,  di  primo,  da  Daiona,  et  di 
Andrea  Rosso  secretar  io. 

Da  Rrexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio,  112 
di  21,  Icore  21.  Come  il  suo  collega  Podestà  liera 
miorato  assai.  De  inimici,  li  lanzinech  per  li  avisi 
se  hanno  da  molte  bande  non  sono  ancora  tulli 
passadi  Adda,  et  questo  se  dice  esser  per  non 
esserli  dato  danari.  Si  ha  etiam  del  zonzer  di  500 
francesi  verso  Tortona,  et  per  uno  venuto  di  Pia- 
senza,  mandato  dal  proveditor  Moro  di  Orzi  di  qui 
al  signor  Capitanio  Zeneral  si  ha,  inimici  che  erano 
a  la  bande  di  là  di  Tortona  et  quelli  loci,  si  sono 
retirati  a  Pavia  et  a  uno  altro  loco,  et  hanno  sa- 
ehizalo  quelli  loci  i  quali  hanno  abbandonati,  per  il 
che  si  pò  tenir  per  certo  che  questi  alemani  venuti 
non  siano  per  far  cosa  che  sia  di  alcuna  importan- 
tia,  tanto  più  quando  non  se  intendono  bene  con 
Anto  io  da  Leva. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral,  di 
Orzinovi,  di  21,  hore  16.  Da  uno  explorator  si 
ha,  inimici  bateano  Lodi,  zoè  spagnoli,  et  alemani 
sono  tutti  di  qua  dal  ponte,  nè  voleno  passarse  non 
hanno  danari, 
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Da  Bergamo,  di  sier  Busto  Guoro  capita- 
nio,  di  20.  Come  era  zonlo  de  lì  per  governalor  di 
questa  terra  il  signor  Malatesta  da  Soiano  zenlilis- 
sima  persona,  con  il  qual  si  spierà  far  qualche  bon 
effeclo  a  conservatici)  di  questo  paese.  Partile  el 
signor  Mercurio  arsirato,  et  cusì  sempre  è  stalo  in 
questa  expeditione  arsirato.  Inimici  al  loco  solito. 
Dapoi  partido  da  questa  città,  si  tien  torano  la  im¬ 
presa  di  Lodi  ;  ma  pur  tardano,  nè  de  qui  potemo 
intender  altro,  che  ancor  li  nostri  exploralori  non 
sono  ritornati. 

In  questa  malina,  in  Rialto  el  San  Marco,  di  or¬ 
dine  di  Proveditori  sora  la  sanità,  con  licenlia  del 
Collegio  fo  bandito  la  città  di  Padoa  che  niun  possi 
venir  in  questa  terra,  nè  barche,  aleuto  la  peste  è 
lì  grande,  ma  solimi  possi  venir  barche  con  fer¬ 
menti  del  padoan. 

Et  nota.  Sier  Cristofal  da  Canal  capitanio,  fa 
dornan  l’ inlrada. 

In  questa  sera,  licei  fosse  vizilia  di  San  Zuane, 
non  fu  fatto  ii  fuogi  che  per  la  terra  si  soleva  far. 

Copia  di  una  lettera  scritta  per  Zuan  Negro 
secret  ario  del  Navaier  orator  in  Spagna, 
scritta  a  suo  padre  Antonio  Negro,  data 
in  Baiona  a  dì  primo  Zugno  1528. 

Honoratissimo  et  observandissimo  messer 
padre. 

Così  come  uno  navicante  quando  si  attrova  in 
qualche  fortuna  et  adversilà  di  mare  sopra  ogni 
altra  cosa  desidera  il  porto,  et  uno  infermo  consti- 
tuito  in  grave  malatia  desidera  la  pristina  sanità, 
così  noi,  dapoi  una  sì  dura  et  travagliala  pregione, 
molto  habbiamo  desiderala  la  libertà.  La  qual  ha- 
vendone  il  Nostro  Signor  per  sua  infinita  elemen- 
tia  concesso,  habbiamo  da  dare  a  Sua  Maestà  infi¬ 
nite  grazie.  Et  hessendo  moiti,  non  dico  zorni  ma 
mesi  ch’io  non  vi  ho  scritto  per  non  haver  possuto, 
parmi  debito  mio  narrarvi  molte  cose  successe  in 
questo  tempo.  Saperele  adunque,  come,  hessendosi 
stati  molti  mesi  sopra  la  materia  de  la  pace  zene- 
rale  tra  Cesare  et  il  resto  de  principi  christiani, 
zioè  quelli  de  la  lega,  et  non  si  havendo  possuto 
concluder  cosa  alcuna,  parse  a  tutti  li  signor  am- 
bassatori  de  luor  licenlia  da  Sua  Maestà  per  ritor¬ 
narsene  a  caxa,  havendo  così  in  commissione  da  li 
sui  signori,  et  a  li  21  di  Zenaro  preterito  furono 
tutti  insieme  ad  Cesare,  et  con  le  meglior  parole 
che  seppero,  cadauno  prese  licentia  da  Sua  Maestà 
per  partirsene.  Cesare  non  li  rispose  se  non  parole 


zenerale  et  li  disse  che  saria  con  il  suo  Consiglio  et 
poi  li  daria  la  risposta.  Il  medesimo  zorno  fece  ri¬ 
dure  il  Consiglio,  et  la  sera  quando  volevano  an¬ 
dare  a  cena,  mandò  a  dire  a  cadauno  de  li  prefali 
signori  ambassatori  per  domino  Lopes  Urtado  gen- 
lilomo  di  la  camera  di  Sua  Maestà,  che  dapoi  che  li 
haveano  dimandato  licentia,  che  voleva  si  parlis- 
seno  la  matina  seguente  da  la  corte  et  andasseno 
ne  la  fortezza  di  Pozza  fino  tanto  che  venisseno  li 
sui  ambassatori  che  erano  in  Franza,  in  Ingillerra 
et  a  Venelia.  Et  così  fu  necessario  il  zorno  se¬ 
guente,  che  fu  a  li  22,  che  se  partissemo  senza  hes- 
sere  in  ordine  di  alcuna  cosa,  lassando  lutte  le  robe 
in  Burgos  et  andando  al  megtio  che  si  poteva.  Si 
partirno  come  dico  in  quel  zorno  acompagnali 
come  malfattori  da  50  cavalii  et  100  pedoni  de  la 
guardia  di  Sua  Maestà,  acciò  alcuno  non  fugisse,  et 
tutti  de  la  città  salirono  fuori  de  le  feneslre  et  de 
le  porte  ad  vederne,  et  cosi  come  il  vulgo  non 
sapeva  la  causa  de  la  nostra  partita,  vedendone  con  113* 
tanta  guarda,  cadauno  diceva  a  suo  modo.  Chi  di¬ 
ceva  il  tal  ambasador  sarà  degolato,  chi  il  tal  im- 
picato,  chi  il  tal  posto  in  fondi  di  una  torre;  de  ma¬ 
nera  che  ogniuno  diceva  quello  li  pareva.  Uscimo 
quel  zorno  di  Burgos,  accompagnali,  come  dico, 
dalla  predita  guarda  con  il  suo  capitan,  et  dal  ditto 
domino  Lopes  Urtado.  Fessemotre  leghe  quella  notte 
et  poi  a  li  23  ne  condussero  in  Pozza,  che  è  una 
fortezza  assai  bona,  ma  molto  aspera  tramonti  nudi 
di  ogni  bene,  dove,  non  per  nostri  demeriti,  ma  per 
ben  servire  siamo  stati  4  mesi  in  tanta  streteza,  che 
4  mesi  ne  hanno  parso  4  anni.  Quivi  continue 
giorno  et  notte  a  la  porta  de  la  fortezza  et  a  le  porle 
de  le  case  ne  facevano  la  guarda,  de  tal  manera  che 
non  si  poteva  pur  mandar  fuora  un  servitore  ad  co¬ 
glier  un  poco  de  insalata.  Li  ambassatori  che  ven¬ 
nero  allora,  acciò  sapiate  il  tutto,  forno  dui  di 
Franza  con  il  secretarlo  Baiardo,  quel  di  Venetia  et 
quel  di  Fiorenza  con  uno  secretano  del  duca  de  Mi¬ 
lano.  Restorno  per  allora  in  Burgos  dui  de  Ingal- 
terra  el  quel  di  Milano,  li  quali  dapoi  non  molti 
giorni  forno  mandati  ancor  loro  ad  far  penitentia 
con  noi.  Non  bastava  questo,  che  stali  alcuni  giorni 
in  ditta  forteza,  ne  levorno  tutti  li  servitori  che 
erano  de  paesi  et  lochi  de  l’Imperatore;  il  che  fu 
ad  alcuni,  che  quasi  tutti  li  suoi  erano  teli,  di  gran¬ 
dissimo  disconcio  et  travaglio,  essendo  in  loco  dove 
non  se  ne  poteva  haver  alcun  altro.  Di  questa  cosa 
noi  non  ne  seniimo  molto  disconcio,  perché  non 
ci  havevemo  se  non  dui  slalieri,  uno  de  la  stalla  et 
uno  pagio  che  fusseno  subdili  di  Sua  Maestà.  11  si- 
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gnor  Auditor  di  la  camera,  uno  de  li  arnbassatori 
di  Ingilterra,  quel  di  Milano  et  quel  di  Fiorenza 
patirono  molto  di  tal  cosa,  perchè  quasi  tutti  li  sui 
erano  de  li  devedati  ad  star  con  noi.  La  vita  che 
noi  habbiamo  fatta  in  questo  tempo  di  captività,  la 
lasso  a  considerare  ad  voi;  ben  vi  dico  questo,  che 
mai  io  son  stalo  così  malinconico  et  quasi  come 
disperato  quanto  in  questo  tempo,  essendo  privo  di 
poter  haver  adviso  alcuno,  nè  poter  scriver.  Et  ogni 
zorno  essendone  fatto  intender  mille  male  nove  de 
le  cose  de  l’Italia  che  non  erano  vere;  le  qual  ancor 
che  pensassemo  che  fusseno  false,  ne  cavavano  il  core. 
Stavamo  quasi  tutto  il  zorno  assieme  ad  burlare  et 
ragionare  di  mille  cose  per  passar  il  tempo,  et  non 
si  d  isperar  in  tutto.  Alcuni  passavano  il  tempo  in 
più  piaceri  che  non  facevano  li  altri,  li  quali  per 
adesso  non  voglio  scrivervi,  riservandomi  presto 
dìrveli  a  bacca,  con  molte  altre  cose  che  harete  pia¬ 
cere  ad  intendere.  Hor  sia  ringraliafo  Dio  che  si 
atrovamo  in  libertà  et  in  loco  che  si  pò  scriver  et 
haver  molti  advisi  et  intender  i  successi  del  mondo 
con  certeza,  et  non  sempre  con  busie.  Noi  pariimo 
di  Pozza  a  li  19  del  passato,  et  siamo  venuti  a  poche 
zornate  fin  qui,  sempre  per  monti  asperi  et  malis¬ 
simo  camino,  accompagnati  di  continuo  da  la  ante- 
ditta  guarda.  De  tutti  ditti  arnbassatori  che  erano  in 
Pozza,  non  vi  è  restato  alcuno  se  non  quelli  de  Iu- 
galterra,  li  quali  per  comandamento  di  Cesare  forno 
fatti  tornare  a  la  corte,  et  a  tutti  li  altri  fu  data 
licenlia  a  li  30  del  passato,  che  fu  il  giorno  che  ar- 
rivarno  qui  in  Baiona.  Passammo  a  Fonterabia  il 
fiume  che  divide  la  Spagna  da  la  Franza,  dove  per 
quel  governator  fo  fatte  molte  cerimonie  circa  il 
passare  de  li  arnbassatori  francesi  et  di  quel  di  Ce¬ 
sare  che  slava  dall’altra  parte  del  fiume,  de  manera 
che  per  defìlnir  la  cosa  fu  forzo  che  in  un  medesimo 
tempo,  con  un  signale  che  fu  fatto,  passasseno  da  un 
canto  il  presidente  di  Burdeos  ambassator  del  re 
.  Christianissimo  insieme  con  il  secretario  Baiardo, 
et  da  l’altro  l’ambassatore  de  l’Imperatore,  et  che 
il  signor  episcopo  di  Terbe  restasse  con  li  signori 
arnbassatori  di  Venetia  et  Milano  sopra  la  fede  del 
prcfalo  governator  di  Fonterabia,  fino  tanto  che 
queste  duo  barche  predille  passasseno.  Il  che  fu 
fatto;  et  dapoi  passò  ditto  signor  episcopo  et  non 
volse  esso  governatore  che  in  quella  barca  passas¬ 
seno  li  arnbassatori  di  Venetia  et  di  Milano,  ma 
che  ben  io  et  un  secretario  del  duca  de  Milano  che 
era  ancor  lui  lì,  passassemo.  Et  cosi  fu  fatto.  Et  su¬ 
bito  da  poi  fece  passare  loro.  Gioliti  da  l’ultra  parte 
del  fiume,  trovammo  uno  fratello  di  monsignor  di 


Terbe,  il  quale  era  venuto  li  con  molli  signori  et  ca¬ 
valieri  francesi  per  ricever  et  incontrar  suo  fratello 
et  tutti  li  altri  arnbassatori  con  circa  mille  fanti  po¬ 
sti  in  imboscate  in  diverse  parte,  aziò  che  se  ne 
fusse  sta  fatto  oltragio  alcuno,  havesseno  possulo 
remediarvi.  In  queste  cerimonie  et  passar  del  fiume, 
fu  consumato  gran  tempo,  de  manera -che  inanzi  114* 
che  fussemo  a  Snn  Joan  de  Lusa,  che  è  do  leghe  in 
quel  di  Franza,  havendo  anco  fatto  la  mattina  per 
tempo  leghe  4  da  Emani  fin  a  Fonterabia,  era  una 
ora  da  poi  mezzogiorno.  Quivi  tulli  mezi  affitti,  sì 
per  il  gran  et  mal  camino,  come  per  il  gran  contra¬ 
sto  et  cerimonie  usate  da  spagnoli  ne!  passare,  di¬ 
stiamo  mollo  lentamente,  perchè  il  signor  episcopo 
di  Aere  fratello  di  esso  monsignor  di  Terbe  haveva 
fatto  preparare  uno  solenne  banchetto.  Disnalo  che 
havessemo,  subito  se  partiino  per  Baiona,  ne  Fin- 
trar  de  la  qual  città  ne  fu  fatto  grandissimo  honor 
et  tirato  tante  artegliarie,  che  uno  non  vedeva  l’altro 
per  il  fumo.  In  queste  leghe  5  dapoi  passato  il  fiume, 
sempre  fossemo  accompagnati  da  molti  gentilho- 
a  cavallo  e  da  li  predilli  mille  fanti  del  paese.  Qui 
siamo  alloghiti  nelle  miglior  case  de  la  terra,  et 
mollo  cortegiati  et  ben  veduti,  adeo  che,  essendo 
venuti  in  un  giorno  in  tanto  bene  dapoi  usciti  di 
tanto  male,  ne  pare  molto  da  novo,  essendo,  maxi¬ 
me  dappoi  che  siamo  stati  in  Spagna,  sempre  soliti 
ad  avere  patito.  Hor  sia  laudato  Dio  che  siamo  sca¬ 
pati  di  mano  di  giudei  et  venuti  in  terra  di  pro¬ 
missione.  Io  penso  che  qui  dimoreremo  ancora  dui 
o  tre  giorni  per  mettersi  in  ordine  di  molte  cose 
necessarie  et  per  reposar  alquanto,  poi,  piacendo  a 
Die,  toremo  el  camino  per  la  corte.  La  presente 
expedimo  al  durissimo  Iustiniano  per  corriero  a 
posta,  et  li  scrivendo  che  subito  le  mandi  anco  a 
posta  a  Venetia  ;  per  il  che  penso  saranno  molto  pre¬ 
ste,  et  che  a  1’  arivar  nostro  a  la  corte  haveremo 
la  risposta.  Però,  messer  padre  carissimo  pregovi 
et  dimandovi  di  gratin  -siate  contento  scrivermi 
molto  copiosa  et  diffusamente  de  le  cose  passate  et 
anco  de  le  presente,  perchè  io  bramo  et  desidero 
sopra  ogni  altra  cosa  haver. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta  115 
in  materia  di  far  provision  di  biave,  perchè  le 
montano  il  grosso  lire  9,  soldi  11). 

Fu  preso,  che  tutti  quelli  nobeli,  citadini  et  Ini¬ 
bitami  in  questa  città  che  hanno  le  possession  a 
Ravena  et  Zervia,  debano  condur  le  loro  biave  in 
questa  terra,  et  lo  possino  far. 

Fu  preso,  di  mandar  quando  parerà  al  Colle- 
|  gio  uno  Proveditor  a  le  biave  in  trivixana,  pa- 
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doana,  visenlina  et  veronese,  a  far  condur  le  biave 
di  nostri  in  questa  terra,  ete. 

Fu  posto,  et  tratà  certi  aricordi  deProveditor 
a  le  biave,  de  cresser  doni  a  quelli  condurano 
biave,  et  altre  comprede  se  voi  far,  et  il  Collegio 
volse  rispetto  a  consultar. 

Fu  posto  alcune  altre  parte  particular,  vide- 
licet  de  certo  cipriolto,  per  una  parie  de  uno  casal 
fo  venduto  ducati  1500  parte  per  non  baver  paga 
quello  el  comprò,  el  qual  bora  lui  voi  darli  danari 
in  tre  termini  et  recuperar  el  casal.  Fu  preso. 

Fu  preso,  scriver  a  Constanlinopoli  a  l’Orator 
nostro  per  obtenir  la  trala  de  fermenti,  come  pa¬ 
rerci  al  Collegio. 

Da  Ravena,  di  sier  Alvise  Foscari  prove- 
ditor,  di  22.  Come  ha  hauto  aviso  esser  zonto  a 
Rimano  Piro  di  Piri  con  200  cavalli  lizieri  et  2000 
fanti,  et  minazano  voler  venir  a  tuor  Ravena. 

16’)  A  dì  24,  fo  San  Zuane  Batista.  La  matina 
vene  in  Collegio  domino  Alfonso  Zanses  orator  de 
la  Cesarea  Maestà,  el  qual  mostrò  graia  ciera,  toccò 
la  man  al  Serenissimo  et  quasi  tutti  de  Collegio,  db 
eendo  haver  hauto  lettere  de  l’ Imperalor  che  li  dà 
licentia  che  ’I  torni  da  la  Sua  Maestà  ;  et  cussi  se 
parliria  con  licentia  nostra.  Et  Soa  Maestà  si  scusa¬ 
va  che  P  orator  nostro  Navaier  fu  fatto  restar  in¬ 
sieme  con  li  altri  oratori  de  Franza,  fino  el  suo 
venisse  in  Spagna  ;  con  altre  parole.  Et  el  Serenis¬ 
simo  li  rispose  verba  prò  verbis.  Et  poi  lui  disse 
de  la  sua  cossa  particular  de  certi  danari,  interve¬ 
nendo  el  Failà  vorìa  li  fosse  fatti  dar;  la  qual  cosa 
é  certa  lite.  El  Serenissimo  disse  è  bon  expedirla  in 
la  Quaranlia  ;  ma  lui  non  voria  andar  a  la  Quaran¬ 
ta,  dubitando  per  le  guerre  de  perder.  Item,  di¬ 
mandò  li  fosse  pagà  el  resto  del  dazio  del  vin. 

Nota.  Sier  Andrea  Navaier  orator  nostro,  era 
in  Spagna,  havendo  voluto  hàver  licentia,  ha  fatto 
uno  instrumento  a  Cesare,  che  li  promette  che  ’1 
ditto  orator  cesareo  farà  che  ’l  sarà  liberalo  et  con 
tutto  el  so’  potrà  tornar  a  la  corte. 

Hessendo  beri  sera  zonto  in  questa  terra  uno 
oratore  del  re  d’Ingalterra  nominalo  el  dottor 
Stefano  .  ...  de  nation  anglico,  qual  era  a  Viterbo 
dal  Papa  assieme  col  cavalier  Caxalio,  et  é  venuto 
qui  in  posta  siccome  se  intese  per  lettere  di  sier 
Gasparo  Contarmi  orator  nostro  de  15,  che  ’i  do¬ 
veva  venir  per  rechieder  etiam  lui  siano  restituite 
al  Papa  Ravena  et  Zervia,  et  era  alozato  in  chà 
Dandolo  al  ponte  de  la  Paia  con  el  protonotario 


Caxalio  altro  orator  d’ Ingallerra,  el  fo  mandati  11 
zentilhomeni  in  scarlatto  contra,  et  venuti  tutti  doi 
in  Collegio,  el  vechio  de  sora,  et  volseno  audientia 
con  li  Cai  di  X.  El  disser  esser  venuto  qui  .  .  . 


Al  qual  el  Serenissimo  li  usò  grate  parole,  dicendo  116* 


Da  poi  vene  in  Collegio  sier  Zuan  Contarmi  Ca- 
sadiavoli,  va  Provedilor  in  armada,  el  qual  fo 
asegurado  dal  Collegio  et  fo  aldito,  intervenendo 
una  lettera  de  cambio  deducali  300 de  uno  inglese, 
qunl  F  hà  ricevuta  et  voleva  partirse  et  no  ’l  pagar. 

Et  l’ orator  de  Anglia  è  qui,  parloe  in  Collegio  per 
lui.  Hor  parlò  sier  Alvise  Badoer  suo  avocato,  qual 
voi  dar  tante  ....  per  pagarlo,  con  uno  laudador 
bon.  Sarà  pagà  in  4  mexi,  et  del  biscaino  dice  darà 
la  segurtà,  iusla  la  parte  presa. 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio ,  di  21.  Come  inimici  erano  a  Belasio 
al  loco  solilo,  et  da  due  bande  bombardavano  Lodi, 
et  ogni  dì  con  li  nostri  se  stava  su  scaramuze,  et 
dilli  inimici,  ut  in  litteris. 

Da  Brexa,  di  22,  bore  16,  vidi  lettere,  di 
sier  Zuan  Ferro  capitanio.  Come  in  quella  notte 
a  hore  5  sier  Carlo  Contarmi  provedilor  zeneral  era 
morto,  a  cui  Dio  perdoni.  El  a  hore  3  zonse  a  la 
posta  sier  Francesco  Contarmi  suo  fratello,  partite 
de  qui  ;  qual  lo  fece  aprir  et  intrò  in  la  terra,  et  do 
hore  avanti  el  spirasse  lo  vete.  Scrive,  sier  Donìene- 
go  Pizamano  podestà  ha  del  mal  assai.  De  inimici 
sono  al  solito.  Et  come  el  duca  de  Milan,  qual  è  a 
Cremona  dove  se  muor  assai  di  peste,  ha  scritto 
voler  venir  in  Brexa.  Li  hanno  risposto  vengi  ;  ma 
con  manco  persone  che  ’l  puoi. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora 
tor,  di  ....  Zerca  el  signor  Duca  che  si  voi  par¬ 
tir  de  Cremona  per  il  morbo  et  venir  a  Brexa. 

f 

Del  duca  de  JJrbino  capitanio  zeneral  nostro,  \  17 
da  Brexa,  di  22  Zugno  1528,  a  domino 
Baldo  Antonio. 

Come  le  provisione  et  ordeni  dati  de  quello  se 
habbi  a  far  contra  el  castellan  de  Mus,  beri  mandò 
la  copia  de  quello  ha  seri  Ito  al  signor  Mala  lesta  da 
Soiano  et  se  persuade  non  se  mancarà  de  ogni  di- 
ligenlia.  Et  manda  l’originai  proprio  di  lettere  da 
Lodi  del  signor  Gioan  Paulo  Sforza,  et  un  post 
scripta.  Spera  le  cose  succederano  bene,  et  manda 
etiam  copie  di  quello  è  sta  ordinato. 


(1)  La  carta  115*  ó  bianca. 
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Copia  de  la  lettera  del  signor  Zuan  Paulo 
Sforza  al  prefato  Duca. 

Illustrissimo  et  excellenlissimo  signore  et  pa¬ 
dre  mio  honorandissimo. 

Per  più  mie  ho  scritto  a  vostra  signoria  quanto 
qui  occorreva,  però  al  presente  non  dirò  altro,  sal¬ 
vo  come  siamo 'intorniati  da  li  inimici,  li  quali  te- 
rnemo  poco  ;  però  vostra  signoria  stia  di  bona  vo¬ 
glia  et  de  niuna  cosa  se  dubita.  Se  non  scrivo  molto 
a  longo  la  causa  è,  che  non  so  che  scrivere,  per 
haver  scritto  a  longo  come  ho  detto  de  sopra.  Et  a 
la  bona  gratia  de  Vostra  Excellenlia  me  ricomaudo. 

Pa  Lodi,  a  li  20  Zugno  1528. 

Sottoscritta  : 

Humillimo  servo 
J o a n  Paulo  Sforza. 

Post  scripta.  È  gionto  uno  da  Lodi  del  signor 
Joan  Paulo  con  sue  lettere,  per  le  qual  avisa  questo 
signore,  che  stano  de  boti  animo,  nè  dubitar  ponto 
de  nemici.  Et  Antonio  da  Leva  esser  a  la  Torreta, 
nè  ha  piantalo  anco  artellarie,  nè  facta  alcuna  de- 
monstratione;  ma  ben  esser  circumdato  da  nemici. 

A  li  21,  hore  21. 

Item,  el  ditto  duca  de  TJrbino  scrive,  di  22, 
al  pro  vedi  tor  Moro,  che  per  causa  de  recolti 
mandi  in  Crema  el  capitanio  Gioan  Baptista  da  Ca¬ 
stro,  zoè  contentarsi  che  ’1  ditto  resti  lì,  come  1’  è, 
admonendo  el  Capitanio  fazi  boni  portamenti  con 
quelli  de  la  terra,  perchè  non  voi  comportar  in 
conto  alcuno  che  li  subditi  de  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  nei  lochi  soi  vengano  destraliati,  et  usi  ogni 
exame  centra  el  capitanio  Bello  sopra  li  brusamenti 
»  et  impulatione  gli  vengono  date.  Et  quando  l’ averi 
lassato  boti  ordine  et  provisto,  vadi  a  Bergamo  per 
117*  sollicitar  le  provisione  bisognano  fare  in  quel  loco, 
et  provederi  che  li  soldati  se  deportano  bene,  te¬ 
nendo  el  modo  de  gli  examini.  Et  per  far  piacer  a 
questa  citli  zerca  lo  allogiar  de  soldati,  è  contento 
largar  li  allogiamenti,  et  manda  la  lista.  Et  poi  che 
el  capitan  Zuan  de  Naldo  non  se  contenta  andar  in 
Crema,  li  piada  mandarli  un’  altra  compagnia  de 
cavalli,  et  mandi  el  ditto  capitanio  Naldo  da  lui,  che 
gli  occorre  parlargli. 

Item,  scrisse  al  podesli  de  Crema  provedi  tal¬ 
mente  clic  li  soldati  siano  ben  tratali,  el  habbino 
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quelli  honesti  portamenti  che  se  gli  convengano, 
acciò  habbino  causa  de  portarsi  bene. 

Copia  di  lettere  scritte  per  esso  signor  Duca  al 
signor  Ianus  Fregoso. 

Illustrissimo  signor  come  fratello. 

A  me  piaceria  molto  che  la  signoria  vostra  fus- 
se  contenta  cavalcar  spesso  per  la  riva  de  Oglio,  et 
veder  se  gli  ordeni  dati  se  exeguiscano,  et  non  pos- 
sendo  forsi  per  esser  occupata,  gli  manderà  qualche 
persona  experta,  comellendogli  che  da  gli  Orzi  in 
giù  fazi  el  me  desimo*effecto,  che  nitro  tanto  ordi- 
narò  io  se  fazi  per  el  nostro  locolenente  da  gli  Orzi 
in  su.  Et  a  lei  molto  me  offero,  et  racomando. 

Da  Brexa,  a  lì  22  de  Zugno  1528. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii  ad  eonSu-  jjg 
lendum. 

Di  sier  Alvise  Pixani  procurator,  provedi- 
tor  zeneral,  di  17,  dal  campo  sotto  Napoli. 

Come  del  suo  mal  stava  meglio.  Item,  che  domino 
Piero  da  chà  da  Pexaro  procurator,  orator,  monsi¬ 
gnor  di  Lulrech  1’  havia  mandato  a  parlar  al  Capi¬ 
tanio  generai  nostro  sopra  l’armada,  per  metter 
ordine  che  4  galle  vadino  a  le  Grote,  4  a  Gariglia- 
no,  aziò  in  Napoli  non  entri  victuarie,  et  parte 
mandarle  a  Ischia.  Scrive,  quelli  de  Napoli  è  mollo 
stretti  et  patiscono  assai  de  vin  et  carne. 

Et  in  le  lettere  de  1’  orator  del  duca  de  Milan  è 
lìin  campo,  di  16,  al  suo  Duca:  come  hanno  li 
lanzinech  è  in  Napoli  esser  restati  di  aspelar  il  soc¬ 
corso  dia  venir  fino  a  dì  de  San  Zuane,  che  è  liozi, 
et  che  molli  spagnoli  venuti  fuori  de  Napoli  in  cam¬ 
po  Lutrech  li  ha  voluto  tulli  mandarli  su  le  galie  a 
vogar  el  remo. 

Da  Fiorenza,  del  Surian  orator,  di  20.  Co¬ 
me  èrtalo  con  quelli  signori,  quali  hanno  ditto  aver 
scosso  li  danari. 

Da  Ravena,  di  sier  Alvise  F oscuri  provedi- 
tor,  di  23.  Come  ha  haulo  aviso  ritrovarsi  a  la 
Corvara  lontan  da  Zervia  18  mia  el  signor  Piro  con 
2000  fanti,  parte  corsi  et  parte  perosini,  et  300 
cavalli,  et  stanno  lì  a  far  trazer  quelli  contorni  sotto 
Rimano.  Dicono  hanno  mandalo  dal  Papa  a  dinotarli 
la  causa  perchè  sono  lì,  et  se  Sua  Santità  vole  che 
faziano  la  impresa  de  Zervia,  la  farano,  perchè  per 
quello  dicono  erano  venuti  per  haver  Rimano,  qual 
za  el  Papa  1’  ha  haulo.  Item,  scrive  de  le  provision 
ha  fatto  a  Ravena,  spianale  eie.  1 

A  dì  25,  fo  San  Marco.  La  malina,  per  lem-  1 18* 
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come  quel  sentii*  bombardar  che  fu  ditto  per  letere 
di  Crema  esser  a  Lodi,  par  sia  che  i  bombardavano 
una  caxa  di  moliti  su  Adda  per  rumarla,  acciò  quelli 
de  Lodi  non  potesseno  far  masenar. 

Da  Brexa,  del  Capitanio  generai,  di  23. 
Come  era  venuto  lì  el  trombeta  del  signor  Alvise 
di  Gonzaga,  vieti  dal  campo  di  lanzinech,  ha  ditto 
che  li  inimici  non  erano  ancora  passati,  et  che  ’l 
signor  Alvise. havia  dimanda  liceiilia  al  duca  de 
Bransvich  per  tornar  a  caxa  sua  et  non  ge  1’  havia 
data,  ma  che  lui  se  la  toria  da  lui,  et  voleva  da  esso 
Capitanio  salvocondulo.  Dice  etiam,  che’l  ditto  Du¬ 
ca  havia  dimanda  licentia  al  principe  Ferdinando  di 
tornar  in  Alemagna  centra  el  duca  de  Saxonia,  che 
è  in  campagna  con  60  milia  persone  et  che  ’l  se 
voi  far  re  di  Romani,  et  ge  1’  havia  data  etc.  Scrive 
esso  Capitanio,  il  salvoconduto  al  signor  Alvixe  ha- 
verlo  fatto.  Item ,  che  non  crede  quello  dice  detto 
trombeta.  Item,  scrive  haver  scritto  al  conte  de 
Soiano  è  in  Bergamo,  vadi  da  una  parte  a  dar  ados- 
so  al  fradello  del  caslelìan  de  Mus  è  in  quele  valade 
con  le  zenle  è  a  Bergamo,  et  scrito  al  proveditor 
Moro,  è  ai  Orzi,  vadi  con  la  cavalleria  verso  Ber¬ 
gamo. 

Da  poi  disnar  fo  Collegio  di  Savii  ad  consulen - 
dum.  Et  hozi  fo  trova  uno  morto  da  peste  sopra 
uno  navilio  vien  .... 

Di  Andrea  Bosso  seeretario  fo  lettere,  date 
da  Lion,  di  15.  Del  zonzer  monsignor  de  S.  Polo, 
et  aspecta  le  zente  etc. 

Da  Udene,  di  sier  Zuan  Eaxadonna  el  do-  119 
tor,  luogotenente,  di  2é.  Manda  questa  lettera, 
hauta  da  Venzon,  di  23. 


po,  fo  lettere  de  le  poste,  qual  fo  letto  in  camera 
del  Serenissimo.  Il  sumario  dirò  de  sotto. 

Et  per  esser  el  zorno  de  San  Marco,  iusla  el 
solito,  el  Serenissimo  vene  in  chiesia  a  la  messa, 
vestilo  damaschiti  cremexin,  con  li  oratori,  do  de 
Anglia,  Hongaria,  Milan,  Fiorenza,  Ferrara  et  Man- 
toa,  solimi  tre  consieri,  sier  Andrea  Foscarini,  sier 
Domenego  Contarini  et  sier  Nicolò  Trivixan,  sier 
Antonio  di  Prioli  procurator,  qual  più  non  è  stato 
come  procurator,  in  veludo  cremexin,  et  olirà  li 
ordenarii  solum  20  genlilhòmeni,  tra  li  qual  5  solo 
Pregadi,  sier  Ilironimo  da  Pexaro  fo  al  luogo  de 
Procurator,  sier  Nicolò,  sier  Alvixe  Polani  fo  al 
luogo  di  Procurator,  sier  Lodovico  Falier  è  ai  X 
Savii,  sier  Hironimo  Contarini  qu.  sier  Tadio,  sier 
Nicolò  Malipiero  qu.  sier  Piero  proveditori  sora  le 
Camere,  et  questo  fo  perchè  non  fo  dividati  in 
Pregadi,  ma  ben  mandati  a  invidar  heri  sera  a  caxa. 
Quelli  de  Pregadi  tamen  è  stati  sì  pochi  coti  ver¬ 
gogna  de!  Senato. 

Hozi  zonse  uno  oralor  del  re  Christianissimo, 
zoè  el  signor  Gaieazo  Visconte  alozato  in  la  caxa  a 
San  Zorzi  Mazor  :  domati  anderà  a  la  Signoria. 

Da  Brexa,  fo  lettere  di  sier  Zuan  Ferro 
capitanio,  di  23,  hore  16.  Come  el  Podestà  stava 
meglio.  Inimici  dove  erano,  et  par  bateseno  Lodi, 
el  quelli  dentro  haveano  fatto  tre  cavalieri,  et  non 
dubitavano.  Si  duol  si  è  mal  avisati. 

Da  Crema  fo  lettere  di  sier  Luca  Loredan 
podestà  et  capitanio,  di  22.  Come  inimici  erano 
partiti  lutti  et  passali  etiam  li  lanzinech  di  là  de 
Adda,  da  5  bandiere  in  fuora  restale  di  qua  dal  pon¬ 
te,  et  erano  atorno  Lodi. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor,  di  22.  Et  in  conformità  se  ave  da  Brexa  dal 
Capitanio  Zenera!  :  come  hanno  lettere  del  signor 
duea  da  Lodi,  del  signor  .....  et  del  Vistarin. 
Come,  di  20  scriveno  che  non  dubitano  de  inimici,  i 
quali  li  sono  lì  intorno  et  non  la  bateno  ancora,  et 
loro  stanno  de  bon  animo.  Item,  ha  lettere  di  do¬ 
mino  Zuan  Batista  Spiciano  de  Alexandria,  de  17. 
Come  ha  nova  a  Saona  è  zonto  12  galìe  de  Franza 
et  2000  venturieri,  et  che  in  Zenoa  è  gran  peste, 
et  li  soldati  è  alozati  lì  de  fuora.  Item,  come  in  Asti 
erano  zònte  7  bandiere  de  lanzinech  per  conto  de 
Franza,  et  il  resto  fin  al  numero  de  8000  erano 
zonti  in  Ivrea.  Altre  particularità,  ut  in  litteris. 

Dai  Orzinovi,  di  sier  Tomà  Moro  provedi¬ 
tor  generai,  di  22,  hore  21.  Come  hanno,  inimici 
esser  passati  di  là  de  Adda  tutti,  excepto  5  ban¬ 
diere,  et  vanno  a  tuor  l’ impresa  de  Lodi.  Item, 


Magnifico  et  clarissimo  etc. 

L’  è  zonto  uno  mercadante  da  Baviera  de  uno 
castello  nominalo  Lonzuot,  qual  va  a  Venetia,  et  ha 
referito  etc. 

{Tosto  qui  per  eror,  perchè  di  sotto  è  notata 
al  loco  suo). 

A  dì  26  Zugno.  La  matina,  fo  lettere  di  le  po-  120 
ste,  zoè  queste  : 

Da  Bergamo,  di  sier  Zusto  Guoro  capila- 
nio,  di  23,  vidi  lettere.  Come  hanno,  per  lettere 
di  Crema  del  Podestà,  esser  zonti  a  Tortona  fanti 
5000  de  francesi,  et  che  le  zente  d’  arme  et  cavalli 
lizieri  del  signor  Antonio  da  Leva  doveano  passar 
Tesino.  Scrive,  hozi  è  zonto  de  qui,  tra  grisoni  et 
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sguizari,  computa  quelli  infrarano  diman,  da  nu¬ 
mero  1000,  et  dicono,  volendo  la  Signoria  haverne 
di  altri,  ne  potrà  haver. 

Da  li  Or  smuovi,  di  sier  Toma  Moro  prò- 
veditor  sonerai,  di  23,  bore  ....  Come  si  Ila 
aviso,  Antonio  da  Leva,  per  dubito  di  francesi  haver 
mandato  in  Pavia  da  fanti  2000,  et  che  sono  con  li 
lanzinech  a  campo  a  Lodi,  et  haver  mandato  a  Mi- 
lan  a  tuor  certi  pezi  de  arlellaria. 

Da  Brcxa,  di  reclori  et  sier  Marco  !  oscuri 
proveditor  seneral,  di  24.  Con  a  visi,  et  il  Copi  - 
tanio  zeneral  ha  mandato  per  saper  se  a  Castelnovo 
sopra  ....  et  quelle  zenle  de  inimici  che  se  dice 
sono,  perchè  essendo,  voi  andar  a  svalisarle.  Ha  dato 
‘  1’  ordine  col  conte  de  Soiano  a  Bergamo  et  col  pro¬ 
veditor  Moro  zerca  andar  in  le  vallade,  come  scris- 
seno.  Di  1’  exito'avisarà. 

Da  sier  Zuan  Ferro  capitanio,  di  24,  vidi 
lettere.  Come  il  suo  collega  Podestà  stava  meglio. 
Et  per  lettere  di  Lodi,  di  22,  drizate  a  Cremona  a 
Io  illusi rissimo  duca  de  Milano,  le  qual  è  slà  man¬ 
date  da  Soa  Excellentia  al  signor  duca  de  Urbino, 
indnzate  al  suo  orator  è  qui,  avisa  come  el  signor 
Antonio  da  Leva  havea  messo  le  artellarie  ad  uno 
loco  dito  el  Ponte  del  Borgo  con  li  soi  lanzinech, 
et  poi  lui  se  havea  retrato  a  uno  altro  loco  mezo 
mio  et  più  lontan  del  ponte  verso  la  porta  de  San 
Zuane,  et  haveano  trato  da  100  canonate,  dove 
haveano  minato  tre  molini  lì,  ma  erano  restati  an¬ 
cora  5.  Et  che  quelli  de  dentro  Lodi  non  li  stimano, 
et  per  li  bisogni  soi  hanno  richiesto  alcune  cose,  di 
le  qual  esso  duca  de  Milano  et  per  nui  de  qui  sarai) 
serviti;  siché  non  è  da  dubitar  de  quella  terra, 
vedendo  maxime  zonzer  le  zente  francese  :  manco 
è  da  dubitar  di  le  altre.  El  duca  de  Brenxvich  era 
120*  partito  dal  campo  et  andava  a  Milano,  se  dice  fin 
do  zorni  tornerà,  el  se  dice  esser  andato  per  veder 
de  haver  danari,  et  se  stima  sia  astutia  del  Leva 
per  li  sacramenti  fatti  a  quelli  de  Milan  de  non  li 
dimandar  più  danari  de  quelli  ha  hauti,  et  però 
babbi  Alito  questo  tratto  in  mandar  pi  ditto  Duca  lì. 
Li  lanzinech  non  haveano  ancora  passato  Adda,  sal¬ 
vo  alcuni  pochi.  Et  per  lettere  de  hore  21  se  ha, 
come  el  Leva  havia  levato  le  artellarie  ;  non  si  sa 
quello  siano  per  fare. 

Vene  in  Collegio  sier  Santo  Contarmi  venuto 
Capitanio  di  Padoa  per  danari,  in  loco  del  quale 
nndoe  Dornenega,  licei  Padoa  sia  bandita  per  la 
peste,  sier  Chrislofal  da  Canal,  eleclo  etimi  lui  per 
danari.  Questo  sier  Santo  era  vestito  damaschin 
negro  per  la  morte  de  suo  /rateilo,  et  calze  di  scar¬ 


ico 

Iato.  Referite  insta  el  solito,  et  laudalo  de  more  dal 
Serenissimo. 

Vene  il  signor  Galeazo  Visconte  orator  del  re 
Christianissimo,  venuto  beri  et  alozato  a  San  Zorzi 
Mazor,  nè  vene  con  l’altro  orator  del  Re,  come  è 
consuelo,  acompagna to  da  sier  Gabriel  Moro  el 
cavalier,  sier  Sebastian  Foscarini  dottor,  in  lutto 
15  di  Pregadi.  El  qual  referile  con  el  Collegio. 

Da  Brexa,  del  duca  de  Urbino  capitanio 
generai  nostro,  di  24  Zugno  1528,  a  domino 
Baldo  Antonio  suo  orator.  Manda  lettere  haute 
dal  signor  Teodoro  Triulzio,  e  una  del  signor  Gioan 
Paulo  Sforza  è  in  Lodi,  la  quale  gli  è  piaciuta  mol¬ 
to,  et  la  memoria  falta  a  Ruberto  da  Fermo  man¬ 
dato  al  signor  duca  de  Milano  et  orator  Venier,  el 
al  conte  di  Caiazo,  aziò  babbi  notilia  de  quanto 
occore. 

Copia  di  lettere  di  lo  illustre  signor  Teodoro 
al  signor  duca  de  Urbino. 

Illustre  signor  honorando. 

Ho  hauto  la  lettera  di  Vostra  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  de  17,  da  Brexa,  et  ho  visto  le  bone  opre 
che  de  continuo  fa  per  servilio  di  la  Maestà  del  Re, 
et  il  pacheto  con  la  lettera  scrive  al  Re,  quale  sono 
molto  al  proposito  de  Sua  Maestà,  maximamenle  se 
le  gente  deliberate  mandar  venirano  con  diligenlia 
et  presteza  che  ’1  bisogno  ricerca,  et  tanto  più  hes- 
sendo  la  deliberalione  de  inimici  di  voler  venir  con 
quanta  diligenlia  potrano,  pensando  de  trovarmi 
come  feceno  quelli  de  Pavia  ;  il  che  mi  rendo  certo 
che  non  gli  succederà,  ancorché  missier  Andrea 
Doria,  come  per  altre  mie  scritte  a  Vostra  Signoria 
in  risposta  di  soe  se  sia  partito  da  questa  città.  Ma 
quella  cosa  che  più  mi  agrava  et  più  me  travaglia 
è  questa  peste  tanto  crudele  et  contagiosa,  da  la 
quale  se  pò  expectare  se  non  disordine,  benché, 
quando  me  vengono  le  gente  che  sono  state  pro¬ 
messe  da  Vostra  Signoria  dal  canto  di  là,  spero  che 
haverò  poco  da  stimare  li  inimici.  Il  caso  sarà  che 
vengino  in  tempo  et  con  presteza,  però  che  non  so 
qual  fondamento  possi  far  sopra  le  gente  di  Franza. 
Vero  è  che  qua  vicino  haverò  la  banda  de  Janus  di 
500  boni  fanti  francesi,  et  in  Aste  sono  gionti  li 
lanzinech  che  conduce  Montegian  ;  ma  perchè  la 
lor  prima  paga  è  finita  fino  a  li  10  di  questo  et  a  la 
Serenissima  Signoria  de  Venelia  tocca  pagar  la  se¬ 
conda  el  non  se  gli  è  falta  provisione  alcuna,  non 
so  se  me  ne  potrò  servire,  perchè,  come  sa  Vostra 
Signoria,  questi  alamani  mal  se  pono  condirne  senza 
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pagamento.  Non  pò  similmente  tardar  ad  arrivare 
la  banda  de  Lignac,  qual  ho  nova  de  esso  che  a  li 
10  era  a  la  costa  de  S.  Andrea,  et  che  haveva  fatto 
diligentia.  Monsignor  di  San  Polo  a  li  15  gionse  in 
121*  Lione,  et  mi  scrive  che  haveva  fatto  diligentia,  et 
che  li  lanzchenechi  de  monsignor  de  Ghisa  et  la 
banda  de  Lorges  marchiavano,  et  haveva  esso  mon¬ 
signor  de  San  Polo  la  gente  d’ arme  a  l’ intorno  de 
Lionese  et  Rohana,  talché  pensava  passar  con  pre- 
sleza.  Il  caso  sta  che  in  questo  mezo  si  proveda  che 
non  siegua  disordine,  che  sarà  se  dal  canto  di  là 
sarò  aiutalo  con  la  pronteza  necessaria,  altramente 
vedo  le  cose  in  mal  termine.  A  Vostra  Signoria  me 
ricomando. 

Date  in  Ca.stellefo  di  Zenoa,  a  li  21  de 
Zugno ,  la  matina,  1528. 

Copia  di  una  lettera  da  Lodi,  del  signor  Joan 
Paulo  Sforza  al  conte  de  Caiasa ,  a  dì  23 
de  Zugno. 

Illustre  signor  come  fratello  carissimo. 

Per  la  de  vostra  signoria  de  21  del  pre¬ 
sente,  ho  visto  quanto  amorevolmente  et  pronta¬ 
mente  la  se  exibisse  per  servitio  de  la  cornuti  im¬ 
presa,  del  che  non  la  posso  se  non  sommamente 
ringratiar,  ancora  che  tal  cosa  non  me  sia  stata  no¬ 
va,  havendola  sempre  conosciuta  desiderosa  de  ho- 
nore.  Et  per  respondergli  brevemente  gli  dico  che 
sarà  ben  fato,  et  ne  prego  voslra  signoria  secondo 
la  proferta  sua,  ad  attendere  ad  damniflcare  li  ini¬ 
mici  con  quella  gente  che  ha,  come  meglio  per  sua 
prudentia  et  per  li  andamenti  de  li  inimici  la  potrà 
conoscer,  et  come  confido  non  mancarà,  per  esser 
cosi  suo  solito.  Et  quanto  al  venir  suo  qua  entro, 
ancora  che  io  desiderarci  che  voslra  signoria  parte¬ 
cipasse  di  tutte  le  actione  mie  et  haverla  in  compa¬ 
gnia  mia  come  fratello,  nondimeno  per  bora  non 
ardirei  di  dire  che  fusse  ben  fatto  venire  qua,  si  per 
bulicare  la  cosa  non  molto  sicura,  sì  per  non  esser 
qua  il  bisogno,  che  per  defendersi  assai  genti  li  sono 
con  !e  quale  a  honor  de  Dio  ne  spero  indubitata 
vittoria,  et  anco  credo  che  non  manco  profitto  farà 
vostra  signoria  stando  di  fuori  che  qua  entro,  come 
lei  per  suo  prudente  iuditio  meglio  puote  sapere. 
Che  vostra  signoria  se  congratula  meco  del  mio 
ritrovarmi  qua,  sappia  certo  voslra  signoria  che  ’1 
maior  desiderio  et  maior  conlenteza  che  io  bavèsse 
mai  è  questa,  tenendo  per  fermo  reportarne  honor 
a  beneficio  non  tanto  di  Io  illustrissimo  signor  Duca 
mio  signor,  quanto  de  tutta  la  santissima  lega,  et 
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con  4anno  et  scorno  de  li  nemici.  Però,  se  vostra 
signoria  se  congratula,  la  se  congratuli  di  se  mede¬ 
simo,  essendomi  quel  vero  amico  et  fratello  che  la 
mi  è,  et  non  havendo  io  cosa  che  sua  non  sia.  Et  a 
vostra  signoria  di  buon  cuore  mi  raccomando. 

Da  Lodi,  a  li  23  de  Zugno  1528. 

Sottoscritta  : 

E1  vostro  buon  fradello 
Gioan  Paulo  Sforza.  - 

Copia. 

Die  25  Junii  1528. 

Memoria  de  quanto  deve  referir  Pioberto  da 
Fermo  per  parte  de  me  duca  de  Urbino  a 
lo  illustrissimo  signor  duca  de  Milano,  al 
magnifico  ambasciatore  Venterò,  al  conte 
di  Caìazsa,  et  dove  bisognerà.  Et  prima  : 

Che  ho  inteso  per  bonissima  via,  il  duca  de  Bra- 
svich  et  il  signor  Antonio  da  Leva  haver  deliberato 
al  tutto  voler  batter  Lodi  di  questo  modo  :  che  gli 
voglion  piantar  l’ arfellaria  da  tre  bande  et  batterlo 
con  la  magior  furia  et  presleza  che  polrano,  et  per 
via  di  le  batterie  con  scale  al  resto  dargli  gaiardo 
assalto,  et  veder  quello  ne  possono  far,  ancor  che  a 
me  para  molto  difficile  che  possino  far  cosa  bona 
per  loro,  considerando  che  le  batterie  vogliono 
bone  quantità  di  monilione,  et  considerando  quanto 
siano  poco  alti  todeschi  in  dar  assalto,  et  quelli 
che  hanno  sufficienti  a  questo  non  sono  a  pena  ba¬ 
stanti  a  una  de  le  batterie.  Et  considerando  questo, 
penso,  ogni  volta  che  li  nostri  vorano  far  parte  del 
debito  loro,  del  che  non  dubito,  et  star  ben  adver- 
liti  a  la  robaria  et  resister  gagliardamente  al  primo 
assalto;  il  che  per  li  respetti  sopradilii  penso  che 
sia  per  calar  assai  presto,  et  che  sarà  più  de  rumori 
che  de  effetti,  le  cose  di  Lodi  habbino  a  restar  in 
bon  esser  per  noi,  non  gli  mancando  ancor  di  fuora 
via,  et  per  la  via  de  i  fianchi,  et  dove  bisognerà 
dargli  quell’  aiuto  che  si  potrà.  Ma  intanto,  perchè 
si  ha  aviso  che  esso  Antonio  da  Leva  ha  mandato 
el  conte  Filippo  Tondello  con  doi  milia  lanzichenech 
et  le  sue  bande  vechie  de  gente  d’ arme,  con  quelli 
fanti  che  ha  di  là  di  Po,  a  causa  che  vedano  di  poter 
far  danno  a  questa  prima  testa  che  arriva  del  soc¬ 
corso  francese,  pensando  forsi  che  la  venghi  in  de¬ 
sordine  et  male  avisata,  mi  pare  necessario  che 
subito  lo  illustrissimo  signor  duca  de  Milan  mandi 
in  diligenza  ad  avisargli  del  tutto,  et  che  si  lengino 
continuo  bone  spie  al  proceder  che  farà  ditto  conte 
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Filippo  con  quelle  gente,  acciò  con  haverli  Y  occhio 
adosso  se  possi  star  avvertilo  a  far  lutto  quello  che 
meglio  ci  paresse  a  proposito. 

122*  Havendo  poi  ricevuta  una  leltera  del  signor  Teo¬ 
doro,  il  quale  dimostra  haver  dubbio  assai  di  le 
cose  di  Zenoa  et  poco  confidar  del  soccorso  fran¬ 
cese,  et  havendosi  anche  qualche  suspicione  dé  le 
cose  del  Papa  di  là  di  Po  per  1’  andata  et  ritornata 
del  signor  Ludovico  da  Beigioioso  a  Piasenza  ;  et 
ancora  che  mi  paresse  haver  previsto  assai  bene 
quelle  cose,  pur  per  l’importantia  de  l’impresa 
generale  et  del  servilio  del  Re  parliculare,  et  per 
le  cause  sopradilte,  et  volendo  ancor  intender  il 
parer  de  gli  altri  acciò  se  faci  il  lutto  consultata- 
mente  con  satisfatione  universale,  parer  mio  è  che, 
hessendo  il  conte  di  Caiazo  già  in  procinto  di  ese¬ 
guir  la  fatione  da  me  ordinata,  debbia  exeguirla 
con  quella  presleza  che  sia  possibile,  et  non  hes¬ 
sendo  in  procinto  de  cosi  presto  exeguirla,  debbia 
poslponerla  et  venirsene  con  la  persona  sua  sola 
a  Ponlevico,  dove  mi  sarà  di  somma  gratia  se 
degni  ritrovarsi  el  signor  duca  di  Milano  insieme 
con  il  signor  ambassador  nostro,  dove  si  troverà 
ancora  il  signor  Janus,  con  quelli  altri  che  ci  pa- 
rerano  fare  in  proposito.  Et  lì  se  consulterà,  cussi 
circa  i  soccorsi  de  Lodi,  bisognando,  come  circa 
l’andata  di  Zenoa,  se ’l  sia  bene,  o  di  seguire  gli 
ordini  già  dati,  overo  anticipar  con  mandar  parte 
di  le  genti  per  assicurarla  per  i  novi  svisi  che  si 
hanno.  Et  questa  venuta  a  Ponlevico  desiderarla 
che  fosse  prestissima,  et  sempre  che  io  sia  avisato 
del  zorno,  mi  trovarò  lì  con  quelli  che  mi  parerà 
bisognar. 

123  Copia  de  una  lettera  del  conte  cìi  Caiassa  a  lo 

illustrissimo  signor  duca  di  Urlino. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio  ob- 
servandissimo  etc. 

Ancora  eh’  io  pensi  che  Vostra  Excellentia  sia 
avisata  di  quanto  occorre  qui  di  nuovo  dal  claris- 
sitno  oratore  Venerio,  nondimeno,  hora  aneli’  io 
non  restarò  di  notificar  a  quella  che  si  ha  al  pre¬ 
sente.  Perchè  haveva  inteso  che  (ulti  questi  luoghi 
qui  su  drieto  Adda  davano  grossa  victuaglia  al 
campo  de  lanzichinetti,  et  parendomi  che  al  pre¬ 
sente  il  maggior  danno  se  gli  possa  far  sia  il  le¬ 
vargli  el  viver,  però  ho  mandato  questa  notte  a 
pigliar  lutti  li  ruolini,  et  medemamente  ho  man¬ 
dali  cavalli  a  la  volta  di  le  victuaglie  che  vengono 
da  Piacenza  per  romperle,  et  ancora  per  intender 
che  artegliariu  era  quella  che  tirò  beri  a  lodi,  o 


de  la  nostra,  o  che  havessero  cominciato  a  bat¬ 
terlo.  M’  è  venuto  aviso  come  la  più  parte  de  li 
todeschi  del  Duca  sono  passati.  Io  per  chiurirme 
ho  mandalo  homo  a  posta.  Come  torna,  avisarù 
Vostra  Excellentia. 

Questa  notte,  quelli  di  Male  si  sono  iti  a  la 
volta  del  signor  Antonio  senza  alcun  strepito,  et 
non  gli  voleva  per  haverli  io  di  continuo  spie;  ma 
gli  sono  venute  altre  genti  ad  incontrarli,  talché 
11  hanno  assicurati.  Medemamente  a  sei  bore  ho 
havuta  una  de  F Excellentia  del  signor  duca  di  Mi¬ 
lano,  per  la  qual  mi  dà  aviso  che  la  manda  le 
barche  per  buttar  il  ponte.  Subito  gli  ho  mandati 
300  archibusieri  per  scorta.  Gionte  che  saranno, 
non  mancarò  con  la  più  prestezza  sia  a  me  pos¬ 
sibile  far  far  il  ponte.  Ancora  Vostra  Excellentia 
intenderà,  qualmente  il  conte  Lodovico  da  Belgio- 
lioso  è  stato  a  Piacenza  et  ha  riportata  una  quan¬ 
tità  di  danari.  Credo  che  ’l  signor  Antonio  habbia 
fatti  Irar  piacentini.  Lui  è  andato  bene  accompa¬ 
gnato,  et  per  tutto  era  pien  di  nemici,  che  non 
se  gli  poteva  far  cosa  alcuna. 

Ho  ancora  di  nuovo,  come  quelli  di  Lodi  sono  123* 
saltati  fuora  et  hanno  amazati  più  di  200  alamani. 
Aspetto  nuove  d’ogni  canto:  subito  gionte  pigliarò 
il  miglior  partito  per  offender  gli  nemici,  et  così 
de  due  bore  avanti  il  giorno  farò  cavalcar  tutta 
la  cavallaria,  et  de  li  archibusieri  a  cavallo.  De 
quello  succederà,  Vostra  Excellentia  ne  sarà  ragua- 
gliata.  Altro  per  hora  non  mi  resta  avisar  a  quella, 
salvo  che  la  supplico,  che  non  prevalendosi  de  li 
lanzichenechi  che  sono  a  gli  Orzi,  et  havendomi 
a  mandare  altra  zelile  in  qua,  si  degni  mandarmi 
detti  lonzi  et  la  banda  del  signor  Hironimo  mio 
fratello,  acciò  habbia  causa  de  adoperarsi,  adver- 
tendole  riverentemente  anco,  che  in  Bergamo  si 
ritrovano  due  bande,  1’  una  del  capitanio  Antonio 
Rosso  da  Castello,  et  l’ altra  del  Toso  Furiano, 
quali  sono  bonissime  bande,  et  non  facendo  biso¬ 
gno  in  quel  luoco,  farle  salire  in  campagna.  Et  di 
ciò  de  novo  ne.  supplico  quella,  atteso  che  io  son 
stalo  astretto  da  lor  capi  a  scriverne  a  Vostra 
Excellentia,  remettendomi  però  ad  ogni  suo  sa¬ 
pientissimo  parer,  così  in  questo  come  in  ogni  al¬ 
tra  cosa.  A  la  cui  bona  gratia  humilmente  mi  rac¬ 
comando. 

Di  Fisighitone,  il  2i  sorno  de  Zugno  del 
1528. 

De  Vostra  Illustrissima  et  Excel- 
lenlissima  Signoria  umilissimo 
servi tor  II  Conte  di  Caiatia. 
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Hora  sono  gionti  li  cavalli  che  havca  mandali  a 
la  volta  di  Piacenza,  quali  hanno  presi  alcuni  zenti- 
lhomeni,  che  dicono  che  heri  il  conte  Ludovico  da 
Beigioioso  andò  al  porto  da  Piacenza  con  quattro 
insegne  di  lanzichinechi  et  quattro  di  spagnoli  per 
condur  li  danari  che  scrivo  a  Vostra  Excellenlia, 
quali,  secondo  mi  dicono,  vengono  per  il  camino  di 

121  Mantoa.  Non  mi  sano  dir  di  dove  si  cavano  ;  ma  solo 
che  ne  vogliono  pagar  quelli  lanzi  venuti,  et  che 
determinatamente,  per  bocca  del  signor  conte  Lo¬ 
dovico,  vogliono  batter  Lodi,  et  che  loro  se  aritro- 
vorno  presenti  quando  tolsero  misura  ducenlo  pas¬ 
sa  lontano,  a  causa  che  li  archibusieri  di  dentro 
meno  li  potesse  nocer.  Et  che  designavano  batterlo 
per  la  via  del  castello,  et  la  porta  che  gli  è  vicina. 
Et  che  fingerebbero  la  notte  con  tamburi  et  altri 
rumori  mostrar  piantarla  in  varii  luoghi  ;  ma  che  la 
conclusione  dovea  esser  lì.  Questi  sono  gentilho- 
mini  piacentini,  et  uno  è  capitanio,  et  dice  haver  la 
compagnia  con  conte  Cesar  Scotto  ;  ma  però  era 
andato  dal  conte  Ludovico  anteditto.  Io  non  man¬ 
cherò  subito,  per  due  o  tre  vie  far  saper  il  tutto  al 
signor  Gio.  Paulo,  affine  meglio,  sapendolo,  possa 
proveder.  Et  in  quest’  hora  è  arrivato  il  messo  che 
gli  havea  mandato  con  certe  lettere  directive  a  la 
Excellenlia  del  signor  Duca,  et  una  a  me  in  risposta 
di  una  eh’  io  gli  ho  scritto  in  offerirmeli  in  quel 
son  buono.  Di  detta  risposta,  per  contento  di  Vostra 
Excellenlia  li  mando  copia,  a  causa  che  per  essa 
possa  giudicar  l’ animo  del  ditto  signor  Gio.  Paulo 
et  quanto  sta  secura  quella  città. 

25')  Vene  l’ orator  di  Milan,  et  comunicoe  li  avisi  si 
ha,  et  che  di  Lodi  non  è  da  dubitar  ;  et  richiese  da¬ 
nari  per  pagar  le  zente. 

Dal  campo  de  Napoli  vene  lettere  del  Pixa- 
ni  et  Pexaro  procurator,  di  17  et  18.  Prima, 
come  esso  Pexaro  andoé,  di  ordine  di  monsignor  di 
Lulrech  et  l’armada  nostra  per  poner  ordine  eie., 
et  andato  a  Pozuol,  trovò  il  provedilor  Moro  con  4 
galle,  perochè  il  resto  con  sier  Piero  Landò  capita¬ 
nio  zeneral  era  andato  a  Vico,  mia . de  lì  ; 

il  qual  loco  è  del  conte  Filippin  Doria.  et  questo 
per  non  riseulirse.  Unde  lui  volse  andar  lì,  et  zonto 
trovo  il  Capitanio  Zeneral  in  terra  non  star  bene, 
con  febre  et  il  suo  solito  fìuxo.  Il  qual  disse- che  li 
medici  li  havia  ditto,  se  ’l  restava  in  galia  el  saria 
morto  ;  sichè  era  dismontafo  et  ha  del  mal  assai. 
Scrive  colloqui  hauti  insieme  zerca  mandar  fe  galle 

(1)  La  carta  124  *  è  bianca. 


a  le  Grote  et  a  Garigliano  sicome  ordinò  Lulrech, 
el  cussi  si  faria  etc.  Scrive  come,  havendo  Monsi¬ 
gnor  ordinato  al  conto  Piero  Navaro  far  certa  trin¬ 
cea  per  serar  più  Napoli,  la  qual,  parte  feva  le  zente 
da  terra  et  parte  quelli  di  l’ armala,  ita  che  si 
veriano  a  scontrar,  par  che  uscisse  di  Napoli  certe 
zente  per  devedar  1’  opera,  et  a  caso  si  scontrono  in 
la  scorta  veniva  al  campo  con  ditto  provedilor  Pe¬ 
xaro,  fono  a  le  man,  de  inimici  morti  100,  et  di 
nostri  15.  1  tem,  scrive,  il  procurator  Pixani  non 
star  ben  et  voi  farsi  portar  in  letica  a  ditto  loco  di 
Vico. 

Da  TJdene,  di  sier  Zuan  Basadonna  dottor, 
locotenente,  di  23  Zugno.  Manda  una  lettera  di 
la  comunità  di  Venzon,  che  li  scrive  cussi  : 

Magnifico  et  Gerissimo  eie. 

L’ è  zonto  uno  mercadante  di  Baviera  de  uno 
castello  nominato  Lonzuot,  qual  va  a  Venetia,  el  ha 
riferito  al  suo  hosto,  cum  lo  qual  ha  famigliarità, 
che  lo  duca  di  Saxonia  ha  24  milia  persone  et  34 
milia  li  danno  le  terre  franche,  et  che  al  presente 
1’  andava  a  la  expugnation  di  un  luogo  qual  è  ve- 
scoado,  nominato  Frospurch  ;  nè  altro  ha  riferito 
degno  di  relatione,  nome  che  di  fora  molto  si  me- 
ravegliano,  che  non  hessendo  seguito  il  tradimento 
che  dovea  far  un  Paulo,  non  altramente  sapiandolo 
dominar,  che  siano  sta  lassato  passar  le  lor  zente, 
et  mò  che  sono  passate  più  se  meraveiano  non  siano 
taiati  a  pezi. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta.  125* 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio,  di  24.  Con  avisi,  inimici  esser  atomo 
Lodi.  El  fo  lettere  dal  conte  di  Caiazo,  da  Pizigaton, 
come  havia  scritto  a  Lodi  al  signor  Zuan  Paulo 
Sforza,  che  volendo  veneria  lì,  il  qual  risponde  de 
.  .  , .  ,  che  lo  ringratia  molto  et  sempre  Io  vederia 
volantiera  ;  ma  che  ’l  dubita  che  venendo  li  inimici 
non  li  facesseno  qualche  danno  ;  et  che  stanno  di 
boti  animo  lì  et  non  dubitano. 

Da  Cremona ,  di  sier  Gabriel  Venier  ora¬ 
tor,  di  24.  Con  li  avisi  ut  supra,  et  di  più  che  ’l 
conte  Lodovico  Belzoioso  era  stato  a  Piasenza,  et 
par  babbi  hauto  danari  dal  Papa  per  dar  a  li  lanzi- 
nech.  Item,  come  il  soccorso  di  Pranza  era  zonto  a 
Turin  di  qua  da  monti  et  parte  in  Alexandria,  et 
che  quelli  non  voleano  venir  avanti  non  havendo 
danari,  volendo  la  seconda  paga,  qua!  era  compita 
a  dì  10  di  questo  mese  di  Zugno. 

Da  Brexa,  di  recton  et  Proveditor  zeneral , 
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di  25.  Et  il  Capitatilo  zeneral  scrive  a  missier  Baldo 
Antonio  di  la  cosa  ordinata  ha  scripto.  Del  successo 
avisarà. 

In  questo  Conseio  di  X  fu  preso  la  gratia  di  sier 
Francesco  di  Mezo  di  sier  Marco  rimaso  a  la  Ter¬ 
naria  vechia,  dona  ducati  50  a  la  Signoria,  et  habbi 
la  pruova  di  anni  25  acciò  possi  intrar  in  1’  oficio. 

Fono  sopra  materia  di  biave,  perchè  le  va  cre¬ 
scendo. 

Fo  scritto  a  Constanlinopoli  di  haver  la  tratta 
etiarn  di  altro  zerca  romper  a  l’Arziduca,  con  gran¬ 
dissima  credenza. 

Fu  preso,  tutti  quelli  hanno  la  tratta  di  poter 
mandar  fuora,  siano  obligati  metter  li  tormenti  et 
mandarli  a  moliti  per  metterli  in  Fontego,  havendo 
di  don  soldi  5  per  staro. 

126  Copia  et  samario  di  una  lettera  dal  campo 

contra  Napoli ,  a  dì  19  Zugno  1528,  scrita 

per  Jacomo  Bobin. 

L’ultima  mia  fu  a  di  lt  di  questo,  la  qual  di¬ 
notava  lo  agionger  di  qui  de  rannata  nostra,  et 
etiarn  la  penuria  extrema  de  Napoli,  per  il  che  in 
breve  a  Dio  piacendo  ne  speriamo  bona  vittoria. 
In  presente  gli  dinoto,  a  dì  14  la  venula  qui  del 
magnifico  Pagador  missier  Almorò  Dolfin  insieme 
con  el  magnifico  missier  Piero  da  Molin.  E1  Claris- 
simo  proveditor  Pixani  sono  molto  aggravato  de 
febre,  tal  che  li  medici  per  alcuni  segni  non  boni, 
ge  hanno  pochissima  speranza.  In  questa  matina  ge 
danno  una  medicina,  et  secondo  la  operalione  la 
farà,  el  darano  morto,  o  vivo.  Ei  datassimo  Zeneral 
da  mar  per  el  simile  è  molto  agravato  de  flusso,  et 
a  questa  hora  si  stima  sia  morto  ;  ritrovasi  a  una 
terra  si  chiama  Vico,  lontan  da  Napoli  miglia  25. 
El  clarissimo  imbassator  nostro  Pexaro,  a  dì  17, 
montò  su  1’  armata  el  andele  a  visitarlo,  et  ad  suo 
ritorno  andasemo  contra  per  scorta  da  600  fanti 
fino  a  marina,  et  andando  se  iinbattessemo  ne  li 
nimici,  li  quali  erano  venuti  a  mezo  camiti,  dove 
havevano  trovato  eì  conte  Pietro  Navaro  a  uno  loco 
che  faceva  lavorar  una  trinzea,  la  quale  si  parte  dal 
campo  et  va  fino  a  marina,  et  questo  per  segurar 
la  strata  dal  campo  a  l’armata  da  mar.  Et  li  ditti 
nemici  haveano  sforzato  el  ditto  conte  Piero,  dove 
sopragiongessemo  noi  con  circa  50  cavalli  lizieri,  et 
honorevolmenle  con  suo  grandissimo  danno  sco¬ 
rando  gli  rebutassemo  indrielo.  Fu  dillo  morti  5  et 
feriti  di  loro  150,  di  nostri  morti  4  soli. 

In  questa  notte  li  nemici  molto  grossamente 


sono  andati  a  baler  la  strada  di  le  victuarie  nostre, 
et  lo  illustrissimo  monsignor  di  Lautrcch  con  el 
signor  marchese  di  Saluzo  et  el  conte  Pietro  Na¬ 
varo  ge  sono  andati  a  lo  avantagio  con  G000  fanti 
et  400  lanze:  credo  non  tornarano  indrieto,  faranno 
conto  insieme.  Non  posso  tardar  a  scriver  la  pre¬ 
sente,  perchè  la  posta  si  parte  adesso.  Quello  succe¬ 
derà,  per  la  prima  darò  avixo  a  Vostra  Signoria, 
che  (Dio)  felicemente  la  mantegna,  a  la  bona  gratia 
de  la  quaLde  continuo  me  ricomando. 

Data  contra  Napoli,  die  19  Zugno  1528. 

Post  scripta.  In  questa  hora  el  clarissimo  Pro-  126' 
vedifor  si  ha  fatto  metter  in  ordine  una  letica  per 
farsi  portar  a  Vico,  dove  si  trova  el  clarissimo  Ge¬ 
neral  da  mar,  overamente  a  un’altra  terra  si  chia¬ 
ma  Sorente,  longi  di  qui  miglia  30. 

A  dì  27.  La  malina,  fo  lettere  di  sier  Agu-  127 
stin  da  Mula  proveditor  di  V  armada,  da  Mo¬ 
nopoli,  di  11.  £ome  era  venuto  lì  con  el  Capilanio 
dii  Golfo  per  manchamento  di  pan,  et  poi  la  impresa 
di  Manferdonia  non  seguirla  :  tamen  ha  lassa  la  galia 
fo  Nana  a  quella  guarda. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  captiamo, 
di  25.  Come  il  suo  collega  stava  meglio  et  si  poi 
dir  varito.  Li  inimici  sono  una  parte  sotto  Lodi,  che 
è  quelli  del  Leva,  et  li  lanzinech  novamente  venuti 
pochi  di  loro  hanno  voluto  passar  Adda  digando 
voler  danari,  et  ancora  par  che  siano  in  diferentia  tra 
loro  et  spagnoli.  Scrive,  beri  fo  San  Zuane,  hessendo 
con  la  Excellentia  del  duca  di  Urbino  a  San  Zuane, 
ne  soprazonse  uno  zenlilhomo  francese  el  qual  disse 
venir  di  verso  Tortona  dove  si  atrovava  4000  lan- 
zinechi,  et  altri  6000  erano  di  qua  di  Ivrea,  et  che 
monsignor  di  San  Polo  solicitava  molto  il  suo  ca¬ 
mino,  et  ultra  di  questo,  che  si  aspelava  3000  sgui- 
zari,  et  che  al  socorso  di  Zenoa  erano  gionte  14 
galìe  et  2000  venturieri,  et  ancora  disse  di  4000 
vasconi.  Tamen  è  da  creder  di  questo  quanto  si 
volo. 

Del  duca  di  TJrbin  et  capitante  zeneral  no¬ 
stro,  da  Brexa,  di  25,  a  domino  Baldo  Anto¬ 
nio.  Come  ha  comesso  far  una  altra  fazione  oltra 
quella  di  Bergamo  al  conte  di  Caiazo  et  missier 
Hannibal  Pizinardo  castelano  di  Cremona,  et  tenen¬ 
do  il  modo  li  ha  dato,  ritornarano  con  la  cosa  reu¬ 
sila,  et  non  è  andato  in  persona  per  non  esser  cosa 
tanto  honorevole  a  lui,  come  perchè  si  confida  sono 
homeni  di  valore.  Sono  capitati  qui  4  capitanei  de 
sguizari,  per  altro  tempo  li  conosce  per  homeni  da 
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bene,  di  valore  et  credilo.  Desiderano  con  le  com¬ 
pagnie  venir  a  servir  la  Signoria.  Non  è  però  da 
far  questa  spesa  adesso,  ma  ben  per  intertenirli  per 
uno  o  doi  mesi,  aziò  bisognando  se  possi  servir  de 
loro,  et  saria  bon  farli  dar  al  Proveditor  qualche 
danaro. 

127*  In  questa  matina,  seguite  uno  caso  di  uno  bre- 
xan  chiamato  ....  Vicenzo  di  Bochi,  qual  è  assà 
è  in  presoli,  et  questo  per  certo  caso  di  una  garzo- 
na.  Hor  volendo  li  Avogadori  esaminarlo  per  una 
altra  delegation,  intervenendo  la  morte  di  domino 
....  Averoldo  a  Brexa  proditorie,  et  menato  da 
li  oficiali  suso,  li  fuzite  da  le  man,  et  suo  fradello 
....  di  Bochi  li  dete  una  spada  et  corse  a  la  porta 
di  la  chiesia  di  San  Marco  et  lì  si  fermò.  Li  oficiali 
con  le  armi  et  quelli  di  le  barche  di  Cai  di  X  con 
lanzoni  per  prenderlo,  et  feriteno  suo  fratello  su  la 
testa,  et  andati  da  drio  via  per  la  chiesia,  non  senza 
gran  difesa  fatta  per  lui  fu  preso  et  iterum  con- 
dutto  in  presoti,  sì  che  tutto  il  palazo  hozi  fo  in 
arme;  cosa  di  gran  spavento  a  veder  tante  arme. 
Poi  fu  acquieta  le  cose  et  non  fu  altro. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  leto  assaissime 
lettere. 

Di  sier  Tomà  Moro  proveditor  generai,  de  li 
Orsi,  dì  25,  hore  13,  vene  lettere.  Come  heri  a 
Chiari  pagoe  la  compagnia  del  signor  Zuan  France¬ 
sco  Orsini,  et  hozi  partiva  per  andar  a  Bergamo 
insta  Bordine  datoli  per  il  signor  duca  di  Urbino, 
et  a  pagar  quelle  zente  sono  de  lì,  et  li  800  grisoni 
zonti,  et  mandarà  1000  fanti  in  le  valade  a  far  quel 
effecto  scrisse  per  le  altre. 

Item  scrive,  come  si  ha  da  9000  fanti  i  quali  bi¬ 
sogna  pagarli,  zente  d’arme  et  cavalli  lizieri  iusta  la 
poliza  mandata,  però  si  provedi  di  danari. 

Noto.  Questa  sera  li  fo  mandato  ducati  7000, 
zoè  a  Brexa  in  man  del  proveditor  Foscari,  da  esser 
fato  il  voler  del  Capitanio  Zcneral. 

128  Exemplum  litterarum  ex  Vensono  ad 
clarissimum  dominimi  Locumtenentem  Fatriae. 

Magnifico  et  carissimo  etc. 

Hozi  è  zonto  qui  uno  Slepbano  milanese  pratica 
a  Buda  et  va  a  Venelia  et  ha  uno  fratello  in  Venetia, 
et  hozi  soli  zorni  1 1  se  è  partido  da  Buda  et  è  slato 
dui  zorni  in  Viena,  et  ha  portado  una  lettera  ad 
uno  nostro  ciladino  de  uno  suo  fiolo  se  atrova  in 
Buda;  ma  non  scrive  cosa  alguna  da  novo,  ma  di- 
cto  Stephano  dice  che  in  Buda  non  se  parla  se 
non  secretamente  intra  lor  merchadanli.  Dice  che  ’l 


Vaivoda  se  alrova  pur  in  Polonia,  et  dice  che  per 
quello  el  vede,  el  se  dice  dicto  Voivoda  se  aspecta 
in  Hongaria,  et  che  il  suo  castello  se  lieti  trinzerà,  et 
dice  che  per  quello  el  sente  le  zente  del  Principe 
hanno  havuto  una  slrecta  ;  ma  in  Buda  non  se  olsa 
parlar.  Et  che  uno  baron  che  è  gran  richo  non  se  ha 
monstrato  anchora  nè  per  lo  Voivoda  nè  per  lo 
Principe,  et  ha  grande  potere,  et  che’l  non  è  seguro. 
Cinque  milia  lonlan  da  Buda  lo  paese  tutto  va  sotto¬ 
sopra  de  stradaroli  et  villani  scampan  assai  dalli 
confini  et  vengono  ad  Buda  con  lo  bestiame  et  lor 
fameie,  et  sono  cinque  millia  vaccari  che  scorreno 
(  per  Hongaria,  chi  tien  per  lo  Voivoda  et  chi  per  lo 
Principe  et  chi  per  lo  Turco.  Et  dice,  che  il  Turco 
non  è  per  venir  se  non  a  sto  Avosto  per  quello  i 
senteno,  che  per  quello  poi  intender  desiderano  dicto 
Voivoda,  et  non  dice  altro  de  Hongaria.  Dice  che  a 
Viena  se  fa  barche  assai  in  uno  logo  come  uno  arse- 
nal  per  metterle  sul  Danubio  per  turchi  el  dice 
che  lo  Principe  dovea  per  lo  zorno  de  San  Zuanne 
retrovarse  a  Viena.  Et  con  questo  Stephano  mila¬ 
nese  è  venuto  in  compagnia  uno  nostro  citadino 
che  viene  da  Boemia  de  Prin  de  Moravia.  È  stato  a 
trovar  uno  suo  fratello  sta  in  quelle  parte;  dice 
che  ’l  Principe  feva  zente,  tuttavia  li  mandava  alle 
slanzie,  lui  de  visu  hvaer  visto  andar  alle  stanzie. 

Et  a  Vienna  ha  visto  Nicolò  Capellaro  che  litiga  de 
lì,  et  hami  mandato  una  sua  li  faza  fede  de  una 
cosa  li  bisogna.  Perchè  scio  vostra  signoria  lo  aspe- 
clava,  non  è  per  venir  sì  presto  fino  non  li  mande- 
mo  tal  fede.  Non  ha  scripto  cosa  alguna  per  non 
esser  trovate  sue.  Uno  ser  Bernardin  Cesarino  che 
avanti  Nadale  andò  a  Viena  ;  el  qual  si  è  de  San 
Vido,  viene  da  Viena,  l’hano  lasalo  in  Vilacho,  pe-  ^g* 
rò  me  ha  parso  farlo  intender  a  vostra  signoria. 

De  haver  slado  tanto  de  lì,  se  poiria  per  suo  mezo 
saper  assai  cose  se’l  volesse  dirle.  L’è  ben  vero  che 
dicto  sier  Bernardino  allo  tempo  passato  stette  assai 
in  Allemagna.  Alla  quale  humile  et  devote  se  ari- 
comandano  a  vostra  signoria. 

Vensoni  die  25  Zugno  1528. 

Magni fìcentiae  Vestrae 
Servitor  Antonio  Bidermuzo 
Capitanio  et  Comunitas  Vensoni. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  il  strenuo  Christofal  jog 
Albanese,  quale  è  stalo  in  campo  in  reame  et  la 
compagnia  disfata,  et  ha  servito  la  Signoria  Vostra 
zà  li  anni,  et  è  venuto  di  qui,  li  sia  dato  li  200  fanti 
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havea  domino  Baplista  da  Martinengo  al  qual  è  sta 
dato  50  lanze.  Fu  presa;  121,  8,  2. 

Fu  posto,  il  risponder  di  tre  capitoli  posti  per  li 
oratori  di  Monopoli  et  balotati  quelli  tre.  Quali  sono 
scriverò  di  sotto,  et  sono  presi. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  che  li  altri  capitoli  siano 
balotati  per  Collegio  con  l’autorità  come  se  fusseno 
presi  in  questo  Conseio,  et  fu  preso.  Ave  .... 

Fu  posto,  per  tutti  i  Sa  vii  di  Collegio,  che  ha- 
vendo  sierZuan  Contarmi  va  Proveditor  inarmada, 
in  execulion  di  la  parte  presa  in  questo  Conseio, 
dato  piezaria  di  lucìitio....  et  indicata  solvendo  di 
domino  Federico  Grimaldi  zenovese,  é  ben  conve¬ 
niente  deputar  iudici  aldino  la  causa;  per  tanto  fu 
preso,  die  di  la  ditta  diferentia  del  patron  di  la  nave 
bischaina  e  compagni  siano  cavati  a  sorte  20  di 
Pregadi  et  20  di  la  Zonla,  li  quali  siano  ballotadi 
in  Collegio  et  ne  romagni  20,  tre  di  quali  più  vecchii 
siano  presidenti  et  aldir  debano  le  ditte  differentie 
con  li  soi  avochati,  possendo  li  presidenti  et  cadaun 
di  loro  meter  che  parte  vorano  ;  el  qual  sier  Zuane 
sia  ubligà  lassar  uno  comesso  per  questo  poi  vadi 
via,  siando  prima  obligà  contentar  l’ inglese  di  la 
lettera  di  cambio  di  ducati  300  in  zercha,  iusta  la 
forma  di  la  oblation  del  ditto  inglese.  E  fo  cazà  li 
soi  parenti.  Et  presa,  ave:  168,  31.  8. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  poi 
leto  una  suplication  di  Zuan  Begna  de  Peschiera 
afilual  di  le  peschiere  di  Rizuol  el  Mezana  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  atento  li  sia  sta  ruinai  il  fenil,  taià 
biave  el  vigne  per  inimici,  et  visto  la  ricevuta  di 
rectori  di  Verona,  che  ’l  suo  debito  1’  ha  in  camera 
lo  pagi  in  anni  do  a  ducali  60  l’anno,  ratificando 
però  questo  le  sue  piezarie,  et  non  pagando  la  pri¬ 
ma  paga  pagi  tutto.  Ave  151,  6,  5. 

130')  A  dì  28,  Domenega.  La  malina,  fo  lettere  dì 
Brexa,  di  rectori,  et  Foscari  proveditor  generai, 
di ....  hore  ....  Come  inimici  erano  atorno  Lodi 
et  li  haveano  tolto  l’acqua  la  qual  feva  certo  paludo, 
per  poderli  dar  da  quella  banda  la  balaglia.  Il  signor 
duca  di  Urbin  voleva  andar  a  Pontevico  et  esser  col 
duca  di  Milan  per  conferir  quid  agendum.  Scrive- 
no  del  zonzer  1400  lanzinech  di  francesi  in  ...  . 
et  2000  venturieri  si  dice  esser  zonti  a  .  .  .  .  quali 
sarano  per  le  cose  di  Zenoa. 

Et  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio,  di  Bre¬ 
xa,  di  ....  ,  hore  3  di  notte,  vidi  lettere.  Co¬ 
me  in  quella  malina,  hessendo  venuto  aviso  il  signor 
duca  di  Milan  per  la  peste  partito  di  Cremona  era 

(1)  La  carta  129*  è  bianca. 


zonto  a  Bagnolo  mia  8  lontano  dj^  qui,  il  signor 
duca  di  Urbino  et  il  proveditor  Foscari  montono  su¬ 
bito  a  cavallo  per  incontrarlo,  et  poi  lui  Capitanio 
etiam  andoe,  et  a  hore  zercha  18  lo  Irovoe  mia  6 
lontano  di  la  città.  Era  con  cavalli  160,  el  come  lo 
vide  disse  :  a  Magnifico  Capitanio,  come  mi  debbo 
governar?  ».  Esso  Capitanio  li  disse  per  la  causa 
del  morbo  pregava  Sua  Excelenlia  venisse  con  man- 
eho  persone  la  poteva  in  la  città,  el  piacendoli  al  resto 
si  darla  alozamento  fuora  di  la  terra,  et  cussi  restò 
satisfatto  ;  et  zonti  a  la  terra,  licenliò  bona  parte  li 
quali  andono  ad  alozar  a  Santa  Fumia,  mia  .... 
di  la  città  lontano,  et  Soa  Excellenlia  con  il  reslo 
intrò  in  la  città.  De  inimici  altro  non  è  etc. 

Bel  signor  Janus  Maria  Fregoso  governa- 
tor  nostro,  fo  lettere,  di  27.  Come,  per  uno  suo 
trombela  stato  in  campo  de  l’ inimici,  queli  erano 
acampati  a  Lodi  et  volevano  strenzer  la  terra,  et 
che  ’l  signor  Antonio  da  Leva  era  amatalo  de  fe- 
bre  et . ’ . 

Bi  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà  130* 
et  capitanio,  di  ...  .  Come  il  signor  Alberto 
Scotto,  intendendo  da  Pandino  veniva  vicluarie  al 
campo  inimico,  ussi  con  la  sua  compagnia  et  Zuan* 
Jacomo  Pochipanni  con  li  fanti,  et  trovato  le  dille 
vicluarie  con  bona  scorta  che  venivano  al  campo, 
fono  a  le  man  el  li  rupeno  et  preseno  le  vicluarie. 

Bel  Capitanio  Zeneral,  di  27,  a  missier  Bal¬ 
do  Antonio  suo  orator ,  di  27,  da  Brexa.  Come, 
havendo  ordinalo  la  fazione  doveva  far  il  conte  di 
Piliano  a  Castelnuovo  di  ....  il  qual  mandoe  a 
Cremona  per  tuor  certi  pezi  di  artellaria  el  non 
trovò  in  ordine  alcuna  cosa,  perhò  si  duol  che  a 
questi  tempi  Cremona  sia  cussi  mal  in  ordine  de 
arlellarie,  monition  etc. 

Fo  in  Collegio  di  le  biave  con  li  Proveditori  a 
le  biave  sier  Zuan  Francesco  da  Molin  et  sier  An¬ 
tonio  Venier,  il  terzo  sier  Hironimo  Arimondo  ama- 
lado,  et  sier  Alvise  Gradenigo,  et  sier  Francesco  di 
Prioli  proveditori  sora  le  biave,  tralato  di  cresser 
lì  doni  a  quelli  condurano  fermenti  in  questa  terra. 

Li  qual  Proveditori  volevano  quelli  si  ubligasseno 
fino  a  la  summa  di  stara  100  milia,  havesseno  el 
don,  et  volsero  legitimar  il  Conseio  overo  Collegio 
et  cazar  sier  Lunardo  Mozenigo  procurator  savio 
del  Conseio  perchè  suo  nepole  fio  di  so’  fio  è  a  Co¬ 
stantinopoli,  et  so’  fio!  ha  farine  in  Fonlego,  el  il  Se¬ 
renissimo  non  volse  fusse  cazado.  Et  posto  la  parte, 
con  uno  scontro  che  indiferenter  tutti  chi  condurà 
babbi  il  don  senza  altra  obligation,  questa  fu  presa 
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di  una  ballota,  zoè  10  questa,  et  9  quelli  si  unge¬ 
ranno. 

131  Vene  missier  Evanzelista  Citadin  dal  Serenissimo 
nostro,  del  signor  Tbeodoro  Triulzi  è  a  Zenoa,  dal 
qual  ha  lettere  di  21,  come  in  Zenoa  è  grandissima 
peste,  nè  vi  è  alcuno  più  in  la  terra,  tutti  è  fuora. 

Li  fanti  alozati  di  fuora.  A  Saona  sono  zorito  galle 

_ del  Christianissimo  re,  et ...  prima  ne  erano  di 

domino  Andrea  Doria  ;  et  altre  particularilà  ut  in 
litteris. 

Veneno  in  Collegio  li  oratori  di  Franza,  zoè  el 
visconte  di  Toreua  et  lo  episcopo  di  Orangie,  di¬ 
cendo  haver  hauto  a  posta  per  uno  corier  lettere 
del  campo  sotto  Napoli  di  monsignor  di  Lulrech 
zerca  mandar  danari  per  pagar  le  zente,  nè  sa  co¬ 
me  le  potrà  mantenir  non  havendo  danari;  et  sopra 
questo  parlono  assai.  Il  Serenissimo  disse  poco  è 
li  mandassemo,  et  bave  più  di  ‘20  milia  scudi,  et  si 
manderia  di  altri  ;  et  fono  su  varii  coloquii. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio  et  non  fu  il  Se¬ 
renissimo,  et  fu  fatto  9  voxe  iusta  d  solilo. 

Fu  publicà,  tutti  li  creditori  di  V  impreslido  del 
dazio  del  vili  se  debano  redur  Marti  da  matina  in 
questo  Conseio,  per  far  li  tre  capi  di  creditori  iusta 
•la  parte. 

Da  poi  Conseio  li  Consieri  si  reduseno  in  Colle¬ 
gio  col  Serenissimo,  et  vene  lettere  di  le  poste,  il 
sumario  è  questo  : 

Da  Bergamo ,  di  rectori  et  sier  Toma  Moro 
provedi tor  generai,  di  26,  hore  16.  Come  esso 
Proveditor  era  zonto  quella  matina  a  Bergamo,  dove 
ha  visto  grandissima  confusion  di  quelle  fanlarie 
con  quelli  di  la  terra  per  il  poco  governo  del  signor 
Mercurio,  adeo  fono  a  le  man  fino  in  corte  del  Ca¬ 
pitano,  et  da  quelli  di  la  terra  fo  ferito  il  capitanio 
Jacomin  di  Val  Trompia  ;  unde  esso  Proveditor 
provedete  el  li  acquietò.  Scriveno  del  zonzer  lì  altri 
700  fanti  grisoni  a  i  qual  bisogna  darli  danari  ;  et 
di  la  cossa  ordinò  il  Capitanio  Zeneral  in  le  vaiate  è 
andata  in  fumo;  ma  per  alcuni  gioiti  che  in  le  valade 
robavano  è  sta  mandato  el  capitanio  Gagnolo  per 
haver  una  varda  over  toreta  per  dove  passano  ini¬ 
mici  venendo  in  ditte  valade. 

131*  Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  26. 
Come  inimici  sono  passati  con  il  duca  di  Brensvich 
Adda,  et  sono  a  F  impresa  di  Lodi  et  da  tre  bande 
la  voleno  bater,  zoè  da  la  banda  di  la  Toreta,  da  la 
banda  di  Cremona  et  da  la  banda  di  la  Strada,  et 
erano  zonti  lì  in  campo  6  pezi  di  canoni  tolti  da 
Milan.  Item,  par  il  duca  di  Bransvich  sia  andato  in 
lo  alzamento  del  Leva  il  qual  è  amalato  grieve, 


GIUGNO. 

Da  Brcxa,  di  rectori  et  proveditor  menerai 
Foscari,  di  27.  Come  il  duca  di  Mily n  beri 
sera  introe  in  la  città  come  scrisseno,  nè  altro  c’  è 
da  loro. 

Di  sier  Gabriel  Venier  orator,  da  Brexa, 
di  27.  Come  era  zonto  lo  illustrissimo  signor  duca 
di  Milan.  Era  venuto  lì  intralo  con  40  cavali  sola¬ 
mente,  perchè  el  Capitanio  de  la  terra  con  quelli 
citadini,  dubitando  di  peste,  non  volevano  ne  intrasse 
più  dolendosi  mollo  che  da  li  ministri  di  la  Signoria 
non  era  servito  di  alcuna  cossa  el  volesse,  però  che 
el  voleva  che  la  sua  compagnia  intrasse,  et  volendo 
la  Signoria,  andaria  a  Ponlevico  et  Axola  a  star. 

In  questa  malina,  zonse  in  questa  terra  Zuan  In-  132 
zegner  era  segretario  di  sier  Carlo  Contarmi  di  sier 
Panfilo  .  .  .  morto  Proveditor  zeneral  in  la  cità  de 
Brexa,  con  la  sua  fameia  ;  et  sier  Francesco  suo  fra¬ 
tello,  veniva  per  V  Adexe,  è  alquanto  indisposto  et 
resta  a  Begoso  da  sua  neza,  fo  fia  naturai  del  ditto 
sier  Carlo  et  moier  del  qu.  Brianelo  di  Àbriani. 

El  cussi  hozi,  sier  Imperiai  Contarmi  qu.  sier 
Rizardo  nepole  del  ditto  sier  Carlo,  per  nome  di  sua 
moier,  apresentò  al  Serenissimo  in  Collegio  una  su- 
plication  rechiedendo  provisjon  aziò  la  sua  fameia 
si  possi  sustentar  ;  el  fo  comessa  a  li  Savii  di  una 
man  et  V  altra. 

Da  Fiorenza,  di  sier  Antonio  Surian  dofor 
et  cavalier,  orator  nostro,  di  22  et  23.  Manda 
nuove  haute  di  le  cosse  de  Napoli  vechie,  et  come 
quelli  signori  haviano  electo  uno  orator  conira  mon¬ 
signor  di  San  Polo  vien  in  Italia,  nominalo . 

Januzi.  Item,  che  inteso  per  lettere  del  suo  orator 
è  qui,  li  lanzinech  voleano  passar  in  reame  per  la 
via  di  Toschana,  haveano  fatto  provision  di  danari 
per  obstarli  venendo. 

Da  Napoli,  sul  tardi,  dal  campo,  vene  let¬ 
tere  del  Pixani  et  Pexaro  procurator,  di  20. 

Come  Napoli  era  mollo  streta  di  victuarie,  et  che 
beri  ussirono  fuora  inimici  di  Napoli  et  conduseno 
dentro  14  manzi.  Et  nel  nostro  campo  è  pochissimi 
cavalli  lizieri,  et  havendo  Monsignor  illustrissimo 
voluto  veder  quale  zente  era  in  campo,  fè  dar  a  le 
arme,  et  tamen  lanzinech  et  sguizari  acorlisi  non 
voiseno  redursi  a  uno,  tamen  si  ha  esser  6000  lan¬ 
zinech,  3000  sguizari,  5000  tra  italiani  nostri  et  la 
banda  de  fiorentini.  Item,  scriveno,  esso  Pixani  ha¬ 
ver  del  mal  et  esserli  slà  tralo  un’ altra  volta  san-  132* 
gue,  el  il  medico  Sessa  excellentissimo  che’l  medica, 
esser  partito  perchè  li  era  morto  uno  di  soi  da 
peste.  Scrive,  Lutrech  dimanda  danari. 

A  dì  29,  la  matina,  fo  il  dì  di  San  Piero. 


175 


MDXXVIII,  GIUGNO. 


17G 


Vene  in  Collegio  il  signor  Sigismondo  da  Rimano, 
pregando  la  Signoria  se  risolvi  si  voi  acceptar  el 
suo  servir,  perchè  non  poi  star  su  la  spexa. 

Vene  domino  Galeazo  Visconte  orator  del  re 
Christianissimo,  qual  negotia  separatamente  di  altri, 
et  la  sua  commission  del  re  fo  di  .  .  .  .  Aprii,  el 

qual  disse . 

133  Da  Bergamo,  di  sier  Toma  Moro  provedi- 
tor  generai,  di  27,  hore  li.  Come  la  cosa  ordinò 
el  Capitanio  Zeneral  è  andata  in  fumo,  perchè  quelli 
del  castellan  de  Mus  erano  partiti  di  le  vallade  eie. 
Scrive  come,  per  lettere  da  Crema  del  conte  Paris 
Scolto,  si  ha  che  francesi  fanno  la  massa  in  Piemon¬ 
te,  el  che  ha  mandato  uno  suo  fidato  a  vedere  et 
intender  il  tutto  et  quanto  riporterà,  aviserà.  Item , 
il  messo  del  ditto  conte  Paris  a  boca  dice,  come 
fuori  di  Piasenza  erano  ussite  10  bandiere  de  fanti, 
et  che  fama  era  de  lì  le  mandavano  a  le  ville  per 
causa  del  viver  ;  ma  si  iudica  a  poco  a  poco  venira- 
no  in  campo  de  spagnoli,  et  dice  che  el  zorno  avanti 
insi  ditti  fanti,  fu  già  tre  zorni,  haveano  dato  a  li 
cesarei  18  milia  ducati  quali  è  (era)  in  Piasenza,  quali 
andò  a  tuorli  el  Belzoioso  fino  su  le  porte  de  Pia¬ 
senza.  Scrive  esso  Proveditor,  inimici  si  hanno  prin¬ 
cipiato  a  bater  Lodi,  et  si  ha  sentito  gran  tirar  de 
artellarié.  Sono  passati  Adda  la  maior  parte  de  loro, 
zoè  bandiere  7  di  alemani  et  do  de  italiani  con  il 
duca  de  Brensvich.  El  signor  Antonio  da  Leva  è 
amaialo  a  la  Toreta  sotto  Lodi.  Scrive,  li  nostri  di 
Crema  hanno  rotto  la  scorta  de  100  archibusieri  de 
li  inimici  conduceano  victuarie  da  Pandino  in  campo 
loro,  presi  da  25  et  molti  morti,  et  tolto  le  viluarie. 
Il  duca  di  Milan  se  aspectava  a  Brexa. 

133*  Di  Franga,  del  Justinian  orator,  da  Fa- 
ris,  di  20.  Coloquii  hauti  col  Gran  maislro.  Si  duol 
la  Signoria  non  paga  quanto  dia  dar  a  monsignor 
di  Lulrech.  Item,  di  le  lettere  di  cambio  mandate  a 
Lion  non  sta  ben.  Item,  se  prò  vedi  de  altri  dana¬ 
ri  etc.  Il  Re  era  fuora. 

Di  Andrea  Bosso  secretario,  da  Lion,  di 
22.  Come  monsignor  de  San  Polo  era  ancora  lì  et 
ha  mandato  avanti  2500  lanzinech  zonti  in  Ivrea  ; 
aspetta  el  resto  sin  4000,  ma  se  duol  li  danari  non 
è  zonti,  el  se  disfanterano.  Item,  come  è  passato  de 
lì  una  nostra  posta  va  in  Franza,  et  de  lui  nulla  è 
slà  ditto,  dicendo  la  Signoria  fa  poco  caso,  et  lui 
secretario  scusò  perchè  il  corie  r  è  passa  de  qua,  nè 
credeva  trovar  sua  excellentia,  et  che  la  Signoria 
fa  grandissimo  cavedal  di  lui  desiderando  la  sua 
presta  venuta  in  Italia  ;  con  altre  parole.  El  qual 
Monsignor  si  dovea  partir  et  venir. 


Da  Brexa,  del  Capitanio  generai  duca  de 
Urbin  et  il  Foscari  proveditor  generai,  di  27. 
Coloqui  hauti  col  duca  di  Milan,  qual  si  duol  de  la 
Signoria  non  puoi  ha  ver  cossa  che  ’l  voia,  el  havia 
voluto  che  li  soi  zenlilhomeni  fossenu  intrali  con  lui 
in  Brexa,  dolendosi  etc.  Scrivono  de  uno  consulto 
fatto  col  signor  Governador  et  Capitanio  de  la  terra 
et  quelli  capi,  et  terminato  che  ’l  conte  di  Caiazo 
eh’  è  a  Pizigalon  vadi  con  2000  fanti  el  la  cavalaria 
soa  verso  Alexandria  per  assegurar  quelle  cose,  et 
in  caso  inimici  volessenc  andar  a  Zenoa,  loro  fosse- 
no  primi. 

Da  Verona,  di  sier  Francesco  Contarmi 
proveditor  e  pagador  contra  nionsigmr  di  San 
Polo ,  di  28,  liore  ....  Del  zonzer  lì,  et  haulo  la 
comission  et  danari  ducati  20  milia  et  più,  et  da 
malina  se  parte.  Ha  scritto  al  Capitanio  del  lago  lo 
vegni  a  levar  per  andar  sicuro  etc. 

Copia  di  una  lettera  del  conte  Alberto  Scotto,  134 

da  Crema,  a  li  27  Zugno  1529 ,  mandata 

ad  Angustino  Abondio  suo  secretario  in 

Veneti  a. 

Intendendo  io,  nemici  che  sono  di  qua  da  Ada, 
zoè  li  lanzinechi  non  potere  bavere  victualia  da 
niuno  canto  salvo  da  la  Gieradada,  più  zorni  fa 
sono  stato  in  opinione  de  romperge  la  scorta,  per¬ 
chè  conoscea  ogni  volta  se  gli  rompesse  quella 
strata,  che  erano  necessitati  di  slogiare  come  hanno 
facto  ;  et  cossi  beri  deliberai  al  lutto  fare  questa 
impresa.  Così  subito  spinsi  la  compagnia  del  Po- 
copani  con  la  sua  persona  la  note  a  la  imboscata 
propinqua  ad  Agnadelo  dove  sempre  passava  essa 
scorta  de  nemici,  poi  la  matina  ne  1’  alba  gli  man¬ 
dai  li  cavali  legieri  cum  una  parte  de  la  compa¬ 
gnia  mia,  et  tutti  uniti  in  quello  ditto  loco  steteno 
fino  ad  nona  che  nemici  non  venirno,  et  in  quella 
hora  se  scoperse  la  scorta  loro  solita  et  apropinquata 
a  la  imboscata  mia.  Li  mei  saltorno  (fuori)  et  fumo 
a  le  mano,  de  sorte  che  essi  nemici  tutti  fra  morti 
et  pregioni  condulli  in  questa  terra  non  ne  campò 
niuno,  et  de  mii  non  ne  morse  salvo  dui,  et  ferito 
quatro  che  non  haverano  male  alcuno.  Et  per  que¬ 
sto  li  nemici,  per  non  bavere  manzato  beri  nè  hozi 
pane  per  tale  bastonata  data  a  la  scorta  sua,  che 
li  vivanderi  più  non  ardirano  portarli  da  vivere, 
se  sono  dislogiati  et  sono  venuti  più  de  sopra  per 
bavere  securamente  la  victualia,  et  sono  venuti  ad 
alogiare  ad  uno  loco  nominato  Santa  Margerila. 

Certo  è  stalo  una  bela  et  molto  bona  impresa, 


177 


MDXXVIII; 

come  più  ampiamente  el  clarissimo  qua  reclore, 
tengo  ne  habbia  advisato  la  Illustrissima  Signoria, 
et  a  le  sue  me  romelto.  Io  non  mancho  nè  man¬ 
cherò  mai  de  fare  servigio  a  quello  Illustrissimo 
Stalo. 

135')  Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  leto  le  sopra-  r 
scritte  lettere,  et  di  più  : 

Di  Candia,  di  sier  Hironimo  Corner  capi- 
innio,  di  8  Maso.  Come,  con  la  galla  di  sier  Zuane 
Batista  Grimani  venuta  di  Cypro,  è  torna  8  di 
quelli  tristi  del  distreto  di  la  Cania,  li  quali  li  con¬ 
finò  in  Cypro,  i  quali  Tarano  sussilalion  etc.  sì ‘che 
potendo  haver  ne  le  man  li  farà  malcapitar.  Item, 
che  su  le  galle  candide  erano  alcuni  qual  è  venuti 
su  P  Isola  ;  et  altre  particularità  ut  in  litieris. 

Da  Corphù,  di  sier  Julia  Donado  et  sier 
Àgustin  da  Canal  consieri,  di  16.  Zerca  al¬ 
cune  cose  pertinente  a  la  camera,  et  come  è  stati 
col  Capitanio  Zeneral,  et  maxime  intervenendo 
certo  lago  fo  dato  a  li  Aurami  a  l’ incontro  di  una 
caxa  marza.  Et  messier  Domenego  Trivixan  procu- 
rator  olim  Capitanio  Zeneral  te’  la  terminatimi  ;  et 
par  questo  Capitanio  Zeneral  ne  ha  fata  un’  altra. 
Item,  zerdi  ì . 


Fo  leto  una  lettera  del  monsignor  di  Lu- 
trech  di  22,  sotto  Napoli,  scrive  a  lo  episcopo 
di  Horangie  orator  del  re  Christianissimo 
in  questa  terra.  Come  resta  haver  da  la  Signoria 
ducati  76  milia  118  per  resto;  ma  ne  ha  hauti  so- 
lum  20  milia  scudi.  Per  tanto  la  Signoria  provedi 
volendo  seguir  l’impresa,  et  Napoli  è  molto  streta, 
et  non  havendo  li  danari  bisognerà  levarsi  de  l’im¬ 
presa  ;  con  altre  parole. 

Fo  leto  una  dcposition  di  uno  todesco  mer¬ 
endante  venuto  di  Alemagna,  partì  adì .  .  .  di 

questo  da . Come  il  duca  di  Sanxonia  era 

in  campo  con  24  milia  fanti  contra  li  vescovi  che 
haveano  fato  lega  insieme  contra  di  lui,  capitanio  di 
quali  fanti  del  duca  di  Saxonia  è  il  conte  di  Virtem- 
berg;  et  che  ditti  episcopi  li  mandono  oratori  al 
Duca  predillo  a  dirli  non  levano  liga  contra  di  lui, 
et  quello  valeva  dir  queste  zente.  Li  rispose  haver 
trova  lettere  con  li  capitoii  di  la  liga  fata  ;  li  qual 
oratori  rimaseno  sopra  di  loro  dicendo  quelli  agenti 
haver  soltoscrito  da  loro.  El  Duca  disse  :  «  Fateli  ve¬ 
nir  a  mi,  che  da  loro  saperò  ben  la  verità  ».  El 
come  le  terre  franche  fevano  etiam  loro  20  milia 

(1)  La  carta  134*  è  bianca. 

I  Diarìi  di  M,  Sanuto,  —  Tom  XLYI1C 
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fanti  ;  et  altre  particularità  sicome  dirò  di  solo.  Et 
la  copia  di  la  deposition  sarà  qui  notada. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  del  Conseio  et  terra  ferma, 
che  a  sier  Andrea  Navaier  stato  orator  a  la  Cesarea 
Maestà  et  zonto  in  Franza  a  Baiona  li  sia  dato  li- 
centia  che’l  vegni  a  repatriar.  Fu  presa.  Ave  104  di 
si,  2  di  no,  1  non  sincera.  . 

Fu  posto  una  lettera  a  li  rectori  di  Brexa  et  135* 
Provedilor  zeneral  Foscari  in  risposta  di  sue  zercha 
il  signor  duca  di  Milan,  che  Soa  Excellcntia  vadi  a 
Ponlevico  o  ad  Axola  dove  li  piace  et  li  sia  più 
comodo. 

Fo  provà  li  Patroni  di  le  galie  di  Barulo  sier 
Antonio  Contarmi  di  sier  Ferigo,  et  sier  Domenego 
Morexini  qu.  sier  Jacomo,  et  tutti  do  rimase.  Con¬ 
tarmi  ave  162,  11  ;  Morexini  ave  172,  3. 

Et  nota.  Il  suo  capitanio  sier  Zuan  Nadal  è  XL 
Criminal  in  Pregadi. 

Fu  filo  li  Sa  vii  del  Conseio  et  terraferma,  et  il 
scrutinio  con  li  romasi  sarà  notadi  qui  avanti. 

Fu  posto  da  poi,  per  li  Savii  del  Conseio  et 
terraferma,  che,  hessendo  morto  a  Corfiì  Agustin 
da  Parma  contestabile  nostro,  era  a  quella  custodia 
con  50  fanti,  che  Nicolò  da  Cataro,  era  a  Ravena, 
qual  è  stalo  a  la  custodia  di  Padoa  assà  tempo,  sia 
mandato  a  Corfù  in  Iodio  del  ditto  Agustin,  qual 
possi  menar  con  lui  30  fanti  per  meterli  in  loeho 
de  quelli  ut  in  parte.  Fu  presa  ave  154,  15,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii  una 
parte,  poi  leto  una  suplicalion  di  uno  Federico  et 
Hironimo  di  Bertolazi  da  Zara  condulori  del  dazio 
di  la  becharia  di  Zara  1526  et  1527  per  il  che  è  de¬ 
bitori  ducati  400,  che  li  sia  dà  termine  a  pagar  ogni 
6  mexi  la  rata,  et  sia  computà  li  orzi  dati  a  li  slra- 
tioii  de  lì  ut  in  parte.  Fu  presa.  136,  14,  8. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  del  piovati  di 
San  Martin  elecfo  per  li  parochiani  domino  .... 

Contarini . zoè  che’l  Legalo  lo  confermi. 

Ave  1 52,  3,  4. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  che 
a  Hironimo  Anzoleli  vicecolaleral  nostro  qual  ha 
sempre  servito  la  Signoria  nostra,  li  sia  confirmà  la 
provision  di  ducati  25  al  mexe  in  tempo  di  guerra, 
et  ducati  20  al  mexe  in  tempo  di  paxe  a  Verona; 
et  poi  la  sua  morte  suo  fiol  maior  in  loco  suo  sia 
vicecolaleral,  con  la  ditta  provision  over  salario  ut 
in  parte. 

La  prima  volta  ave  109  di  si,  178  di  no,  3  non 
sinceri,  la  seconda  90  di  sì,  86  di  no,  3  non  sinceri  ; 
sichè  la  pende. 
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Die.  29  Junii  1528. 


Tre  Savii  del  Conseio  in  luogo  di  sier  Luca 
Travi  procurator ,  sier  Lorenzo  Loredan 
procurator,  sier  Andrea  Trivixan  el  cava- 
lier  che  compieno. 


Sier  Sebaslian  Juslinian  el  cava- 
vaìier,  è  ambasadora  laChri- 
stianissima  Maestà  .  .  - 

morse  f  Sier  Alvixe  Pisani  procurator, 
fo  Savio  del  Conseio  .  .  . 

f  Sier  Domenego  Trivixan  el  ca- 
val.ier,  procurator,  el  Savio 

del  Conseio . 

Sier  Hironimo  Juslinian  procu¬ 
rator,  fo  Savio  del  Conseio  . 
Sier  Marco  Foscari  è  proveditor 
zeneral  in  Brexa,  qu.  sier 
Zuane 

Sier  Piero  Trun  fo  Cao  del  Con¬ 
seio  di  X,  qu.  sier  Alvise  . 
refudò  t  Sier  Polo  Capello  el  cavalìer 
procurator,  io  Savio  del 

Conseio . 

Sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cava- 
lier,  fo  capitatilo  a  Verona  . 
Sier  Gasparo  Malipiero  el  Cao 
del  Conseio  di  X,  qu.  sier 

Michiel  .  . . 

Sier  Pandolpho  Morexini  fo  po¬ 
destà  a  Padoa,  qu.  sier  Hiro¬ 
nimo  . .  •  ■ 

Sier  Alvise  Gradenigo  el  Cao 
del  Conseio  di  X,  qu.  sier 
Domenego  el  cavalier  .  - 


93.110 
142.  61 

163.  36 
79.124 

72.133 

53.155 

135.  65 
57.139 

93.109 

105.  97 

113.  95 


\e  Savii  di  terra  ferma  in  luogo  di  sier  Piero 
Morexini,  sier  Andrea  da  Molivi,  sier  Fi¬ 
lippo  Capello  che  compieno. 


Sier  Ànzolo  Gabriel  fo  avogador  di 
Cornuti,  qu.  sier  Silvestro  .  .  • 

Sier  Zuan  Francesco  Badoer  fo  Sa¬ 
vio  a  terra  ferma,  di  sier  Jacomo 
Sier  Hironimo  Grimani  fo  Cao  del 

Conseio  di  X,  qu.  sier  Mariti  .  . 

Sier  Nicolò  Juslinian  el  Savio  sora  le 
nque,  qu,  sier  Bernardo  .  .  , 
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46.148 
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87.113 


104.  99 
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Sier  Andrea  da  Moliti  fo  Cao  del 
Conseio  di  X,  qu.  sier  Mariti  .  . 
Sier  Zuan  Contari  ni  fo  podestà  a  Vi¬ 
cenza,  qu.  sier  Alvise,  qu.  sier 

Bertuzi  procurator . 

Sier  Jacomo  Juslinian  qu.  sier  Marin 
Sier  Nicolò  Michiel  fo  a  le  Raxon 
Nove,  qu.  sier  Francesco  .  .  . 

Sier  Troian  Bolani  qu.  sier  Hironimo 
-j-  Sier  Francesco  Venier  fo  ai  X  Savii, 

qu  sier  Zuane . 

Sier  Vicenzo  Trun  fo  capitatilo  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Priamo  .  .  .  • 

Sier  Lunardo  Zantani  fo  a  la  camera 
d’ impreslidi,  qu.  sier  Antonio  . 
Sier  Marco  Antonio  Corner  è  di  X 
Savii,  qu.  sier  Zuane  .  .  •  • 

2  f  Sier  Marco  Antonio  Grimani  fo  Sa¬ 
vio  a  terra  ferma,  di  sier  Fran¬ 
cesco  . .  • 

1  Sier  Andrea  Loredan  fo  podestà  et 
capitallio  a  Crema,  qu.  sier  Ber¬ 
nardin  . 

f  Sier  Jacomo  Antonio  Orio  fo  a  la 
camera  d’ impreslidi,  qu.  sier 

Zuane . .  •  • 

Sier  Marco  Antonio  Corner  fo  pro¬ 
veditor  di  Cornuti,  qu.  sier  Polo  . 
noti  Sier  Velor  Pixani  fo  ai  3  Savii  sora  i 
conti,  qu.  sier  Zorzi. 

non  Sier  Alvise  Capello  el  pro\ editor  so 
la  Sanità,  qu.  sier  Hironimo. 


Fu  posto,  per  li  Savii  a  terra  ferma,  che  uno 
Aguslin  Bacieri  da  Crema  quale  era  contestabile  in 
caste!  San  Felixe  di  Verona  et  con  licenlia  andò  in 
campo  et  lassò  in  suo  luoco  Zorzi  so’  fradelo,  el 
qual  fu  casso,  per  tanto  sia  scrito  a  li  reclori  di 
Verona  debbi  ritornar  el  ditto  Agustino  nel  suo 
officio  etc.,  142,  18,  9. 

Adì  30  La  malina  vene  in  Collegio  il  visconte 
di  Torena  orator  del  re  Christianissimo  apresso  il 
Papa,  et  poi  messier  Galeazo  Visconte  et  lo  episcopo 
di  Horangie  tutti  tre  oratori  del  re  Christianissimo 

et  . . 

Veneno  li  do  oratori  di  Anglia,  zoè  il  protliono- 

tario  Caxalio  et  il  dolor  Stefano . 


107.  99 
97.107 


Vene  1’  orator  di  Milan. 

Nolo.  Heri  se  intese  nove,  per  uno  vien,  a  boca, 
da  Corphù,  è  zorni  13  come  sora  Strovili  erano  sta 
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prese  3  nave  da  30  faste  di  mori,  videlicet  una  ve¬ 
niva  di  Alexandria  con  salnitri  a  la  Signoria  nostra, 
et  do  altre  nave,  una  con  gotoni  et  l’altra  con  for- 
menli. 

137  Summario  di  una  lettera  di  Alemagna ,  data 

in . a  dì  8  di  Zagno  1528  in 

Nurimberga. 

Magnifiee  vir. 

Al  passato  non  vi  hoscrito  per  non  hesserse  oc¬ 
corso.  Sono  stato  a  la  corte  di  la  Maestà  del  re  di 
Boemia,  et  per  quello  ho  ritrovalo,  il  Re  ha  richiesto 
al  paese  di  mettere  un  taglione  per  poterse  riparare 
contra  al  Turco  che  a  ditto  tempo  si  stimava  venisse 
con  honorata  forza  a  la  volta  deUngaria.  La  qual  cossa 
non  ha  possuto  ottenere  salvo  in  questo  modo  :  zoè 
il  regno  s’ è  ubligato  venendo  il  Turcho  di  dare  al 
Re  per  sua  defension  14  milia  fanti  et  2000  cavalli 
pagati  per  mezo  anno,  et  non  vendalo  il  Turco  a-  ] 
vanti  non  vogliono  dare  fuora  il  danaro;  che  si 
stima  per  questo  anno  non  li  habbia  a  dare  fastidio 
alcuno  in  Hongaria  ;  par  le  cose  sono  rafredde  et 
non  se  intende  venga  avanti,  che  si  stima  habbia 
preso  altro  camino,  et  però  non  si  fa  preparatione 
alcuna  conira  de  lui,  nè  mancho  se  ne  ragiona.  Il  re 
Ferdinando  di  Boemia  terrà  a  Pragha  questa  pre¬ 
sente  setimana  con  li  del  regno  una  dieta.  Quello 
di  loro  desideri  non  si  sa,  intendendosi  niente  da 
conto.  Per  altra  ne  sarete  advisato.  La  dieta  di  lo 
Imperio  si  doveva  tenere  al  presente  a  Ratisbona, 
come  havefe  inteso.  Non  ne  è  stà  avanti  per  causa  che 
si  sono  levati  dui  principi  lulheriam,  zioè  il  ducha 
Giovanni  di  Saxonia  elector  et  Langravio  de  Asie, 
hanno  messo  insieme  zercha  a  20  milia  fanti  et  600 
cavali  di  buona  zente  per  ire  a  danni  de  questi  ve¬ 
scovi,  zoè  arzivescovo  di  Magonza,  Treveri  et  Er- 
bipoli  et  in  somma  a  tutti  li  ecclesiastici,  et  pensa¬ 
vano,  con  lo  aiuto  de  la  magior  parte'  de  le  terre 
franche,  di-scaziare  ditti  vescovi  et  farsi  grandi  et 
ampliare  ne  la  loro  nuova  fede.  Et  hanno  fatto 
grande  fondamento  in  su  li  popoli  quali  pensano 
haver  da  la  loro  banda,  come  in  verità  harebbono 
da  fare  quando  da  loro  principi  non  fusseno  tenuti 
sotto,  perchè  zeneralmente  li  popoli  sono  la  magior 
parte  lulheriani,  et  amano  forte  questi  dui  principi 
per  essere  di  la  loro  opinione  ;  et  si  stima  certo 
che  quando  seguisseno  tale  impresa  di  andare  a  li 
danni  de  sti  vescovi,  che  il  paese  farebbe  pocha  di- 
7«  fesa,  perchè  li  popoli  stanno  ma!  volentieri  sotto 
prelati,  et  desiderano  tal  guerra  vada  avanti.  Ma 


visto  questo,  la  lega  che  è  quasi  la  maior  parte  de  li 
principi  di  questo  regno  insieme  con  le  terre  fran¬ 
che,  zioè  principi  et  terre  franche  insieme  colligate, 
hanno  fatto  comandamento  a  quelle  terre  franche 
che  pensavano  s’ inlendesseno  con  li  dua  principi, 
che  per  niente  non  diano  loro  né  aiuto  nè  favore  al¬ 
cuno  nè  de  zente  o  danari  o  nessuna  altra  cosa 
ascosamente  o  palese,  sotto  pena  de  la  disgrafia 
loro.  Et  visto  questo,  le  terre  franche  che  per  av¬ 
ventura  havevano  promesso  a  ditti  principi  aiuto, 
hanno  haulo  timore  a  fare  contra  a  tali  comanda- 
menti,  et  non  si  sono  volsuti  dimostrare  di  aiutare 
ditti  principi,  et  per  avventura  hanno  mancato  delle 
promesse  fatte  loro,  et  bassi  ditta  legha  s’è  messa 
di  mezo  fra  questi  dua  principi  et  li  vescovi  per 
vedere  di  acordarli,  et  che  tal  guerra  non  si  vada 
avanti.  Et  per  ancora  non  n’  è  terminata,  nè  si  sa 
se  sarà  pace  o  guerra;  ma  intra  4  zorni  se  ne  do- 
verà  intender  il  certo,  perchè  non  si  acordando,  que¬ 
sti  due  principi  hanno  le  loro  zente  a  ordine  et  non 
hanno  se  non  ch’a  darvi  drento,  et  si  pensa  se  ditta 
guerra  va  avanti  che  gran  parie  di  le  terre  franche 
habbino  ad  ussire  di  la  legha,  et  maxime  le  più 
polente,  et  che  aiuterano  questi  dua  principi  gaiar- 
damenle  et  per  adesso  non  si  vogliono  scoprire  ; 
che  cosi  succedendo  si  stima  sarà  una  mala  guera. 

A  vostro  avixo.  Et  ...  . . .  . 

di  Boemia  ha  fatto  et  fa  ogni  opera  che  questi  dua 
principi  posino  l’ arme,  et  quando  così  segua  farà 
ogni  opera  di  tenire  una  dieta  imperiale  fra  qui  et 
San  Michiele,  et  fazandosi  dieta,  operarà  per  quanto 
si  può  prosumere  di  farsi  fare  Re  de  romani  ;  il  che, 
facendosi  dieta  dieta,  si  pensa  sarebbe  absoluto, 
benché  habia  de  la  contrarietà  di  qualche  principe 
et  di  alcune  terre  franche  et  di  popoli  che  per  niente 
lo  vorebeno  :  pur  non  di  mancho  non  ne  sta  a  loro 
ma  solo  a  li  Electori,  quali  credo  lo  desiderano  la 
magior  parte,  et  maxime  li  vescovi  che  hanno  la 
reità  di  le  voce,  per  hesser  lui  contra  a  la  seda  di 
Luthero,  aziò  si  possa  difendere  quando  dieta  seda 
lutherana  si  levasse  conira  di  loro,  come  al  pre¬ 
sente  fanno. 

Di  costà  non  si  pensa  babbi  di  qua  a  venire  al-  138 
Irò  aiuto  di  questo  pezzo,  perchè  pensano  quello 
hanno  mandato  sia  abbastanza  a  potere  rovinare 
cotesta  povera  Italia  ;  ma  anchora  che  facesse  loro  di 
bisogno  d’ aiuto  dificilmente  di  qua  potrebbono 
provedere,  et  maxime  andando  di  qua  avanti  que¬ 
sta  guerra  si  vede  apparecchiata.  Possendovi  o  sa¬ 
pendovi  voi  difendere  da  coteste  zente  che  costi  si 
trovano,  le  cosse  passerebono  bene,  benché,  se  tal 
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guerra  che  di  qua  è  aparechiata  non  ha  effetto,  et 
che  il  re  Ferendo  sia  electo  Re  de  romani,  potete 
aparechiarvi  di  havere  del  continuo  guerra  fina 
tanto  le  forze  di  Sua  Maestà  potrano  durare,  o  che 
li  harà  fatto  l’oggielto  suo,  perchè  li  ha  posto  la  mira 
adosso  a  cotesta  povera  Italia,  et  fa  di  bisogno  vi 
aiutate  franchamente  et  che  siate  uniti  insieme  se 
del  tutto  non  volete  esser  minati.  Idio  sia  quello 
habbia  misericordia  di  la  povera  christianità  et  so¬ 
prabito  di  la  povera  Italia,  et  non  guardi  a  nostri 
grandi  errori,  et  li  piaci  mandare  per  lutto  tran¬ 
quilla  et  buona  paze.  Se  per  1’ avenire  non  vi  avi  - 
sasse  di  tutti  i  particulari,  abialemi  per  iscusalo 
per  esser  in  paesi  forestiere,  aziù  se  le  lettere  fus- 
seno  aperte  non  mi  preiudicasse  ;  ma  destramente 
vi  terrò  raguagliato,  maxime  di  quelle  cose  che 
desiderate,  et  che  per  aventura  vi  potesseno  aiu¬ 
tare  etc. 

139')  Da  poi  disnar  fo  Conscio  di  X  semplice,  et  fono 
fati  Cai  per  il  rnexe  di  buio  sier  Lazzaro  Moce- 
nigo  stato  altre  fiate,  et  nuovi  sier  Zuan  Francesco 
Morexini  qual  è  amalato,  fo  Consier,  et  sier  Zuan 
Veturi  fo  podestà  a  Verona. 

Item,  fono  sopra  il  caso  di  le  pruove  di  fidi  di 
sier  Jacomo  Justinian  qu.  sier  Polo  et  steteno  assai, 
et  per  esser  qualche  dubio  si  se  dovea  tuor  altre 
pruove  overo  expedir  per  quello  si  ha  fu  posto  per 
vìam  drclarationis  non  senza  gran  disputatimi 
si  se  dovea  expedir  con  quello  si  ha,  vel  no,  et  fu 
preso  con  questo  si  ha.  Item,  fu  posto  che  sier  An¬ 
tonio  Justinian  di  sier  Jacomo  sia  nobile,  per  esser 
chiaro  del  sposar  di  la  madre.  Ave  11  de  sì,  1  di 
no  et  2  non  sinceri.  Et  fu  preso  di  sì. 

Item,  di  sier  Michiel  Zustignan  di  sier  Jacomo, 
che  il  mazor  qual  veniva  a  Conseio  ave  9  di  si,  1 
di  no,  4  non  sincere.  La  pende.  Adderà  uno  altro 
Conseio. 

Nota.  Non  fu  in  Conseio  di  X  sier  Antonio  da 
Mula  consier  per  esser  sta  amalato,  sier  Hironiino 
Barbarigo  consier  per  la  morte  del  fratello,  et  sier 
Zuan  Francesco  Morexini  del  Conseio  di  X  qual  si 
resente,  sì  che  uno  altro  Conseio  sarà  expedito.  È 
da  saper.  Alexandro  Busenello  secretario  qual  leze 
le  lettere  in  Pregadi,  ha  dà  una  suplicalion  al  Con¬ 
seio  di  X  di  esser  acceptà  secretario,  nel  Conseio 
di  X,  et  voi,  overo  prestar  ducali  3000  a  la  Signo¬ 
ria  per  anni  ....  overo  donar  ducati  J000  et  . 

In  questo  mezo  li  Savii  si  reduseno  in  Colegio. 

(1)  La  carta  138*  è  bianca. 


Del  Zante,  di  sier  Jacomo  Memoproveditor, 
di  primo  di  l’ instante.  Àvisa  esser  zonle  lì  do 
nave,  una  di  Michali  Aurami  et  l’altra  patroni  Fran¬ 
cesco  da  Veniexia  et  ...  .  quali  vieneno  di  .  .  . 
.  .  .  Riportano  come  sora  Strovili,  con  5  galie  et 
10  fu  te  di  mori,  venendo  a  vela  le  ditte  nave  con 
do  candiote . 


Da  Crema,  fo  lettere  di  sier  Luca  Loredan  139* 
podestà  et  capi  tanto,  di  28,  et  da  Brexa  di 

. Con  avisi  che  inimici  erano  atomo  Lodi, 

et  haveano  mandato  in  la  terra  uno  araldo  et  uno 
trombeta  da  parte  del  duca  de  Brensvich  et  il  si¬ 
gnor  Antonio  da  Leva  a  dimandar  a  la  terra,  altra¬ 
mente  sarìa  mandala  a  ferro  et  fuogo,  et  che  il  si¬ 
gnor  Zuan  Paulo  Sforza  li  harìa  risposto  che  cussi 
come  Antonio  da  Leva  ha  via  aquislà  fama  con  ha- 
versi  tenuto  in  Milan,  cussi  lui  voleva  acquistarla 
con  lenirsi  in  Lodi,  et  fosse  il  ben  venuto  che  li  ri¬ 
sponderla.  Et  pestile  l’araldo  con . 

Et  al  trombeta  li  donò  una  cadena  d’oro; sì  che 
stano  di  bon  animo.  Et  altre  particularità  ut  in  Ut - 
teris. 

Da  poi,  a  bore  22  gionse  una  lettera  dì  sier 
Gabriel  Venier  orator  apresso  il  duca  di  Mi¬ 
lan,  di  29,  da  Brexa.  Scrive  in  quella  bora,  et 
non  dice  che  bora,  era  zonto  uno  Zuan  Ragazo 
homo  d’arme  del  signor  Capilanio  Zeneral,  vien  da 
Crema.  Porta  come  a  dì  28  a  bore  20  inimici  si 
apresentorono  a  Lodi  per  darli  la  bataglia,  et  cusì 
ge  la  deteno,  et  quelli  dentro  si  portorono  viril¬ 
mente  con  occision  di  assà  di  loro,  adeo  le  fosse 
erano  piene  di  morti  et  dissipate  6  insegne  de  ini¬ 
mici  ut  in  litteris.  La  qual  lettera,  di  ordine  del 
Serenissimo  con  il  voler  di  Savii,  fo  mandala  a 
monstrar  a  li  oratori  di  Franza. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral,  di 
poi  vene  lettere  date  a  Bergamo  a  di  27  .  .  . 

Da  Bergamo,  di  sier  Zusto  Guoro  capita- 
nio,  di  28,  vidi  lettere.  Come  hanno  nova  li 
lanzinech  haver  passato  Adda  lutti;  el  qual  aviso 
Filelleno  heri  Etiam  come  le  zente  de!  Papa, quali 
erano  a  Piasenza,  fugivano  nel  campo  di  spaglio],  et 
che  questo  lo  facevano  a  bel  studio  rispetto  clie’l 
Papa,  per  quanto  se  diceva,  haveva  mandalo  danari 
in  campo  de  spagnoli.  Si  ave  etiam  come  francesi 
erano  in  Piemonte  dove  fevano  la  massa,  et  che  in 
Zenoa  erano  morte  da  24  milia  persone  da  peste, 
et  che  in  campo  de  spagnoli  se  dubitavano  di  la 
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perdeda  de  Napoli,  rispecto  alcune  lettere  scrilte 
per  il  marchese  di  Mantoa  a  li  soi  locotenenti. 

Postscrìpta.  Habiamo  bora  hora  come  spagnoli 
baveano  levato  il  ponte,  et  che  lanzinechi  erano  ri¬ 
masti  di  qua  di  Adda  et  spagnoli  di  là,  et  per  que¬ 
sto  la  Excellentia  del  duca  di  Urbino  ne  ha  mandato 
fanti  1000,  et  il  proveditor  Moro  remanerà  di  qui 
con  noi  a  veder  quello  vorano  far  dilli  lanzinech, 
perchè  ancor  si  dubita  non  vengano  iierum  a  la 
volta  nostra  a  provar  sua  ventura. 

Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio,  di  28,  hore  22.  Son  certificato  per 
mie  spie,  come  li  inimici  alemani,  quali  hanno  levato 
il  suo  ponte  dal  loco  dove  era,  sono  alozali  a  Santa 
Margarita  loco  di  solo  la  via  che  va  da  Crema  a 
Lodi,  tra  Adda  et  una  certa  aqua  in  loco  forte,  et 
più,  die  tutto  beri  li  inimici  yspani  bombardorono 
alle  difese  del  castello,  tamen  con  poco  danno,  et 
quelli  di  la  terra  similmente  hanno  tirato  di  fora 
cum  occisione  di  molti  de  li  nemici.  • 

Del  mexe  di  Luglio  1528. 

A  dì  primo,  Mercore,  fo  San  Marsilian, 
zorno  che  si  varda  né  li  offieii  sentano  per  tre  vit¬ 
torie  habute  in  tal  zorno,  et  per  parte  presa  in 
Gran  Conseio  del  1373  a  dì  3  Luio,  apar  in  libro 
Novela  a  carte  144.  È  festa  solenne. 

Introno  solo  Savio  del  Conseio  sier  Domenego 
Trivixan  el  cavalier  procuralor  qual  ili  Zonta  intrò 
ordinario.  Il  Capello  non  voi  intrar,  il  Pixani  è 
fuora  et  amalato,  Sa  vii  a  terra  ferma  sier  Jacomo 
Antonio  Orio,  sier  Francesco  Venier,  et  sier  Marco 
Antonio  Grimani. 

Et  fo  ordinato  Gran  Conseio  per  meler  la  parte 
di  farli  Savii  di  Zonta  et  Pregadi  per  farli,  aziò  non 
si  stesse  troppo  li  Savii  del  Conseio  ussiti  a  intrar 
in  Collegio;  la  qual  eossa  io  la  voleva  contradir  per 
ben  di  la  terra,  come  etiam  la  contradirò  si  la  vo¬ 
rano  meter.  Et  poi  parse  ad  alcuni  di  Consieri  non 
voler  meter  la  parte,  sì  che  poi  sonalo,  non  senza 
mormoratimi  grande,  fo  dismesso  di  far  Gran  Con¬ 
seio  et  fo  ordina  Pregadi  per  la  terra  et  per  l’Avo- 
garia  per  expedir  la  cosa  del  Capitanio  olini  di  le 
galie  di  Alexandria  et  Patroni  che  hanno  cargà  poi 
muda.  Tamen,  per  le  leze,  hessendo  festa  solenne 
non  si  potria  tratar  materia  di  condanason,  tamen 
tutto  si  fa  al  contrario. 

Di  Napoli  fo  lettere  di  sier  Alvixe  Pixani 


procurator,  proveditor  generai,  et  sier  Piero  da 
cha’  da  Pexaro  procurator,  orator,  date  in 
campo  apresso  Napoli,  a  dì  22.  Seriveno  come 
esso  Pixani  ha  pur  del  mal  et  spera  fin  qua  Irò  zorni 
hesser  varilo. 

Item ,  del  Capitanio  Zeneral  nulla  sano.  La  galìa 
andò  a  Vico  a  veder  come  el  stava,  non  è  tornata. 

In  Napoli  è  pur  carestia,  et  la  peste  intrata  in  la 
caxa  del  principe  di  Naldo.  Seriveno  lamenti  di 
monsignor  di  Lutrech  che  non  è  mandali  danari. 

Item,  del  Capitanio  Zeneral.  Come  il  proveditor 
Moro  ha  mandato  una  galìa  a  Vicho  per  saper  come 
el  sta  ;  la  qnal  ancora  non  era  tornala. 

Vene  l’ orator  di  Fiorenza  dicendo  ....  141* 


Di  sier  Marco  Grimani  procurator  fo  ledo 
una  lettera  scrita  al  Serenissimo.  Come,  imi¬ 
tando  le  vestigie  di  soi  passadi,  atento  il  bisogno  si 
ha  del  darfaro,  è  contento  refudar  la  Procuralia  et 
sia  facto  in  loco  suo  o  uno  senator  overo  con  im- 
prestedo,  con  condition  che  da  poi  la  sua  morte 
overo  passa  10  anni  el  possi  tornar  a  la  Procuratia, 
et  in  questo  mezo  non  voi  haver  alcuna  progaliva 
nè  salario  nè  altro  ;  con  altre  parole  sicome  in  la 
ditta  lettera  si  conlien.  La  copia  di  la  qual,  potendo 
haverla.  scriverò  di  sotto. 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà  et 
capitanio,  dì  29,  hore  2  di  note.  In  questa  hora 
2  di  note,  per  do  spie  partite  al  lardo  de  campo  de 
alemani,  referiscono  esser  passato  di  là  di  Adda 
una  bandiera  de  alemani,  et  per  quanto  hanno  in¬ 
teso  dicono  voler  questa  notte  dar  uno  arsallo  a 
Lodi,  benché  non  sia  verisimile,  perchè  hozi  non 
hano  fato  alcuna  bataria.  Et  più  dicono  come  li  ini¬ 
mici  yspani  hano  fato  ogni  diligentia  in  coadunar 
cavalli  et  cavalle  ;  si  dice  per  veder  di  asunar  le 
biave,  et  chi  dice  per  far  altra  impresa. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio, 
di  29  Zugno,  hore  16.  In  questa  hora  sono  zonte 
nuove  come  li  inimici  havevano  dato  doe  bataglie 
a  Lodi,  et  haveano  lasato  7  bandiere,  et  ne  erano 
stali  morti  assai  de  loro,  et  si  erano  ritirati  al¬ 
quanto.  Questa  matina  siamo  stati  con  el  magnìfico 
Proveditor  a  incontrar  sier  Francesco  Contarmi 
procurator  et  pagador  va  a  monsignor  di  San  Polo. 
Scrive  suo  collega  Podestà  va  scorrendo. 

Da  Eavena,  di  sier  Alvise  Foscari  prove-  142 
dador,  di  29  Zugno.  Come  le  zenle  erano  in  Ri- 
mini  erano  ussite,  et  quelle  del  signor  Pyro  levale 
el  erano  passate  ne  la  valle  di  Cesena  et  fino  su 
quello  di  Forlì,  et  per  quanto  si  poteva  intender  an- 


(1)  La  carta  140*  è  bianca. 
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davano  verso  Bologna.  Heri  sera  zonse  qui  la  fusta 
Malipiera  per  exeguir  quanto  li  ha  comesso  la  Si¬ 
gnoria  nostra. 

142*  Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator,  di  27,  bore  22-.  Di  eoloquii  hauti  col 
Papa,  qual  li  ha  ditto:  «  la  Signoria  non  mi  voi  dar  le 
mie  terre  »  et  il  dolor  Stephano  orator  d’ Ingaltera 
eh’ è  venuto  a  Veneti»,  il  qual  la  lettera  la  spaza  per 
lettere  di  cambio,  et  che’l  se  voi  reclamar  a  tutti  li 
principi;  et  altre  parole.  Poi  disse  del  capitanio  An¬ 
drea  Doria  che  si  voleva  partir  dal  re  Cbristianis- 
simo,  et  Soa  Santità  scrisse  in  Pranza  al  Cardinal 
Salviati  parlasse  al  re.  Soa  Maestà  li  disse  fa¬ 
ria  che’l  restaria  ;  el  qual  Doria  di  novo  1’  ha  svi¬ 
sato  non  voler  più  servir  il  Re,  ma  acordarsi  con 
cesarei,  che  saria  mala  cosa;  el  lo  inlertenirà,  et  di 
novo  scriverà  Soa  Beatitudine  in  Pranza. 

Item,  come  uno  capitanio  spagnol  venuto  a 
Roma  par  fusse  retenuto  in  uno  castel  de  Orsini, 
et  non  sa  con  che  ordine.  Tien  sia  stato  l’orator  di 
Pranza,  et  il  cavalier  Caxalio  voi  veder  farlo  libe¬ 
rar.  Item,  parlono  zerca  Napoli,  et  che  Sua  San¬ 
tità  è  instala  ad  andar  a  Roma  ;  la  qual  cosa  non 
li  par  di  far,  licei  qui  sia  grandissima  carestia,  se 
prima  el  non  ha  in  le  man  Ci vitavechia  et  Hostia. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  et  prima  per  la  terra, 
ledo  le  lettere  scriple  di  sopra  che  fono  poche. 

Fu  posto,  per  li  Gonsieri,  Cai  di  XL,  Savii  del 
Conseio  et  Savii  di  terra  ferma,  la  parte  di  far  Zonla 
al  Collegio  per  3  rnexi  con  condi tion  sia  posta  a 
Gran  Conseio.  La  copia  sarà  qui  avanti  scripta,  el 
zà  la  fama  era  divulgata  che  io  Marin  Sanudo  in 
Gran  Conseio  la  voleva  contradir,  unde  molti  ter¬ 
minò  di  non  volerla.  Andò  la  parte  senza  altra  con- 
tradition,  si  perse:  ave  la  prima  volta  2  non  sin¬ 
ceri,  75  di  la  part  ,76  di  no  ;  la  seconda . 

non  sinceri,  62  di  la  parte,  06  di  no,  et  fu  preso  di 
no,  sì  che  quelli  la  voleva  rimasene  aguzadi. 

Fu  posto,  per . di  dar  a  monache  et 

frati  Observanli  per  elemosina  stara  200  tormento 
di  quelli  venirà  di  Alexandria. 

Po  invidati,  per  il  Canzelier  Grando,  ad  acompa- 
gnar  il  Serenissimo  da  malina  a  messa  in  chiesi»  di 
San  Marco. 

143  Da  poi  licen tinto  li  cazadi  et  quelli  non  mettono 
ballota,  se  inlrò  su  Pregadi  per  l’Avogaria  venuto 
suso  sier  Berluzi  Contarmi  fo  Capitanio  di  le  galle 
di  Alexandria  con  i  loro  avocati.  Et  sier  Marco 
Antonio  Coniarmi  1’  avogador  di  commi  parloe  et 
fe’  bona  renga  ;  ma  volendo  risponder  domino 
Francesco  Piloto  dolor  avocalo  per  li  Patroni,  et 


sier  Sebaslian  Venier  avocato  del  Capitanio,  l’hora 
era  tarda,  fo  rimesso  expedirla  Venere,  el  fo  li- 
centià  Pregadi  a  hore  22. 

Noto.  Heri  morite  Andrea  Pilamali  scrivan  a  le 
Raxon  nuove  stato  assà  anni;  ma  1’ oficio  to  alias 
venduto  a  Marco  Dolfìn  fo  di  sier  Bendo  naturai, 
qual  intrarà  in  loco  suo. 

A  dì  2.  Fo  la  visitation  di  Nostra  Donna. 

El  Serenissimo,  vestilo  damaschin  cremexin  con  li 
oratori,  videlicet  Pranza,  il  visconte  di  Torella, 

Anglia  do,  Hongaria,  Fiorenza,  Milan,  Ferara  et 
Mantoa  fo  in  chiesia  a  la  messa,  et  fu  poco  ac¬ 
compagnato.  rierano,  olirà  li  ordinarli,  solimi  13, 
tra  li  quali  sier  Lodovico  Falier  è  ai  X  Savii,  sier 
Almorò  di  Prioli  ;  erano  solo  do  Procuratori  :  sier 
Alvise  Pasqualigo  et  sier  Lorenzo  Loredan,  sichè 
havia  pochi  zentilhomeni  olirà  li  ordinarli  in  sua 
compagnia.  Da  poi  la  messa  si  redusse  da  basso  a 
lezer  le  lettere  : 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio, 
di  ultimo.  Come  di  la  cosa  di  Lodi  che  heri  scrisse, 
per  messi  venuti  questa  notte  siamo  certificati  el  mo¬ 
do  di  la  balaia,  che  fu  la  prima  li  spagnoli  et  laliani  li 
quali  asaltorono  la  terra  con  grande  impeto,  el  mon¬ 
tati  fu  morto  tre  bandiere  di  fanti  et  prese  2,  morti 
4  capi  di  grandissimo  conto,  et  posse  reputare  che 
quelli  che  sono  stati  morti  erano  tutti  el  fior  del 
campo  ;  di  quali  sono  stà  morti  da  500  spagnoli  et 
da  800  et  più  laliani,  siche  le  fosse  erano  piene  de 
morti.  E!  duca  di  Bransvich  dismontò  a  piedi  et 
tolse  una  picha  in  man  et  cum  le  zente  sue  si  pre¬ 
sentò  da  uno  altro  canto,  tamen  non  volse  far  quel 
che  haveano  fato  li  spagnoli,  ma  se  ritrasseno,  el  di 
la  terra  ussite  zercha  100  archibusieri,  i  quali  asali- 
teno  et  ne  amazorono  assai,  et  tiensi  per  certo  che 
chi  havesse  liauto  1000  archibusieri  li  haveriano  143* 
rolli  tutti.  Se  hanno  retirati  fino  alla  Torelta,  et 
hanno  impaludali  tre  canoni.  El  signor  Antonio  da 
Leva  se  dice  esser  disperato  per  hessere  stà  morto 
el  fior  de  la  sua  zente,  et  sta  in  condition  di  morte; 
sichè  è  stà  nova  molto  bona  el  honorevole. 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Loredan,  di  id¬ 
iimo,  a  bore  13.  Come,  per  una  spia,  si  ha  che  heri 
a  hore  21  in  zercha  li  inimici  yspani  postosi  ben  ad 
ordine  con  gran  banda  di  zente,  deteno  la  baiagli» 
a  la  cilà  di  Lodi.  Durò  essa  battaglia  fino  a  sera, 
dove  che  defendendosi  quelli  dentro  gaiardamenle 
et  tirando  fora,  ne  amazorono  et  frachasorono  7 
bandiere  di  essi,  et  riba tuli  valorosamente  con  oc- 
cision  grandissima  di  loro,  el  le  fosse  erano  quasi 
piene  de  corpi  morti.  Referisse  come  il  Leva,  qual 
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sla  in  pericolo  di  morte  et  il  duca  di  Bransvich  con 
li  altri  capitanei  hanno  fallo  consulto  insieme  et  de¬ 
liberato  voler  far  un’  altra  bataia  a  Lodi  ;  et  dicono 
voler  al  luto  prender  essa  cita,  et  che  mandano  a 
far  venir  tutte  le  fanlarie  hanno  sparso  a  Vogera  et 
altri  loci,  per  farle  venir  a  l’ impresa  de  Lodi. 

Item,  che’l  capitanio  Zucaro  ha  ditto  di  sua  bo- 
cha,  che  heri  a  la  bataia  tono  morti  4  homeni  da 
capo  che  valeano  più  che  non  vai  Lodi,  et  sono  sta 
amazati  5  banderali,  et  la  mazor  parte  de  quelli 
sono  morti  sono  capi  et  homeni  da  conto,  et  assai 
ne  sono  rimasi  ne  le  fosse,  et  che  hanno  fatto  passar 
di  là  zercha  2000  fanti  et  posti  a  la  varda  de  la  via 
che  va  verso  Piasenza,  perchè  de  lì  quelli  di  Lodi 
soleano  insir  fora,  et  impedirli  le  vituarie  andavano 
nel  campo  inimico. 

Dal  conte  eli  Caiazo,  da  Pizcgaton  .  .  . 

144  Da  poi  disnar,  poi  vespero,  li  Savii  se  redu- 
seno. 

Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio ,  di  ultimo ,  hore  4.  Questa  sera,  per 
mie  spie  partite  dal  campo  de  nemici  riportano, 
come  sono  a  li  loci  soliti,  et  questi  alemani  ancor 
sono  di  sotto  di  la  via  da  Crema  a  Lodi  per  bon 
spazio,  et  de  sotto  da  loro,  drio  Adda,  sono  li 
loro  cavalli  borgognoni  et  taliani,  et  che  tieneno 
assai  bona  guardia  al  ponte,  senza  però  riparo  over 
bastioni  alcuno.  Riportano  ancora,  che  in  campo 
se  dicea  che  Sforza  Marescolto  et  uno  altro  capi¬ 
tanio  bolognese  dimane  volevano  andar  a  la  volta 
di  Piasenza  a  far  fanlarie.  Ho  etiam  per  lettere 
del  signor  Alvise  di  Gonzaga,  come  la  persona  sua 
die  partir  di  campo  dimane  per  andar  a  la  volta 
de  Modena  a  quel  medemo  effecto  de  condur  fanti. 
Hozi  hispani  hanno  fatto  poca  baltaria  et  quasi 
niente.  In  questa  bora  sono  zonli  de  qui  200  fanti 
et  50  cavali  de  lo  illustrissimo  signor  duca  de  Mi¬ 
lano  per  tentar  di  entrar  in  Lodi,  a  li  qual  ho 
dato  etiam  scorta  de  cavali  lizieri  et  barili  10  de 
polvere,  et  subito  expediti  a  la  volta  di  Lodi  aziò 
habbino  a  far  el  desiato  effecto.  In  questa  sera,  ad 
hore  una  de  notte  se  sono  veduti  3  fochi  destu- 
dati  uno  drio  1’  altro  verso  Lodi.  Per  quanto  se 
poi  comprender,  non  voi  significar  altro  salvo  che 
essi  da  Lodi  dimandano  soccorso. 

Da  Drexa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio , 
di  primo ,  liore  17.  Come  suo  collega  sier  Do- 
menego  Pizamano  non  sta  bene,  et  il  caso  suo  da 
li  medici  è  iudicato  pericolosissimo.  Non  se  li  inan¬ 
ella  ;  ma  se  li  po  far  pochi  remedii,  et  questo  è  il 


male.  Si  ha  da  Lodi,  per  quelli  di  dentro  esser  sta 
la  battaglia  molto  sanguinolente,  et  ne  sono  morti 
assai  de  inimici,  et  ancora  de  quelli  de  dentro,  et 
li  inimici  se  sono  retirali  a  la  Torcia,  tarnen  de 
quelli  di  dentro  è  sta  morti  solum  12.  De  li  ini¬ 
mici  sono  morti  800  taliani  et  500  spagnoli,  morti 
4  banderali  et  3  presi  et  molti  altri  capi  de  gran  144* 
conto.  Ho  questa  mattina  parlato  con  la  Excellen- 
lia  del  signor  duca  de  Milano.  Dice  haver  aviso 
che  nemici  minazano  de  voler  piantar  le  arlelarie 
per  dar  un’altra  batalia;  cosa  che  per  niente  non 
se  crede,  per  haver  perso  el  fior  de  li  soi  com- 
batenli. 

Et  sier  Marco  Foscari  proveditor  generai , 
di  primo ,  scrive  altri  coloquii  habuli  col  duca  di 
Milan  et  duca  de  Urbino,  et  come  sier  Francesco 
Contarmi  proveditor  et  pagador  è  li  con  li  danari 
per  andar  a  trovar  monsignore  de  San  Polo;  ma 
le  strade  non  è  secure.  El  pur  lo  manderanno,  et 
scrive  la  strada  el  farà. 

Da  Bergamo,  di  reclori,  di  ultimo,  fo  let¬ 
tere.  Cose  vechie,  con  l’ aviso  di  la  bataia  data  a 
Lodi,  a  dì  28,  hore  20,  et  par  voghilo  tornar  ini¬ 
mici  a  darne  un’  altra. 

Da  Fiorenza ,  di  sier  Antonio  Surian  do- 

tor  et  cavalier,  orator,  di . Come  quelli 

signori  li  hanno  mandato  a  dir  haver  nova  del 
zonzer  a  Livorno  galle  19  francese  et  del  Doria 
4  fusle  et  do  breganlini,  la  qual  armata  era  stata 
a  Zenoa  et  andava  in  reame  verso  Napoli,  el  come 
havia  suso  scudi  100  rnilia  per  darli  a  Lulrech  da 
pagar  le  zente,  et  che  fiorentini  haveano  electo  2 
oratori  al  ditto  admirante. 

Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator,  di  ...  .  Come  l’abate  di  Farfa  et  le  zelile 
de  Pyro  di  Spiriti,  andate  su  quel  di  Siena .... 
par  da  le  zelile  de  senesi  siano  stà  rotte  et  fugate. 

Item,  manda  la  copia  di  una  lettera  hauta 
dal  campo  del  procurator  Pixani,  di  26.  Li 
scrive  a  lui,  et  par  del  mal  suo  stagi  meglio,  et 
come  era  ussito  di  Napoli  a  dì  ...  .  fanti  2000 
et  500  cavalli,  capo  il  signor  Forando  fratello  del 
marchese  di  Mantoa,  per  andar  a  batter  la  strada 
va  verso  Anversa,  et  come  Lutrech  mandò  a  lo 
incontro  una  grossa  banda.  Fono  a  le  man  et  ini¬ 
mici  fo  rotti,  morti  da  500  fanti,  presi  da  400 
cavalli  eie. 

Et  per  una  lettera  di  campo  sotto  Napoli, 
particular,  di  26,  di  Lunardo  Pixani  è  con 
sier  Alvise  Pixani  procurator  preditto,  guai 
scrive  a  sier  Zuan  Pixani  suo  fiol.  Come  il 
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suo  patron  stava  malissimo  nè  li  era  remedio  al 
suo  varir. 

A  dì  3.  La  matina.  Se  intese  beri,  tra  morti 
et  amaladi  in  lochi  nuovi  di  pesle  numero  9  et 
in  lochi  vechii.  Item,  de  altro  mal  morti  in  la 
terra  numero  41. 

Vene  in  Collegio  l’ orator  del  duca  di  Milan, 
con  a  visi  li  manda  el  suo  signor  duca  da  Biexa 
zercha  Lodi  etc. 

Vene  l’orator  de  Fiorenza,  qual  comunicoe  let¬ 
tere  haute  di  soi  signori  di  ...  .  con  l’aviso  di 
1’  armata  di  Pranza  zonla  a  Livorno. 

Del  campo  sotto  Napoli ,  del  Fixani  et  Pe- 
xaro  procuratori ,  di  25.  Avisa  il  successo  del 
combater  ut  supra. 

145*  Da  poi  disnar,  fo  ordina  Pregadi  per  1’  Avoga- 
ria,  in  pena  di  ducati  10,  per  expedir  elCapilanio  et 
Patroni  di  Alexandria,  el  Conseio  di  X  con  la  Zonla 
poi  in  materia  di  biave,  però  le  biave  montano  il 
grosso  lire  12,  il  menudo  lire  13,  soldi  10.  Et  re¬ 
dolo,  andò  in  renga  sier  Sebaslian  Venier  avochalo 
di  sier  Bertuzi  Coniarmi  olim  Capilanio  di  ditte 
galie,  et  parloe  in  risposta  di  quello  ha  via  ditto  lo 
Avoga  lor  Contarmi. 

Da  poi  parlò  domino  Francesco  Fileto  dottor, 
avochalo  di  Patroni,  el  compito, 

Fo  manda  la  parte  di  procieder  prima  conira  li 
Patroni  sier  Zuan  Alvise  Badoer  di  sierJacomo, 
sier  Stai  Balbi  qu.  sier  Zaccaria,  sier  Filippo  Erizo 
qu.  sier  Francesco.  Ave:  13  non  sinceri,  4  di  la 
parte,  61  di  no,  et  fu  preso  di  no. 

Da  poi  posto  pur  per  dilli  do  Avogadori  sier 
Marco  Antonio  Contarmi  et  sier  Michiel  Trivixan  di 
procieder  conira  ditto  sier  Bertuzi  Contarmi,  et  fu 
preso  di  no.  Ave  :  ...  .  non  sinceri,  13  di  la  parte, 
71  di  no. 

In  questo  mezo  li  Savii  se  reduseno  a  consultar, 
et  vene  lettere  di  le  poste  : 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di  pri¬ 
mo  Luio,  bore  13.  Bora  sono  ritornati  li  capitanei 
de  li  fanti  200  del  signor  duca  da  Milano  qual  erano 
andati  per  intrar  in  Lodi  et  portar  dentro  la  polvere 
come  scrisse.  Qual  capilanii  et  fanti  insieme  con  la 
scorta  de  li  nostri  cavali  sono  andati  fino  apresso 
Lodi  zerca  do  miglia,  et  li  consultato,  hanno  delibe¬ 
rato  ritornar  indriedo  iudicando  loro  esser  impossi¬ 
bile  andar  che  non  fusseno  sta  taiali  a  pezi,  et  cussi 
sono  arivali  qui,  a  do  bore  de  di,  uno.  Et  che  dui  ca¬ 
merieri  del  prelato  signor  Duca,  insieme  con  12 
contadini  li  quali  portano  la  polvere  in  spalla,  sono 
andati  di  longo  cum  presuposilo  de  intrar  dentro 


per  la  Rochetta  over  revellino  de  Lodi.  Che ’1  no¬ 
stro  Signor  Iddio  li  habbia  prestato  felice  ingresso. 

E  sta  etiam  ditto,  che  in  campo  di  spagnoli  se  146 
diceva  che  hozi  voleano  dar  una  battaglia,  altra  a 
Lodi,  tamen  di  questo  non  ho  certeza  alcuna. 

Del  ditto  Podestà  et  capitanio ,  di  primo , 
liore  15.  Per  uno  mio  nuntio  mandato  a  Piasenza 
al  signor  conte  Paris  Scotto,  el  qual  manda  questo 
riporto  : 

Diporto  si  ha  per  lettere  del  signor  Paris 
Scotto ,  di  ultimo ,  da  Piasenza. 

Come  e!  capitanio  di  lanzinech  ha  mandato  a 
Piasenza  a  domandar  el  passo  per  andar  a  la  volta 
del  reame,  ossia  a  Fiorenza  a  li  comissarii  apostolici, 
li  quali  li  hanno  concesso,  et  cussi  se  farà  el  ponte 
in  bocha  de  Adda,  et  a  questo  effetto  hanno  mandato 
uno  comessario  per  proveder  tal  cossa.  Apresso,  è 
passalo  da  Piasenza  missier  Hironimo  da  la  Croxe 
mandato  dal  signor  Theodoro  de  Zenoa,  et  riporta 
de  francesi,  che  li  lanzinech,  quali  sono  venuti  de 
Franza  novamente  in  Italia,  sono  a  Gavi  et  sono 
numero  2000,  Lignache  capitanio  cum  venturieri 
2000  esser  in  Aste,  lanzinechi  qual  ha  fatto  monsi¬ 
gnor  di  Gisa  qual  sono  numero  4000,  esser  in  Sa- 
voglia,  Lorgia  viene  cum  venturieri  numero  3000 
parliti  da  Lione,  et  vieneno  a  bone  giornale.  Mon¬ 
signor  illustrissimo  San  Polo  con  lanze  500  et  più  ; 
se  dice  calar  da  5  in  6000  sguizari. 

Da  Brexa,  di  sier  Francesco  Contar  ini  va 
provedi tor  et  pagador  a  monsignor  di  San 
Polo ,  di  2,  hore  11,  vidi  lettere  par  tieni  ar. 

Come  in  quella  bora  era  zonto  Zuan  Ragazo  da 
Crema  partito,  el  qual  è  homo  d’  arme  del  signor 
Capitanio  Zeneral. 

Dice,  Antonio  da  Leva  sta  malissimo,  et  havia 
mandalo  1’  artellarie  a  Milan,  et  che  li  cavali  lizieri 
erano  passati  de  qua  di  Adda,  et  come  le  polvere 
mandate  in  Lodi  erano  mirate,  el  che  li  lanzinech 
havea  mandato  a  dimandar  el  passo  a  Piasenza  per 
passar  di  là  di  Po  et  andar  verso  el  reame.  Scrive, 
lui  qud  zorno  si  parte  per  Pontevico  poi  Cremona  j4g* 
per  seguir  el  suo  viazo  de  andar  a  trovar  monsi¬ 
gnor  de  -San  Polo,  et  haverà  la  scorta  eie.  Item , 
manda  alcuni  avisi  di  Alexandria  per  lettere  di  do¬ 
mino  Zuan  Batista  Spiciano,  di  26  Zugno. 

Monsignor  di  Monlegian  qual  andava  a  Zenoa 
con  li  lanzinech  de  mandato  del  signor  Theodoro 
Triulzi,  è  restato  a  Qvada  loco  apresso  Alexandria 
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miglia  sedice.  Monsignor  de  Lignacho  con  2000 
venturieri  a  li  25  era  alogialo  a  Perino  da  Aste  di¬ 
stante  miglia  dodexe,  et  se  diceva  monsignore  de 
Lorges  che  conduceva  magior  numero  esser  pro¬ 
pinquo. 

Ifem,  si  hanno  lettere  di  monsignor  di  San 
Polo ,  di  16  del  passato ,  da  Lione.  Avisa  come 
accelerava  de  far  marchiare  le  zenle,  et  presto  sarìa 
partite  per  Italia,  et  che  monsignor  de  Ghisa  pari¬ 
mente  gli  seria  stato.  Francesco  monsignor  de  Sa- 
luzo  è  fatto  capitatilo  de  4000  sguizari  che  se  fano 


Di  sier  Zuan  Ferro  capifanio  et  sier  Bian¬ 
co  Foscari  proveditor  generai ,  da  Brexa,  di  2, 
etiam  fono  lettere  con  questi  instessi  a  visi. 

Da  poi  licentiato  Pregadi,  restò  Conseio  di  X 
con  la  Zonta  in  materia  di  biave  et  non  si  potè  far 
nulla  per  non  esser  el  numero,  rimesso  a  farlo 
doman. 

147  Capitoli  de  ima  lettera  di  Marco  del  Nero 
oratore  apresso  monsignor  di  Lautrech,  da¬ 
ta  a  li  25  di  Zugno  1528,  di  campo  sotto 
Napoli . 

Dopo  l’ultima  mia  de  22  di  questo,  che  ne  sera 
con  questa  el  duplicato,  non  è  seguilo  di  qua  altro 
da  conto,  salvo  che  hier  sera  il  principe  d’  Orangies 
in  Napoli  fece  pigliare  el  signor  Fabricio  Maremaldo 
colonelo  de  le  fanterie  italiane,  dicendo  eli’  egli  ha- 
veva  inteligentia  con  monsignor  illustrissimo  de 
Lautrech  de  darli  una  porla  ;  il  che  è  falso,  ma  se 
stima  che  per  adventura  li  voglia  trovare  occasione 
de  torgli  qualche  somma  di  danari  che  debbe  haver 
o  perchè  altro  el  se  scia,  basta  che  quella  banda,  che 
dovevano  esser  cerca  1000  boni  fanti,  se  dovera 
risolvere  per  non  si  fidare  più  1’  uno  di  l’ altro. 
Et  anco  per  relatione  di  alcuni  ussiti  de  Napoli  se 
intende,  che  fra  li  spagnoli  et  li  lanzi  multiplicano  le 
dissensioni  che,  accozalo  col  danno  che  vi  fa  la  peste, 
et  con  la  penuria  de  vivere,  sono  tutte  cose  da  far 
credere  che  i  possino  poco  tenersi.  Ha  ordinato  el 
conte  Hugo  di  Pepoli  governatore  de  le  vostre  zen¬ 
le,  de  cavalcare  questa  nocle  et  tutte  queste  nostre 
bande,  da  le  guardie  in  fuora  che  sono  4  bandiere, 
ad  una  factione  che  egli  ha  designato,  col  consenso 
di  Monsignor  illustrissimo,  per  veder  di  dar  qualche 
stretta  a  li  inimici  che  vanno  fuori  a  scorere  et  con¬ 
durre  prede  in  Napoli. 

Tenuta  a  li  25,  et  sono  tornate  poi  le  Bande 
nere,  cori  le  quale  andò  anchora  di  svizeri,  lanziche- 
Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLT1II. 


nech  et  guasconi,  el  olirà  a  li  cavalli  de  la  signoria 
vostra  andorono  alcune  compagnie  de  homeni  d’ar¬ 
me,  el  trovali  li  inimici  mollo  grossi,  hanno  com- 
batuto  et  riportatone  hono’re  et  utile,  che  essendo 
de  nostri  solo  morti  due  o  tre,  hanno  tolto  loro  da 
cento  cavali  ulilio  più,  fra  li  quali  ve  n’ è  molti  di 
pregio  et  menatone  li  homeni  pregioni,  et  de  faiUi, 
lanzchenech  et  spagnoli  ne  hanno  infra  morti  et 
feriti  et  faci!  pregioni  da  400  che  buona  parte  sono 
morti.  El  se  li  guasconi  fusseno  arrivati  dove  erano 
stati  comandali,  non  ne  campava  testa,  et  era  una 
meza  victoria.  Et  con  tutto  è  stata  una  bella  factione, 
et  de  le  fantarie  pochi  altri  vi  s’è  adoperato  fuori  de 
le  Bande  nere,  et  i  cavali  legieri  della  signoria  vo*  1 47 
sira,  per  quanto  è  referito,  hanno  facto  beneel  debi¬ 
to  loro;  ma  in  tutta  sua  vita  si  parrà  al  volto  de 
missier  Jacomo  Bichi  che  gli  comanda,  per  una  gran 
coltellata  che  gli  ha  quasi  taglialo  el  naso.  De  baga¬ 
gli  ne  hanno  questi  fanti  guadagnato  uno  numero 
grande,  et  il  resto  ad  ogni  modo  le  hanno  perse 
inimici,  mentre  se  ne  sono  retirali  in  fuga,  che  se  si 
desse  loro  de  simili  strele  uscirebon  fuori  mal  vo¬ 
lentieri,  et  tanto  più  presto  si  Anaturirebbono.  Que¬ 
sta  mattina  se  è  sentito  assai  rumori  dentro  de  la 
terra,  et  non  si  sa  la  causa,  nè  può  essere  altro  che 
di  garbuglio  tra  loro,  zioè  alcuni  dicono  che  egli 
havevano  sachegiato  certe  case  de  capitani. 

Da  Udene ,  di  sier  Zuan  Baxadona  el  dotor  |^g 
luogotenente ,  di  2  Buio  1528,  manda  una  depo* 
sition  : 

Deposition  del  messo  mandato  per  il  magnifico 

missier  Tliomà  Donato  proveditor  de  Civi- 

dal  de  Frinì  ad  expiorar,  el  guai  re  ferisse  : 

Che  gionlo  a  Lubiana,  che  fo  Venere  passalo  a 
di  26  de  Zugno,  non  fo  lassato  intrar  ne  la  terra  per 
suspelto  de  la  mortalità  loro  dicono  esser  a  Gorizia 
el  in  queste  altre  parte;  dove  l’ intese  lì  fora  di  la 
porta  che  da  Cillì  in  Lubiana  era  slà  condulo  carra 
1 1  de  artellarie  menute,  le  quale  artellarie,  per  quello 
lì  se  diceva,  se  mandavano  da  Prasgraz  in  campo 
del  Principe,  le  qual  furono  rivocale  et  mandate  a 
Lubiana.  Et  che  lì  in  Lubiana  non  era  adunanza 
alcuna  nè  da  piedi  nè  da  cavallo  ;  ma  che  1’  haveva 
veduto  et  parlato  cum  alcuni  fanti  che  dicevano 
andar  a  la  guerra  :  et  domandati  essi  fanti  per  el 
ditto  exploralor  a  che  guerra  andavano,  risposeno 
anchor  suso  in  Alemania  perchè  l’ era  stato  eletto 
uno  altro  Re  de  romani,  videlicet  uno  bolo  di  una 
fida  del  qu.  re  Maximiliano,  el  qual  è  in  campagna 
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con  numero  di  genie  20  milia,  et  ha  gran  seguilo 
de  prelati  et  altri  principi  per  haverli  promesso  de 
manteuirli  in  libertà,  come  al  tempo  del  suo  avo 
materno  se  faceva  etc.  Partito  ditto  explorator  da 
Lubiana,  se  ne  andò  a  Cil  che  gli  è  mia  50  et  più, 
dove  el  gionse  la  Domenega,  nel  qual  loco  non  tro¬ 
vò  adunanza  alcuna  né  preparatimi  di  guerra  ne  de 
instrumenti  bellici,  salvo  pezzi  cinque  de  arleìlarie, 
come  sariano  mezi  canoni  quali  soleno  star  in  ditto 
loco.  Et  lì  se  diceva  che  ’1  campo  del  Principe,  qual 
poteva  esser  da  12  in  14  milia  persone,  si  erano 
parliti  dal  loco  dove  erano  acampati  sotto  Buda  per 
h'aver  conosuto  tutto  quello  circuito,  et  erano  an¬ 
dati  alozar  sparsi  per  alcune  ville  sopra  Buda,  et 
che  ’1  Vayvoda  si  era  con  cavali  6000  due  zornate 
o  poco  più  lontano  da  loro,  et  tamen  pareva  non 
se  facesse  nè  corrarie  nè  altri  movimenti  come  se 
Ira  loro  non  gli  fusse  guerra  alcuna,  et  che  se  di¬ 
vulgava  che  aspettavano  da  la  Porta  del  bignor 
turco  treugue  per  cinque  anni,  le  qual  seguendo, 
volevano  venir  a  danizar  el  Frinì,  et  che  li  homem 
di  quel  paese  pensavano  che  ’l  Principe  facesse  rc- 
sonar  la  voce  di  queste  treugue  per  riscuoter  una 
1 18*  imposition  de  8  carantani  per  persona  che  V  baveva 
imposto  a  tutto  quel  paese,  et  dubitavano  non  gli 
intervenisse  a  loro  come  a  quelli  di  Coeevia,  che  1 
giorno  del  Corpus  Domini  a  1’  bora  de  la  proces¬ 
si  furono  presi  da  1 100  anime  da  turchi  et  mar¬ 
tellassi.  Et  perchè  vostra  magnificentia  me  comesse 
me  dovesse  informar  dove  era  la  p  rsona  del  Prin¬ 
cipe,  io  ho  cercato  de  intender,  et  per  quello  ho 
possuto  haver,  se  dice  el  Pre.icipe  haver  lassato 
missier  Nicolò  de  la  Torre  et  altri  capitanei  al  go¬ 
verno  del  campo,  et  esser  andato  con  zerca  500 
cavalli  verso  la  Bohemia,  et  li  signori  bohemi  non 
1’  haver  voluto  acetar  per  suo  Re,  dicendo  che  non 
havendo  lui  acquistato  tutta  la  Hongaria,  non  h  ve¬ 
leno  dar  obedienlia.  Et  questo  dice  haver  inteso 

a  Cil.  .  , 

Partito  da  Cil,  dice  esser  andato  a  Lodi  dove  el 

trovò  alcuni  soi  conoscenti  da  Tolmino  che  dicevan 
quelli  castellani  del  Carentano  volevano  andar  a  lo 
*  incontro  de  questo  Re  de  romani  novamenle  cleto, 
et  che  havevano  comandato  vilani  assai,  quali  non 
volevano  andar.  Partito  da  questo  loco,  venendo  a 
Tolmino  per  quelle  strale  resonava  del  ditto  Re 
de  romani  et  del  suo  exercito,  et  che  V  havea  cena¬ 
lo  con  uno  coriero  del  Principe  qual  veniva  da 
Viena,  che  gli  disse  etiam  de  questa  deboli  del 
novo  Re  de  romani.  Gionto  a  Tolmino  trovò  reso¬ 
nar  cl  simile,  et  che  quel  copitanio  de  Tulmioo  de 


LUGLIO. 

12  famegli  quali  havcva,  ne  haveva  cassali  cinque 
over  sei. 

A  dì  4 ,  la  mattina.  La  terra  di  peste  beri  fo  6  149 
et  in  lochi  novi,  el  di  altro  mal  morti  numero  41. 

Vene  lettore  di  sier  Hironimo  da  Canal  prò- 
veditor,  da  Zara,  di  20  Zugno.  Come  havia  fato 
da  350  cavalli  di  ogni  sorte,  et  inviava  alcuni  avanti, 
et  di  1000  ducati  dovea  haver  li  non  ne  ha  haulo 
solimi  100,  per  esser  da  12  vardabasi  nè  poi  spen¬ 
derli,  et  le  carisee  parlò,  è  cose  longe. 

Et  nota.  Beri  sera  zonse  a  Lio  56  cavalli  la  più 
parie  turchi,  capo  Piero  Perisoto.  Le  altre  barche 
zonzerà  di  man  in  man. 

Vene  1’  orator  di  Milan. 

Da  JBrexa,  di  sier  Zuan  Ferro  copitanio,  et 
proveditor  Foscari,  di  2,  do  man  di  lettere, 

V  ultima  di  hore  una  di  notte.  Come  sier  Dome- 
nego  Pizamano  podestà  havia  perso  la  favella,  si 
che  si  poi  dir  morto.  Ifem,  scriveno  haver  aviso 
da  Piasenza  del  conte  Paris  Scolto,  di  2,  come  il 
ponte  su  Po  era  fatto  et  passati  di  là  300  cavalli 
de  inimici,  et  do  bandiere  di  fanti,  et  alcune  bagaie 
su  la  strada  Romea,  sicome  più  difusamente  scriverò 
di  sotto. 

Fo  in  questa  malina  in  Rialto,  per  sier  Gasparo 
Malipiero  proveditor  sora  Cartellane  et  sier  Jacomo 
Dolfm  patron  a  l’Arsenal,  iusta  la  deliberalion  fatta 
nel  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  venduto  la  scrivania 
del  Fonlego  di  Todeschi  vachada  per  la  morte  di 
Alexandre  Rotta  a  uno  Mathio  Bota  di  sier  Bernar¬ 
din,  per  ducati  1270.  Item,  una  scrivania  in  la  ca¬ 
mera  di  Cypro. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla  in  149 
materia  di  formenli,  et  perii  molti  cazadi,  non  hes- 
sendo  il  numero,  fu  falò  scurlinio  di  4  di  Zonla  in 
luogo  di  sier  Andrea  Foscarini  et  sier  Domenego 
Contarmi  è  intrudi  Consieri,  di  sier  Zuan  Francesco 
Marzello,  a  chi  Dio  perdoni,  et  de  sier  Marin  Zorzi 
el  dolor  è  amajado  et  non  vien.  Rimase  questi .  sier 
Zuan  Minili  fo  Consier,  sier  Daniel  Renier  fo  Con- 
sier,  sier  Marco  Minio  fo  Consier,  sier  Marin  da  Mo¬ 
lili  fo  Consier  nuovo,  sotto  sier  Valerio  Vaiier  fo 
Cao  di  X  et  sier  Lu nardo  Emo  savio  del  Conseio 
die  veneno  a  tante  a  tante. 

Fu  prima  posto  dar  licentia  a  li  brexani,  vero¬ 
nesi  et  vicentini  che  fo  mandati  a  tuor  et  sono  ve¬ 
nuti  di  qui  per  sospetto  aziò  possino  tornar  a  caxa 
loro  a  far  li  soi  recolli.  Fu  presa. 

Fu  taiato  la  balotalion  fata  in  Collegio  de  dar 
ì  doni  a  quelli  condurano  biave,  perché  balotò  chi 
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non  poteva  balotar;  la  qual  la  menoe  sier  Marco 
Antonio  Coniarmi  avogador. 

Da  poi  li  Cai  di  X  remeseno  quella  parte  instessa, 
et  sier  Nicolò  Trivixan  Consier  messe  a  l’incontro 
dar  don  a  quelli  si  ubligerano  etc.  Fo  gran  dispu- 
taliop,  cazadi  tutti  quelli  puoi  o  poiesse  haver  inte¬ 
resse,  fu  preso  quella  di  Cai  di  X  16,  et  del  Con¬ 
sier  9,  et  cussi  se  publieharà. 

Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio,  di  primo ,  Jiore  4.  In  questa  bora  è 
venuto  una  mia  spia  qual  parte  di  campo  de  inimici 
a  bore  21,  et  riporta  come  yspani  hanno  levato  le 
arlellarie  dal  loco  dove  erano  per  bater  Lodi,  et 
l’ha  tirate  indrio,  et  tre  pezi  di  le  grosse  sono  in¬ 
viate  a  la  volta  de  Milano.  Quelli  de  la  terra  hanno 
riparato  dove  haveano  fatto  la  baltaria,  et  fatto  li 
bastioni  a  1’  alleza  di  uno  homo,  et  più  afferma  che 
la  polvere  mandala  heri  sera  de  qui  è  andata  et  in- 
trata  a  salvamento,  et  dice  che  ’l  signor  Alvise  et 
signor  Pyro  da  Gonzaga  con  tutte  loro  compagnie 
sono  levate  de  campo  et  vanno  a  la  volta  de  Pia  - 
senza.  Alcuni  dicono  che  vanno  a  la  volta  di  Mantoa 
et  a  casa  sua.  Li  alemani  ancora  sono  al  loco  suo,  et 
li  borgognoni.  Et  il  ponte  sta  con  poca  guardia  et 
molti  sono  amalati,  et  che’l  signor  Antonio  da  Leva 
et  il  duca  di  Bransvich  sono  a  la  Torelta  che  va  a 
Lodi,  et  che  stanno  molto  mal  contenti. 

150  Magni fice  doctor  et  excellentissime  ora- 

tor ,  tamquam  frater  honorande,  salutem. 

A  li  20  del  presente  scrissi  l’ultima  a  vostra 
signoria,  dopo  la  quale  non  ho  hauto  le  sue-# he  per 
farli  intender  sotto  brevità  quel  che  di  qua  segue 
Dico  che  li  imperiali  sono  ridotti  all’  estremo,  et 
maxime  del  vino  et  con  difficultà  di  tutte  l’ altre 
cose,  ch’é  fra  loro  causa  spesso  di  garbugli;  oltre  di 
questo  sono  infra  sè  medesimi  con  poca  fede.  L’al¬ 
tro  giorno  preseno  il  capitanio  Rati  franzese  per 
intelligentia  che  li  baveva  di  qua,  et  3  zorni  sono 
presono  Fabrilio  Maremmaldo  colonello  de  quelli  ita¬ 
liani,  sospettando  di  lui  simel  cose,  et  porta  peri¬ 
colo  di  lasciarvi  la  vita.  Questa  rnatina  si  sentirono 
dentro  in  Napoli  assai  romori  nè  ancora  se  ne  sa 
la  causa  ;  ma  quello  che  è  per  noi  meglio,  hozi  el 
conte  Ugo  che  governa  le  nostre  bande  con  li  ca¬ 
valli  leggeri,  accompagnalo  però  da  alcune  compa¬ 
gnie  d’  huomini  d’  arme  et  qualche  banda  di  lanzi- 
chenech  el  sguizari,  havendo  presentito  che  una 
grossa  gente  era  fuora  de  inimici,  ha  dato  loro  una 
grande  stretta  et  con  perdita  solo  di  due  o  tre  ho- 
meni  de  nostri,  oltre  a  un  numero  grande  di  bagaie 


che  li  ha  pres.o,  el  ha  tolto  loro  da  100  cavali  o  più, 
utili  et  di  pregio;  et  tra  morti  et  feriti  et  fatti 
prigioni  da  400  fanti  spaglinoli  et  Ianzichenech,  che 
la  buona  parte  sono  morti.  Et  se  una  banda  de  gua¬ 
sconi  arrivava  in  tempo  a  luogo  destinato,  non 
campava  lesta  di  delti  inimici;  et  con  tutto  è  stata  una 
bela  faclione  alta  a  farli  maturar  più  presto,  et  stia¬ 
mo  a  buona  speranza  che  le  cose  habbinc  a  haver 
presto  buon  fine.  Et  da  le  bande  di  costà  si  intende 
ancora  tutto  bene.  Et  con  le  prime  di  vostra  signo¬ 
ria  aspetto  di  esserne  meglio  ragguagliato,  a  la  qual 
io  mi  racomando. 

Da  campo  di  sopra  Napoli,  a  li  25  de 
Zugno  1528. 

Di  Vostra  Signoria  come  fratello 
Marco  Del  Nero  orator. 

Di  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio,  di  j  5  j 
3,  vidi  lettere.  Come  in  quela  rnatina  era  spirado 
sier  Domenego  Pizamano  podestà  suo  colega,  el  per 
le  pnblice  insieme  col  Proveditor  scrive  .  .  .  . 


Del  a  mpo  sotto  Napoli ,  del  Pixani  et  Pe- 
xaro,  di  26 . 

Da  Cremona,  di  sier  Francesco  Contarmi  j  5  j * 
proveditor  et  pagador  va  a  monsignor  di  San 
Polo,  di  2,  liore  3.  Come  in  questa  rnatina  partì 
a  bore  ....  da  Brexa  et  zonse  li  a  bore  23,  dove 
è  grandissimo  morbo,  da  200  in  300  al  zorno,  et 
havendo  hauto  ordine  dal  signor  Capitanio  Zeneral 
de  intendersi  al  passar  con  il  conte  Paris  Scotto  che  è 
a  Piasenza  aziò  vadi  di  là  di  Po  a  trovar  el  conte 
di  Caiazo  et  insieme  aviarsi  verso  Alexandria,  ha 
inteso  quel  zorno  avanti  el  signor  Alvise  di  Gonzaga 
el  signor  Pyro  de  Gonzaga  e  ’l  signor  Piero  Maria 
di  San  Segondo  con  bon  numero  di  cavali  et  fanti 
ut  in  litteris  haver  passato  Po,  et  da  li  cavali  del 
conte  di  Caiazo  fo  dato  {loro)  la  fuga  fino  a  Piasenza 
dove  se  salvono,  el  come  se  ha,  creleno  nostri  fosse 
più  grossi  de  quelo  erano.  Et  da  poi  li  ditti  ussirono 
fuora  et  alozorono  a  Corte  Mazor,  et  queli  lochi  li 
in  intorno,  el  vanno  scorsizando  fino  su  le  rive  di 
Po  ;  sì  che  vede  il  suo  passar  essere  con  gran  pe¬ 
ricolo. 

Da  Brandito,  di  sier  Andrea  Gritti  pro¬ 
curato)’,  di  0  Zugno.  Come  hanno  fatto  una  trieva 

(1)  La  carta  150  *  è  bianca. 
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per  do  mexi  con  quell  de  Taranto  per  poter  raco- 
glier  le  biave,  con  conditimi  se  in  questo  mezo  se 
haverà  Napoli  che  etiam  Taranto  si  renda  a  la  liga. 
Et  con  queli  sono  a  Monopoli  si  sta  su  scaramuze, 
et  queli  di  castelli  de  Brandizo  trazeno  dì  et  nocte 
a  la  terra,  et  nostri  a  loro  di  casteli. 

Di  Frane,  di  sier  Ve /or  Sorango  proveditor 
etiam  fo  lettere ,  di . 


152  1528.  Die  primo  Julii.  in  Bogatis. 

Ser  Andreas  Foscarenus, 

Ser  Nicolaus  Trivixanus, 

Ser  Dominicus  Contarenus, 

Ser  Franeìscus  Donatus,  eques, 
Consiliarii. 

Ser  Petrus  Priolus, 

Caput  de  Quadraginta,  loco  Consiliari. 

Ser  Bernardinus  Iustinianus, 

Ser  lacobus  Boldù, 

Capita  de  Quadraginta. 

Ser  Dominicus  Trivisanus  eques,  prò- 
curator, 

Ser  Marcus  Dandulus  doctor ,  eques, 

Ser  Hironimus  Pisaurus, 

Ser  Leonardus  Emus, 

Sapienies  Constili. 

Ser  Andreas  Mocenicus  doctor , 

Ser  lacobus  Antonius  Aurius , 

Ser  Marcus  Antonius  Grimanus , 

Ser  Bartholomeus  Zane , 

Ser  Franciscus  Venerius, 

Sapientes  terrae  fìrmae. 

Ricercando  la  qualità  di  le  cose  che  al  presente 
occoreno  de  grande  imporlantia,  che ’l  se  continua 
la  eleclion  di  Savii  del  Conscio  di  Zonla  ; 

L’ a  riderà  parte,  che  per  auclorilà  di  questo 
Conseio  sia  deliberato  che  per  scuriimo  di  questo 
Conscio  se  debello  elezer  Ire  Savii  del  Conscio  di 
Zonla,  et  possi  esser  tolto  cadauno  de  ogni  qualità 
non  distante  qualunque  conturiiatiu,  parentela  od 
altro,  cum  tutti  li  modi  et  conditimi  contenute  in  la 
parte  presa  nel  Mazor  Conseio  a  dì  2  Aprii  1525, 
et  le  parte  sono  in  contrario  sieno  suspese  per  que¬ 
sta  volta  tantum,  nò  possino  refular  quelli  che 


remanirano  sotto  la  pena  et  streture  che  se  contien 
in  le  leze  sopra  ciò  disponente,  ma  siano  tenuti  in- 
trar  subito  da  poi  elecli,  et  star  fino  per  lutto  Sep- 
tembrio  proximo.  Et  non  se  intenda  valer  la  pre¬ 
sente  parte  se  etiam  la  non  sarà  presa  nel  ditto 
nostro  Maior  Conseio. 

De  parte  75 

De  non*  76 

Non  sincere  3 

! 

Iterum 

De  parte  62 

f  De  non  96 

Non  sincere  2 

In  questo  zorno,  poi  disnar,  la  Quarantia  Crinii-  153') 
nal  si  reduse  per  expedir  sier  Alvise  Minio  di  sier 
Lorenzo  incolpado  ha  ver  morto  sier  Antonio  Bon- 
dimier  di  sier  Andrea,  per  il  che  fu  preso  relenirlo 
a  di  4  Mazo,  et  si  apresentò  è  in  la  preson  Trulla. 

Et  per  esser  il  numero  di  3  Consieri,  vene  a  senlar 
sier  Hironimo  Barbarigo  Consier  di  sopra.  Fo  intro- 
dulo  il  caso  per  sier  Michiel  Trivixan  avogador  a 
cui  ha  tochà  il  Collegio,  et  principialo  a  lezer  parte 
del  processo,  et  non  si  potè  compir  perchè  sier 
Zuan  Miani,  sier  Daniel  Renier  Consien  fo  fatti  di 
Zonta  del  Conseio  di  X  et  con  el  Barbarigo  Consier 
si  levono  et  intrò  in  Conseio  di  X. 

A  dì  5,  Domenega.  La  matina,  prima  beri  non 
fo  alcun  di  peste  in  la  terra,  et  di  altro  mal  mor¬ 
ti  da  36. 

Da  Constant inopoli,  di  sier  Piero  Zen  vi- 
cebaylo,  di  4  et  6  Zugno.  Come  era  zonta  la  nave 
Nana  de  lì  a  salvamento.  Item,  li  oratori  di  1  ar- 
chiduea  re  di  Boemia  haveano  hauto  Paudieutia  da 
li  bassa  et  dal  Signor  ;  li  quali  richieseno  la  paxe. 

Li  è  sia  risposto,  lassando  il  regno  di  Hongaria  al 
Vayvoda,  non  molestando  il  re  di  Poiana,  il  Signor 
farla  paxe,  et  facendo  che  P  Imperalor  suo  fratelo 
facesse  paxe  con  il  re  di  Franza  et  con  la  Signoria 
di  Venetia.  Li  quali  oratori  haveano  richiesto  trìeva 
per  6  mexi,  el  non  ge  era  sta  concessa,  et  volendo 
almen  per  3  mexi,  neanche  per  questo  tempo  havea 
voluto  compiacerli,  imo  seri  lo  a  li  sanzachi  aiuti  il 
Vayvoda  etc. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  2,  153* 
bore  18,  per  lettere  del  signor  Beneto  Salerno 

(1)  La  carta  152*  è  bianca. 
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comessario  de  Castel  Lion,  ho:  Come,  per  uno 
suo  nonlio  venuto  hozi  da  Piasenza  è  certificato  che 
tutte  le  zente  se  trovavano  in  Piasenza,  di  comanda¬ 
mento  del  Pontefice  erano  levate  et  andavano  a  la 
volta  di  Modena  et  Rezo  ;  et  più,  che  uno  comissa- 
rio  del  Papa  era  venuto  nel  campo  di  Antonio  da 
Leva  per  veder  di  condur  a  Piasenza,  et  de  lì  a  Mo¬ 
dena  et  Rezo,  10  milia  fanti  di  questi  lanzinech  se 
trovano  sotto  Lodi,  et  che  di  brieve  si  dieno  levar, 
et  Antonio  da  Leva  ritornar  a  Milan.  Insuper ,  è 
sta  ditto  che  ’1  Pontefice  haveva  mandalo  a  Piasen¬ 
za  20  milia  scudi  per  mandarli  a  questi  lanzinech, 
et  che  le  zente  da  cavalo  del  signor  Alvise  di  Gon¬ 
zaga  et  del  signor  Pyro  erano  andate  verso  Piasen¬ 
za  per  andar  ad  acompagnar  questi  danari,  insieme 
con  loro. 

Di  Brexa ,  fo  lettere  di  sier  Zuan  Ferro  ca- 
pìfanio  et  sier  Marco  Foscari  proveditor  cene¬ 
rai,  di  3.  Come  el  signor  duca  di  Urbin  ha  via 
scritto  al  conte  di  Caiazo  andasse  con  la  cavalaria 
soa  et  li  fanti  soi  a  la  volta  di  Alexandria,  et  che  sier 
Francesco  Contarmi  va  con  li  danari  a  monsignor  di 
San  Polo  mediante  li  Scoti  vadi  di  là  di  Po  et  si 
acompagni  con  lui  ;  et  andarà  sicuramente.  Item, 
scrive  il  duca  di  Milan  haver  haulo  adviso  da  Son- 
zin  et  Cremona  di  la  morte  del  signor  Antonio  da 
Leva. 

Da  Fiorenza,  del  Surian  orator,  dì 28.  Come, 
intendendo  quelli  signori  lanzinechi  prepararsi  a 
passar  Po  et  andar  verso  il  reame,  hanno  termi¬ 
nalo  nel  loro  Conscio  mettersi  in  ordine  gaiarda- 
mente,  et  hanno  stipendiati  do  capi  di  le  loro  or¬ 
dinanze,  videlicet  Barbon  di  Naldo  fo  a  nostri 
slipendii  et  il  nipote  fodel  signor  Piero  dal  Monte. 

154  Da  Cremona ,  di  sier  Francesco  Contarmi 
va  proveditor  epagador  a  monsignor  di  San 
Follo,  de  Cremona,  di  3,  hore  ....  al  qual  de 
coetero  è  sta  termina  per  il  Collegio  darli  titolo  di 
orator  a  lo  illustrissimo  monsignor  di  San  Polo 
per  bon  rispetto.  Come  si  aspetta  lo  illustrissimo 
signor  conte  di  Caiazo,  qual  da  poi  dimane  se 
dia  partir  per  Genoa,  et  con  Soa  Excellenlia  anderà, 
et  va  perchè  inimici  par  habbino  designato  andar 
a  quella  volta.  Questa  malina,  uno  fante  del  cavalier 
Azal  è  capitanio  di  fanlarie  nostre  in  questa  cita, 
stalo  in  campo  cesareo  forsi  8  zorni,  et  si  ha  tro¬ 
vato  a  veder  dar  Io  assalto  a  Lodi,  nel  qual  dice 
esser  morti  da  400  Ira  spagnoli  e  taliani,  el  feriti 
assai,  e  che  lui  li  ha  veduti,  et  tra  li  altri  do  capita¬ 
mi  et  do  banderari  quali  hanno  lassato  la  bandiera 
su  la  bataria  et  furono  poi  lolle  da  quelli  di  Lodi 


facendo  gran  strido  drio  a  nemici  quando  se  reti¬ 
ravano,  con  sonar  di  campane  et  far  altri  segni  di 
alegreza;  il  che  spagnoli  non  lo  potevano  patir.  Dice, 
che  hanno  forsi  50  pezi  di  artellaria,  et  ne  hanno 
mandato  alquanti  pochi  a  Milano  havendo  delibe¬ 
rato  lassar  Lodi  e  passar  olirà  Po  butando  il  ponte 
a  Piasenza,  per  il  quale  effecto  ;  hanno  150  barche 
over  burchielle  nove  cargate  sopra  li  cari  novi  con- 
dutti  di  Alemagna  per  tal  effetto,  el  che  in  ditto 
campo  se  dice  sono  lanzinech  14  milia,  et  che  aspe- 
ciano  allratanti  in  breve  tempo,  et  che  patissono 
molto  di  vituarie,  tal  che  do  marzelli  non  basta  a 
saciar  un  homo  di  pane.  11  vino  si  vende  uno  mar- 
zello  il  bucale,  qual  li  vien  condullo  dal  monte  di 
Brianza,  ma  che  tanto  non  ne  po’  essere  condullo 
quanto  se  ne  spaza,  ita  che,  tra  per  la  carestia,  tra 
che  ne  vien  condotto  pocho,  beveno  la  più  parte 
aquà,  et  che  quando  vien  un  caro  di  vino  in  campo, 
somigliano  a  tanti  porzi  a  beverlo,  uno  sguarata  di 
l’altro,  pagandolo  però  ben  ;  et  dice  che  se  Adda 
fosse  vino  non  basteria  a  loro.  Item,  che  già  sono 
passati  olirà  Po  il  signor  Alvise  di  Gonzaga,  il  si¬ 
gnor  Pyro,  il  conte  Piero  Maria  di  San  Segondo  et  154 
Sforza  Marescolto  con  forsi  2000  fanti  et  500  ca¬ 
valli, quali  sono  sul  piacentino,  el  dicono  voler  far  altri 
3000  fanti  per  nome  di  Cesare,  et  cegnano  voler 
andar  a  la  volta  di  Rezo  et  Modena  per  oppugnar 
ditte  terre  e  poi  andar  a  Ravenna  ;  il  che  se  dice 
manifestamente  in  campo  cesareo.  Et  che  non  pono 
andar  ad  altra  volta  perchè  a  Zenoa  è  sta  previsto 
per  via  di  le  gente  che  vengono  di  Franza,  oltra  che 
lì  va  il  signor  conte  di  Caiazo  con  le  gente  sue.  De 
Alexandria  non  è  da  dubitar,  e  manco  di  questa 
cilà  di  Zenoa  qual  è  fatta  inexpugnabile,  siché  è  ne¬ 
cessario  o  che  tornino  indietro  o  che  passino  Po  et 
vadino  al  disegno  scritto  di  sopra,  e  si  reputa  que¬ 
sta  li  reussirà.  Misier  Andrea  dal  Borgo  è  passalo 
per  la  strada  Romea  con  scudi  25  milia  in  manifesto 
pericolo  di  hesser  sta  preso  da  li  nostri  qual  di  poco 
l’hanno  falito,  et  è  ito  a  Piasenza  per  pagar  fanta- 
rie  nove,  et  se  dice  che  al  presente  danno  la  paga 
etiam  a  li  lanzinech.  Spero  che  fra  pochi  zorni  se 
vederà  gran  cose,  e  forse  la  resolutione  di  questi  in¬ 
trighi  di  la  povera  Italia.  Nui  eramo  per  partir  di 
qui  questa  sera;  ma  le  cose  de  inimici  sono  ingrossate 
assai  di  là  di  Po,  sicome  ho  per  lettere  del  conte 
Alberto  Scotto,  qual  scrive,  si  doman  de  sera  non  mi 
passerà  vede  disperala  la  cosa  di  la  mia  andata,  e 
che  se  doman  il  conte  di  Caiazo  non  passa,  non  sarà 
più  in  tempo  per  esser  grossi  inimici  di  là  di  Po,  per 
haver  il  Papa  assà  bandiere  di  fanti  sul  piasenlin. 


203 


MDXXVIII,  LUGLIO. 


204 


Tamen  eseguirò  quello  la  Illustrissima  Signoria  mi  | 
ordinarà  Idio  ne  aiuti.  Son  su  grandissima  spesa  di 
scudi  4  al  zorno,  do  vicecolaterali  con  mi  con  cavalli 
3,  sì  che  senio  1 1  cavalli  et  14  boche,  computa  uno 
del  signor  Ianus  qual  vien  tino  a  Zenoa. 

155  Die  5  Julii  1528,  in  Maiori  Consilio. 

Ser  Andreas  Foscarenus. 

Ser  Nicolaus  Trivisanus. 

Ser  Dominicus  Contarenus. 

Ser  F ranci scus  Donatus  eques. 

Ser  FFironimus  Barbadicus. 

Consiliarii. 

Fu  preso  in  questo  Conseio  adì  21  del  mexe 
prosimo  preterito,  che  tutti  li  debitori  si  trovano  a 
l’oficio  di  le  Rason  nove  de  perdeda  de  datii  potes- 
seno  pagar  el  loro  debito  cum  el  terzo  de  contadi 
in  termine  de  tutto  esso  mese,  et  el  restante  cum  li 
denari  di  V  impreslido  de  Gran  Conseio,  sì  che  in 
termine  de  anno  uno  la  Signoria  nostra  havesse  el 
suo  danaro:  et  perchè  il  dello  danaro  de  l’ impre¬ 
siedo  non  si  trova  cusì  expedito  che  in  anno  uno  la 
ditta  Signoria  nostra  possi  haverlo,  però  essendo 
necessario  dar  nova  forma  aziò  che  ’1  se  possi  sco- 
der  da  li  detti  debitori, 

L’anderà  parte  ohe  tutti  li  debitori  i  quali  sono 
al  presente  a  Pofìcio  di  le  Raxon  nove  per  conto  de 
perdeda  de  datii,  sì  quelli  che  hanno  oficii  come  che 
non  hanno,  excetuando  li  debitori  ballo'ati  nel  Con¬ 
solo  nostro  di  X,  possino  in  termine  de  zorni  15  pa¬ 
gar  la  mila  del  suo  debito  in  contadi  et  1’  altra  mila 
de  tanto  credito  de  l’ imprestedo  de  Gran  Conseio, 
scrivendo  libere  alla  Signoria  nostra  in  ditto  ter¬ 
mine  de  zorni  15  l’ imprestedo  ditto  di  Gran  Con¬ 
seio  cum  tutte  le  sue  rate  integre.  Et  se  nel  ditto 
termine  non  haveranno  exequilo  el  tenor  de  questa 
parte  sì  ne  li  contadi  come  ne  l’ imprestedo,  siano 
tenuti  pagar  el  tutto  in  contadi,  exequendosi  ulte- 
rius  conira  quelli  che  hanno  oficii  la  parte  de  la 
imbosolation  et  extration  ut  in  ea,  dichiarando  che 
li  signori  et  altri  del  ditto  officio  di  le  Rason  nove 
habiano  a  pagarse  per  le  soe  utilità  de  contadi  per 
quanto  da  li  debitori  sarà  exborsato  in  contadi,  et 
per  la  parte  de  l’ impresiedo  de  la  medema  sorte  de 
esso  impresiedo,  sicomcè  conveniente. 

f  De  parte  7G0 
De  non  1 18 
Non  sincere  1 


Da  Udine  de  sier  Zuan  Baxadona  el  do-  156') 
tor  locotenente,  di  2  Lido  1528,  manda  que¬ 
sta  lettera. 

Copia  di  lettera  del  Capitanio  e  Comunità  di 
Vcnzone,  di  2  Luio ,  al  detto. 

Magnifce  et  clarissime  eie. 

Per  non  mancar  di  la  bona  volunlà  in  tenire  et 
avisare  vostra  signoria  di  tutto  quello  sentimo  de 
li  andamenti  alemani,  havemo  havuto  per  uno  de 
Salpars  la  causa  che  ’1  duca  de  Saxonia  è  levalo  in 
arme.  Dice  che  a  la  dieta  che  era  ordinata  a  Rati- 
sbona,  la  causa  non  si  fece.  Dice  che  l’era  ordinata, 
se  li  principi  andavano,  zoè  Saxonia  et  quello  de 
Maisier  et  altri  duchi,  per  lo  principe  Ferdinando  et 
alcuni  episcopi,  dovevano  tagliar  la  testa  a  9  prin¬ 
cipi.  E  trovato  dui  corieri  et  inlerceple  le  lettere,  li 
principi,  zoè  el  ducha  de  Saxonia,  ha  tato  intender 
tal  cosa  a  le  terre  franche  sto  tratato,  et  per  questo 
hanno  sulevato,  et  fino  era  rumato  uno  vescovo  de 
Bicut  Spert,  el  va  perseguitando  vescovi  el  simile. 

Dice  che  ’1  vescovo  de  Salzpurch  dubita,  che  al 
presente  fortificha  lo  castello  di  Salzpurch.  Però  mi 
ha  parso  far  intender  a  vostra  signoria  che  chiare 
volte  non  habia  reusire  le  cose  che  noi  intendiamo, 
perchè  se, sfornino  de  haverle  da  persone  degne, 
et  maximamente  le  havemo  da  mercadanli  prati¬ 
cano  con  li  nostri  citadini.  Et  ancora  havemo  un 
altra  cosa,  che  siamo  certissimi  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  per  convenienti  respelli  desidera  saper  ogni 
cosa.  L’  è  una  montagna  tra  Zimial  et  Livenza,  se 
chiama  Caeperl,  che  mi  lì  son  stalo  più  volle  et  in 
la  iuriditione  del  vescovo  de  Salizpurch,  le  terre 
franche  hanno  fallo  uno  partido  che  a  10  anni  vo- 
leno  usar  ditta  strada  et  darli  piezaria  che  la  voleuo 
far  che  vadano  farete,  voleuo  usar  quella  strada 
perchè  de  mio  aricordo,  uno  Tauro,  se  chiama 
Rostol,  che  mandava  carri.  Al  presente  l’hanno  fatta 
va  in  carri,  che  mi  l’ho  passata  non  era  pur  un  se¬ 
gno  de  andar  carri,  che  da  Portogruer  fin  in  le  terre 
franche  andarà  i  carri,  le  robe,  el  sarà  un  grande 
scanso  de  spesa  alle  mercadantie-;  et  questa  si  è  la 
più  curia  andar  in  le  terre  franche.  El  al  p  esente, 
lo  vescovo  de  Salzpurch  fa  far  de  tutto  il  paese  una 
dieta,  et  se  crede  la  tarano  perchè  le  mude  sue  et 
sui  subditi  haverano  utilità  assai  per  ditte  merca- 
danlie.  Et  per  uno  mio  caro  amico  savoyn  prati- 
dia  qui  in  Venzon,  et  mi  li  ho  fatto  assai  apiaceri 

(1)  La  carta  155*  è  bianca. 
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per  esser  merchadanfe,  che  assai  me  vengono  alle 
156*  mani  perchè  hanno  obligation  star  qui  una  notte,  et 
talvolta  li  (lago  licentia  vano  de  longo,  onde  ne 
trazo  assai  volte  costrutto  de  questi,  me  dice  haver- 
si  atrovato  in  Baviera  a  tavola  con  certi  nobelli  ca¬ 
stellani  che  dicevano,  s’el  principe  Ferdinando  man¬ 
dava  per  le  terre  franche  a  far  sua  scusa  de  quello 
li  haveano  ditto  che  ’1  volesse  far  taiar  la  testa.  Et 
tra  loro  nobili  lo  intendevano  :  chi  diceva  «  vera, 
vera  »  et  chi  diceva  de  no,  et  uno  li  disse:  <.<  donde 
prociede  che  ’1  voìea  menar  2000  persone  tra  ca¬ 
valli  et  fanti  alla  dieta?  »  et  che  una  volta  lo  Principe 
trovandosi  in  Augusta  volesse  menar  700  fanti  spa¬ 
gnoli  ;  la  terra  non  volse.  Però  mi  ha  parso  scriver 
tutte  ste  particularità  a  vostra  signoria.  A  ogni 
modo,  ste  fame  lo  hanno  pur  qualche  depemientia. 
Quella  è  sapientissima,  torrà  quello  le  parerà. 

Sottoscritta  : 

Antonio  Badernuzo 
Capitarne,  et  Comunità  di  Venzon. 

157  Vene  in  Collegio  domino  Baldo  Antonio  Falcu- 
lio  orator  del  signor  duca  di  Urbin,  et  mostrò  let¬ 
tere  del  duca  con  ordine  dati,  li  quali.sarano  scripti 
qui  avanti. 

Vene  sier  Lorenzo  Sanudo  qu.  sier  Anzolo  va 
soraeomito,  vie»  di  Verona,  era  a  una  porta  e  il  se¬ 
condo  ad  armar,  primo  sier  Domenego  Bembo  qu. 
sier  Hironimo  da  San  Zulian. 

Partite  questa  malina  sier  Zuan  Contarmi  Ca- 
zadiavoli  provedilor  di  Tarmala  per  andar  in  Dal- 
matia  a  interzarsi. 

Da  poi  disnàr  fo  Gran  Conseio.  Fosseno  pochi, si 
per  il  caldo  come  per  esser  molli  amaladi  e  fuora 
di  la  terra. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  una  parte 
zercha  li  debitori  di  le  Raxon  nuove  di  perdeda  de 
dacii.  Fu  presa.  La  copia  sarà  qui  avanti  posta. 

Fo  butà  il  ...  .  sestier  di  la  ....  paga  del 
eavedal  del  Monte  nuovo,  et  vene  Canareio. 

Da  poi  Conseio,  li  Consieri  e  Cai  di  XL  fono  in 
Collegio  col  Serenissimo  et  Sa  vii,  et  balotono  carati 
di  alcuni  dacii  delivradi  per  li  Governadori  di  i’  in- 
trade. 

Adì  6,  la  matina  Fo  lettere  dì  Brexa  di  sier 
Zuan  Ferro  capitanio  et  sier  Marco  Foscari 

proveditor  generai ,  di  4 . 

157*  Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà  et 
capitanio ,  di  4 ,  hore  12.  Questa  matina  è  ve¬ 


nuto  quel  genlilomo  fora  di  Lodi  qual  riporta  quanto 
è  di  solo  per  il  suo  riporto,  il  qual  dice  cussi: 

Riporto  di  missier  Zuan  Antonio  Fracaval. 

Qual  questa  notte  è  ussilo  di  Lodi  et  venuto 
con  il  Rizo  da  Doera,  qual  fo  guida  a  condur  la  pol¬ 
vere  in  Lodi,  qual  intrele  beri  di  notte  a  hore  3  per 
esser  stà  imboscato  doi  zorzi  ;  la  qual  polvere  ha 
condutta  per  bona  via.  Insuper  referisse,  come  lui 
se  ritrovò  in  Lodi  Domenica  che  fo  la  viziglia  de 
San  Piero,  quando  fo  dato  la  bataglia  per  nemici  a 
Lodi,  qual  dice  che  comeuzò  tra  le  22  et  le  23  Imre 
et  durò  fina  a  meza  hora  di  notte,  et  la  Lattaria  fu 
fatta  apresso  il  castelo  di  sopra  a  monte  parte,  et 
era  longa  più  di  60  braza,  l’altra  Dataria  fu  fatta 
de  qua  da  porta  Milanese  verso  mezodì,  de  longeza 
de  braza  40  in  45,  in  capo  de  la  qual  baiaria  verso 
mezodi  è  uno  cavalier  che  era  in  guardia  del  capi¬ 
tanio  Francesco  Mallo.  Uno  altro  cavalier  era  a  la 
porta  Milanese  in  guardia  del  eontin  di  Becharia, 
Baslian  Pizinardo,  Francesco  da  Gonzaga.  In  li  qual 
doi  loci  fu  fato  lo  arsalto  per  li  inimici  suso  le  fosse, 
et  non  fu  homo  che  li  bastasse  l’animo  a  venir  suso 
le  mure,  ma  li  nostri  si  calono  zoso  in  le  fosse  et  li 
lolseno  5  bandiere,  tre  di  le  qual  ne  son  stà  oferte 
in  chiesia  al  domo  et  con  gran  festa,  et  do  altre 
sono  stà  sìrazate.  Et  per  relation  de  presoni  de  ini¬ 
mici  presi  da  poi  se  ha,  che  in  quela  bataia  mori- 
leno  assai  homeni  da  bene  et  capi,  et  li  mancano 
più  di  homeni  500,  ancor  che  la  voce  sia  fata  de 
mazor  numero.  Et  da  quel  zorno  in  qua  sono  stati 
come  piegore;  hanno  retirato  indrio  parte  de  le  ar- 
telarie,  et  parte  ne  son  restate  rotte  et  senza  rode; 
et  anche  per  li  nostri  li  impedisseno  il  lor  via  de  le 
arlelarie,  et  le  arlelarie  et  archibusate  che  da  poi  in 
qua  sono  state  aldite  sono  state  de  li  nostri,  perchè 
loro  inimici  non  hanno  mai  tirato  più,  ma  atendeno  jgg 
a  far  certe  trinzee  comenzando  verso  il  castelo  di 
fora  via  andando  verso  il  canlon  del  borgo  a  me¬ 
zodì  verso  porla  Cremonese,  et  questo  fanno  aziò 
che  li  nostri  non  possano  ussir  fora  ad  assaltarli  et 
torli  li  animali  et  cavali,  et  amazarli,  anchor  che 
beri  da  Lodi  ussiteno  40  archibusieri  per  andar  a 
veder  queste  trinzee,  et  li  amazono  le  sellimele  era¬ 
no  nel  dalio  de  porta  del  Castelo.  Dentro  in  Lodi 
sono  13  bandiere  di  fanti  et  due  di  cavali  lizieri,  et 
tutti  sono  bona  gente  da  guerra  al  numero  di  2000 
et  più,  et  al  rolo  sono  2800  ;  di  polvere  hanno  due 
over  tre  fabriche  che  fanno  polvere  di  archibuso. 

De  vicluarie,  per  quanto  si  dice  per  Lodi,  pensano 
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haverne  fino  a  San  Michiel  mandando  fora  le  boche 
inutile,  come  già  hanno  principiato  a  notar  et  far  la 
descritio ne  di  le  biave,  et  tutti  sono  di  bon  animo 
et  del  meio  che  l'usse  mai  soldati.  Non  se  pensano 
nemici  di  poterla  haver  per  forza,  et  ogni  di  si  la¬ 
vora  in  fortificalion  di  la  terra. 

Veneno  in  Colegio  il  visconte  di  Torela  et  li  do 
oratori  anglici,  videlicet  il  prothonotario  Gaxalio  et 
il  dotor  Stefano,  et  parlò  primo  quel  di  Pranza,  di¬ 
cendo  . 


Bai  campo  sotto  Napoli,  del  procurator  Fe- 
xaro  solo,  di  29.  Come  fin  bora  ha  scrito  col  cla- 
rissimo  suo  colega  Pixani  ;  ma  bora  che  I’  è  aban- 
donato  da  medici  et  in  extremis,  scrive  solo,  prima 
come  à  haulo  le  nostre  lettere  con  la  licenlia  che ’l 
ditto  clarissimo  Pixani  possi  repatriar,  et  zerca  li 
danari  dia  haver  monsignor  di  Lulrech,  che  se 
manderà. 

Di  sier  Fiero  Landò  capitammo  cenerai  da 
mar,  da  Vico,  a  dì  21.  Scrive  come  del  gran  mal 
haulo  sta  meglio;  ma,  per  dir  la  verità,  scrive  Vi- 
cenzo  Guidoto  secretano,  et  non  lui. 

Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  V  arma- 
da,  date  in  galla  a  la  Madalena  apresso  Na¬ 
poli,  a  dì  26.  Come  è  li  con  una  galia  soia.  È  sta 
man  là  in  Calabria  5  galie  con  formenli  per  far  bi- 
scoti,  do  galie  è  col  Zeneral,  6  andò  verso  Gaiela  et 
a  la  varda  di  Napoli. 

Da  pòi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla. 

Exemplum. 

A  dì  3  Luio  1528,  in  Udene. 

Nicolò  Capelaro  da  Venzon,  partite  da  Viena  el 
zorno  de  San  Zuane  de  Zugno,  dove  è  stato  assai 
zorni,  refferisse  che  il  Principe  era  a  Praga  ;  ma 
crede  che  di  presente  sia  a  Viena,  perchè  alora  di- 
cevasi  doversi  partir  da  Praga  per  Viena.  Dice  che 
in  Vienna  non  è  gente  da  guerra  II  Principe  ha  il 
suo  campo  de  persone  numero  6000  in  circa,  capi- 
tanio  generai  uno  il  signor  Cantian  nominato,  et 
apresso  quclo  il  conte  Nicolò  de  Solm,  et  sono  il 
forzo  pedoni  tulli  quasi  lanzchenechi,  quali  sono  slà 
accampadi  sotto  un  caslelo  Trim  chiamato,  a  longo 
il  fiume  dicto  Pesta,  et  quclo  hanno  preso  con 
la  ferra,  sotto  il  qual  son  morti  per  aquistarlo 
persone  assai.  Et  dicto  caslelo  era  del  Vayvoda,  nel 
qual  erano  hongari  el  bohemi  con  gran  facultade, 


con  fanti'  400  et  cavali  200.  El  modo  con  el  qual 
dicto  castelo  fu  preso  è,  che  a  li  5  de  Zugno  prete¬ 
rito  ferono  alcuni  fuogi  artificiali,  et  con  li  morlari 
et  altre  arlelarie  butorono  dicli  fuogi  sopra  el 
ditto  castelo  coperto  de  tavole,  quale  per  il  fuogo 
vene  d’  alto  ad  basso,  et  a  questo  modo  augumen- 
tando  il  fuogo  fu  necessario  venir  a  patti  et  tamen 
queli  del  Prencipe  non  li  volseno  salvo  a  discretion. 

Et  da  lì  a  tre  zorni,  traclandosi  acordo,  sopravenula 
una  gran  pioza,  le  zente  ferono  il  suo  sforzo  et  in- 
Irorono  nel  castelo  tagliando  tutti  a  pezi,  salvo  al¬ 
cuni  pochi  che  furono  facti  presoni.  Et  tal  aviso 
dicto  referente  dice  haversi  haulo  per  lettere  del 
campo  la  vizilia  di  San  Zuane  a  bore  23,  afìirmando 
haver  aldito  le  lettere  del  capitanio  suprascritlo  per 
esser  sta  alozato  insieme  con  alcuni  segretari  del 
cancelier  di  la  terra  de  Vienna  ;  et  dicesi  dito  castelo 
costar  al  Principe  più  che  non  vale  rispecto  a  le 
monilion  et  spese  facte  per  aquistarlo,  et  è  loco 
fortissimo. 

Del  Vayvoda,  refferisse  haver  inteso  lui  haver 
pochissima  zente,  et  esser  in  corte  del  re  di  Polonia. 

De  turchi,  a!  partir  suo  da  Vienna  non  si  parla¬ 
va  cosa  alcuna,  avenga  che  se  ne  havesse  ragionato 
che  fusseno  per  venir  in  Hongaria. 

Refferisse  la  seda  lutheriana  regnar  molto,  et 
esser  in  tanta  exaltalion  che  dicono  il  balesimo  no¬ 
stro  non  esser  vero,  et  però  se  batizano  un’  altra 
fiata  biasmando  il  primo,  qual  tamen  seda  son 
molto  dal  Principe  perseguitati.  Fraeterea  dice 
che  dicti  luthecani  sono  molto  perseveranti  et  con¬ 
stanti  in  tal  heresia,  per  modo  che  ha  inteso  per  cosa 
certa  che  già  pochi  giorni  a  Linz  quattro  homeni 
presi  per  il  rezimentodi  Linz  del  Principe  dovendose 
farge  tagliar  la  testa  per  haversi  facto  baplizar  a 
suo  moilo,  mai  volseno  removersi  da  dieta  heresia, 
ma  persistendo  in  quela,  volseno  più  presto  patir  la 
morte,  dicendo  che  i  morivano  martiri  et  veri  chri- 
stiani  damnando  la  nostra  fede.  El.  a  questo  modo 
instesso  quattro  donne  furono  danniate  a  la  morte 
ad  esser  annegate,  tra  le  qual  fu  una  putta  la  qual 
fu  ultima,  et  non  dubitò  de  esser  annegata  perse¬ 
verando  in  dieta  fede. 

Item,  refferisse  che  il  duca  di  Sansonia  ha  il  159* 
suo  ambasciatore  apresso  il  Principe,  con  il  qual  il 
Principe  se  escusa  di  non  haver  havuto  inteligentia 
alcuna  de  tratare,  che  si  diceva  esser  slà  fatto  per 
la  dieta  di  Ratisponia,  a  la  qual  era  sta  eonstiluito  de 
decapitar  alcuni  episcopi  et  esso  Duca  per  rispetto 
di  la  lege  lutheriana,  et  etiam  per  rispecto  che  esso 
Duca  pretende  esser  Re  di  romani. 
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Qual  Duca  esso  referente  ha  inleso  haver  cam¬ 
po  grosso  a  Francoma,  et  con  esso  sono  le  lerre 
franche;  et  queste  cose  ha  inteso  da  suo  fradelo  el 
qual  abita  in  uno  loco  arenle  Linz  miglia  6  tedesche. 

Prneterea,  refferisse  intenlion  del  Duca  esser  di 
discazar  tutti  li  episcopi  sui  contrari,  li  quali  sono  in 
tanto  tremore  che  non  atlendeno  ad  altro  che  a 
repararsi  ne  li  sui  luogi. 

Item,  reperisse,  che  il  vescovo  de  Presenon  die 
venir  presto  et  è  aspeclato  a  Vilaco  con  numero  di 
zente  et  con  la  sua  corte,  et  dicesi  venir  de  ordine 
del  Principe.  Quelo  che  faratio  et  dove  andarano,  o 
in  Italia  o  contra  il  Sansonia,  non  se  intende. 


de  Viena  di  tormento  si  vende  14  carantani,  di  quali 
stara  tre  fanno  dui  di  questi  de  Adexe,  et  per  il 
paese  è  abundanlia,  el  cussi  di  tutte  le  altre  biave. 
Le  campagne  dove  non  sono  tagliato  le  biave  sono 
bele,  et  il  medemo  qua  a  li  confini. 

Refferisse  esser  fama,  che  se  ben  fusse  mala  ac¬ 
colta  questo  anno,  sono  tante  biave  vechie  per  il 
paese  che  non  potriano  patir  nè  haver  disasio,  et  fin 
bora  adoperano  solimi  biave  vechie  per  tutte  le 
yile  et  citade. 

Item,  refferisse  haver  visto  in  Viena  farsi  alcu¬ 
ni  navili  per  mandar  pel  Danubio  a  la  volta  d’Hon- 
garia  ;  di  quali  dice  esser  protho  uno  Hironimo  da 
Zara. 

A  dì  3  Aulii  1528 ,  in  Udine. 

Jori  Corvetto  brenaro  in  Udine,  mandato  a  la 
volta  di  Lubiana,  partito  a  li  26  Zugno  preterito  da 
Udine,  et  hozi  sera  ritornato,  refferisse  Marti  pas¬ 
sato  a  mezo  zorno  esser  giolito  a  Lubiana  dove 
siete  fino  al  Mercori  matina,  et  li  nel  caslelo  ha  vi¬ 
sto  esser  sta  condutti  dui  pezzi  grossi  novi  d’  arte- 
larie  senza  cassa,  quale  melteno  tuttavia  in  ordine. 
Ila  etiam  li  visto  assai  pezi  di  artelarie  rnenude, 
come  moscheli  el  archebusi,  et  lì  in  Lubiana  tutti 
li  maistri  per  comandamento  lavorano  de  schiopeti 
et  archebusi.  Item,  ha  inteso  esser  facti  in  queli 
contorni  da  2  milia  persone,  qual  dicono  mandar  u 
la  volta  di  Trento  dove  dicono  doversi  fare  una 
massa  grossa,  et  dice  haver  inteso  che  il  Principe 
ad  far  tal  massa  ha  dato  il  carico  ad  uno  suo  baro¬ 
ne,  et  questo  perchè  esso  Principe  dice  non  poter 
attender  a  le  cose  di  Italia  per  dubito  de  turchi,  et 
etiam  do  le  terre  franche,  perchè  in  quelle  parte  si 
ha  per  cosa  vera  che  esse  lerre  franche  han  facto 
un  grosso  exercito.  Item,  refferisse  haver  inteso 
I  Diarti  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  XLVI1I ■ 


che  a  Lubiana  et  a  queli  zorni  sono  sta  advisati,  che 
vadino  a  fornirsi  di  sali  a  la  volta  di  Hislria  per 
lutto  il  presente  mese,  digando  che  passato  il  mese 
non  potrai!  andare  ;  per  il  che  iudicano  le  strade  si 
habino  ad  serar.  Item,  venendo  da  Lubiana  ad  Go¬ 
rbia,  ha  visto  andar  cavalari  in  volta,  fazando  co¬ 
mandamenti  a  li  contadini  che  cum  ogni  presleza 
debian  condur  li  affidi  a  le  terre  a  li  patroni  sui, 
menazando  di  voler  distruzer  venetiani  ;  nè  altro 
si  parla  là  di  fuori  che  di  distruzer  venetiani,  di¬ 
gando  che  la  Signoria  di  Venetia  è  d’ acordo  cum 
le  terre  franche. 

Da  Bergamo,  di  sier  Toma  Moro  provedi-  162') 
tor  cenerai,  dì  4.  Come  havia  aquietà  quele  fan- 
tarie,  pagate  et  posto  boni  ordini,  et  si  partiva  la 
matina  per  Brq^a,  et  manda  una  relation  di  uno 
trombeta  venuto  dal  campo  inimico  etc. 

Andiea  Moro  trombeta  de  V  iluslrissimo  signor 
conte  Mercurio,  è  tornato  dal  campo  di  inimici, 
dove  già  cerca  8  zorni  andò  per  ricuperar  alcuni 
presoni,  nè  mai  lo  hanno  lassato  partir  fino  ades¬ 
so.  Riporta  haver  veduto  dar  lo  assalto  a  Lodi, 
et  che  in  effecto  nimici  hebbeno  gran  strage,  et 
Ira  li  altri  li  pesa  la  morte  di  uno  capitanio  spa- 
gnuol  che  non  sa  il  suo  nome,  et  dice  faceano 
gran  conto  di  lui.  Dice,  Antonio  da  Leva  non  si 
esser  mai  partito  di  lì  dal  campo,  anzi  vi  è  ancora, 
et  che  sono  deliberali  ogni  modo  pigliar  Lodi. 

Hanno  mandato  a  Milano  a  tuor  8  canoni,  et  di¬ 
cesi  che ’1  cast;  Iati  di  Mus  li  serve  di  mile  barili 
di  polvere  olirà  dui  cara  cangi  che  1’  ha  veduto 
nel  campo  di  lanzineeh  vecliii;  qual  lanzinech  ve- 
chii  insieme  con  li  spagnoli  et  alcuni  pochi  italiani 
sono  alogiati  acanto  a  la  Toretta,  et  che  a  la  ostariu 
de  la  Toretta  vi  sono  lutti  li  homeni  da  capo, 
videlicet  il  duca  di  Bransvich,  signor  Antonio  da 
Leva,  il  duxe  di  Zenoa  el  un  certo  vescovo  che 
è  venuto  cum  il  duca  di  Bransvich,  senza  el  qual 
esso  Duca  non  fa  cosa  alcuna.  A  uno  loco  poi  lì 
apresso,  ditto  la  Costa,  sono  alogiati  i  cavali,  zoè 
Zorzi  Capuzimani,  capitanio  Zucharo  et  capitanio 
Thodaro  cum  tutta  V  altra  cavaleria  del  Leva,  che 
pono  esser  da  500  cavali.  A  Santa  Lucia  poi  più 
apresso  Lodi  sono  tutti  li  lanzinech  novi  cum  li 
cavali  borgognoni,  excepto  da  3  in  4  milia  che 
sono  ancor  di  qua  di  Adda  cum  100  cavali  ;  et 
dice  che  è  fama  tra  questi  lanzinech  novi  ne  siano 
da  2  in  3000  iudei,  el  numero  veramente  che 

(1)  Le  carte  160*,  161  sono  bianche. 
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possono  esser  tra  tulli,  doveriano  esser  da  20  mi¬ 
lia;  ma  per  quanto  si  dice  sono  reduli  da  15  in 
16  milia,  perchè  de  li  lanzinech  novi  ne  mancano 

162*  da  torsi  4000  tra  amazali  per  vilagi  et  andati  via. 
Dicesi  che  hanno  mandato  a  chiamar  il  colonelo  di 
italiani  del  conte  Filippo  Tornielo  che  par  sia  ul¬ 
tra  Po,  per  meglio  poter  dar  la  balaglia,  perochè 
pochi  italiani  hanno.  El  par  che  habbino  expedito 
il  conle  Ludovico  Belzoioso  et  uno  da  Gonzaga 
per  far  1000  fanti  per  uno;  ma  però  non  li  hanno 
dato  altri  danari.  Dice  esso  trombeta,  haver  veduto 
uno  ambasador  del  Papa  lì  in  campo,  et  che  pu- 
btice  si  dicea  che  ’1  Papa  è  cum  lo  Imperatore. 
Quanto  a  victuarie,  dice  che  un  pan  che  di  qui  vai 
un  soldo  lì  vai  do  soldi,  el  il  vin  5  soldi  il  bocal  diede 
qui  se  vende  5  o  6  quatrini,  et  che  li  soldati  vanno 
guastando  tutto  il  paese.  Dice  eli» hanno  ordinato, 
come  tarano  la  bataria  immediate  darli  lo  asalto, 
e!  che  tra  li  lonzi  ìech  novi  è  sta  terminato,  se  in¬ 
frano  dentro  di  tagliar  tutti  a  pezi  et  homeni  et 
done,  perchè  vedeno  tutti  quell  di  la  terra  esser 
mollo  prompli  ei  disposti  a  difendersi  olirà  a  li 
soldati  che  vi  sono.  Queli  da  Lodi  veramente  mo¬ 
strano  star  molto  aiegri  et  di  bona  voglia,  sonan¬ 
do  ogni  bora  pìfari  et  trombe  et  facendo  altri  se¬ 
gni  di  alegreza,  et  tanto  più  per  esserli  intrato 
soccorso  di  polvere. 

Da  Brexa,  di  sier  Zumi  Ferro  capiianio 
et  sier  Marco  Foscari  proveditor  generai,  di 
5.  Come,  per  alcuni  lanzinech  presi  per  il  capiia¬ 
nio  .  .  .  .  riportano  lanzinech  esser  mulinati  :  que¬ 
sto  perchè  erano  sta  menati  in  Italia  con  promis- 
sion  di  darli  do  terre  a  sacho  el  non  haveano  pur 
potuto  oblenir  uno  castello,  imo  non  erano  pagati 
nè  haveano  da  viver,  siché  si  voleano  partir  dal 
campo  et  ritornar  a  casa  loro. 

163  Da  Cremona ,  di  sier  Francesco  Contarmi 
va  confra  monsignor  di  San  Polo,  di  4,  ìiore 
22,  tenuta  fin  horc  24.  Come  in  quela  fiora  il 
conle  di  Caiazo  con  li  sui  cavali  et  2000  fanti  era 
venuto  li,  et  insieme  con  soa  excellenlia  se  ha  via 
conzonto  et  passavano  il  Po  per  esser  il  ponte 
facto,  el  andarano  a  la  via;  ma  tien  convenirano 
combater  con  inimici  perchè  a  Grigliati  sono  200 
cavali  et  300  fanti  de  inimici  alozati  per  dove  con¬ 
venirano  passar.  Tamen  il  Conte  è  di  bon  animo, 
et  manda  in  nota  il  camin  farano,  zoè  prima  da 
Cremona  a  Corte  Mazor  mia  10,  da  Corte  Mazor 
a  Fiorenzuola  mia  4,  da  Fiorenzuola  a  Lagugnan 
mia  3,  da  Gugnan  a  la  Badia  di  Rossi  mia  6,  da 
la  Badia  di  Rossi  a  Baldu  mia  14,  da  Baldu  a 


Gravagli  loco  del  conte  Paris  Scoto  4,  da  Grava- 
gu  in  el  Borgo  de  Tera  qual  è  de  li  signori  Gatti 
zenoesi. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capiianio,  di  5, 
fiore  19,  che  mancava. 

Riporto  di  uno  qual  partì  da  Nuove  castello 

in  grnoese  lontan  da  Crema  mia  32,  Sa¬ 
bato  proximo  passato,  fo  a  dì  27  di  Zugno. 

Lui  di  veduta  haver  parlato  cum  lanzinech  di 
la  banda  negra  venuti  di  Franza  bandiere  6  in 
uno  loco  chiamato  Ova  distante  mia  8  de  lì,  el 
altre  8  bandiere  di  diverse  zente  qual  sono  pagate 
da  zenoesi,  et  dice  che  alcuni  di  soi  compagni 
venuti  di  Alexandria  afermano  che  lì  si  preparava 
munitione  per  la  venuta  di  monsignor  di  S.  Polo 
lì,  le  gente  d’ arine  del  qual  erano  agionte  in  Aste, 
et  che  la  persona  sua  veniva  drio.  Dice  etiarn 
che  Luni  di  note  dormite  in  Pavia,  et  che  lì  non 
c’è  guardia  alcuna,  et  da  Pavia,  è  venuto  a  Mari- 
gnan,  et  ha  trovato  per  la  strada  che  spagnoli  con 
gran  furia  con  lucrano  biave  in  Milano,  et  beri  fu  a 
Pendio  dove  non  si  alrova  vino. 

In  questo  Conseio  di  X  fu  preso  una  Darle,  103* 
che  le  nave,  navili  eie.  condurano  forrnenti  tutti 
li  conducano  in  questa  terra  sotto  grandissime  pene, 
come  fu  preso  mò  un  anno.  La  copia  di  la  qual 
parte  noterò  qui  avanti. 

Fu  preso,  aleuto  è  alcuni  -zenlilhomeni  in  que¬ 
sta  terra  candioti  che  compreriano  li  veli  in  l’ixola 
di  Candia  aspela nli  a  la  Signoria  nostra  a  raxon 
di  5  per  100,  perhò  sia  scritto  al  rezimenlo  di 
Candia  possi  vender  ditti  li  veli  a  5  per  100  et 
mancho,  ma  più  no  fino  a  ducati  300  de  inlrada  ; 
de  qual  danari  debbano  armar  le  galle  et .  .  . 

Fu  posto  vendere  alcuni  caxali  in  Cypro  in 
feudo,  a  raxon  di  8  per  100  de  inlrada,  videlicet 


Fu  posto,  che  l’ è  uno  zentilhomo  nostro  el 
qual  voi  esser  Procurator  et  presterà  a  la  Signo¬ 
ria  nostra  ducati  6000  contadi  et  14  milia  di  zoie 
da  esser  stimate,  di  le  qual  la  Signoria  fazi  un 
loto  ut  in  parte,  et  sia  lui  fato  creditor  di  du¬ 
cati  20  milia.  La  restitution  di  danari  di  l’una  et 
mezza  per  100  ut  in  parte.  Et  non  fu  presa. 

9,  18. 

A  dì  7.  La  malina,  vene  l’ orator  di  Milan  in  164 
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Colegio  et  ave  audientia  con  li  Cai  di  X,  credo  per 
haver  danari. 

Da  Sibinico,  di  sier  Benedeto  Valìer  conte 
et  capitanio,  di  ....  Come  ha  vìa  haulo  ledere 
di  sier  Hironirno  da  Canal  zerea  f;ir  cavali  lizieri.  Lì 
atomo  ha  ria  provisto  et  ben  si  la  Signoria  li  avesse 
scritto  qualcossa,  tame.n  vederà  eie.  Item,  ha  nova, 
il  sanzacho  di  Bossina  di  brieve  è  per  corer  et  non 
si  sa  per  dove  et  altre  particolarità. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio ,  di  5, 
bore  19.  Per  il  conte  Alberto  Scotto  in  questa  bora 
zonto  qui  da  Cremona,  mi  è  sta  fato  intender  come 
il  proveditor  Contarmi  con  il  signor  conte  da  Gaia- 
za  cum  le  compagnie  sono  inviate  beri  sera  a  bon 
viazo  di  là  di  Po  al  loco  a  loro  destinalo,  et  più  che 
mò  terzo  zorno  queli  signori  da  Piasenza  feceno 
dimandar  il  capo  de  li  barcaroli  et  volscno  saper 
da  lui  de  quante  barche  si  potevano  valer  in  pia- 
sentina  per  botar  il  ponte,  et  il  medemo  feceno  a 
Pavia  ;  non  di  meno  fin  bora  non  si  ha  il  loco  certo 
dove  si  ha  a  bular:  ben  si  dice  che  si  butarà  a  la 
Mira  di  Piasenza,  benché  questo  non  sia  determinato 
nè  etiam  il  giorno.  Scrive  esso  Podestà,  come  è 
intrafa  in  alcune  caxe  di  questa  cita  la  peste,  et 
heri  ne  morite  5  done  et  uno  homo  ;  non  si  man- 
cha  di  far  tutte  le  provision  necessarie.  Item,  la 
carestia  è  grandissima  in  questa  terra  che  scriven¬ 
dolo  non  si  potria  creder,  per  non  poter  arcoglier 
il  grano  rispecto  a  li  nemici.  Del  tutto  Idio  sia  lau¬ 
dato  etc. 

Da  Brexa.  del  capitanio  Ferro  et  provedi¬ 
tor  generai  Foscari,  di . 


In  questa  matina  seguite  un  disordine,  che  a 
l’Arsenal,  volendo  sier  Hironirno  Justinian  procura- 
t  t,  provedador  a  1’  Arsenal  far  certa  novità  che  li 
marangoni  non  lenisse  garzoni . 

34*  Dii  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta. 

Fu  preso  vender  uno  caxal  di  Cypro  libero  a  7 

per  cento  a  uno-cyprioto  chiamato  ....  qual  dà 

contadi  ducali  7000  et  gotoni  per  ducati  2000,  et 

non  li  volendo  la  Signoria,  promesse  dar  il  resto  e 

1’ amontar  di  gotoni  termine  0  moxi. 

°  #  ... 
Item ,  fu  preso  che  altri  do  caxali  pur  in  Cypri 

il  Colegio  babbi  libertà  di  darli  in  feudo  a  7  per 
100,  quali  monterà  da  ducali  7000  in  zercha. 

Fu  posto,  di  elezer  per  questo  Conseio  uno  zen- 
tilhomo  nostro  qual  vadi  a  Treviso  a  scuoder  li  de¬ 
bitori  per  conto  ....  con  ducali  ....  al  mexe 
ut  in  parte,  come  andò  sier  Velor  Diedo.  Et  sier 


Domenego  Confarmi  Consier  messe  a  l’incontro  sia 
scritto  et  comesso  tal  exalion  a  sier  Francesco  Mo- 
rexini  podestà  et  capitanio  a  Treviso  ut  in  parte, 
et  questa  fu  presa. 

Da  poi  cazado  queli  non  si  poi  impazar  in  biave, 
fu  preso  rinovar  la  parte  per  uno  altro  anno 
che  fu  presa  a  di  4  Luglio  1527,  videlicet  che  .  . 


Fu  preso,  che  ’l  Colegio  debbi  venir  a  questo 
Conseio  fra  termine  di  zorni  ....  per  far  provi¬ 
sion  di  ducati  20  milia  per  mandar  a  comprar  bia¬ 
ve,  et  la  resliluzion  si  fazi  di  quelo  si  trarà  di  le  fa¬ 
rine  in  Fonlego. 

Fu  posto  di  elezer  do  per  questo  Conseio,  che 
vadino  fuora  in  terra  ferma*  in  loco  di  Proveditori 
a  le  biave  a  far  venir  fermenti  in  questa  terra,  con 
ducati  ....  per  uno  al  mexe  et  ....  Et  baio- 
tata  non  fu  presa. 

^  \ 

1528.  A  dì  i  Luio,  nel  Conseio  di  X  con  la 
Zonta. 

Che  tutti  queli  che  candurano  formenli  in  que¬ 
sta  città  per  tutto  Avosto  proximo  frati  dentro  dal 
Golfo  a  banda  sinistra,  haver  debi  di  don  da  la  Si¬ 
gnoria  nostra  soldi  10  per  staro,  et  per  tutto  Sep- 
lernbrio  soldi  8. 

Quelli  che  condurano  tormenti  in  questa  città 
per  tutto  Septembrio  Irati  dentro  dal  Golpho  a 
banda  dreta,  dal  Monte  de  1’  Anzolo  in  qua,  inten¬ 
dendo  etiam  la  Romania,  excepluade  V  eutrade  de 


ver  debbi  de  don  soldi  G  per  star. 


Queli  che  condurano  tormenti  in  questa  citta 
Irati  de  fuor  del  Golfo  a  banda  senestra  fino  al  Cao 
de  le  Coione,  et  a  banda  dreta  del  Monte  di  1’  An¬ 
zolo  in  là  includendo  in  questo  la  Cecilia,  condonan¬ 
doli  per  lutto  Novembrio,  baver  debi  di  don  da  la 
Signoria  nostra  soldi  20  per  staro  et  un  terzo  de 
trati. 

Queli  che  condurano  tormenti  in  questa  città 
trati  di  fuor  del  Golfo  a  banda  senestra  del  Cao  di 
le  Colone  in  là  verso  Constantinopoli  et  a  la  Soria, 
Alexandria  et  de  lo  Egypto,  condugandoli  per  tutto 
Zener,  haver  debi  di  don  soldi  25  per  staro  et  uno 
terzo  di  (rata. 

Queli  che  condurano  in  questa  città  fermenti 
trati  da  Barbaria,  Spagna  et  di  Provenza  et  di  ca¬ 
dami  altro  loco  di  la  Toschana,  condugandoli  per 
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tutto  Zener,  habi  di  don  soldi  30  per  staro  et  un 
terzo  de  trali  ut  supra. 

Queli  veramente  che  condurano  tormenti  et  la- 
rine  in  quest  i  città  trali  dal  slreto  di  Zibilterra  in  là, 
zoè  Ingalterra  o  Fiandra  et  cadaun  altro  loco,  con- 
dugandoli  per  tutto  Aprii,  aver  debi  di  don  soldi  30 
di  trata  ut  supra. 

Et  possino  cargar  sopra  ogni  navilio  sì  lerier 
come  forestier,  et  etiam  raguseo,  et  sopra  questo 
farsi  asegurar.  et  le  segurlà  vagliano  come  fusseno 
fatti  sopra  navilii  veneliani,  et  possino  dicli  navilii 
andar  a  cargar  biave  per  questa  città  in  Barbaria 
et  in  cadaun  altro  luogo  non  obslanle  qual  se  voia 
abatalation  et  represaia,  le  qual  sia  et  se  intende 
esser  sospese  per  dite  nave  et  navilii  che  andarano 
a  cargar  in  ditti  luogi  che  hanno  abatalation  o  re¬ 
presaia,  dechiarando  che  ’l  sia  in  libertà  di  ia  Signo¬ 
ria  nostra  di  dar  la  trala  ut  supra,  overo  soldi  10 
per  ster  de  Irata,  et  relenir  li  tormenti  per  questa 
città,  dovendo  in  termine  di  zorni  20  da  poi  zonti 
li  tormenti  dechiarir  se  i  vorà  i  tormenti  o  no,  et 
el  pagamento  suo  sia  obligado  in  danari  medemi  di 
165*  doni,  et  se  intendi  dover  haver  il  beneficio  de  li 
soprascrili  doni  queli  tormenti  che  sarano  cargadi 
da  poi  publicata  la  presente  parte.  La  qual  parte  fu 
presa  in  Colegio  di  le  biave  a  di  28  Zuguo  passato, 
et  publicata  questa  su  le  scale  a  dì  6  Luio. 

Adì  6  Luio  in  Conscio  di  X  con  la  Zonta. 

Fu  preso,  che  per  dcchiaration  di  la  ultra  scri¬ 
pta  parte,  queli  condurano  tormenti  in  questa  città 
per  tutto  10  Avoslo  et  Seplembrio,  Novembrio  et 
Zener,  se  intendi  queli  condurano  avanti  el  finir  de 
inexi,  habbino  il  don  ut  supra ,  dummodo  li  tor¬ 
menti  sia  stà  cargadi  da  poi  la  publication  di  la 
parte. 

A  dì  ditto. 

\ 

Fu  preso,  che  lutti  queli  condurano  tormenti 
debbano  condurli  in  questa  città  sotto  pena  di  per¬ 
der  li  tormenti  et  biave,  et  al  padron  di  perder  il 
navilio  o  barella,  et  in  perpetuo  bandito  da  que¬ 
sta  città. 

Itcm,  che  niun  navilio,  burchio  o  barca  possi 
condor  biave  di  fuora  di  questa  cità  sotto  pena  eie., 
et  siano  custodite  le  boche  di  Primier,  Magnavacha, 
Volano,  Coro,  Labro,  le  Fornase  et  Fosson.  Le 
qual  parte  fono  publicate  a  dì  7  ditto. 


A  dì  7  Luio.  In  Conscio  di  X. 

Fu  preso,  che  niun  conducili  fuora  di  questa 
città  tormenti  o  biave  sotto  pena  di  perder  quelli, 
et  bando  di  anni  10  di  Venelia,  et  al  burchier  de 
star  uno  anno  in  presoti  Forte,  et  se  fazi  provision 
da  esser  custodite  le  palade. 

Copia  di  lettere  di  V Orator  veneto  in  Francia ,  pjo 
date  in  Paris,  die  29  Punii  1528. 

Havendo  la  comodità  de  questo  corier  espedito 
da  lo  illustre  don  Hercule,  li  fazio  le  presente  per  le 
quale  la  saperà  ben  esser  stà  celebrate  le  sponsa- 
licie  del  prefalo  et  de  madama  Renea  solenissime 
cum  invito  de  tulli  li  oratori  qui  residenti,  el  pre¬ 
senti  de  li  principi  et  gentilhomeni  che  se  alrova- 
no  qui.  Non  mi  extenderó  particolarmente  di  scri¬ 
ver  la  celebrità  de  dieta  festa,  perchè  scio  Vostra 
Excellenlia  haver  la  cura  ad  altro  che  intender  ap¬ 
parati  di  feste;  ma  queste  parte  non  mi  è  parso  de 
tacer.  Che  la  dieta  madama  Renea  è  stà  sposala  in 
habilo  regale  a  guisa  di  le  regine  di  Pranza,  cum 
uno  manto  di  veluto  paonazo  fodrato  de  armelini 
sopra  una  vesta  ricamala  d’ oro.  Il  manto  cum 
coda  de  braza  7  quale  li  portava  la  sorela  del  re  di 
Navara,  cum  corona  in  testa  da  regina,  cum  infinite 
gioie  et  cum  uno  pedonile  ornato  de  tante  gioie 
de  smeraldi  et  diamanti  che  valevano  uno  regno, 
condutta  a  la  chiesia  de  andar  et  ritorno  per  man 
del  re  Christianissimo.  Da  poi  messa,  fo  facto  uno 
banchetto  sompluosissimo  cum  credentiera  de  vasi 
d’ oro,  la  sposa  posta  fra  questa  Maestà  et  re  de 
Navara,  poi  a  destris  questa  serenissima  Madama, 
a  sinistris  la  regina  di  Navara  ;  scalco  del  ban¬ 
chetto  Io  illustrissimo  Gran  Maestro  cum  12  mini¬ 
stri  di  la  casa  regia  che  li  ministrava  ne  li  bisogni. 

Et  a  l’andar  a  la  messa  et  al  tornar  fu  tanto  con¬ 
corso  de  populo,  che  era  uno  stupore  ;  et  haec  est 
summa  célebritatis  liuius. 

Memoria  del  modo  che  al  illustrissimo  signor  167') 
duca  de  Urbino  pare  si  debbia  tenere  circa 
V  unione  con  monsignor  illustrissimo  de 
San  Polo,  et  prima. 

Che  il  signor  Galeazo  Visconte  ambasator  del 
re  Christianissimo  vadi  in  Piasenza,  ove  si  sforzi 


(1)  La  carta  166*  è  bianca. 
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haver  più  certi  avisi  che  potrà  de  amici,  inimici  et 
neutrali,  et  non  farà  anchor  poco  effelo  mostrando 
che  sia  bona  unione  fra  la  lega  et  il  Papa,  et  de  lì 
solicitando  monsignor  illustrissimo  di  San  Polo,  re- 
ceverà  gli  avisi  da  sua  signoria  verso  noi  et  da 
noi  verso  quela,  facendo  sempre  intendere  a  1’  uno 
i  pareri  de  l’altro  et  i  suoi  insieme.  Il  venir  del 
qual  monsignor  di  San  Polo,  pare  al  prefuto  signor 
Duca  che  debbia  haver  in  sè  quatro  respetli,  zioè 
venir  con  riputalione,  presteza,  comodila  et  sicu¬ 
rezza,  et  però  pare  ad  esso  signor  Duca  che  non 
havendo  gli  nemici  in  quel  tempo  ponte  sopra  Po, 
che  monsignor  di  San  Polo  debbia  venire  per  la 
strada  dritta  de  piasentina,  preparandoli  noi  uno 
ponle  per  la  nostra  unione  sopra  Cremona  in  quel 
loco  che  se  iudicarà  più  breve  et  più  sicuro,  et 
che  nel  medesimo  tempo  noi  ci  troviamo  preparato 
negli  Orzi  il  noslro  ponte  per  Oglio,  che  sarà  in  loco 
sicuro  et  che  ’I  nemico  non  potrà  cornee  turare  a  qual 
strada  il  vogliamo  meller;  et  che  lassata  quela  banda 
de  cavali  et  fanti  che  sarà  conveniente  verso  Bergamo 
per  secureza  di  quel  loco  et  per  far  li  altri  effetti 
che  se  diranno  appresso,  tutto  il  resto  d'e  la  fanta- 
ria  se  debba  mettere  unitamente  in  la  riva  d’Oglio, 
non  si  estendendo  però  più  abasso  che  a  Quinciano 
né  più  sopra  che  agli  Orzi,  ove  che  {oltre)  il  resto  di 
le  provisione  et  guastatori  si  debba  trovare  ancho  la 
artelaria.  Il  resto  de  la  zente  d’  arme  tutta  unita 
più  che  sia  possibile  mettere  a  le  spale  di  questi 
fanti,  et  tutti  li  cavali  lizieri,  da  quela  banda  in  fori 
deputala  a  Pizigatone,  debbano  aloggiare  moderna- 
mente  su  la  riva  d’Oglio,  una  parte  da  Quinzano  in 
giù,  et  1’  altra  da  gli  Orzi  in  su.  Et  che  il  signor  Ga- 
leazo  Visconte,  solicitato  che  bavera  monsignor  di 
San  Polo,  fazi  intendere  a  noi  quando  egli  sarà  cir¬ 
ca  Piasenza  con  lo  esercito,  aziò  che  ’l  prefato  si¬ 
gnor  Duca,  con  quela  scorta  che  gli  parerà  neces¬ 
saria  et  con  diligenlia,  lassato  questo  esercito  in 
prompto  per  cambiare  al  primo  aviso  ove  gli  sarà 
ordinato,  possa  parlirse  et  andare  et  passar  Po,  do¬ 
ve  li  prefati  monsignor  di  San  Polo  et  signor  Ga¬ 
lea  zo  Visconte  debbano  in  loco  fra  loro  deputato 
ritrovarsi  per  esser  insieme  a  parlamento,  lassato 
prima  ordine  acquei  esercito  che  con  diligenlia  ca 
mini  a  la  via  già  ditta.  Et  in  dicto  loco  se  habbia  a 
consultare  et  risolvere  cussi  de  la  unione  come  an¬ 
chor  de  li  effecti  da  farsi  con  la  unione  ;  il  che  se 
risolverà  con  brevissimo  spazio,  senza  haver  perso 
tempo  ad  alcun’  altra  cosa.  Et  presa  questa  risolu- 
tione,  che  monsignor  di  San  Polo  volti  ad  incon¬ 
trare  il  suo  esercito  per  condurlo  dove  sarà  stato 


determinato,  et  esso  signor  Duca  repnssando  subito 
Po,  senza  repassare  più  Oglio,  avisi  et  signor  Pro¬ 
veditore  che  con  V  exercito  di  la  Signoria  Illustris¬ 
sima  passi  et  vadi  a  la  via  che  fra  lor  secrelamenie 
sarà  stata  determinata.  Et  non  volendo  in  questo 
mezo  il  prefato  signor  Duca  tacer  il  parer  suo,  per 
quanto  si  vede  al  presente  circa  il  modo  del  proce¬ 
der  con  la  unione,  reportandosi  però  sempre  Sua 
Signoria  di  mutare  et  alterare  secondo  venissero  le 
occasione  et  necessitati,  et  anchora  quelo  che  fusse 
meglio,  dice  che  in  caso  che  gli  nemici  havessero 
buttato  il  ponte  sopra  Po  o  lo  butassero  in  quel 
tempo  che  monsignor  di  San  Polo  fusse  già  sviato 
a  la  strada  determinala  come  è  dillo  parergli,  in 
tal  caso  che  soa  signoria,  havendo  di  questo  cer¬ 
tezza  per  mezzo  di  bone  spie  et  avisi,  debba  las¬ 
sare  la  ditta  strada  et  pigliar  la  volta  più  larga 
et  più  alla  verso  il  monte,  lassando  Piasenza  a 
man  manca,  et  il  signor  Duca  nel  medesimo  tem¬ 
po  far  togliere  il  ponte  di  sopra  Cremona  facen-  |G8 
dolo  scorrere  a  seconda  et  guidarlo  circha  Cre¬ 
mona  dove  fosse  più  sicuro  per  il  ponte  et  per  il 
passo  del  prefato  monsignor  di  San  Polo,  et  quivi 
el  signor  Duca  prefato  far  unire  questo  exercito 
per  soccorere  el  ricevere  sua  signoria  secondo  il 
bisogno.  Et  in  caso  che  gli  inimici  passasseron  Po 
con  il  lor  punte,  in  questo  caso  venendo  a  restar 
securo  et  Lodi  et  lutto  il  resto  del  Stato  de  la 
Illustrissima  Signoria  et  del  signor  duca  di  Milan, 
necessaria  cosa  sarebbe  che,  lassando  di  qua  quela 
testa  che  paresse  bisognasse  a  l’ incontro  di  quela 
che  nimici  havessero  lassata  verso  Milano,  si  pas¬ 
sasse  con  lutto  il  resto  et  unissesi  con  monsignor 
di  San  Polo,  essendo  però  restala  da  la  banda  di 
Alexandria  et  Zenoa  quela  zelile  che  sia  stala  giu¬ 
dicata  bastante  per  sicurezza  di  quei  lochi  et  per 
socorer  Fiorenza  come  già  si  è  ditto.  Et  questo 
resto  di  la  gente  unita  si  debba  movere  presta  o 
tarda  secondo  gli  andamenti  de  nemici,  essendo 
che  sarà  in  loco  di  dove  potrà  esser  a  tempo  ove 
bisognasse,  maxime  essendo  per  tutto  principio 
di  sigurezza.  Et  in  caso  che  gli  nemici,  venendo 
al  loro  ponle,  passassero  tutti  di  là  tenendo  a  le 
spalle  il  ponte,  o  veramente  il  ponte  in  testa  re¬ 
stando  tutti  di  qua,  overo  parte  di  là  et  parte  di 
qua  havendo  fortificalo  il  ponte,  in  tal  caso  li  prefati 
monsignor  di  San  Polo  et  signor  Duca  uniti  con 
le  forze  unite,  come  si  è  ditto,  debbano  tenere  il 
medesimo  modo;  il  che  potranno  fare  con  più 
avanlaggio  et  maggior  comodità  che  inimici,  non 
possendo  loro  far  questo  senza  bavere  abbondo- 
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nato  Lodi  et  stando  in  quello  termine  senza  far 
altra  impresa,  non  mancando  però  da  questo  pi¬ 
gliare  ancor  altri  partiti  a  maggior  danno  loro. 
Et  quando  li  nimici  non  se  levassero  da  Lodi  o  lì 
vicino  volendo  persister  in  questa  ostinazione  per 
non  poss'T  o  non  voler  fare  altramente,  si  debba, 
senza  che  lo  exercilo  di  la  Illustrissima  Signoria 
168*  passi  Po,  seguitare  il  passar  Po  di  monsignor  di 
San  Polo  per  la  via  più  brieve  come  è  ditto  de 
sopra,  et  la  unione  de  li  exerciti  farla  in  cremo¬ 
nese,  servendosi  di  le  victuarie  del  cremonese  et 
del  Stato  de  la  Signoria  Illustrissima,  facendo  il 
nostro  ponte  a  Pizigatone,  et  lì  con  li  exerciti  uniti 
passar  Adda  et  con  1’ bavere  la  vicinarla  franca  et 
sicura  a  le  spalle,  et  con  levare  alora  a  nemici 
tutta  quella  che  potessero  haver  da  Piasenza,  et 
con  il  cominciare  con  li  nostri  cavalli  leggieri  a  tra¬ 
vagliargli  ancor  quella  che  potessero  aver  da  Pavia, 
con  la  forteza  del  sito  assicurandolo  da  una  parte 
l’ Adda  et  da  l’altra  il  Po,  assicurando  la  testa 
oltre  la  forteza  che  ha  in  sé  naturalmente  il  paese 
con  I’  opra  del  guastatore  et  nostra  artigliarla,  et 
con  la  diligentia  la  qual  bisogna  che  suplischi  al 
mancamento.  Da  questo  canto  si  ha  da  la  spalla 
de  lanzchenech  procedere  avanti  con  questo  modo 
di  fortezza,  la  qual  forteza  non  si  discostando  da 
Adda  non  è  per  mancare,  perchè,  come  si  spinge 
avanti  et  si  viene  abandonar  il  Po,  si  guadagnano 
due  forteze  in  cambio  di  quella,  zioè  che  da  mano 
stancha  Lambro  et  la  lesta  de  Lodi  tirando  sem¬ 
pre  il  nostro  ponte  con  noi  per  la  Adda,  aziò  che 
la  guardia  di  quello  non  vengi  a  stare  disunita 
dal  nostro  exercilo,  et  conseguentemente  la  vic- 
luaria  vengi  più  sicura,  et  che  nel  medesimo  tempo, 
lassando  però  sempre  anticipare  a  noi  uniti  per  ha¬ 
ver  le  forze  più  gagliarde,  si  debba  movere  quella 
banda  di  cavali  et  fanti  di  Bergamo  sotto  quel  capo 
che  sarà  a  ciò  deputato,  lassando  in  Bergamo  quella 
zelile  che  parerà  necessarie  per  sicureza  di  quelo  ; 

169  la  qual  gente  esso  signor  Duca  iudica  che  babbi  da 
esser  mollo  poca,  essendo  che  lutto  il  resto  sarà 
talmente  inaliti  et  stretto  con  li  inimici  che  non  bi¬ 
sognerà  temer  de  forza  nè  de  robaria.  Et  passando 
questi  di  Bergamo  Adda  dove  che  sarà  più  comodo, 
debbano  andare  guadagnando  di  là  da  Adda  quelli 
lochi  che  potrano,  et  queli  che  non  fusero  forti  for¬ 
tificarli,  facendosi  spala  a  la  cavalaria  loro  in  distur¬ 
bo  de  la  viluaria  che  nemici  potessero  bavere  da 
questa  altra  banda:  che  considerando  la  molta  no¬ 
stra  cavalaria  che  pensa  et  presupone  il  prefato  si¬ 
gnor  Duca  se  havcrà  a  quel  tempo,  et  l’ essere  tal¬ 


mente  vicino  a  loro,  non  sa  sua  signoria  come 
nemici  di  la  loro  cavalaria  possino  responder  a  la 
nostra  che  sarà  vicina  a  loro  et  a  quela  che  dal 
campo  gli  disturberà  la  victuaria  verso  Piasenza, 
Pavia  et  Tesino,  et  a  l’altra  di  quei  de  Bergamo  che 
gli  disturberà  verso  Monza  il  Severe,  Milano  et  Te¬ 
sino,  di  modo  che  si  verà  quasi  ad  afrontare  insie¬ 
me  le  doi  bande  ne  le  cavalcate.  Tenendo  questo 
ordine,  non  sa  sua  prefata  signoria  comprender  che 
nemici  possino  stare  a  Lodi;  ma  giudica  che  sarano 
necessitali  a  levarsi  et  passar  Lambro  di  là  et 
alogiare  cum  la  testa  de  Lambro  et  con  il  fianco 
de  Milano  de  una  banda,  et  quelo  di  Pavia  di  l’al¬ 
tro.  Facendo  questo,  se  verà  ad  aver  soccorso  Lodi 
con  poca  repulatione  de  nemici.  Voltando  poi  noi  la 
testa  a  nemici  ben  vicino  a  loro  con  Lodi  a  le  spale, 
assicurando  Lodi  con  Tessergli  dinanli  et  noi,  oltre 
la  testa  gagliarda  che  faremo  con  le  spale  del  mo¬ 
derno  Lodi  et  con  lutto  il  resto  del  Stato  del  duca 
di  Milano  et  de  la  Illustrissima  Signoria,  di  dove, 
olirà  la  victuaria,  non  ci  ponuo  mancar  tutte  le  al¬ 
tre  comoditate  che  si  possino  desiderar  ad  un  exer¬ 
cilo,  et  medesimamente  con  la  testa  nostra  gagliar¬ 
da  de  la  cavalaria  et  del  resto  con  quele  di  Bergamo 
su  la  man  dritta  et  li  altri  a  la  man  manca  a  la  volta 
di  Pavia  et  altri  luochi  già  ditti,  che  in  tal  caso 
forano  il  medesimo  effetto  con  magiore  unione  con 
noi  di  quelo  già  detto,  et  stante  questo,  trovandosi 
gli  nemici  in  questo  loco  et  noi  dove  si  trovaremo 
et  le  vicinitati  de  T  uno  et  T  altro,  et  hessendo  fiu¬ 
mi  et  grossi  fra  nemici  Alexandria,  Genoa  et  a 
le  cose  di  là,  queli  già  deputati  a  la  sicureza  di  quei 
lochi  da  le  bande  di  là  debbiano  lassare  quela  guar¬ 
dia  che  sarà  sufficiente  ad  assicurare  da  qualche 
trislilia  essi  luochi.  Per  la  qual  sicurezza,  pensa  el 
signor  Duca  che  (dopo)  debba  bastare, et  con  tutto  il 
resto  o  parte  di  quelo  passare  in  Lomelina,  et  di  quelo 
che  avanzasse  unire  con  il  campo  grosso  dove  veni- 
rano  a  farsi  nido  fermo,  et  con  le  cavalcale  gion- 
o-ersi  con  le  nostre  bande  da  man  dritta  el  da  man 
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mancha,  che  ancor  che  non  passino  Tesino  quanto 
ad  effetto  de  torre  a  nemici  la  victuaria,  sarà  nè 
più  nè  meno  il  medesimo.  Tenendo  questo  ordine, 
il  prefato  signor  Duca,  per  il  iuditio  che  ha,  non  sa 
veder  che  nemici  possano  fare  altro  che  o  perdersi 
da  loro  tristamente,  il  che  sarebbe  cosa  molto  con¬ 
traria  al  valore  di  qualche  buon  capilanio  che  se 
trova  con  essi,  overo  venire  a  ilare  come  si  dice  de 
la  lèsta  nel  muro,  con  tanto  loro  disavanlagio,  che 
non  se  ne  possi  sperare  altro  che  ’l  medesimo  ef- 
fecto. 
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Questo  è  il  più  ragionevole  et  più  sicuro  modo 
che  occorre  al  prefato  signor  Duca  circa  li  anda¬ 
menti  che  si  vedono  al  presente,  non  disperando 
però  che  non  possi  venire  occasione  di  poter  fare 
anco  più  di  questo,  nè  promelendo  de  le  cose  de  la 
guerra  se  non  quanto  et  quelo  si  deve  promettere 
di  cosa  de  la  quale  una  gran  parte  stia  in  mano 
di  la  fortuna  et  non  sia  in  potere  di  lenir  solo  di 
eseguirla;  ma  bene  promettendo  gaiardamente  di 
non  sparagnare  nè  diligenza  o  vigilia  nè  fatica  o 
periculo  alcuno  per  tirare  il  negotio  al  fine  che  se 
desidera.  Essendo  anco  di  parere,  che  non  si  debba 
mancare  di  quello  che  più  volte  è  stato  ricordato, 

170  solicitare  le  teste  de  li  alemani;  la  quale,  benché  paia 
che  non  possi  esser  in  tempo,  possono  però  acadere 
molte  occasioni  ne  le  quale  la  si  trovarebbe  in  pro¬ 
posito,  non  volendo  anco  in  questo  mezo  con  le 
forze  ditte  mancare  di  fare  come  se  questi  non  ha- 
vessero  mai  a  venire.  Non  vuole  ancora  il  prefato 
signor  Duca  in  questo  altro  caso  tacere  la  sua  opi¬ 
nione,  zioè  che  se  inimici  passando  Po  lassassero  le 
cose  di  Alexandria  et  Zenoa  tirando  per  la  strada 
Romea  a  la  via  di  Regio  et  Modena,  non  si  levando 
di  la  via  di  Toscana  quella  banda  deputata  a  li  soc¬ 
corsi  di  Fiorenza,  monsignor  di  San  Polo,  il  signor 
Visconte  et  il  signor  Theodoro  la  potriano  indri- 
zare  o  tutta  o  parte  non  per  la  via  di  mare,  nè  per 
la  già  ditta  per  li  altri  casi,  ma  per  la  via  di  la  mon¬ 
tagna,  anticipando  in  meterci  in  Regio  et  Modena, 
aziò  che  se  nemici  volessero  lì  fare  qualche  danno 
ci  sia  il  modo  de  resistergli,  et  non  volendo  o  non 
polendo  essi  fare  cffeeto  in  fermarsi  lì  andando  de 
longo  a  la  via  di  Fiorenza,  questi  possono  mollo 
bene  per  la  medesima  via  de  la  montagna  con  par¬ 
te  anchora  di  le  forze  del  signor  duca  di  Ferrara 
trovarsi  in  sicureza  di  le  cose  di  Fiorenza  prima  de 
nemici  ;  il  qua!  effetto  pensa  il  prefato  signor  duca 
di  Urbino  che ’1  possino  facilmente  fare,  bessendo 
che  siano  fanti  sbrigati  senza  sorte  alcuna  di  carco, 
et  che  a  l' incontro  il  nemico  sia  pieno  de  tutti  i 
carchi. 

Fatta  in  Brexa  a  li  14  de  Luio  1528. 

7 1 1)  Da  Crema  del  Podestà  et  capitanio,  di  14 , 
hore  22.  Come  hora  è  sopravenuto  il  trombeta 
del  signor  conte  Alberto  Scoto  ritornato  del  campo 
de  nemici,  qual  pur  conferma  quello  che  per  altre 
vie  ho  scritto,  che  questa  matina,  passato  che  hebbe 
il  ponte  di  Adda  per  andar  a  la  Torrefa  per  trovar 
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il  signor  Antonio  da  Leva,  dice  haver  visto  per  la 
strada  zercha  4000  fanti  di  lanzinech  in  più  parte 
andar  verso  la  Torrela,  alcuni  con  bandiere,  alcuni 
senza,  ma  pur  tutti  portavano  le  sue  bagaie,  et  non 
ha  possuto  intendere  a  che  volta  andaseno,  ancor¬ 
ché  molli  dicono  che  andavano . 

Jtem,  dice  che  ritornando  in  qua  de  qua  dal 
ponte,  havendo  sonato  la  trombeta  per  dar  il  segno, 
li  vene  incontra  zercha  6  cavalli  che  erano  alla 
guardia  del  campo,  et  guardando  un  poco  avanti, 
vide  zercha  100  homeni  d’arme  in  ordinanza,  et 
similmente  haver  beri  trovati. 

Referisse  etiam,  haver  visto  di  quelli  di  San  Co- 
lumban  portar  vituarie  al  campo  de  nemici,  quali 
dicevano  che  zà  tre  septimane  haveano  hauti)  in- 
lelfigentia  con  spagnoli,  et  similmente  Santo  Anzolo, 
benché  para  da  tre  o  quatro  dì  in  qua  esser  disco¬ 
perto  di  haversi  reso  a  pati. 

In  questa  matina  fo  leto  una  lettera  fata  notar 
per  Savii,  di  scriverà  sier  Marco  Foscari  proveditor 
zeneral  a  Brexa  che  parli  al  Capilanio  Zeneral  voy 
socorer  Lodi  con  mandar  qualche  zente  a  veder  di 
farli  danno,  zoè  questi  136  cavali  di  corvo t i  et  2000 
fanti  et  il  signor  Cesare  Fregoso  con  li  soi  li- 
zieri  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  Pregadi  et  sopra 
vene  : 

Del  campo  sotto  Napoli ,  di  sier  Piero  da 
dia ’  da  Pexaro  procurator,  orator  a  Lu- 
trech  di 6  et  8.  Scrive,  come  in  Napoli  è  gran  carestia 
et  mortalità,  et  è  vero  che  i  lanzinech  prese  ( Castel ) 
Capuano,  et  pur  a  requisitimi  del  principe  di  Ho- 
rangie  restorono  di  aspetar  zorni  8;  ad  haver  danari 
qualli  compirono  fin  do  zorni,  ma  tien  li  castelli  li 
dorano  il  vino,  per  haverne  assai.  Scrive,  domino 
Romulo  mandato  per  Lutrech  a  parlar  con  il  conte 
Philipin  Doria,  li  parloe  persuadendolo  a  non  si 
partir  ;  el  qual  disse  che  l’andaria  interlenuto  fino 
a  Corneto,  et  havia  expedito  al  conte  Andrea  Doria 
suo  barba  et  aspectaria  risposta,  et  come  si  sapeva 
certo,  non  fu  vero  de  le  do  galle  Dorie  che  l’armala 
francese  prese. 

Scrive,  che  hanno  a  viso  del  zonzer  a  Livorno  14 
galle  di  Franza  con  il  signor  Renzo  con  4000  coni- 
baienti  suso,  et  veniva  drio  Préjam  (?)  con  il  resto 
di  l’ armata  eie.  Scrive,  nel  nostro  campo  si  muor 
da  peste  et  di  altro  mal. 


(1)  La  carta  170*  è  blanoa. 
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172  Lettera  del  campo  sotto  Napoli,  de  V  orator 
fiorentin  data  adì  5  Litio  1528. 

Io  posso  ben  per  la  presente  far  nolo  a  voslra 
signoria  che  quei  di  Napoli  sono  ridotti  in  estrema 
necessilà,  et  che  quei  lonzi  dentro  hanno  fallo  più 
cenni  di  amutinamenti,  con  qualche  uccisione  d’huo- 
mini  intra  loro,  et  li  spagnuoli. 

Et  per  ultimo,  per  quello  si  può  ritrarre,  hanno 
detto  di  aspettar  fino  alli  8  o  10  del  presente,  nel 
qual  termine  non  venendo  soccorso  (il  che  voi  sa¬ 
pete  quanto  el  sia  impossibile  perchè  non  hanno 
danari  ;  che  questo  sappiamo  noi  che  non  ne  ponno 
loro  dare)  overo  provisione  di  viveri, della  quale  cosa 
sono  tanto  più  privi  d’ogni  speranza,  quanto  la  par¬ 
lila  delle  galere  del  conte  Philippino  Doria  chia¬ 
mato  da  messier  Andrea  Doria  per  le  differenlie 
che  li  ha  con  il  Re,  si  levò  hieri,  li  causerà  che  que¬ 
sta  armata  de  signori  veneliani  farà  la  guardia  per 
mare  stretta  et  fi  del  e,  I’  opposilo  di  quello  che  si 
diceva  del  conte  Philippino,  che  in  cambio  di  guar¬ 
dar  il  porto  vi  mandava  ogni  zorno  qualche  barca 
di  provisione.  Inoltre  ci  potrebbe  arrivar  ogni  zorno 
1’  armata  di  Francia  die  a  Livorno  comparse  alli  26 
del  passato,  che  sono  19  galere,  2  fusleel  4  brigan¬ 
tini,  che  ne  è  admiraglio  monsignor  di  Borghisios 
et  bevvi  su  il  principe  di  Navara  con  assai  zenti- 
Ihuomini,  con  fantarie  et  buona  provisione  di  danari. 
In  effetto,  le  cose  di  qua  vanno  prospere,  et  se  Dio 
ci  scampa  da  molte  malattie  che  ci  sono,  che  per 
una  si  morì  il  proveditor  Pixani,  speriamo  poter 
presto  con  vittoria  tornar  a  Firenze.  Ringrazio  la 
signoria  vostra  di  tutte  le  nuove  che  la  mi  dà  da 
più  bande,  et  la  prego  eie. 

In  questo  zorno,  cussi  come  beri  non  fo  alcun 
da  peste  in  la  terra,  cussi  hozi  fono  6,  et  parte  in 
lochi  novi,  et  di  altro  mal  in  la  terra  numero  .  . 


173')  A  dì  8.  La  matina.  Veneno  in  Collegio  li  do 
oratori  di  Pranza,  videlìcet  il  visconte  di  Torena  et 
lo  episcopo  di  Horangie,  et  mostrò  lettere  di 
campo  sotto  Napoli  di  monsignor  di  Lutrech, 
di  29,  qual  scrive  la  vittoria  haula  fo  mollo  più 
grossa  di  quello  si  ave  per  le  nostre  lettere  di  26, 
et  ne  fo  presi  et  morti  et  feriti  assà  nemici. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  va  orator  a 
monsignor  di  San  Dolo,  date  a  Grignan  a 

(1)  La  carta  172*  4  bianca. 


dì  5,  bore  2  di  note.  Come  heri  se  partì  da  Cre¬ 
mona  come  scrisse  volea  far,  et  passò  Po  con  bur- 
chiele  perchè  il  ponte  non  era  fatto,  et  il  conte  di 
Caiazo  non  potè  passar  dove  era  1’  ordine,  el  vene 
etiam  lui  con  la  sua  compagnia  di  cavalli  et  li  2000 
fanti  a  passar  lì  a  Cremona,  et  comenzono  a  passar 
a  bore  22,  et  durò  tutta  la  notte  a  compir  di  pas¬ 
sar,  adeo  convene  dormir  su  la  (erra  col  bastiti 
di  danari  indosso  lui  Dapoi  questa  malina  insieme 
col  Conte  predillo  cavalchono  a  Corlemazor  dove 
feno  una  soppa  presto,  et  poi  veneno  di  longo  qui 
al  Grugnan  mia  24  di  Cremona,  et  qui  non  tro- 
vono  alcun  de  inimici  come  fo  dillo  erano,  et  il 
signor  Conte  ave  alcuni  a  visi  qual  sarano  qui  sotto. 

Il  che  inteso,  su  i  signoria  ha  terminato  mutar  pen- 
sier  del  viazo  terminalo  di  far,  et  non  si  andarà 
più  per  monti  ma  per  il  piano,  che  Sfurierà  zornale 
4  di  camino.  Scrive,  nel  passar  Po;  il  fradello  del 
conte  di  Caiazo  non  potè  far  passar  li  soi  fanti, 
perchè  tutti  non  volseno  passar  per  hesser  passa 
40  zorni  non  haveano  hauto  danari.  Questo  loco 
de  Larugnan  è  sullo  la  Badia  di  Rossi  etc. 

Avisi  hauti  questa  sera  il  signor  conte  di 
Caiazo.  Se  intende,  che  imperiali  hanno  fatto  ve¬ 
nir  da  Milano  canoni  dopii,  et  pensano  voler  hoggj 
o  dimane  battere  et  spianare  tutto  il  castello  de 
Lodi,  el  voltar  tutta  1’ artellaria  lì  et  far  uno  ca- 
valier  a  una  chiesia  lì  vicina,  per  battere  la  porta 
di  la  terra  che  viene  al  castello. 

Dilli  imperiali,  per  quanto  se  intende,  hanno 
mandalo  a  Piasenza  per  trattare  si  fazi  uno  ponte 
sopra  el  Po,  et  se  dice  che’l  comissario  del  Papa 
li  ha  risposto  non  haver  modo  de  fare  ponte  al-  jyg* 
cuno,  et  che  quando  ben  l’havesse,  non  li  par  ho- 
nesto  hessendo  il  Papa  neutrale  di  dare  fomento  ed 
aiuto  più  ad  uno  che  ad  uno  altro.  Li  capitami  che 
sono  passali  di  qua  di  Po,  zioè  il  signor  Alvise  Gon¬ 
zaga  el  li  compagni,  dovevano  alogiare  heri  sera  a 
Salse,  et  credese  debbiano  andare  a  fermarsi  a 
Guastaldelfo,  Coregio  et  in  quello  di  Regio  per  far 
fanti  et  andar  in  compagnia  de  li  lanzinech  alla 
volta  del  regno.  Se  dice  variamente  da  molti,  che 
li  imperiali  aspectano  6000  lanzinech  quali  debbano 
restare  qua  nel  Stalo  di  Milano. 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio,  di  6,  hore  13.  Heri  ad  hore  18 
scrissi  a  hora  per  uno  mio  cavallaro  mandato  a 
posta,  per  andar  in  Alexandria  a  intender  di  novo 
di  la  venuta  di  francesi.  Mi  è  stà  referto,  come  lui,  .  j 
atrovandose  in  Piasenza  dal  signor  conte  Paris 
Scotio  et  andato  a  Zavalarello  castello  di  Verme- 
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neschi  lonlan  da  Piasenza  zerclia  30  milia  alla  volta 
di  Zenoa,  et  dice  che  uno  servilor  del  Christianis- 
sime  re  Sabato  da  sera,  che  fu  alli  4,  giunse  lì  in 
Piasenza  venuto  da  Lion  per  mare  a  Zenoa,  et  dice 
che  erano  20  zorni  che  havea  lassalo  monsignor  di 
San  Polo  in  Lion  che  facea  le  mostre  a  le  fantarie, 
et  se  metevano  a  camin,  et  pensava  che  al  presente 
potesse  esser  de  qua  da  li  monti.  Et  più,  per  uno 
altro  nuntio  del  prefato  re  Christianissimo  zonto 
in  Piasenza,  diceva  che  al  primo  di  questo  mese 
havea  lassato  monsignor  di  San  Polo  in  Aste  cimi 
le  sue  zente.  Il  qual  nuncio  diceva  andar  a  Mantoa 
a  presentar  doi  cavalli  et  certi  cani  al  signor  mar¬ 
chese  de  Mantoa.  Scrivendo  questo,  per  alcuni  no¬ 
stri  fanti  che  se  atrovano  qui  m’  è  sta  presentato 
doi  todeschi  che  hanno  preso  questa  notte  con  doi 
cavalli  ;  et  cusì  ogni  zorno  penzo  qualche  fanti  et 
cavalli  secundo  mi  par  bisogno,  et  sempre  fano 
preda  et  amazano  assai  todeschi,  et  pigliano  vlvan- 
deri  cum  victuarie  vano  in  campo  loro,  acleo  li 
tengo  sì  che  hanno  paura  etc. 

[74  Copia  di  una  lettera  di  Brexa,  scrita  a  di  6 
Litio  1528  per  sier  Zuan  Ferro  capitanio 
et  sier  Marco  Foscari  proveditor  generai. 

Li  magnifici  deputati  di  questa  città  sono  stati 
hoggi  a  noi  Capitanio  et  Marco  provedilore,  et  con 
grandissima  dimoslralione  di  desiderio  ne  hanno 
instantissimamente  pregalo  debbiamo  in  nome  di 
questa  magnifica  citate  supplicar  humilmente  alla 
Serenità  Vostra,  che  poiché  ha  piaciuto  al  Signor 
Dio  privarli  del  suo  magnifico  Podestà,  de  la  virtù 
et  integrità  del  quale  sommamente  si  satisfaceano, 
et  parendoli  haver  incredibile  obligation  alla  cenere 
et  memoria  del  prefato  qu.  suo  magnifico  Podestà, 
Vostra  Sublimità  si  degni  in  satisfatione  et  sommo 
contento  di  questa  magnifica  ci là,  concederli  per 
suo  Podestà,  per  lo  resto  del  tempo  che  mancava 
compir  il  reggimento,  il  magnifico  missier  Gregorio 
Pizzamano  fratello  di  esso  qu.  magnifico  suo  Po¬ 
destà,  persona  grave  et  ben  qualificata  in  ogni  parte 
sicome  è  ben  noto  a  quella;  il  dieserà  di  conso- 
laeione  a  tutta  questa  cita  all’ incontro  del  merore 
conreputo,  et  ponerano  questa  obligatione  a  conto 
degli  meriti  che  ad  essa  magnifica  cità  pare  bavere 
con  quello  Illustrissimo  Dominio. 

Brixiae,  die  6  Julii  1528. 

L)  Da  Brexa,  di  sier  Toma  Moro  proveditor 

(i)  La  carta  174*  è  bianca. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  XLVIII. 


generai ,  vidi  lettere  di  6.  Come  beri  sera  ad 
hore  22  zonse  lì  tornalo  di  Bergamo  et  zonto  fo  a 
visitar  el  signor  Capitanio  Zeneral  qual  ha  mal  a 
una  gamba,  et  insieme  parlono. 

Dapoi,  é  stato  hozi  col  Proveditor  zeneral  Fo¬ 
scari,  et  andato  a  visitar  il  signor  duca  di  Milano,  et 
le  parole  ditteli  per  Soa  Excellentia  scrive  in  le 
publice. 

Si  ha  lettere  da  Crema,  del  Castro,  come  inimici 
repassavano  Adda 

Vene  il  Collegio  il  vescovo  di  Trau  olim  Scar- 
dona,  vien  da  Orvieto,  dove  é  stalo  dal  Papa  et  ha 
parlato  con  Soa  Santità,  qual  ha  una  barba  longa 
canuda,  cavalca  con  8  cavalli  et  30  fanti  di  la  sua 
guardia.  Sta  sempre  maniriconico,  ha  mal  voler  con¬ 
tro  la  Signoria  per  Ravena  et  Zervia,  el  lien  sia  . 
imperiai  tutto.  Et  portò  una  carta  da  zogar  vien  di 
Spagna  ;  da  roverso  è  li  misterii  di  la  passion  di 
Cristo,  el  da  l’altra  banda  come  saria  dir  cope,  che 
si  usa  in  Spagna. 

In  questa  malina,  in  Quarantia  Criminal  fo  expe- 
dito  il  caso  di  sier  Alvise  Minio  di  sier  Lorenzo  si 
apresentò,  incolpado  haver  amazado  sier  Antonio 
Bondimier  di  sier  Andrea.  11  qual  sier  Andrea  Bon- 
dimier  era  lì  in  Quarantia  per  vindicar  la  morte 
del  fiol  con  suo  fiol,  et  havendo  compito  di  parlar 
sier  Michiel  Trivixan  l’avogador,  el  rispose  per  il 
Minio  sier  Sebaslian  Vcnier  avocato  di  presonieri. 

Posto  il  procieder,  12  non  sinceri,  5  de  sì,  22 
di  no,  el  fu  preso  di  no  ;  et  cussi  fo  assolto  et  tor¬ 
nerà  ad  hesser  Pagador  a  l’Armamento  come  era 
prima. 

Dapoi  disnar  fo  Conseio  di  X  semplice. 

Fo  expedito  sier  Michiel  Justinian  di  sier  Jacomo 
qu.  sier  Polo,  che  uno  altro  Conseio  pendeva  la  sua 
parte,  che’l  sia  legitimo,  et  per  consequens  venirà  a 
Conseio  come  veniva  prima.  Ave  . . 


Fu  preso  una  gralia  che  fu  concessa  a  Bramili 
Capitanio,  del  Conseio  di  X  morto  poco  è,  zoè  che 
poi  la  morte  di  Bernardin  Fiorio  gaslaldo  in  vita  di 
le  barche  di  Padoa,  esso  Bramili  suo  zenero  fusse,  et 
hessendo  morto,  dita  gralia  fu  concessa  a  suo  fiol. 

Di  Trama,  vene  lettere  molto  desiderate  in  175* 
risposta  de  le  nostre,  di  26  Zugno ,  da  Baris. 

Come  il  dì  sequente  dovea  zonzer  lì  sier  Andrea 
Navaier  vien  Orator  nostro  de  l’Imperador.  Scrive 
haver  ricevuto  le  nostre  lettere  col  Senato  secretis- 
sime,  in  materia  da  la  richiesta  fata  per.il  Papa  di 
Ravena  et  Zervia. 

Di  Lion ,  di  Andrea  Bosso  secretarlo,  di 

15 
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28.  Come  monsignor  di  San  Polo  è  ancora  lì,  et 
feva  la  mostra  a  li  lanzinech,  et  a  dì  primo  partirla 
per  Italia. 

176  De  Ingalterra,  dì  sier  Marco  Antonio  Ve- 
nier  el  dot  or,  orator,  date  a  Londra  a  dì  ..  . 
Zugno.  Come  quel  re  ha  fato  trieva  per  uno  anno 
con  la  Fiandra,  et . 

176*  A  dì  9.  La  malina,  con  li  Cai  di  X  et  con  gran 
credenza,  fo  leto  le  lettere  Irate  di  zifra  di  Pranza; 
che  heri  sera  non  si  potè  compir  di  trazer. 

Da  Brexa,  di  sier  Marco  Fosca, ri  pro  vedi  - 
tor  generai,  di  7.  Come  al  signor  Galeazo  Vi¬ 
sconte  che  è  lì  a  Brexa  zonto,  come  scrisse,  et  al  Ca- 
pitanio  Zeneral  era  zonto  soi  homini  vien  di  Pranza,  j 
quali  dicono  inimici  haver  mandato  P  artellarie  ; 
grosse  a  Milano,  et  loro  voler  andar  a  l’impresa  di 
Bergamo;  per  il  che  il  signor  Capitanio  Zeneral 
olirà  el  pressidio  di  3000  fanti  è  de  lì,  vi  manda 
altri  1000  che  sono  domino  Zuan  et  Guido  de 
Naldo  et . 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral,  da 
Brexa,  di  7,  vidi  lettere.  Come  heri,  per  lettere 
da  Crema  del  Castro  se  intese  inimici  herano  ve¬ 
nuti  di  qua  di  Adda,  et  cussi  fu  vero  che  veneno 
alcuni  quali  poi  retornorono  di  là  ;  ma  si  ha  per 
più  vie  che  voleno  far  una  altra  experientia  di 
haver  Lodi,  et  hanno  mandato  a  tuor  altre  artella¬ 
rie  a  Milano  et  la  fanlaria  italiana  che  hanno  olirà 
Po.  Crede  staremo  longamente  qui  ;  ma  V  opinion 
sua  saria  di  spingersi  con  le  zente  a  la  volta  di 
Crema,  et  di  questo  solicita  il  Capitanio  zeneral  di 
le  zente  francese.  Si  ha,  per  avisi  hauti  dal  conte 
Paris  Scotto,  che  per  tutta  questa  altra  setimana 
sarano  sul  Slado  de  Milan  da  lo  milia  fanti  in  zirca, 
500  homeni  d’ arme  et  500  cavali  lizieri. 

Item,  manda  una  lettera  li  ha  scritto  el 
Grangis  : 

Molto  magnifico  signor  Froveditor  mio 
honorandissimo. 

Ho  hauto  la  lettera  di  vostra  signoria  respon¬ 
siva  a  la  mia,  che  io  aspectava  con  desiderio  che  la 
me  scrivesse  del  successo  de  le  cose  del  reame  che 
mollo  desidero  de  intender  qualche  cosa  di  mo¬ 
mento.  Poi  le  mie  ultime  non  è  altro,  salvo  che  in 
questa  dieta  che  se  lene  già  qua  li  signori  hanno 
condannato  in  la  vita  et  confìseatione  de  beni  et 
bandito  el  capitanio  Tegen  con  tutti  quelli  di  que¬ 
sto  paese  che  sono  andati  al  servilio  de  quelli  de 
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V  Imperador,  et  similmente  tulli  quelli  che  sono 
andati  al  servilio  di  la  Illustrissima  Signoria,  con  dc- 
claratione  che  tutti  quelli  che  sarauo  retrovati  so¬ 
pra  el  dominio  di  le  tre  leghe,  che  subito  siano 
presi  et  iusliliati.  Mi  meraveio  che  sia  slà  fata  que¬ 
sta  levata  senza  avisarmi  de  un  solo  mollo.  Se  me 
ne  fosse  slà  scritto,  Phaveria  fato  di  sorte  che  i  si¬ 
gnori  si  sariano  contentati;  ma  mai  ne  ho  inteso  una 
parola. 

Credo  che  quelli  che  sono  lì,  serviranno  per  non 
poser  venir  a  casa.  El  caslelan  di  Mus  ha  mandato  177 
da  questi  signori  per  rizercar  uno  salvocondullo 
per  el  fìolo  di  Georgio  Fransperg,  qual  è  a  Milano, 
per  poser  passar  per  questi  paesi  et  andar  a  casa 
ì  sua  con  li  soi  famegii  et  cariazi.  Et  non  Pha  possuto 
haver,  ma  li  hanno  ditto  che  lo  farano  intender  a  le 
comunitade,  et  poi  se  li  farà  risposta.  Altro  insino  a 
qui  non  è  tratato  di  momento  :  vero  è  che  ancora 
la  dieta  non  è  finita. 

Se  altro  succederà  ne  darò  aviso  a  vostra  si¬ 
gnoria,  a  la  qual  quanto  più  posso  mi  ofPro  et  ri- 
comando. 

Da  Coyra,  alti  2  Luio  1528. 

Sottoscritta  : 

Al  piacer  et  al  servilio  di  la 
vostra  signoria  Monsignor 
de  Grangis. 

Da  Bergamo,  di  sier  Justo  Guoro  capi¬ 
tanio,  di  5,  vidi  tettere.  Li  inimici  sono  al  so¬ 
lito,  et  per  nostre  spie  basse  per  cosa  certa  che  Ve¬ 
nere  passato  hanno  piantalo  ancora  artellarie,  et 
sin’  hora  non  baleno  Lodi,  et  p3r  ne  sia  discordia 
fra  lanzinech,  spagnoli  et  taliani,  et  che  aspectavano 
nel  loro  campo  una  banda  de  taliani  da  Novara.  Et 
si  ha  quelli  di  Lodi  hanno  hauto  soccorso  di  moni- 
tione,  et  che  stanno  molto  aiegri  nè  stimano  li  ini¬ 
mici;  et  dicti  inimici  molto  dubitano  del  campo  no¬ 
stro  non  vadino  in  Geradada,  et  sopra  questo 
usano  grande  vigilantia.  El  proveditor  Moro  partì 
questa  matina  di  qui  per  Brexa.  Nui  atendemo  a 
queste  reparatione  et  a  custodir  le  insolenlie  de 
questi  insuporlabil  ladri  che  mai  non  compirano, 
che  si  poi  biaslemar  Mercurio  Bua  et  li  soi  governi, 
et  per  la  sisma  ha  posto  in  questa  cita  Aristotele  (?) 
ne  perderia. 
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78'}  A  di  10  Lilio  1528. 

XX  Savii  sopra  la  differ  enfia  tra  sier  Zuan 
Contarmi  di  sier  Marco  Antonio  et  al¬ 
cuni  y spani,  iusta  la  parte  presa  a  dì  27 
Zagno . 

Sier  Hironimo  Querini, 

Sier  Priamo  da  Leze, 

Sier  Nicolò  Pasqualigo, 

Sier  Francesco  Longo, 

Sier  Matio  Vituri, 

Sier  Andrea  Bragadin, 

Sier  Hironimo  Poloni  dotor, 

Sier  Bertuzi  Zivran, 

Sier  Marin  Morexini  qu.  sier  Piero, 

Sier  Hironimo  Zane, 

Sier  Antonio  Bembo, 

Sier  Bernardin  Venier, 

Sier  Antonio  da  Pexaro, 

Sier  Jacomo  Moro, 

Sier  Vitor  Minoto, 

Sier  Piero  Navaier, 

Sier  Marco  Zanlani, 

Sier  Antonio  Sanudo, 
non  Sier  Polo  Trivixan, 
non  Sier  Dornenego  Capello  qu.  sier  Carlo. 

In  luogo  del  Trivixan  sopra  le  lubriche,  et  del 
Capello  è . del  ....  . 

Sier  Valerio  Valier. 

Sier  Filippo  Bernardo. 

i'82)  Galle  16  che  sono  in  Ponente 

del  mexe  di  Zugno  1528,  sotil  et  bastardele. 

E1  clarissimo  Zeneral  domino  Piero  Landò, 

FJ  magnifico  Provedador  di  V  armada  sier  Zuan 
Moro  fu  prima  in  Ponente. 

Sier  Alvise  Sanudo  qu.  sier  Dornenego, 

Sier  Francesco  Bondimier  fo . 

Sier  Zuan  Bembo  di  sier  Alvise, 
fono  prima  in  Ponente. 

Sier  Alvise  Coniarmi, 

Sier  Zuan  Batista  Grimani  qu.  sier . , 

(1)  La  carta  177*  è  bianca. 

(2)  La  carta  178  *  è  bianca. 


Sier  Alban  d’ Armer  di  sier  Alvise, 

Sier  Daniel  Griego,  de  Candia, 

Sier  Nicolò  Barbarigo,  de  Candia. 

Bastardele. 

Sier  Hironimo  Bernardo  di  sier  Francesco, 

Sier  Hironimo  Malipiero  di  sier  Zuane, 

Sier  Jacomo  Badoer  qu.  sier  Hironimo, 

Sier  Sebaslian  Badoer, 

Sier  Piero  Pixani  di  sier  Velor  fo . 

fono  prima  in  Ponente;  ma  sier  Jacomo  Badoer 
con  una  sotil  fu  ...  . 

Sier  Zuan  Balista  Grifi,  è  di  sier  Andrea  è  a  Trani, 

Galle  che  sono  a  la  custodia  di  Levante. 

Sier  Zuan  Batista  Justinian  qu.  sier  Piero, 

Sier  Donado  Corner  qu.  sier . fo . 

Sier  Alexandro  Zorzi  qu.  sier  Polo  fo  di  sier  Alvise, 
so’  fradelo. 

Galle  et  faste  sono  a  la  custodia  di  Paia. 

E1  magnifico  Proveditor  di  l’ armada  sier  Agustin 
da  Mula, 

E1  magnifico  Capilanio  del  Golfo  sier  Almorò  Mo¬ 
rexini, 

Sier . fo  nave,  galla  bastardela. 

Buste. 

n 

Sier  Marin  Malipiero  qu.  sier  Piero, 

Sier  Jacomo  Marzello  qu.  sier  Piero, 

Una  fasta  corphuota  di  banchi  12. 

A  Corphù. 

Sier  Polo  Capello  qu.  sier  Lorenzo,  fo . 

Galle  armade  di  Luio.  179* 

E1  magnifico  missier  Zuan  Contarmi  proveditor  di 
P  armada. 

Dapoi  disnar  fo  Pregadi,  eh’ è  molti  zorni  che  180 
non  è  stato,  et  fo  ledo  molte  lettere,  ma  molte  fo- 
rono  scharlade. 

Da  Viterbo  vene  lettere  di  sier  Gasparo 
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Contarmi  orator  nostro ,  di  5  et  6 .  Scrive 
come  il  Papa  ha  via  proposto  in  concistorio  di  an¬ 
dar  a  Roma  ;  ma  li  cesarei  non  li  voleva  restituir 
Hostia  nè  Civitavecliia,  per  il  che  li  cardinali  con¬ 
clusene  non  hesser  di  andarvi.  Scrive  cóloquii  hauti 
col  Papa,  qual  richiede  la  Signoria  li  restituisca  le 
sue  terre,  zoè  Ravenna  et  Zervia,  et  scrive  parole 
/ line  inde  diete,  et  ha  inteso  per  bona  via  el  Papa 
liaver  hauto  lettere  di  Pranza  del  Re  et  di  sua  ma¬ 
dre,  qual  lede  Soa  Santità  disse  :  «  Che  dirà  mo  la 
Signoria  che’I  Re  vuoi  ch’io  babbi  ie  mie  diade  ?  » 

Item ,  come  el  cavalier  Caxalio  orator  di  Ingal- 
terra  havia  hauto  lettere  di  30  da  Napoli  di  la 
morte  del  clarissimo  Provedilor  zeneral  domino 
Alvixe  Pixani  quel  zorno,  a  cui  Dio  cloni  requie. 
Scrive  l’armada  del  re  Christianissimo  è  venuta  di 
Livorno  di  longo  verso  Napoli  con  il  signor  Renzo 
suso,  et  par  che  la  sii  zonfa  a  Corneto.  Il  Papa 
vorìa  Andrea  Doria  etc. 

Da  Fiorenza,  del  Surian  orator,  di  5.  Come 
fiorentini  hanno  fato  10  milia  ordinanze,  et  tolti 
quelli  do  a  stipendii,  Babon  di  Naldo  et  il  nipote  lo 
del  signor  Piero  dal  Monte  etc.  Item,  come  il  mar¬ 
chese  di  Ferara  ha  mandalo  in  mariema  di  Siena  a 
comprar  animali,  per  condurli  a  Ferrara  per  far 
carne. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  del 
Conseio  et  terraferma,  che’l  sia  dato  per  elemosina 
a  monache  Observanle,  che  per  questa  carestia  sono 
in  gran  necessità,  tormento  stara  200  di  quelli  è 
stà  portà  di  Alexandria  da  hesser  dati  per  li  do 
terzi  di  le  ballote  del  Collegio  nostro,  et  cussi  a  li 
fratonzelli  di  quiTlro  ordeni,  zoè  San  Zane  Polo,  li 
frati  Menori,  San  Stephano  et  li  Carmeni.  Ave  : 
147,  23,  2  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra  ferma, 
una  lettera  a  sier  Thornà  Moro  provedilor  zeneral 
el  sier  Marco  Foscari  provedilor  zeneral  in  Brexa 
180*  el  brexana,  come,  havendo  inteso  quelli  soldati  no¬ 
stri  dove  alozano  fano  grandissimi  inconvenienti  et 
danni  pegio  che  si  fosseno  inimici,  per  tanto  volemo 
che  remediano  a  questo  punendoli  quelli  fanno  tal 
danni  ;  et  più,  che  quel  territorio  brexan  hanno  di 
spexa  ducati  ....  al  di  per  lo  alozar  di  5  in  6000  ca¬ 
valli,  a  i  qual  danno  5  in  6  marzelli  al  dì  per  uno, 
et  a  li  fanti  8000  marzelli,  3  per  uno,  per  tanto 
provedeno  etc.  188,  0,  1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lettera  al  duca  di  Ur- 
bin  capitanio  zeneral  nostro,  exorlandolo  a  socorer 
Lodi  et  ussir  di  Brexa  et  andar  verso  Crema  con  le 
zenle. 


Fu  posto,  per  li  Savii  di  terraferma,  atrovan¬ 
dosi  sul  mestrin  aloz.nl i  cavalli  136  venuti  di  Dal¬ 
li  i  a  t  i  a  di  corvati  et  altri,  fati  per  sier  llironimo  da 
Canal,  e  di  zorno  in  zorno  si  aspecta  il  zonzer  di 
altri,  per  non  indusiar  sia  preso  che  li  ditti  cavalli 
immediate  siano  mandati  in  brexana  al  campo 
aziò  siano  operati  ut  in  parte.  Fu  presa;  el  sia 
scrilo  a  li  reclori  li  acompagni  di  loco  in  loco. 

166,  3,  2. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Francesco  Lippomano 
et  sier  Piero  Maria  Michiel  savii  ai  ordeni,  che  a 
sier  Francesco  Tiepolo  e  fradelli  qu.  sier  llironimo, 
per  solevar  la  sua  nave  si  afondò  a  San  Biasio,  li 
sia  date  do  galle  grosse  veehie  di  1’  Arsenal  a  loro 
spexe,  con  questo  depositi  per  satisfar  il  mende. 
Ave:  150,  7,  4. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  per  meter  a  carena  la 
nave  de  sier  Marco  da  Molili  procurator,  sia  acomo¬ 
dato  di  alcune  cose  di  1’  Arsenal  ut  in  parte,  de¬ 
positando  in  contadi  per  pagar  li  fusti  et  mendi  eie. 
Ave:  149,  13,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savii  di  ordeni,  cum  sit  che  sia 
in  mar  molti  corsari,  però  le  nave  patron  sier  Pan- 
dolfo  Contarmi,  Simon  Grandich  et  Matio  Verga  de¬ 
bino  partirse  per  tutto  Marli,  et  vadino  in  conserva 
fino  a  Cerigo  sotto  obedienlia  di  sier  Alvise  Bene- 
Io  va  Capitanio  in  Candia,  sotto  pena  di  privatimi 
di  palronie  et  exilio  per  anni  10.  Ave:  171,  0,  0. 

A  dì  10,  la  matina.  Fo  ditto  a  San  Marco  et  in  181 
diverse  chiesie  fo  ditto  messe  mortore  ;  tamen  il 
banche  di  sier  Alvise  Pixani  procurator  fu  aperto 
nè  si  levò  mantelli,  et  suo  fiol  et  li  soi  sìevano  in 
casa  aspectando  lettere  del  procurator  Pexaro. 

Et  nota.  Soa  moier,  la  note  di  29  venendo  30, 
essendo  in  leto  senti  un  grandissimo  stroso  ( strepito ) 
in  caxa,e  fato  vardar  nulla  fu  visto  nè  nulla  era  caduto. 

Judica  quella  hora  so’  marito  morisse,  come  fu 
con  effeclo. 

I)a  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et 
vicepodestà,  .et  li  Proveditori  zenerali,  di  9, 
ore  8.  Con  a  visi,  inimici  voler  al  lutto  Lodi,  et  liaver 
principialo  una  mina  sotto  il  castello,  et  aspectano 
arlellarie  da  Milano  per  far  la  bataria.  Si  dice  sa¬ 
rano  24  boche,  ma  quelli  sono  in  Lodi  desiderano 
perchè  par  non  habbino  da  manzarse  non  per  (ulto 
questo  mexe.  Scriveno,  liaver  lettere  di  Bergamo 
dove  è  restà  il  Pagador,  che  la  compagnia  del  conte 
Claudio  Rangon  non  voleva  più  star  non  hessendo 
pagata  per  hesser  passà  il  suo  tempo,  et  il  Capi¬ 
tanio  Zeneral  non  voi  che  lui  provedilor  Moro  vi 
vadi  ;  per  tanto  si  mandi  danari  etc. 
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Di  Bergamo  di  sier  Zusto  Guoro  captia¬ 
mo,  di  6,  vidi  lettere.  Come  inimici  sono  al  so¬ 
lito  a  Lodi,  zoè  li  apresso,  né  fanno  altro.  Per  altra 
via  Gabbiamo,  come  il  eapilanio  Degnem  grison, 
qual  era  cim  li  lanzinech,  era  venuto  a  Mus,  ma 
non  se  intendeva  a  che  far,  et  che  assai  lanzinech 
andavano  a  caxa,  et  dicevano  che  se  el  resto  del 
campo  havessono  saputo  di  haver  sicuro  pasagio, 
che  sariano  andati  la  mazor  parte  di  loro  a  caxa.  Si 
ha,  in  Lodi  si  sta  di  bona  voglia,  et  se  dice  hanno 
da  viver  fino  San  Miehiel  el  più. 

Dapoi  disnar  fo  Conscio  di  X  con  Zonta.  Fu 
preso  alcune  parte  di  vender  certi  officii  vachadi, 
quali  si  dieno  far  per  Quarantia,  in  Rialto  al  publico 
incanto,  et  li  danari  si  trazerà  siano  ubligati  per 
salnitri  :  li  qual  son  questi . 


181*  Fu  Preso  dar  expetative  di  ........  a 

Hironimo  di  Valle  per  3  soi  fioli  et  dà  ducali  .  . 


Item,  fono  sopra  li  dazieri  da  Treviso  del  sai, 
li  qual  rechiedono . 


Adì  11,  la  matina.  Vene  l’orator  di  Milan 
iuxta  il  solito. 

Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  captiamo  vidi  lettere,  di  8,  Jiore  12.  Scrive, 
beri  sera  ad  hore  4  scrissi  a  la  Signoria,  al  signor 
duca  di  Milano,  et  al  signor  duca  di  Urbino,  per  la 
presa  fu  fata  di  domino  Rafael  da  Palazolo  per  li 
cavalli  del  conte  di  Caiaza  soto  Milan  qual  è  sta  con- 
duto  da  Pizigaton  de  qui  per  hesser  persona  da 
conto.  È  stato  comissario  del  re  Christianissimo  et 
del  duca  di  Milano  et  al  presente  era  cimi  Antonio 
da  Leva.  È  sta  examinato,  et  da  lui  si  ha  substrato 
molte  cose  di  qualche  momento  di  guerra  che  non 
posso  altramente  scriver,  et  si  scrive  in  le  publice. 
Ma  hessendo  questa  notte  li  inimfci  venuti  a  corer 
con  una  grossa  cavalcata  et  fantarie  sopra  questo 
territorio,  et  imboscali  in  uno  loco  chiamalo  Ghief, 
villa  del  Cremasco,  et  de  lì  hanno  spinto  avanti  due 
bandiere  de  fanti  con  zercha  80  cavalli  fino  a  Ca- 
vergnadega,  el  lì  imboschati  haveano  spinto  10  ca¬ 
valli  verso  le  (aiate  per  far  la  scoperta;  il  che  ha- 
vendo  inteso  il  signor  conte  Alberto  Scolto,  spinges¬ 
simo,  avanti  100  archibusreri  de  li  nostri  li  quaii  si 
trovavano  di  fora  a  la  vardia  de  le  sbare  del  bestia¬ 
me,  et  contadini  quali  sono  reduti  qua  atomo 
la  terra.  Et  andando,  li  sopravenne  zerca  cavalli 
25  del  signor  duca  di  Milan  partiti  da  Roma- 
nengo,  et  se  meseno  insieme  con  li  nostri  archi - 


busieri,  et  alcuni  de  li  nostri  cavalli  lizieri  etdeteno 
dentro  de  li  inimici,  per  modo  cbe  li  hanno  frachas- 
sati  et  laiati  a  pezi  tanti  che  non  ne  sono  scampati 
zerca  20  di  loro.  Tutto  il  resto  di  le  fantarie  sono 
sta  amazati,  et  presi  17  de  loro  con  certi  cavalli 
conduti  de  qui.  De  li  nostri  è  sta  amazato  sola¬ 
mente  un  contadino,  et  amazato  uno  cavallo  sotto 

al  strenuo . homo  d’ arme  de . 

il  che  se  ritrovò  di  fora  alla  scorta,  et  recuperato 
li  bestiami  quali  venivano  condui  ti  via  da  inimici,  li 
qual  sono  tanto  in  timore  el  sono  tanto  da  poco,  che 
come  sentono  uno  archobuso  rcstono  come  morti. 

Da  Brexa  . 


Da  Uèene  di  sier  Zuan  Basadonna  el  dotor 
locotenente,  manda  una  lettera  hauta  con  nove. 

Copia  di  lettere  del  massaro  et  provedi  tori  de 
la  comunità  di  Gemona,  di  5  Luio  1528 
scrita  al  Locotenente. 

Magnifico  et  durissime. 

Hozi  è  zonto  qui  uno  di  nostri  qual  vien  da  Vi- 
laeho,  a  lo  qual  domandato  de  cose  nuove,  dice 
hesser  zonti  lì  in  Vilacho  da  200  cavalli  di  zentilbo- 
meni  del  paese  et  de  loro  fameglia,  et  che  se  aspetta 
ancora  altri  500  et  questo  per  far  una  certa  dieta  la 
qual  la  chiamano  in  todescho  lentoch  (?)  ma  non  se  in¬ 
tende  in  che  materie.  De  la  qual  cessa  parendome 
de  qualche  imporlantia,  ne  ha  parso  per  debito  no¬ 
stro  dar  notitia  a  la  Signoria  Vostra,  et  se  altro  più 
oltra  intenderemo  de  imporlantia,  faremo  subito 
intender  a  quella,  a  la  qual  etc..  jg^* 

In  questa  matina,  partite  de  qui  sier  Marco  An¬ 
tonio  Contarini  avogador  di  Còmun,  va  in  brexana 
per  deliberatimi  del  Conseio  di  X  con  la  Zonta  per 
causa  di  le  monede  forestiere  spese,  et  menò  con  sé 
Piero  Dandolo  nodaro  a  I’  Avogaria,  et  andò  con 
22  carete  a  Trevixo,  et  Bortolomio  Zamberti  .  , 


Dapoi  disnar,  non  é  sta  fato  Pregadi  per  non 
haver  lettere  del  procurator  Pexaro  zà  11  zorni  di 
la  morte  certa  del  procurator  Pixani,  per  far  in  loco 
suo  Savio  del  Conseio,  che  a  tutti  par  maraveie,  il 
banco  sta  aperto,  el  il  fiol  et  zeneri  in  caxa.  Et  fo 
audientia  di  la  Signoria  el  vene  queste  lettere  : 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Fero  captiamo  et 
il  Froveditor  generai  Foscari,de  IO,  liore  .  .  . 
Come  erano  venuti  lì  do  todeschi  del  campo  ini¬ 
mico  a  parlar  al  signor  duca  di  Urbino,  dicendo  s’il 
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voi  alcuni  capitanei  di  lanzinech  venirano  a  nostro 
soldo  dandoli  danari,  che  sono  in  campo  de  inimici 
et,  non  volendo'  tuorli,  dandoli  salvo  condulto  di 
poler  tornar  a  casa  si  parlirano. 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio  di  9, 
iiore  3.  Come  ha  aviso,  nel  campo  inimico  hesscr 
gran  discordia,  et  che  herano  hozi  per  levarsi  et 
passar  Po  per  andar  in  reame.  Scrive,  che  nella  ba¬ 
ruffa  fatta  per  nostri  fo  morii  127  de  inimici. 

183  Di  sier  Francesco  Contarmi  va  orator 
contra  monsignor  di  San  Polo ,  date  a  Corte¬ 
nuova,  a  dì  7.  Scrive  11  suo  viazo  poi  partite  in¬ 
sieme  col  signor  conte  di  Caiazo  da . et  beri 

veneno  a  Ponte,  mia  14  per  monti  di  pessima  strada, 
andando  con  gran  ordine  le  zente,  el*per  veder 
come  si  portavano,  ditto  Conte  le  dar  andando  via 
a  P  arme,  et  lutti  si  messeno  ad  ordine,  che  fo  bel¬ 
lissimo  veder;  poi  non  fo  nulla,  et  ditto  Conte  li 
disse  haverlo  fato  per  veder  come  le  se  portavano, 
et  continuorono  il  camiti.  Alozono  la  note  lì,  et  la 
matina  levati  erano  venuti  qui  a  Cortenuova,  mia  14 
da  Piasenza  lontano  et  20  da  Lodi.  Scrive,  falleteno 
di  poco  300  fanti  che  intronano  in  Piasenza.  Si 
dice,  l’antiguarda  di  monsignor  di  San  Polo  é  zoutu 
in  Italia. 

Di  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio , 
di  9 ,  vidi  lettere  particular.  Come,  per  lettere 
di  Crema  si  ha,  li  nostri  haver  dato  una  speluzata  a 
li  minici  li  quali  herano  venuti  per  far  botini  de 
animali,  et  haveano  fato  una  imboschata.  Stanno  pur 
intorno  Lodi  ;  credo  non  sano  che  far.  Hanno  man¬ 
dato  tulle  le  arlellarie  grosse  a  Milano,  hanno  ca¬ 
restia,  sono  senza  danari,  et  poiria  hesser  che  li 
lanzinech  novamente  venuti  se  ne  tornaseno.  Vanno 
disfanlandose,  et  per  doi  di  loro  venuti  hozi  in 
questa  terra,  hanno  ditto  al  signor  duca  de  Urbino 
che  se  li  soi  havesseno  salvocondutto,  ne  veneriano 
molti  de  qui,  volendoli  dar  partito  zerca  alla  venuta 
di  monsignor  di  Sun  Polo.  Credo  per  tutto  questo 
mese  sua  signoria  sarà  in  Italia.  Heri  zonze  uno 
suo  zentilhomo  de  qui  el  qual  ha  fato  intender  del 
venir  di  sua  signoria,  ma  che  li  lanzinech  non 
passarano  3000,  el  che  la  Maestà  del  Re  voleva 
mandar  da  5000  venturieri.  La  Excellentia  del  si¬ 
gnor  duca  di  Urbino  et  il  signor  Janus  gubernalor 
concludeno,  clic  se  non  hanno  una  banda  di  10  mi- 
lia  lanzinech  el  sguizari  che  possano  valersene  a 
183*  P  incontro  de  inimici,  non  polrano  far  cosa  che  sia 
a  benefìcio  di  la  santissima  lega;  ma  che  havendo 
10  milia  tra  lanzinech  el  sguizari  et  G000  laliani, 
promettono,  per  quello  che  pono  promeler,  vicloria 
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certa,  et  questo  quando  ben  li  nimici  passasseno  20 
milia  ;  et  immediate  che  se  alrovaseno  la  summa 
di  le  zente  sopradilte,  se  anderà  a  poner  apresso  li 
nimici  dove  li  sarà,  per  tal  via  che  convegniriano 
hesser  vinti. 

Di  Pergamo,  di  sier  Justo  Guoro  capita¬ 
nio,  di  9,  particular.  Come  é  ritornali  lì  da 
fanti  2000,  et  penso  ne  sia  in  questa  cita  non 
manco  di  4000;  ma  li  excessi  loro  sono  tali  che  zuro 
a  Dio  mai  fu  di  mazori,  et  il  manco  sono  violar 
pule,  sachizar  qualche  casa  di  qualche  meschino  et 
romper  la  strada  senza  ninno  rispetto.  El  per  hes¬ 
ser  la  terra  grande,  mal  si  poi  proveder,  ancor  che 
mai  manco  cavalchar,  apicar,  dar  corda  pegio  che 
uno  carnico;  ma  cui  non  è  Proveditor  in  campo 
non  hanno  repulatione  nè  ubedienlia  ;  pur  a  Pro¬ 
veditor  zeneral  in  campo  hanno  paura.  Ho  avisalo  * 
al  signor  duca  di  Urbino  babbi  a  proveder,  el  a  la 
Illustrissima  Signoria.  Et  tutto  questo  prociede  da 
li  soi  capitanei,  quali  parlicipano  et  per  loro  viene 
ogni  male.  La  causa  di  questa  tornala  de  fanti  è 
perché  nemici  non  si  movono  da  Lodi.  Hase  inteso 
che  se  fin  zorni  4  non  obtenirano  l’  impresa  di 
Lodi,  voleno  luorne  un’  altra,  dove  el  signor  Duca, 
geloso  de  questa  cità,  ha  fato  et  fa  le  soprascritte 
provisione  de  socorso;  ma  mi  duol  del  malcontento 
si  trovano  tutti  questi  de  qui  per  la  causa  dila  di 
sopra,  et  per  queste  extorsione  la  cità  ha  mandato 
dui  ambassatori  a  la  Excellentia  del  signor  Duca. 

In  questa  matina  fo  dito  una  nova  incerto  auctore, 
come  per  le  fusle  di  mori,  capitanio  uno  nominalo. 

. sopra  Cerigo  herano  slà  prese  3  nostre 

galle  sotil  erano  a  la  guarda  di  Cao  Malio,  zoè  So- 
racomilo  sier  Zuan  Batista  Justinian,  sier  Donado 
Corner  et  sier  Alexandro  Zorzi  vicesopracomiti. 

Morite  hozi  sier  Anzolo  Premarin  da  la  Cania  184 
orator  di  quella  cità,  stato  qui  zà  molti  mexi,  era 
expedito  di  quanto  havea  richiesto,  era  di  età  di 
anni . homo  molto  doto. 

In  questa  ma.lina,  in  Quarantia  Criminal,  fo  dato 
taglia  lire  1500  a  chi  acuserà  li  delinquenti  di  uno 
corpo  di  dona  trovato  per  mezo  San  Zorzi  Mazor 
strangolala  con  do  piere  ligate,  et  le  man  et  piedi 
ligaia.  Era  in  una  camisa  sotil,  mostrava  bella  dona 
el  molto  granda  et  delicata  :  caso  borendo  et  di 
gran  compassimi.  La  qual  fo  trovà  Domeuega  da 
alcuni  putì  in  aqua  al  fondi  che  nudavano. 

A  dì  12,  Domenega.  La  matina.  Vene  uno 
corier  del  campo  di  Napoli  con  lettere  dì  primo 
del  procuralor  Pexaro;  avisa  la  morte  certa  a  dì  30 
bore  0,  venendo  il  primo  del  carissimo  domino 
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Alvise  Pixani  procurntor  zeneral,  et  altre  pnrticula- 
rilà,  sicome  dirò  di  sotto. 

Vene  V  orator  del  Vayvoda  re  di  Hongaria  in 
Collegio,  et  portò  una  lettera  di  2  Mazo  1528,  da 
Tarnovoio,  scrive  ditlo  re  a  la  Signoria.  La  copia 
sarà  qui  avanti  scritta.  Et  etiarn  dele  in  scrilura  al¬ 
cune  nove  de  le  oceorentie  de  Hongaria. 

Bel  campo ,  mezzo  mìglio  sotto  Napoli ,  di 
Ja corno  Bobìn  a  sier  Marco  Antonio  Yenier 
mio  nepote,  vidi  lettera  che  dice  :  Per  1’ ultima 
mia  de  25  significai  a  vostra  signoria  una  rota  data 
a  li  inimici  a  la  volta  de  Belvedere  lontano  da  Na¬ 
poli  milia  7,  fra  morti,  feriti,  presi  persone  1U00, 
cavalli  fra  boni  et  rei  400.  Dapoi  non  li  ho  potuto 
dar  altra  nolicia.  Per  la  presente  li  dinoto  la  morte 
del  clarissimo  procurator  Pixani,  qual  fu  alti  30  del 
passato  a  hore  6  di  notte,  et  dapoi  fa  lo  li  le  cose 
conveniente,  fu  posto  in  una  cassa,  et  da  matina  a 
Dio  piacendo  cum  tutta  la  famiglia  sua  se  dia  par¬ 
tir  de  qui  per  la  via  di  Venelia.  El  clarissimo  Im- 
basator,  per  lettere  di  la  Illustrissima  Signoria  è  ri¬ 
masto  in  suo  loco.  Io  non  manco  al  continuo  di 
exercitarmi  etc. 

Zecca  al  succieder  de  la  guerra,  per  non  hesser 
successo  alcuna  cosa  di  momento  non  li  do  notitia, 
salvo  che  di  continuo,  come  è  il  solilo,  si  stanno  su 
el  scaramuzar.  El  clarissimo  Zeneral  da  mar  è  a 
Vico  lontano  da  Napoli  milia  25  ;  se  ritrova  fora  di 
sospetto  di  morte. 

Postscripta.  In  questa  bora,  per  uno  messo 
del  reverendissimo-  monsignor  Cardinal  Pisani  ve¬ 
nuto  fora  di  Napoli,  di  veduta,  li  spagnoli  con  lan- 
zinech  sono  stati  insieme  a  le  mane  da  hora  di  ve- 
spero  sino  a  bore  23,  et  morti  molti  de  1’  una  et 
P  altra  parte.  Et  ultimate ,  li  lanzinech  baver  preso 
per  forza  caste!  Capuano  entro  Napoli,  et  morti 
tutti  quelli  i  erano  dentro;  la  quantità  non  so,  però 
non  la  scrivo.  Et  sacbizato  ditto  castello  el  masime 
tutta  la  vitualia  se  li  ritrovava,  et  olirà  hanno  f.dlo 
intender  al  signor  principe  di  Orangie  et  Joan 
d’  Urbina,  in  modo  de  protesto,  che  se  in  termine 
de  zorni  10  non  li  vengono  el  soccorso  et  non  li 
darano  danari  et  vitualia,  andarano  in  luoco  li  sa¬ 
ranno  dato  danari  :  et  questo  dicono  el  ditlo  messo 
diveduta  et  aldita,  die  prima  Pulii,  hora  una 
di  note. 

£1  nota.  Per  lettere  di  sier  Almorò  Dolfin  paga- 
aor  in  campo  sopraditlo  parlicular,  è  questo  aviso 
pur  di  primo  Luio  di  lanzinech,  et  come  el  Cardinal 
Pisani  mandava  in  campo  il  suo  capelan,  et  passa  le 
trinzee  fo  da  li  nostri,  zoè  di  la  lega,  svalizato  ;  el 


qual. portava  alcuni  danari.  Item,  scrive,  come  nel 
campo  si  muor  da  peste  et  nel  suo  alozamenlo,  eia- 
no  morti . et  sono  grandissime  malalie. 

Exemplum  litterarum  regis  Hungariae  ad  185 

illustri ssimum  Dominium  Venetìarum. 

Johannes  Dei  gratin  rex  Hungariae,  Dalmaliae, 
Croatiae  eie.,  nec  non  marchio  Moraviae  ac  Lusaliae 
et  ut riusque  Stesine  dux  etc.,  Illustrissimo  Principi 
domino  Andrene  Grilli  Duci  Veneliarum  el  vicino 
nostro  carissimo,  saluterò  et  prosperorum  succes¬ 
somi]  continuum  incrementum. 

Illustrissime  Princeps,  amice  et  vicine  nosfer 
carissime. 

Miseramus  anno  superiori  ad  vestram  illusi ris- 
simam  Dominationem  fidelem  nostrum  reverendum 
Johannem  Baptisfam  Bonzngnum  doctorem  praeposi- 
tum  Veradinensem,secretarium  eloratorem  nostrum, 
cum  illis  mandatis  quae  non  dubitamuseum  veslrae 
Illusirissimae  Dominationi  adamussim  relulisse.  Misi- 
mus  postea  aliquocies  lilleras  ad  eumdem  super  ne- 
gociis  nostris,  quae  nescimus  si  ad  eum  pervenire 
potuerunt.  Non  dubitamus  aulem  id  vestra  Illustris¬ 
sima  Dominatio  intellixisse,  quo  modo  nos  in  re¬ 
gno  nostro  iusle  et  legiptime  adepto  Ferdinandus 
Bohemiae  rex  nosler  pariter  et  vester  cum  fralre 
hostis,  nibil  poenitus,  ad  regnum  nostrum  iuris  ha- 
bens  turbare  non  cessai  :  longum  esset  el  l'ortasse 
superfluum  singula  commemorare.  Existimamus 
enim  vestram  Illustrissimo m  Dominationem  ma¬ 
gnani  partem  earum  rerum  quae  inler  nos  et  ip- 
sum  actae  sunt,  vel  fama  ipsa  perferente  cognovisse. 

Illud  omillere  non  possumus,  nos,  licet  in  regno  et 
patria  libera  unanimi  omnium  consensu,  praeler 
tres  quos  Ferdinandus  non  salis  honeslis  rationibns 
ad  se  attraxerat,  in  regem  electi  el  coronati  esse- 
mus,  et  plaenam  atque  absolutam  omnium  obe- 
dientiam  haberemus.  Cum  tamen  ille,  nescimus  quae 
vana  et  frivola  iura  sili  in  regno  competere  iacta- 
ret,  fuimus  parati  ad  causanti  regni  iudicio  cuius- 
cuinque  submittendam,  non  recusando  etiam  iudi- 
cium  fratris  ipsius  Caroli  imperatoris;  sed  ipse  iusta 
et  aequa  omnia  sublerfugiens  in  prodilione  quo- 
rumdam  subditorum  nostrorum,  licet  paucorum 
quos  parliin  prece  partim  praecio  et  promissioni- 
bus  ad  se  allexeraf,  et  armis  suis  confisus,  nos  qui- 
dem  damnis  el  iniuriis  gravissimis  effecit,  et  patriam 
adhuchostili  caede  madentem  ryrsus  plurimo  chri* 
stiano  sanguine  respersit;  sed  fecit  Deus  ne  rempu- 
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blicam  ehristianarn  per  has  suas  insanas  dominnndi 
et  omnia  iniusle  occupanti  cupiditates,  in  surnmum 
aliquorl  discrimen  adducat.  Qnod  si  contingeret, 
protestati  sumus  corarn  vestra  Illustrissima  Domi- 
nalione  et  aliis  principibus  christianis,  protestamur 
etiam,  nunc  nos  nullius  malicausam  praebuisse,  pa- 
ratos  fuisse  etiam  ad  minus  aequas  conditiones  cuna 
eo  ineundas,  dummodo  ne  respublica  Christiana 
et  hoc  miserum  et  lacerimi  regnimi  detrimenturn 
maius  aliquod  pateretur.  Scimus  etiam  vestra  in  II- 
lustrissimam  Dominationem  ab  eodem  hosle  pati  a 
quo  noshaec  patimur.  Nani  iscum  fratre  Carolo  unum 
et  idem  est,  et  hii  duo  fratres  in  republica  chrislia- 
185*  na  perdenda  egregie  consenciunt;  turbari  scimus 
libertalem  llaliae  horuin  impiis  armis  ferri  pridem 
oppressam  iacuisse,  quam  nunc  primum  erigi  et 
caput  exerere  summa  curii  animi  nostri  laeticia  in- 
lelligimus.  Rogamus  vestram  lllustrissiniam  Domi- 
nationem,sicut  etiam  alios  principes  confoederatos 
rogatos  habuimus,  velil  nobis  presenlaneo  subsidio 
esse  conira  comunes  inimicos.  Quantum  vero  in- 
lersit  vestram  et  istius  sanctissimae  ac  potentissimae 
confoederationis  Ferdinandum  distineri  nepossil,  ut 
solet,  fratri  Italiani  opprimenti  suppetias  l'erre,  id 
vestrae  lllustrissimae  Dominationi  reliquimus  iudi- 
candum.  Nobis  non  desini  nec  deerunt  alii  etiam 
amici  polentes  extra  Italiani  qui  nobiscum  sentien- 
tes  magnum  sint  negocium  Ferdinando  exuibituri, 
qua  de  re  non  dubitamus  vestram  Dominationem 
Illustrissima!!!  non  nihil  et  unde  etiam  sint  exorta 
iam  fortasse  subodorasse.  Hungari  autem  nostri 
quicquid  Ferdinandus  de  hiis  predicet,  non  sunt  no¬ 
bis  defuturi,  demptis  fortasse  quibusdam  sed  pau- 
cis  quos  conscios  magnitudinis  sceleris  ac  perii diae, 
non  est  dubiurn  de  venia  desperare.  Nec  hoc  mo- 
veat  vestram  lllustrissiniam  Dominationem  quod 
nunc  hicin  fìnibus  regni  Poloniae  sumus.  Non  sumus 
hic  quod  non  habeamus  magnani  regni  partem  in 
potestate  nostra  libere  et  absque  impedimento  ad- 
versari,  quodquod  nobis  esse  ibi  non  licerei;  sed 
hinc  etiam  paramus  maiores  vires,  quas  illis  viribus 
quas  in  Hungaria  habemus  adiungere  possimus  in 
summa.  Dummodo  a  vestra  Illustrissima  Domina- 
tione  et  ab  aliis  principibus  confederatis  non  dese- 
ramur,  non  est  dubiurn  quin  Ferdinandus  ita  possit 
undique  a  nobis  et  ab  amicis  nostris  urgeri  et  op¬ 
primi,  ut  magis  sit  ei  de  patrimoniis  avitis  retinen- 
dis,  videlicet  de  llaliae  oppressione  cogitandum. 
.Rogamus  igitur  vestram  lllustrissiniam  Dominatio¬ 
nem  ut  linee  dilige» ter  considerare  veld,  et  nobis,  sui 
etiam  commodi  causa,  una  cum  aliis  principibus 


confoederalis  celeri  et  praesenlaneo  auxilio  adesse. 

Inter  alia,  vestrae  lllustrissimae  Dominationis  con¬ 
stare  pulamus,  quod,  dum  iste  gtoriosus  religionis 
chrislianae  defensor  iactat  et  iure  iurando  Hungaris 
nostris  promiltit  non  prius  se  coronam  Hungariae 
capiti  suo  impositurum  quam  Belgradum  et  alia 
superioribus  annis  amissa  loca  recuperet,  Jayzam 
etiam  arcem  nobilissimam  caput  regni  Bosniae  uni¬ 
cum  Croatiae,  Sclavoniae  et  Hungariae  inferioris 
propugnaculunijdumininiuriam  nostram  capitaneos 
priores  immutai,  turpiter  arnisit.  Nos,  quidquid  ad 
bonam  et  summam  amicitiam  cum  vestra  lllustris-  186 
sima  Dominatione  servandam,  instar  aliorum  Hun¬ 
gariae  regum  qui  isti  clarissimae  Reipublicae  fuerunt 
unquam  omnium  amicissimi,  faciendum  nobis  erit 
nihil  praetermiltemus,  quod  et  praesentibus  testa* 

(uni  esse  volumus,  de  hiis  quae  per  praefalum  ora- 
lorem  nostrum  antea.  Quibus  de  rebus  omnibus  et 
de  praesenti  rerum  nostrarum  stala  scribimus  ube- 
rius  ad  eundem  oratorem  nostrum,  cui  in  omnibus 
vestra  Illustrissima  Dominatio  credere  velit,  quam 
oplime  valere  cupimus  simili  cum  omnibus  suis 
clarissimis  senatoribus,  et  eidem  negocia  noatra 
unice  commendamus. 

Datum  lharnovoio  in  fìnibus  regni  Po¬ 
loniae,  vigesima  secunda  die  niensis  Maii,  anno 
Domini  millesimo  qtiing ent esimo  (vi g esimo)  oc- 
favo  regnorum  vero  nostrorum  praedictorum, 
anno  secando. 

Johannes  r  e  x 
manu  propria. 

A  fergo  :  Illustrissimo  principi  domino  An- 
dreae  Gr'itti  duci  Veneliarum,  amico  et  vicino  no¬ 
stro  carissimo. 

Recepta  12  niensis  Julii. 

Capitala  quaedam  litteraram  Serenissimi  re-  jgyi' 

gis  Hungariae  Johannis  ad  oratorem  saum 

Venetiis  existentem  scriptarum. 

Quod  ad  negotia  nostra  attinet,  scribimus  satis 
difuse  ad  lllustrissimum  Dominium,  quarum  litte- 
rarum  copiarn  bis  inclusam  vobis  mitlimus,  ex  qui- 
bus  magnani  partem  remili  nostrarum  inlelligetis. 
Hortamur  vos,  date  omnem  operam  prò  hiis  irape- 
Irandis  ab  Illustrissimo  Dominio  prò  quibus  scribi¬ 
mus;  ponatis  eis  ante  oculos  id  quod  re  vera  ita  se 

(1)  La  carta  186*  è  bianca 
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habel,  nihi!  esse  mngis  accomodatimi  ad  res  Ilaliae 
stabiliendas,  ad  insaniam  istorimi  duorurn  fralrum 
rel’renandam,  quarn  si  Ferdinandus  per  nos  et  ami- 
cos  nostros  qui  nobis  non  desunt  ex  liae  parte  de- 
stinealur,  ne  possit  fra  tri  suppetias  forre.  Nos  nicliil 
sumus  praetermissuri  quod  perliueat  ad  ipsum,  non 
solum  ex  regno  nostro  Dei  auxilio  eiieiendum,  sed 
etiam  in  suis  dominiis  infeslandum,  euius  animi  sat 
bene  certo  credimus  Illustrissimi  Domimi  noscet,  et 
alios  viros  polentes  nostros  amicos  liabeant  ('?  sic). 
Nobis  non  deest  copia  gentiurn  ex  quocutnque  genere; 
volumus  etiam  et  subditis  Ferdinandi  eiussaeva  lira- 
nide  pertensis,  dummodo  nobis  pecuniae  supedi- 
lentur,  videturoblala  occasio  facillima  nisi  fulmine  (?) 
eius  non  modo  ex  Huugaria  sed  etiam  ex  omnibus 
dominiis exlrudendi.  Seil  bene  Illuslrissimum  Domi- 
nium  quantum  boc  eorum  inlersil  reicere  a  cervici- 
bus  suis  hanc  familiam  semper  suae  Reipublicae 
infestam.  Si  nos  ei  buie  cum  amicis  nostris  prout 
faciuri  sumus  negoliurn  exbibebimus,  facillimum 
erit  Illustrissimo  Dominio  comilalum  Tyrolis  et 
oram  Caruiae  in  suam  redigere  poteslatem.  Haec 
ita  ut  sunt,  Illustrissimo  Dominio  el  maxime  Prin¬ 
cipi  eorum  singulari  prudenlia  viro  referatis,  et 
eorum  auribus  diligentissime  iuculcelis,  non  minus 
agitur  de  eorum  el  salute  el  ulililale  quam  de  no¬ 
stra  ve!  amicorum  noslrorum,  qua  de  re  prius 
eliam  vobis  satis  diligenter  inslrudionem  desidera- 
mus.  Nos  sumus  bis  in  finibus  regni  Poloniae,  non 
quod  non  habeamus  in  Huugaria  manere  cuius  no¬ 
bis  magna  pars  paret  el  maxime  ea  omnia  quaecum- 
que  a  linibus  Russiae  et  Poloniae  inter  Transylva- 
7*  niarn  et  Titiarn  et  ui’ra  Tiliam  usque  ad  Cassoviam 
sunt,  sed  proplerea  sumus  hic,  quia  ordinatnus  gen- 
tes  externas  conira  hoslem  nostrum  gentibus  Hun- 
garicis  coniungendas.  Passi  sumus  mirabiles  et  inau- 
dilas  proditiones  noslrorum,  quos  sperarnus  in  Do¬ 
mino  Deus  brevi  casligabit  una  cum  buste  nostro 
ipsorum  coruptore.  Habemus  magnani  ut  dixinms 
partem  dominorum  et  nobilium  nobiscum  aperte 
senlienlem;  servitutis  Ferdinandice  liberemus  el  hoc 
tam  in  Huugaria  quam  in  Tra nsyl vanta  non  dubi- 
tamus  sclavos  eliam  magna  ex  parte  idem  sentire, 
praesertim  propter  illos  quos  satis  nobis  ibi  esse 
amicissimos  quos  nunc  nominare  non  possumus, 
praesertim  iam  magis  teritos  propter  Jayezam  per- 
dilam. 

Serenissimus  rex  Poloniae,  quamvis  quorumdain 
suorum  suasu  se  neutrale!»  pronunliaveril,  cum  la¬ 
me»  nunc  reperimus  quasdam  lirmissimas  obliga- 
tiones  nobis  alias  per  eum  factas  fide  sua  regia  tir- 
I  Viarii  di  M,  Sanutq.  —  Torà,  Il  'Vili. 


malas,  cogelur  ut  ipso  posi posila  neulralitate  nos 
adiuvare,  nisi  voli!  princeps  alioqnin  iulegerrimus 
coram  tot  mondo  nolarn  periuri  el  fidefragi  in- 
curère,  quod  cum  nullo  p  ioto  facturum  exislima- 
mus;  non  desinent  nobis  eliam  alii  amici  viri  poten¬ 
tissimi  qui  soli  cssent  sufficiente;;  ad  Ferdinandum 
ex  omnibus  dominiis  suis  exlermiuandum.  Res  no- 
slrne  el  Ferdinandi  cum  Turco  in  lume  modum  so 
habent.  Miserai  uterque  nostrum  lum  ipse  quam 
nos  ad  pelendam  pacem  et  amiciliam  ipsius,  quod 
ille  prius  etiam  lentaverat  proni  credimus  vobis 
oslendisse  quas  Iam  litteras  ipsius  manu  scriptas 
per  nostros  anno  praeterilo  intercepfas,  qnas  ad 
prefa  lum  Belgradi  mittebat.  Ipse  nunc  passus  est 
repulsam  a  Turco  In  nostro  autem  arbitrio  erit  et 
est  uti  vel  non  uti  auxilio  turco  conira  eum,  quod 
quantum  imporle!.,  facile  indicare  poleslis  et  Illu- 
slrissimurn  Dominium  indicare  polest.  Facialisautcm 
solemnem  prolestationem  nomine  noslro  coram  Il¬ 
lustrissimo  Dominio,  quod  si  quid  discriminis  ex 
bis  quae  nunc  agii  ritur  respublica  cbrisliana  accipe- 
ret,  non  esse  id  nobis  imputandum,  quantum  parati 
fuimus  ad  oausam  regni  iudicio  cuiuscumque  sub- 
miltendam  et  maxime  serenissimi  regis  Poloniae  et 
imperatoris  Caroli  fra  tris  ipsius  ;  sed  ipse,  insta  et 
aequa  omnia  subterfugiens,iii  prodilione  quorundam 
subdilorum  noslrorum  licei  paucorum,  quos  partirli 
prece  partir»  praetio  et  promìssionibusad  se  traxerat, 
et  armis  suis  conlìsus,  nos  damnis  el  iniuriis  gravis- 
simis  affecit,  el  parva m  adhuc  liostile  caede  moden- 
lem  rursus  plurimo  cliristiano  sanguine  respersit. 
Quae  omnia  etsi  dura  passi  sumus  et  palimur  nec 
christiana  respublica  laedatur,  sed  ilii,  imo  illis,  nani 
uterque  istorimi  fralrum  eisdem  perdenda  respublica 
christiana  furiis  agilatur  illis  in  quam  imputandum 
esset  qui  divina  ac  humana  sacra  el  profana  omnia 
confinili unt ,  ut  possint  saciaresuam  insanam  domi- 
nandi  cupidilatem.  Videle  quam  prudenter  agit 
Ferdinandus.  Ex  una  parte  petet  pacem  a  Turco, 
suppliciter  etiam  cimi  tributo  ei  de  regno  Hunga- 
riae  pendei!  lo;  ex  alia  parte,  a  morte  divi  Ludovici 
regis  domini  et  predecessoris  nostri  usque  in  hanc 
lioratn  non  cessat  spargere  litteras  et  nunlios  per 
Germaniam,  Auslriam,  Boemiam,  Slesiam,  Mora 
viam,  Poloniam.  Hungariam,  Transylvaniam  sese 
belluni  contra  eum  parare,  per  quod  non  est  du- 
bium  Turami  ita  provocare  ut  sit  rebus  suis  dili- 
genler  consullurus,  ne  possit  per  istum  gloriosuni 
et  iaclabundum  regein  Bohemiae  incaiitus  oprimi. 
Ex  quo  quid  sequi  possil,  nemo  est  sunne  mentis 
qui  non  inlelligat,  Tempore  proleslationis  date 
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operarvi  ut  adsinl  etiam  oralores  principum.  Missi -  ' 
nvus  etiam  titteras  ad  alios  principes  in  confedera- 
tione  italica  existenles,  quas  cutn  praesenlibus  acci- 
pietis,  quas  ad  eos  mitlalis  medio  oratorum  suorum. 
Unumquemque  rogale  nomine  nostro  ut  se  apud 
principem  suum  iillerponat  prò  subsidio  nobis  ad 
ista  liga  supedilahdo. 


18^')  Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio,  non  fu  il  Sere¬ 
nissimo,  el  qual  levò  vesta  di  scarlalo  per  corollo 
di  sier  Alvise  Pixani  procurator,  el  bareta  di  scar- 
lato. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  dar  licentia  di  venir 
in  questa  terra  per  zorni  15  a  siér  Polo  Contarmi 
podestà  a  S.  Lorenzo.  Fu  presa.  Ave  :  COI,  103,  10. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  dar  licentia  di  venir  ut 
suprn  a  sier  Lorenzo  Fosearini  podestà  di  Kuigno, 
et  lo  ballota  do  volle.  Fu  presa.  Ave:  384,  7t>,  34, 
iterum  :  443,  134,  67. 

Fu  lato  al  luogo  di  Procurator  sier  Jacomo 
Bragadin  è  di  Pregadi  qu.  sier  Daniel,  di  Pregadi 
sier  Santo  Coniarmi  fo  capitatilo  a  Padoa  qu.  sier 
Bernardo,  di  la  Zonta,  in  luogo  di  sier  Piero  Zen  è 
orator  et  vice  baylo  a  Conslanlinopoli,  et  rimase 
sier. Marco  Barbarigo  è  ai  X  Savii  qu.  sier  Andrea 
qu.  Serenissimo,  et  altre  6  voxe,  et  tulle  passono. 

Da  Brexa,  fo  lettere  di  sier  Tomà  Moro 
proveditor  generai,  di  10,  hore  3  Come  hanno 
Lauto  aviso  da  Crema,  inimici  esser  levati  di  P  im¬ 
presa  di  Lo  li  el  regnano  tornar  per  la  via  che  sono 
venuti. 

Da  Bergamo ,  di  sier  Justo  Guoro  capita- 
nio ,  di  10.  Come  inimici  sono  pur  sotto  Lodi.  Scri¬ 
ve,  liozi  è  lettere  da  Lion,  del  Rosso  secretano  no¬ 
stro,  di  28.  Scrive,  a  mezo  questo  mese  francesi 
sarano  in  Italia  con  uno  bellissimo  exercito. 

Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio ,  di  10,  hore  20.  Per  una  spia  partita 
del  campo  di  hyspani  ultra  Adda,  m’è  riporla  come 
il  conte  Zuan  Batista  da  Lodron  et  il  conte  Lodovico 
di  Arco  et  altri  italiani  fanno  gran  bravane  di  voler 
dar  una  altra  bataglia  generai  a  Lodi  insieme  cum 
alemani  ;  ma  che  essi  alemani  non  la  voleno  inten¬ 
der  se  prima  non  hanno  danari,  et  che  liozi,  da  poi 
disnar,  el  duca  di  Bransvich  passò  di  qua  di  Adda 
dove  sono  li  alemani  et  il  conte  Girardo  di  Arco, 
et  li  lutti  essi  alemani  se  misero  in  bataglia  et  sle- 
189*  teno  un  gran  pezo;  et  che  a  la  piaza  se  diceva  che  ’l 
Duca  confortava  questi  capetanei  facendoli  boti  aiti¬ 
ti)  La  carta  188'  è  bianca. 


mo  che  non  si  volesseno  partir  che  non  li  mancherei 
danari,  et  questo  perchè  ogni  di  se  ne  partono  de 
loro -molti  ;  et  il  ponte  è  ancora  al  suo  Iodio  el  sta 
con  pochissima  guardia,  et  per  quanto  referisse  essa 
spia,  liozi  quando  pasete  de  qui  per  ditto  ponte,  dice 
clic  non  li  era  ultra  40  fanti  italiani  a  la  vardia;  et 
più  che  beri  dicevano  voler  andar  a  dar  la  bataglia 
a  castel  Santo  Anzolo,  et  liozi  tamen  non  sono  an¬ 
dati,  et  che  bori  sera  zercha  una  bora  de  nocle  de- 
teno  a  l’arma,  et  similmente  questa  malina  nel  far 
del  zorno,  perchè  quelli  di  Lodi  mostrorono  di  ussir 
fora  per  assaltarli. 

Da  Brexa,  di  sier  Tomà  Moro  proveditor 
generai,  vidi  lettere,  di, 11.  Come  beri  scrisse  per 
a  visi  hauti  da  Crema  che  inimici  si  levavano  da  Lo¬ 
di.  Al  presente  avisa  non  esser  vero,  imo  dicono 
voler  al  tutto  Lodi  ;  et  esso  Provedilor  partiva  di¬ 
man  di  notti'  per  Bergamo  per  proveder  ad  alcuni 
inconvenienti  fanno  quelli  soldati  sono  de  lì. 

Del  ditto,  di  12,  hore . Come  è  sta 

mudato  I’  ordine  per  il  signor  Capitanio  General,  et 
li  bisogna  andar  verso  Crema  per  socorer  Lodi, 
perchè  inimici  al  tulio  voleno  Lodi  el  darli  uno 
arsalto,  et,  ineleno  le  cose  ad  ordine  di  cestoni  etc. 
liozi  si  consulterà  con  il  signor  Duca  quanto  si  Lab¬ 
bia  far. 

Nota.  Se  intese,  quelli  del  duca  di  Milan  erano  in 
castel  Santo  Anzolo  haver  patizato  con  inimici  non 
li  vene  ido  soccorso  fra  4  zorni,  di  rendersi  salvo 
1’  haver  et  le  persone. 

Item,  è  venuto  a  Brexa  Francesco  Beltrame 
spagnol,  per  nome  di  monsignor  di  San  Polo,  a 
parlar  al  Capitanio  Zeneral,  et  dirli  30U0  lanziuech  è 
di  qua  da  monti,  et  vieti  etiam  ....  venturieri; 
el  qual  è  venuto  da  parte  di  monsignor  di  S.  Polo. 

Item,  una  lettera  del  Capitanio  zeneral  mis- 
sier  Baldo  Antonio,  del  consulto  fallo  con  il  si¬ 
gnor  duca  di  Milan  et  signor  Galeazo  Visconte  zerca 
il  suo  partir  el  andar  a  Crema,  et  conclude  sta  me¬ 
glio  li  a  Brexa. 

Copia  di  una  lettera  del  Capitanio  Zeneral  no¬ 
stro,  scritta  a  domino  Baldo  Antonio  lai- 
cutio  suo  orator. 

Nobilis  ditectissime  noster. 

Havemo  ricevuta  una  de  la  Signoria  Illustrissima 
da  vili,  continente  molti  avisi;  ma  fra  gli  altri  circa 
al  spinger  la  persona  nostra  a  qualche  loco  che  tor¬ 
nasse  a  favore  ile  le  cose  di  Lodi,  remetendosi  però 
con  ogni  bontà  in  questo  el  nel  resto  a  la  nostra 
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resolulione;  rii  che  cerlamenle,  per  quanto  è  in  noi, 
loro  Signorie  Illustrissime  non  la  usano  indarno, 
perchè  nè  dì  nè  notte,  sicome  è  nostro  debito,  ces¬ 
sano  di  pensare  a  tutto  quello  che  potesse  ritornare 
a  lor  servigio,  et  così  come  nel  primo  impeto  de 
la  venula  d’ inimici  siamo  proceduti  di  sorte  che 
essi  nostri  Signori  si  sono  degnati  sin  qui  demolì  - 
strame  satisfaclione,  sperano  audio  per  1’  avenire 
ne  hab bia  a  seguire  il  medesimo.  Havele  a  sapere, 
che  stando  li  nemici  dove  hora  sono,  che  è  loco  in 
mezo  tra  Cremona  et  Bergamo,  a  noi  è  necessario 
haver  P  ochio  principalmente  a  l’ima  et  l’altra  di 
queste  città,  et  per  tale  effecto  tener  la  gente  pre 
parata  in  loco  che  la  testa  di  essa  possa  essere  sem¬ 
pre  prima  del  nemico  a  ognuna  di  esse  secondo  a 
qual  si  voltassero,  come  sarìa  in  arbitrio  loro  di 
poter  fare  facilmente,  spinti  forse  da  la  dureza  di 
Lodi  et  da  le  altre  provisione  fatte  de  là.  Se  noi  ci 
volessimo  ino’  spingere  a  qualche  loco  verso  Oglio 
con  la  persona  nostra,  non  volendo  movere  le  genti 
da  questo  ordine  come  per  il  parer  nostro  non  si 
deve  per  la  importando  di  Bergamo  et  di  Cremona, 
noi  venissimo  starci  di  sorte  che  sarebbe  in  arbitrio 
del  nemico  per  esser  vicino  farci  sempre  retirare  con 
poca  nostra  repulatione.  Se  anco  volessimo  unir  la 
gente  con  noi,  necessario  saria  che  se  alonlanasse  il 
presidio  preparalo  a  I’  una  et  l’altra  de  le  due  città, 
essendo,  come  havemo  ditto,  che  lo  nemico,  per 
esser  dove  è,  potesse  prevenire  et  spingersi  in  un 
tratto  a  quella  che  più  li  paresse  poter  offendere. 
Se  noi  anco  ci  volessemo  mettere  in  Crema  per 
favorir  Lodi,  per  molte  ragioni  ci  pare  assai  fuora 
di  proposito,  1’  una  che,  designando  noi,  come  sa¬ 
pete,  di  tentare  al  presente  di  poner  viluaria  dentro 
quella  città,  avicinandosi  in  là  la  persona  nòstra  sarìa 
un  far  reduplicare  le  guardie  et  porgere  tanto  ma-  | 
gioì*  dificultà  al  nostro  disegno  di  non  introdurre 
in  esso  Lodi  la  viluaria  che  gli  è  di  tanta  impor- 
tanlia  ;  del  quale  secondo  il  parer  nostro  non  si  ha 
a  temer  di  forza,  havendo  gli  nemici  mandala  l’ar- 
tellaria  grossa  a  Milano,  anzi  questo  ci  porgi  più 
tosto  zelosia  ne  le  cose  de  Bergamo.  Et  però  ci  pare 
doversi  tanto  più  servare  l’ ordine  soprascrii to  in 
tenir  così  alloghila  quella  tesla  de  le  fantarie,  oltra 
che,  se  fossimo  in  Crema,  saria  pur  in  arbitrio  de  li 
nemici  o  astringerne  al  partire  con  pochissima  re- 
putalione  et  con  una  parte  de  le  gente  loro  assediar 
dentro  la  persona  nostra  et  on  il  resto  tentare  de 
le  altre  cose  a  danno  de  l’ impresa  et  de  essi  nostri 
Signori.  Se  noi  siamo  qui  in  Bressa,  olirà  che  non  si 
viene  ad  alterare  niente  questi  prompti  ordini,  cessa 


anchora  I’  haver  a  tenere  qui  altra  gente  per  guar¬ 
darla,  et  de  quella  che  qui  fosse  bisogno  ce  ne  ve¬ 
rnino  a  servire  altrove,  bastando  per  sicurezza  de 
questa  città  el  starvi  per  adesso  la  persona  nostra. 

Et  anchor  che  noi  habbiamo  benissimo  compreso 
per  essa  lettera  la  opinione  di  la  Signoria  Illustris¬ 
sima,  che  niente  ci  pare  essere  lontana  da  la  inten¬ 
timi  nostra,  zioè  che  si  habbia  1’ ochio  al  lutto  et 
non  si  manchi  anello  di  quanto  si  può  et  deve  a 
Lodi,  nientedimeno  ci  è  parso  scrivervi  quanto  di 
sopra  havele  inteso,  avengachè  in  queste  cose  de 
la  guerra  possi  succedere  de  hora  in  hora  cosa  che 
nè  questa  nè  quella  opinione  sia  più  in  proposito. 

Ma  siano  sicure  lor  Signorie  llluslrisshi  e,  che  essen¬ 
do  noi  come  dovemo  fissi  con  tutto  1’  animo  in 
quello  che  possi  tornare  al  lor  servitio  et  de  l’im¬ 
presa,  non  mancaremo  anchora  di  esserci  pronti  in 
ogni  caso  con  quella  vigilo ntia  che  si  richiede.  Ci 
piace  bene  che  sia  stalo  solicitato  monsignor  illu¬ 
strissimo  di  San  Polo,  et  speramo  che  a  la  sua  ve¬ 
nula,  così  come  sin  qui  se  sono  degnati  di  mostrare 
satisfaclione  a  1’  hora,  de  li  modi  con  che  si  proce¬ 
derà  a  la  offesa  de  nemici  ( saranno  contenti)  a- 
presso.  Le  cose  di  Bergamo  passano  con  qualche 
disordine,  et  benché  scriviamo  et  transcriviamo  et 
facemo  dal  nostro  lato  quanto  possemo,  nondimeno 
non  ne  segue  quel  che  desideramo;  nè  potemo  fare 
altro  che  scriverne  a  quei  signori  rectori.  Pur  ades¬ 
so  havemo  pregalo  missier  Thomaso  Moro  che  vadi  191 
là  a  darli  tutti  quei  remedii  che  siano  possibeli,  et 
per  questo  con  ogni  reverenda  recordarele  da  nostra 
parte  a  la  Signoria  Illustrissima,  che  nostro  parer 
saria,  si  come  si  é  eletto  un  Proveditor  per  le  altre 
città,  se  ne  cingesse  uno  pa.rticulure  che  stesse  in 
Bergamo,  per  non  eser  al  presente  de  minore  anzi 
de  magior  importanti;)  de  le  altre,  facendo  in  questo 
quel  più  gagliardo  {ufficio)  che  saprete.  Et  intanto 
in  bona  grafia  de  loro  Signorie  Illustrissime  humil- 
mente  ci  recomanderete. 

Da  Brexa,  a  li  11  di  Luto  1528. 

Sottoscritta  : 

Dux  Ukblni  eie.  Urbis  praefee- 
tus  ac  Serenissimi.  Domini i 
Venetiarum  capìtaneus  ge- 
neralis  etc. 
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192!)  1528.  Die  13  Julii.  In  Rogatis. 

Ser  Dominicus  Trivisanus  eques,  procu¬ 
rai  or, 

Ber  Marcus  Dandulus  docior,  eques , 

Ser  Hironimus  Pi saur us, 

Sapientes  Consilii. 

Ser  Marcus  Antonius  Grimanus, 

Ser  Barthoìomaeus  Zane, 

Sapientes  terrae  firmae. 

Essendo  il  bisogno  che  se  ha  de  danari  grande 
et  presenlaneo,  è  necessario  proveder  che  quelli 
serano  richiesti  ad  imprestar,  sapendo  certo  dover 
haver  presto  la  restilutione,  siano  prompli  et  facili 
a  far  l’ im presiedo,  però; 

L’  anderà  parie,  che  in  primis  siano  chiamati 
a  la  presentia  del  Serenissimo  Principe  et  de  la 
Signoria  nostra  et  nel  Maggior  Conseglio  et  in 
Collegio  tutti  quelli,  sì  nobeii,  come  cittadini  et 
forestieri, che  nel  irnprestedo  precedente  non  hanno 
fatto  oblation  alcuna.  Et  medesimamente  sia  scrito 
a  li  redori  de  la  città  et  loci  nostri  da  terra  fer¬ 
ma,  che  favino  la  stessa  richiesta  de  irnprestedo 
a  li  cittadini  et  habitauli  laici  di  quelle  che  li  pa- 
rerano,  dovendo  mandar  in  nota  il  nome  di  ca¬ 
dauno,  richiesto  che  ha  vera  et  non  bavera  impresta 
a  la  Signoria  nostra,  acciochè  i  se  possine  publicar 
in  questo  et  nel  Mazor  Conseglio,  come  se  farà 
de  quelli  de  questa  città.  Et  quelli  che  oferiranno 
de  imprestar,  possine  dar  tanti  arzenti  over  ori, 
over  danari  contadi  al  prelio  et  come  fu  fatto  de 
l’altro  irnprestedo,  videlicet  li  argenti  de  la  bontà 
de  la  liga  nostra  a  ducali  sette,  grossi  otto  la 
marcha,  a  lire  6  soldi  quattro  per  ducato,  et  li 
ori  a  fin  cmn  la  medesima  utilità  de  ditti  arzenti, 
che  sono  sedese  per  cento  in  circa,  et  li  danari  a 
ducati  6,  grossi  otto  la  marca,  dovendo  chi  li 
haveranno  exbursali  esser  falli  creditori  a  ducati 
sette,  grossi  otto  la  marca,  a  lire  6  soldi  quattro 
per  ducato,  ut  supra.  I  quali  tutti  che  impre¬ 
steranno,  debbano  esser  fatti  creditori  perii  terzo 
Camerlengo  di  Commi  deputato  a  la  cassa  de  l’al¬ 
tro  irnprestedo,  tenendo  nel  libro  di  quello  a  parte 
ol  conto  de  questo  presente  impresiedo,  et  de  esso 
dovendo  essere  scontro  el  fidelissimo  Stephano 
13on tempo  rasonato  nostro,  nolatidose  tutti  quelli 

(1)  La  carta  194*  è  bianca. 


che  impresteranno  in  contadi  ne  la  forma  sopra¬ 
dilla,  ponendo  il  danno  in  la  Signoria  nostra,  et 
eli  am  accetlandose  li  bollelini  de  la  Cecca,  et 
facendoli  creditori  si  come  per  essi  bollelini  apa¬ 
rerà  a  rason  di  precii  sopradii  ti,  et  debitrice  la 
Cecca  per  li  argenti  a  ducati  sei  grossi  otto  la 
marca,  et  per  li  ori  a  ducati  sessanlasette,  grossi 
otto  la  marca,  a  lire  sette,  soldi  10  per  ducato, 
cum  saldar  essa  Ceca  per  il  danno  del  don  in  la 
Signoria  nostra.  Et  così  in  tutto  et  per  tutto  se 
babbi  a  gervar  de  quelli  che  impre-terano  de  le 
terre  et  loci  nostri,  i  rectori  de  i  quali  debbano 
mandar  a  la  cassa  del  ditto  Camerlengo  de  Cornuti 
tutti  i  denari  che  de  lì  per  tal  conto  serano  exbur- 
sati,  cum  dechiarir  particolarmente  la  somma  che 
cadauno  bara  data,  et  li  argenti  over  ori  indriciar 
a  la  ditta  Ceca,  similiter  parlicularizalido  per  sue 
lettere  la  qualità,  quantità  et  de  chi  i  siano,  acciò 
ciascun  possi  esser  fallo  creditor  come  è  ditto.  Et 
a  la  restitulion  de  ditto  impresiedo  siano  deputati  192* 
li  primi  ducati  50  rnilia  che  si  Irazerano  di  1’  una 
et  meza  per  cento  de  li  cento  mille  obligati  a  le 
presente  occorrentie  per  deliberalione  del  Conseio 
di  X,  dovendo  esser  fatte  le  rate  de  doi  in  doi 
mesi,  principiando  questo  Settembre  prossimo,  sichè 
a  cadauno  creditor  babbi  ad  esser  data  la  portimi 
sua  per  quello  che  l’havesse  impresta,  et  del  scoda* 
di  quelli  debba  haver  el  cargo  lo  prefato  Camer¬ 
lengo  di  Comun,  et  lenir  conto  il  ditto  rasonnlo 
nostro.  Li  altri  veramente  ducati  cinquaulamille 
restanti  tino  a  la  ditta  summa  de  ducati  10l>  india, 
siano  deputati  a  quelli  parliti  che  per  zumala  se¬ 
rano  deliberati  da  questo  Conseglio,  né  possino  li 
dilli  denari  esser  dispensali  nè  tolti  nè  applicali 
ad  altro,  sotto  la  strettura  che  ne  la  parte  de  di 
28  Aprii  proximo  passalo  se  contimi  del  prece¬ 
dente  irnprestedo,  li  capi  del  qual,  da  esser  electi, 
habiano  ad  haver  la  cura  de  1’  admiuislralion  de 
questo  presente,  come  è  stà  preso  in  questo  Con¬ 
seio,  nel  qual  et  etiam  nel  Mazor  Conseio  debba 
esser  publieata,  come  è  ditto,  la  risposta  et  ofeiia 
de  tulli  li  chiamati  ad  imprestar,  essendo  obligalo 
cadauno  in  termine  di  zorni  11),  da  poi  la  oblation 
fatta,  exbursar  el  denaro,  over  dar  li  ori  o  argenti 
offerti. 

Praeterea,  essendo  molli  debitori  di  la  Signo¬ 
ria  nostra  a  diversi  officii,  perchè  l’è  più  conve¬ 
niente  far  la  executione  conira  quelli  et  in  tale 
modo  prevalerse  del  denaro  che  ne  è  debito  che 
metter  gravezze  sicorne  altramente  saria  necessario 
far;  tanto  più  che  contra  quelli  de  questo  Conseio 
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et  che  hanno  officii  1’  è  sta  provisto,  ma  de  li  altri 
nulla  deliberalion  è  sta  fatta,  la  qual  convien  a  la 
equità  et  al  bisogno  nostro  che  se  facci,  però  sia 
preso  che  tutti  li  Savii  del  Collegio  nostro  che 
possono  metter  parte  in  questa  materia  per  tutta 
la  presente  settimana  siano  obligali  venir  a  questo 
Conseglio  cum  opinion  sue  per  la  execulion  da 
esser  fatta  centra  li  ditti  debitori,  sotto  pena  de 
ducati  cinquecento  per  uno  da  esser  scossi  per 
cadami  di  Avogadori  di  Commi  senza  altro  Con¬ 
seglio. 

De  parte  104 

Ser  Leonardus  Einus, 

Sapiens  Constili. 

Ser  Jacobus  Anioni us  Auriits , 

Ser  Franciscus  Venerius, 

Sapientes  Terrae  firmae. 

Voleno,  che  siano  chiamati  a  la  presenlia  del 
Serenissimo  et  di  la  Signoria  de  pr aesenti  tulli 
di  questo  Conseio,  et  il  primo  Maior  Conscio  li 
altri  nobeli  nostri,  et  ogni  zorno  etiam  in  Collegio 
tutti  altri  habilanli  in  questa  città  nostra,  sì  cita- 
dini  come  forestieri,  et  li  sia  dimandato  impre- 
stedo  denari  ori  et  argenti,  exortando  quelli  non 
hanno  presta  a  dar  maior  stimma.  Item,  sia  scrito 
a  li  rectori  di  terra  ferma  come  in  1’  altra  parte 
si  conlien  ma  li  danno  don  di  zercha  20 

per  300,  la  reslituliòn  sia  fatta  del  Irato  di  I’ una 
et  meza  per  100,  comenzando  a  dì  primo  Luio 
presente,  et  questo  per  la  summa  de  ducali  300 
milia.  Item ,  la  zonla  di  la  parte  de  proveder  a 
scuoder  li  debitori. 

De  parte  40 

Ser  Andreas  Mocenicus  doctor, 

Sapiens  Terrae  firmae. 

Vuol  la  parte  di  sier  Lunardo  Emo  et  compa¬ 
gni  in  lutto  et  per  tutto,  salvo  dove  si  dice  che  ’l 
se  habbi  a  principiar  l’ impresiedo,  sia  dito  che  se 
deba  continuar  ad  rechìeder  l’ impresiedo  da  quelli 
che  non  hanno  impresta  nel  imprestedo  precedente. 

De  parte  14 

De  non  8 

Non  sinceri  1G 


Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  leto  le  sopra-  194') 
scritte  lettere. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio,  excepto 
sier  Lunardo  Emo  et  sier  Marco  Antonio  Grimani 
savii  a  terra  ferma,  una  parte,  di  tuor  uno  im¬ 
prestedo  per  la  summa  di  ducati  50  milia  con  don 
di  16  per  100,  la  reslituliòn  di  le  2  et  3  per 
100  a  rata  ut  in  parte.  Item ,  li  Savii  vegni  in 
termine  di  zumi  8  con  le  sue  opinion,  zercha 
scuoder  li  debitori. 

Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio,  sier 
Jacomo  Antonio  Orio,  sier  Borlolomio  Zane,  sier 
Francesco  Venier  savii  a  terra  ferma  voleno  se 
toy  uno  impresiedo  per  la  summa  di  ducati  100 
milia  con  il  don  ut  supra ,  et  la  reslituliòn  ut 
supra  in  anni  6. 

Et  sier  Andrea  Mocenigo  el  dolor,  savio  a 
terra  ferma  voi  la  parte  di  Savii,  con  questo  se 
toy  l’ imprestido  da  tutti  ut  in  parte;  le  qual 
tutte  sarano  qui  avanti. 

Et  primo  parloe  siqr  Lunardo  Emo,  dicendo  il 
bisogno  si  ha  del  danaro,  et  100  milia  ducali  è 
pochi  a  quello  bisogna.  Et  li  rispose  sier  Dome- 
nego  Trivixan  el  cavalier,  procurator,  savio  del 
Conseio  per  la  sua  opinion,  dicendo  che  bisogna 
quelli  non  ha  prestado  servi  la  Signoria  in  tanto 
bisogno. 

Da  poi  parloe  sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor 
per  la  soa,  et  li  rispose  sier  Jacomo  Antonio  Orio, 
qual  ringratiò  el  Conseio  et  laudò  la  parte  di  l’Emo 
et  la  soa. 

Da  poi  andò  in  renga  sier  Francesco  Morexini 
Sguatarin,  è  Proveditor  sora  i  datii  qual  .  .  . 


Andò  le  parte  :  105  di  Savii,  40  di  1’  Emo,  14 
del  Mocenigo,  8  di  no,  14  non  sinceri,  et  fo  presa 
quella  di  Savii  ;  et  senza  far  altro  fo  licentià  el 
Pregadi. 

Fo  prima  posto  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et 
Savii,  essendo  debitor  al  dazio  del  via  1’  orator  de 
la  Cesarea  Maestà  è  ancora  qui,  per  vin  fatto  venir 
per  suo  uso  in  più  tempi  di  anfore  158,  bigonzi  2, 
quarte  3,  che  ’l  dillo  dutio  sia  salda  a  conto  de  la 
Signoria  nostra.  Ave:  114,  59,  2.  Iterurn  ballota 
157,  36,  1,  et  fu  presa. 

A  dì  14  lai  matina,  fo  lettere  da  JBrexa,  di  194* 
Proveditori  Zenerali,  di  12,  bore  3.  Come  esso 
proveditor  *Moro  partiva  per  Crema,  dove  in  ca¬ 
ci)  La  carta  193*  è  bianca. 
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stello  si  lavorava  burchiele  per  veder  con  quelle 
soeorer  Lodi  di  farine  etc.  Ifem,  zerca  inimici,  li 
lanzinech  è  pur  la  pratica  in  piedi,  et  è  tornali  quell 
soi  nonlii  di  quelli  capitanei  voriano  venir  a  nostri 
slipendi. 

Da  Napoli ,  di  sier  Piero  da  chà  da  Pexa- 
ro  procurator,  proveditor  generai,  di  2  et  3. 
Scrive  il  moto  seguito  in  Napoli  per  lanzinech  a 
caste!  Capuana  come  io  ha  vi  per  le  altre  per  lettere 
pari icular,  et  fo  morti  50  spagnoli,  et  haveano  pro¬ 
testa  al  principe  di  Orangie,  se  in  termine  de  zorni 
10  non  haveano  soccorso  eie.  Item,  di  danari  di¬ 
manda  monsignor  di  Lulrech  che  la  Signoria  dia 
dar,  ut  in  litleris. 

195  Di  sier  Piero  Landò  capitanio  generai  da 
mar ,  date  a  Vico ,  a  dì  2.  Come  si  comenzava  a 
sentir  meglio,  et  che  il  conte  Filipin  Doria  era  ve¬ 
nuto  a  lui  a  luor  licenlia,  si  voleva  levar  et  andar  a 
Zenoa  a  trovar  l’amirante  signor  Andrea  Doria  suo 
barba. 

Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  V  arma- 
da,  date  in  galla  a  la  Madalena,  a  dì  3.  Scrive 
di  queste  levata  del  conte  Filipin  Doria,  la  qual  è  di 
grande  importantia.  Era  levalo  con  3  galle  et  an¬ 
dato  a  Vicho  dal  Capitanio  Zeneral  nostro  a  luor 
licenlia  per  parlirse  et  andar  da  suo  barba  I’  ami- 
ranle  Andrea  Doria,  dicendo  non  voler  più  star  in 
quelle  acque. 

Da  Bergamo,  di  rectori,  di  11,  di  sier  Ni¬ 
colò  Sai amon  podestà,  et  sier  Zusto  Guoro  ca¬ 
pitanio.  Scrive  li  incovenienli  fati  de  lì  per  quelli 
fanti  in  la  terra,  et  a  viso,  li  inimici  sono  levati  di  la 
impresa  di  Lodi,  è  sta  ditto,  ma  è  il  falso,  sono 
ancora.  Ben  è  vero  che  le  zenle,  per  non  haver 
danari  voleno  tornar  a  caxa.  Del  venir  di  francesi 
è  lettere  di  *28,  da  Lion,  ma  sono  molto  longi.  Tut¬ 
ta  la  notte  stiamo  in  arme  dubitando  di  qualche 
slratagema  ;  poi  sle  ultime  compagnie  venute  qui  si 
hanno  messo  a  romper  la  strada  con  tanta  djspera- 

195*  tion  de  suditi  et  afanno  nostro  che  non  se  poria  dir, 
et  il  poco  amor  portano  sti  capitanei  a  le  cose  de 
la  Signoria,  et  tutte  le  fantasie  loro  sono  a  li  danari. 
È  sta  scritto  per  questo  Governador  a  la  Signoria 
et  al  duca  de  Urbino,  et  beri  io  Capitanio  come 
disperato  missi  la  man  adosso  a  uno  de  questi  ladri, 
et  lo  atacai  al  mio  palazo,  et  era  de  la  compagnia  de 
Vicenzo  da  Napoli,  et  el  proprio  capitanio  apicava 
se  ’l  Governador  non  me  impediva.  Et  questa  malina 
montai  a  cavallo,  et  a  posta  (andai)  per  li  borgi  a 
conforto  de  questi  miserabili  populi  con  molti  citadi- 
ni  et  cl  signor  Gubernalor  per  acquietar  le  stride  el 


lamenti  del  popolo,  et  entrai  in  una  caxa  io  solo 
con  4  mei  alabardieri,  el  li  altri  reslorono  a  cavallo, 
et  trovai  7  di  questi  fanti  traditori  che  fevano  mal 
assai;  de  li  qual  io  solo  li  lasciai  (?)  senza  rispetto  (i, 
et  uno  con  le  mie  proprie  mano  apichai,  coman¬ 
dando  a  loro  capi  che  immediate  sotto  la  disgrada 
de  la  Illustrissima  Signoria  dovessimo  andare  al 
presentarsi  al  signor  duca  di  Urbino,  con  parole 
alte  et  mollo  satisfatene  al  popolo.  Li  capi  sono 
rimasti  come  morti,  et  vanosi  inclinando  al  signor 
Gubernalor  vegli  aquietarmi,  proludendo  mai  più 
alcuno  furano  inanellamento  Bisogna  li  fanti  al  tem¬ 
po  babbi  i  loro  pagamenti,  el  non  rneler  i  subditi 
in  disperalion.  Mi  ho  fato  servir  de  più  de  10UU 
ducati  a  sii  cittadini. 

1528.  Die  li  lulii.  In  Collegio  bladorum.  196  ; 

Essendo  per  molte  evidenlie  uni  versai  opinione 
che  etiam  ne  l’anno  presente  non  si  habi  a  man¬ 
car  de  le  debile  provisione  per  lenir  questa  città 
ubertosa  di  biave,  et  hessendo  necessario  segondo 
el  solilo  de  dar  beneficio  a  merendanti  aziù  che 
habino  causa  de  far  condor  bona  summa  de  tor¬ 
menti  per  subvenir  et  far  ubertosa  questa  città  no¬ 
stra,  primo  : 

L’ anderà  parte,  che  tutti  quelli  che  da  mò  fin 
mezo  Luio  proximo  se  vegnerano  ad  obligar  a  1’  of¬ 
ficio  nostro  di  le  biave  di  condur  in  questa  città 
formenli  trati  dentro  dal  Golfo  a  banda  sinistra 
sino  a  la  Boiana,  et  da  la  Boiana  in  suso  et  a  banda 
drela  dal  Monte  de  1’  Anzolo  in  qua,  inlendando 
etiam  Lacroma  excepluade  le  intrude  de  nobili  et 
ciladini  et  altri  habitanli  in  questa  città  nostra,  con- 
dugandoli  per  tutto  Luio,  haver  debi  di  don  da  la 
Signoria  nostra  soldi  8  per  ster,  et  per  tutto  Avo- 
slo  soldi  6  per  ster,  et  per  tutto  Seplembrio  soldi 
4  per  ster. 

Quelli  che  da  mò  fin  tutto  1 5  Avosto  proximo 
se  vegnerano  ad  obligar  de  condur  fermenti  in 
questa  città  trati  de  fuor  del  Golfo  a  banda  senestra 
fino  al  Cao  de  le  Colonne,  et  a  banda  dreta  dal 
Monte  di  I’  Anzolo  in  là  condugandoli  da  mò  fin 
tutto  Octubrio  proximo,  haver  debino  de  don  soldi 
10  per  sier,  un  quarto  de  trala  ut  supra  per  terre 
et  luogi  de  la  Signoria  nostra. 

Quelli  che  da  mò  sin  tutto  Avosto  se  vegne¬ 
rano  ad  obligar  de  condur  formenli  trati  de  fuor 
del  Golfo  a  banda  senestra,  dal  Cao  di  le  Colonne 
in  là  verso  Constantinopoli,  et  di  la  Soria,  Alexan¬ 
dria  et  lo  Egypto  condugandoli  da  mò  fin  lutto 
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Dezembrio  proximo,  haver  debi  de  don  da  la  Si¬ 
gnoria  nostra  soldi  45  per  ster,  overo  soldi  15  et 
un  terzo  di  trala  per  terre  de  la  Signoria  nostra. 

Quelli  veramente  che  fin  lutto  Avoslo  se  ve- 
gnerano  ad  obligar  de  condur  tormenti  in  questa 
città  Irati  de  l’ isola  de  Cicilia,  de  Barbaria,  Spa¬ 
gna  et  Provenza  con  dogandoli  da  ino  per  lutto  De¬ 
zembrio  proximo,  haver  debi  de  don  soldi  20  per 
ster  et  un  terzo  de  trala  ut  supra. 

Et  possino  cargar  sopra  ogni  navilio  sì  lerier 
come  forestier,  et  etiam  raguseo,  et  sopra  quelli 
farsi  asegurar,  et  le  segurlà  vaglino  come  fusseno 
facte  sopra  navili  venelianì.  Et  possino  ditti  navili 
andar  a  cargar  biave  per  questa  città  in  Barbaria 
et  in  cadami  loco,  non  distante  qual  si  voglia  aba- 
talalion  et  represaie  le  qual  sia  et  se  intendi  esser 
suspese  per  ditta  nave  et  navili  che  anderano  a 
cargar  in  ditti  lochi  che  hanno  a ba (ala lion  et  rapre- 
saie.  Dechiaran  lo,  che  tutti  quelli  che  si  haverano 
obligati  et  non  condurano  li  tormenti  a  li  tempi  de 
la  loro  obligatione,  pagar  debino  de  pena  tanto 
quanto  vegnerano  ad  haver  conseguito  de  beneficio 
del  don,  salvo  però  insto  impedimento  de  li  4  casi 
reservadi  secondo  le  leze  et  ordeni  de  l’  officio  de 
le  biave;  de  la  qual  pena  debano  dar  piezaria  in  lo 
officio.  Et  se  intendi  dover  haver  il  beneficio  de  la 
presente  parte  quelli  navili  che  dal  presente  zorno 
adriedo  serano  nolizati  et  andarano  a  cargar  da  poi 
il  publicar  de  la  presente  parte;  i  qual  navili  se 
babino  a  dar  in  nota  al  tempo  de  la  obligatione. 

Dechiarando  etiam ,  che  tulli  quelli  che  a  li  so¬ 
prascritti  tempi  et  de  li  soprascritti  lungi  condura¬ 
no  tormenti  in  questa  città  et  non  si  havesseno 
obligati,  haver  debino  la  metà  de  soprascriti  doni 
in  tutta  la  Irata  come  fusseno  obligati. 

Et  sia  in  libertà  de  la  Signoria  nostra  de  dar 
a  lutti  quelli  che  haverano  Irata,  overo  le  sue  Irate 
overo  soldi  10  per  staro,  et  relenir  li  tormenti  in 
questa  città. 

A  la  satisfattoti  de  qual  doni  siano  obligati  li 
danari  deputadi  [ter  la  parte  ultima  presa  ne  lo 
Exeellentissimo  Conseio  di  X. 

A  dì  16  fo  publicata  su  le  scale  di  Rialto. 

7')  Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  ordina  Conseio 
di  X  con  la  Zonta. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  parte,  che  hes- 
sendo  rimasto  Savio  del  Conseio  sier  Polo  Capello 
el  cavalier  procurator,  al  qual  è  impossibile  venir 

(1)  La  carta  193*  è  bianca, 


in  Collegio  et  esercitarsi  per  la  sua  invaliiudine,  aziò 
le  cose  di  Collegio  non  patissi»,  per  tanto  sia 
preso  che  la  sua  scusa  sia  acelada,  et  in  loco  suo  sia 
eleelo  uno  Savio  del  Conseio  ut  inparte.  Fo  presa. 
Ave:  141,  1G,  2. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  che  il  conte  Alexan- 
dro  Donado  el  qual  andò  in  Cypro  a  governo  di 
quelle  fantarie  sono  su  l’ Isola,  per  ritrovarsi  mal 
conditionato  de  la  persona,  ha  richiesto  licenlia, 
per  tanto  sia  preso  che  per  Collegio  se  fazi  uno 
altro  in  loco  suo;  et  perchè  in  Famagosta  sono  fanti 
700,  è  boti  redimii  a  numero  de  500,  sia  preso  che 
con  quello  sarà  electo  se  mandi  100  boni  archibu- 
sicri,  et  zonto  sia  de  lì  se  fazi  la  mostra  de  700,  de 
quali  se  rie  elezi  400,  e  ’1  resto  siano  cassi,  sì  che 
restino  a  quella  custodia,  con  li  100  archibusieri, 
500.  142,  9,  4. 

Fu  posto,  perii  Savi  del  Conseio  predilli,  atento 
domino  Zorzi  Busichio  cavalier,  capo  de  strabuti,  qual 
è  morto  a  nostri  servici  in  campo  in  reame,  che  a 
Viero  suo  fimi  li  sia  data  conduta  de  30  cavalli  di 
quelli  fo  del  padre,  el  de  ducati  20  havea  per  paga 
li  sia  dato  ducati  15  per  paga  a  page  8  a  I’  anno  a 
la  camera  de  Vizenza  stando  in  Italia,  et  andando 
via  in  Levante  ha bi  a  raxon  de  page  4  a  I’  anno. 
157,  2,  3. 

Fu  posto,  per  i  Savi  ai  ordeni,  che  tre  nave,  ac¬ 
ciò  vadino  secure,  patron  Antonio  de’  Polo,  Borto- 
lomio  di  Stefani  et  Agustin  di  Dimitri,  vadino  in 
conserva  et  sia  capilanio  Antonio  de  Polo  qual  va 
a  Cao  Mantello,  le  altre  do  a  Salonichi  ;  el  qual  An¬ 
tonio  di  Polo  ha  da  tochar  el  Zante,  però  le  altre 
do  lo  aspecti  eie.  147,  3,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  Alexandro  Maio 
di  Asolo,  homo  d’arme,  al  qual  li  fu  concesso  una 
porla  a  Padoa  prima  vacante,  sia  posto  in  loco  suo 
uno  fiol  nominato  Hercules,  per  esser  lui  vecchio, 
videlicet  a  la  porta  di  Santa  Crose.  Fu  presa.  127, 
23,  6. 

Scurtinio  di  do  Savii  del  Conseio  ordinarli  in 
luogo  di  sier  Alvise  Pisani  procurator  a 
chi  Dio  perdoni ,  et  sier  Polo  Capello  el 
cavalier  procurator,  la  scusa  del  qual  èstà 
acelada  per  questo  Conseio. 

f  Sier  Gasparo  Malipiero  fo  Cao  del  Con¬ 
seio  di  X,  qu.  sier  Michiel  .  .  .  119.  70 
Sier  Pandolfo  Morexini  fo  podestà  a 

Padoa,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  100.  89 
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Sier  Zuan  Badoer  rlotor  el  cavalier,  fo 

capilanio  a  Verona . 

f  Sier  Alvise  Gradenigo  fo  Cao  del  Con- 
seio  di  X,  qu  sier  Domenego  ca 
valier . 

Sier  Marco  Fosca  ri  e  provedilor  zene- 
ral  in  Brexa,  qu.  sier  Zuane.  .  . 

Sier  Piero  Zen  è  orator  et  vicebaylo  a 
Constant inopoli,  qu.  sier  Caltarin 
ca  valier . 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  fo  Savio 
a  terra  ferma 

Sier  S  bastian  Juslinian  el  cavalier,  è 
orator  a  la  Christianissima  Maestà, 
qu.  sier  Marin 

Sier  Jacomo  Soranzo  el  proeurafor  . 

Sier  Ferigo  Renier  el  censor,  qu.  sier 
Alvise . 

Et  chiamali  lutti  doli  Savii  elecli,  dal  Serenis¬ 
simo,  inlrorono. 

Et  licentialo  Pregadi  restò  Conseio  di  X  con  la 
Zonta  per  dar  via  certi  casali  di  Cypro  ad  alcuni 
cyprioti,  et  non  fo  fato  alcuna  cosa  ti n  domai). 

Noto.  Il  tormento,  che  era  cresulo  a  lire  13 
soldi  10  di  menudo,  è  calado  a  lire  11,  soldi  8,  la 
causa  non  si  sa. 

A  dì  15.  La  matina.  Fo  lettore  di  Brexa  di 
sier  Zuan  Ferro  capitanio ,  sier  Toma  Moro 
et  sier  Marco  Foscari  proveditori  generati,  di 
13,  hore  .  .  .  Com’è  inimici  al  solilo  a  l’ impresa 
de  Lodi,  et  che  uno  capìtanio,  zoè  il  conte  Girardo 
di  Arco  par  sia  levato  del  campo  loro  con  700  lan- 
zinech,  et  va  per  la  via  di  Loco  nel  suo  paese. 

Fa  V dene,  del  Locotenonte,  di  13,  manda 
una  lettera  liauta  da  la  comunità  di  Ven- 
zon,  di  12,  qual  dice  cussi  : 

Magnifico  el  clarissimo. 

Habbiamo,  che  beri  alla  Trevisa  se  trazeva  botte 
de  arlellarie  in  segno  che  turchi  erano  fora,  et  se 
diceva  esser  zoule  lettere  alti  mudaci  della  Trevisa 
che  essi  turchi  scoravano  a  la  volta  de  Lubiana  et 
delCragno;  del  che  ne  ha  parso  significarlo  a  vo¬ 
stra  signoria. 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capìtanio,  di  13,  hore  14.  Come  fieri  a  bore 
22  scrisse.  Questa  matina,  per  rnezo  del  signor  conte 
Alberto  Scolto  qual  non  manchi  de  ogni  vigilantia, 


256 

son  avisafo,  per  lettera  del  signor  conte  Paris  Scolto 
suo  padre,  data  beri  iti  Piasenza,  che  il  signor  conte 
di  Caiiizo  et  sier  Francesco  Contarmi  orator  nostro, 
Martedì  de  note  passato,  fu  alti  8  del  presente,  slc- 
leno  a  Borgonovo,  el  il  Mercore  sequente  con  bo¬ 
ne  guide  del  detto  conte  Paris  andeteno  a  Ta- 
bian,  et  da  poi  esso  signor  Conte  per  mazor  secu- 
reza  et  aziò  andasseno  per  camino  più  securo  -li 
mandò  il  conte  Troylo  suo  tiol  qual  li  accompa¬ 
gno  fin  a  Zavalarelo  el  non  voìseno  che  andasse  più 
ultra  ;  ma  li  dote  bone  guide  fina  a  Varzo  et  più 
ultra,  quanto  pareva  a  sue  signorie.  Et  per  quanto 
scrive  esso  signor  conte  Paris,  dovevano  Sabato  da 
matina,  ebe  fu  olii  1 1,  li  prefati  Orator  et  conte  di 
Caiazo  esser  uniti  cum  francesi,  quali  sono  parte  in 
Aste,  parte  a  Felizano  et  parte  in  Alexandria,  et  se 
tiene  che  presto  presto  farano  profiquo  alla  impresa, 
secundo  dicto  conte  Paris  scrive.  De  inimici  altro 
non  è  degno  de  a  viso. 

Veneno  in  Collegio  li  do  oratori  di  Pranza  vi¬ 
sconte  di  Torena  el  lo  episcopo  di  Orangie,  el  Fa¬ 
vello  audienlia  secreta,  mandali  fuora  chi  non  entra 
nel  Conseio  di  X.  Credo  il  Serenissimo  li  parlasse 
in  materia  di  domino  Andrea  Doria  eie.  ;  et  non 
era  tempo  di  lassarlo,  ma  satisfarlo  eie. 

Vene  1’  orator  del  vayvoda  re  di  Hongaria. 

Noto.  In  questi  zorni  ritornorono  in  questa  198* 
terra  li  zenlilhomeni  forano  mandali  a  le  porte  de 
Padoa  el  Treviso  et  a  la  piaza,  per  non  esser  più 
bisogno;  ma  a  Verona  fo  terminato  ancora  reslas- 
seno  per  uno  mexe  a  veder  quello  farano  questi 
lanzinech,  et  adì  12  li  fo  mandato  la  paga. 

Dapoi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta.  Fu 
preso  vender  tre  caxali  di  Cypro,  zoè  Pelimadia  in 
feudo  a  raxon  di  8  per  100,  et  Paliuracampo,  et 
San  Polito  a  raxon  di  7  per  100  ad  alcuni  cyprioti, 
di  quali  si  bavera  da  ducali  zercha  12  nnlia. 

Item,  fu  preso  elezer  per  questo  Conseio  uno 
Provedilor  a  scuoder  li  debitori  de  le  daie  de  Tre¬ 
viso  et  trivisana  :  babbi  per  spexe  ducali  2  Vg  al 
zorno,  meni  con  se . 

El  tolto  il  scrutinio,  rimase  sier  Domenego  da 
Moslo  fo  Consier  in  Cypro,  solo  sier  Alvise  Barozi 
è  di  Pregadi  qu.  sier  Anzolo,  et  sier  Jacomo  Boldù, 
fo  ai  X  Savii  qu.  sier  Andrea  ;  tolti  in  lutto  nu¬ 
mero  12. 

Da  Fiorenza,  del  Surian  orator,  di . 

Come  quelli  Signori  li  hanno  ditto  saranno  in  ordine 
dì  zente,  et  bisognando,  manderauo  li  2000  fanti  in 
soccorso  di  Zenoa, 
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Da  Udene ,  del  Locotenente,  manda  una  let¬ 
tera  ìiauta  da  la  comunità  di  Venzon  di  10 
Luio  1528,  la  qual  dice  cussi  : 

Magni f ce  et  clarissime  Domine. 

In  sla  sera  è  zonto  uno  da  Vilacho,  se  parlile 
heri  de  li  ad  liora  de  disnare.  Dice  die  tutti  quelli 
zentilhomeni  erano  venuti  de  lì  sono  partidi,  et 
vanno  a  San 'Vito  di  Caratila  ri  ad  far  una  dieta.  Co¬ 
stui  ha  parlalo  con  uno  canzeliero  del  Detersla- 
ner.  Dice  che  la  fano  per  trovar  denari,  et  per  la 
prima  dimandano  a  li  patroni  dei  dalii  50  rnilia 
raynes.  Et  holli  dimandalo  che  zenlilhomeni  de  Ca- 
rantan  over  de  altri  loci  ;  dice  se  atrovava  lo  conte 
de  Rosloto  del  tenere  de  Salpiari,  lo  numero  de  ca¬ 
valli  sono  150  in  lutto,  si  che  non  si  ha  altro  salvo 
che  di  continuo  sterno  vigilanti  alle  cosse  germa- 
nice.  Heri  scrivessemo  una  a  vostra  signoria  de  le 
cose  de  Ungaria. 

99  A  dì  16.  Fo  in  Collegio  lelo  le  lettere  di 
Franz'a  venute  heri  sera. 

Di  Pranza,  di  sier  Sébastian  Justinian  el 
cavalier,  orator,  da  Paris  di  29  Zugno.  Del 
zonzer  lì  a  dì  .  .  .  sier  Andrea  Navaier  era  ora¬ 
tor  nostro  a  la  Cesarea  maestà,  el  qual  .... 


Item,  come  a  dì  28  fu  fate  le  sponsalitie  de  don 
Hercules  fiol  primario  del  duca  di  Ferara  in  ma¬ 
dama  Reniera  cugnata  del  re  Christianissimo,  et 
vi  era  il  Ile,  et  dito  una  messa  solenne,  sicome  dirò 
di  solo  le  cerimonie  et  triomphi.  Item ,  scrive 
zercha  denari  et  lamenti  fati  per  quelli  signori  che 
la  Signoria  non  manda  quello  1’  è  ubligata  a  Lu- 
trech.  Item,  a  monsignor  di  San  Polo. 

Di  Anglia,  di  sier  Marco  Antonio  Venier 
el  dotor,  orator  nostro,  da  Londra,  di .  .  . 


9*  Di  Lion,  di  Andrea  Bosso  secretano,  di  2 
Luio.  Come  monsignor  di  San  Polo  partiria  a  dì  5, 
et  monstre  fate  di  lanzineeh  etc. 

Vene  l’ orator  di  Pranza  episcopo  di  Orangie  in 
Collegio  per  cose  particular.  Nulla  da  conto. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio, 
di  14.  Habiamo  el  conte  dì  Caiazo  alli  1 1  si  do¬ 
veva  conzonzer  con  li  francesi,  li  quali  erano  parte 
in  Alexandria,  parte  in  Asti  et  parte  a  Feliciano;  si- 
che  si  spierà  che  le  cose  saranno  preste. 

Li  inimici  sono  atorno  Lodi,  manazano  ben  di 
I  Diarti  di  M.  Sanuto,  ~  Tom.  XLVIII. 


baterlo  ma  iudicamo  non  lo  riabbia  a  far,  ma  si 
tien  che  andarano  lemporizando  et  veder  di  ha- 
verlo  per  assedio,  et  si  iudica  stiano  lì  inlertenuli 
da  la  aslutia  di  Antonio  da  Leva  con  speranza  di 
darli  danari.  Non  hanno  un  marchetto  ;  se  haves- 
sero  hauto  danari  sariano  andati  verso  Napoli  ;  si 
vanno  a  la  zornata  disfantando  per  la  carestia  che 
hanno  del  vivere,  perchè  non  riavendo  danari  alcun 
non  ge  porla  più  viluaria;  bevono  aqua;  se  ne 
sono  partiti  700  in  una  banda  che  tornano  a  caxa 
per  le  vie  del  castelan  de  Musso.  Cerchiamo  ancor 
nui  con  ogni  mezo  farli  venir  voglia  che  se  ne  va- 
dino.  Ne  vieti  e  ti  am  offerto  de  venir  dal  canto  no¬ 
stro,  et  venendo  se  li  darà  recapito,  perchè  la 
guerra  se  poiria  dir  esser  redola  a  bon  termine  an¬ 
dando  via  parte,  et  parte  venendone  dal  canto 
nostro.  Quelli  da  Lodi  desiderano  che  li  sia  provi¬ 
sto  di  qualche  viluaria,  del  resto  non  dubitano.  Non 
si  resta  per  ogni  via  zerear  di  aiutarli  come  se 
spierà  si  farà. 

In  litteris  oratoris  Angliae,  idiimo  Punii 
1528. 

Copia  della  proclamatione  delle  treugue  fra 
le  aitese  del  re  de  Ingalterra  et  re  di  Pran¬ 
za  con  V  Imperador. 

II  Re  nostro  sopran  signor  fa  a  voi  intender,  che 
a  1’  honor  de  1’  Omnipotente  Iddio  et  per  divenir 
alla  universal  pace  per  el  bene  de  tutta  la  chrislia- 
nità,  è  concluso  fra  sua  alleza  per  questo  regno  de 
Ingillerra  et  per  tutti  altri  sui  paesi,  signorie  et  do¬ 
mimi  siano  dove  siano,  così  de  qua  corno  de  là  dal 
mare,  et  cusi  fra  il  re  di  Franza  per  li  sui  regni, 
paesi  et  signorie  di  qua  da  monti,  et  similmente 
fra  l’ fmperator  per  li  sui  ducali,  contadi,  paesi  et 
signorie  de  Brabantia,  Linburgia,  Falchemonte, 
Dalhen,  Lucemburg,  Fiandra,  Artoes,  Henao,  Olan¬ 
da,  Zelanda,  Frisia,  Onuriselles,  Namur,  Tornai  et 
Tornesi,  et  parimenti  per  altri  luochi  et  terre  delle 
quali  madama  Margarita  archiduchessa  de  Austria, 
duchessa  et  contessa  de  Borgogna,  coadiutrice  de 
Savogia  ha  el  regimenlo  et  guberno,  o  sui  ministri, 
uno  bon,  fidele,  sincero  et  fermo  patto  de  pace,  ab- 
slinenlia  de  guerra,  et  depositione  de  arme  per 
mar  et  per  terra  per  el  spatio  et  tempo  de  8  mesi 
prossimi  instanti  principiando  dalli  15  del  mese  de 
Zugno,  et  possili  durar  olirà  il  ditto  termine  fino 
che  alcun  dei  ditti  principi  significherà  non  li  voler 
più  osservar.  Ma  dapoi  la  intimalione,  habbiano 
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spatio  li  mercadanti  et  subditi  de  tutte  le  parte  de 
mesi  doi  ad  poter  relirar  li  loro  beni  et  mercantie. 
Per  la  quale  abslinentia  di  guerra  et  depositione  de 
arme,  s’è  convenuto  et  accordalo  de  essa  durante, 
li  soldati  et  zenle  da  guerra  sia  chi  se  vogli  de  li 
predilli  principi  cesserano  da  inferir  ogni  molestia, 
et  se  sera  trovato  alcun  che  conlravenga,  sera  pu¬ 
nito,  tal  cbe  ogni  un  possi  negotiar  le  sue  faconde  et 
die  li  mercadanti  et  subditi  possino  securamenfe 
andar  et  tornar  al  suo  camino  per  aqua  et  per 
terra,  pagando  le  gabelle  et  datii  delli  sui  superiori, 
remoto  ogni  scrupolo. 

Prevedendo,  che  se  sera  alcun  cbe  stia  nel  paese 
de  F  una  parte  et  l’altra,  et  vogli  conspirar  over 
resister  alla  virtù  de  questo  patto,  nel  qual  caso  el 
conspireria  conira  el  ben  comune  et  conira  li  prin¬ 
cipi  et  paesi  sopra  ditti,  non  solo  quel  tale  non  bara 
200*  frutto  alcun  di  questo  palio,  ma  veramente  sarà 
punito  come  uno  fraclor  della  pace,  restando  nien- 
tederneno  el  patto  de  essa  pace,  nella  sua  forza  et 
virtù.  Et  li  subditi  et  habitatori  de  li  soprascritti 
paesi  potrano  liberamente  andar  ad  pescar  aren- 
ge  et  altri  pesci  non  altramente  cbe  hanno  fatto  al 
tempo  della  pace  senza  disturbo  alcuno,  et  cusi 
sono  convenuti  et  acordati,  cbe  nel  comerlio  de  li 
inglesi  da  1’  una  parte,  et  de  li  imperiali  da  l’altra, 
haranno  con  le  lor  mercantie  libero  corso  non  solo 
nel  tempo  delli  8  mesi,  ma  per  quel  più  tempo  di 
avantaggio  cbe  se  accordassero  fra  loro  da  poi,  se- 
curo  el  libero  adito  sotto  el  modo  et  forma  cbe 
era  manzi  la  intimatimi  de  la  guerra  a  l’Imperator, 
con  li  pagamenti  de  li  dati  nel  tempo  de  pace. 

Nè  el  predilto  patto  se  intende  haver  luoco  in 
Spagna  nè  all  ri  paesi  o  signorie  cbe  il  predillo 
Imperator  ha  el  pretende  haver  cbe  sono  de  là  di 
monti  Pyrenei,  et  così  in  Italia  :  nientedimeno  è  ac¬ 
cordalo  et  concluso  et  expresse  declaralo  per  que¬ 
sto  patto,  cbe  per  quanto  el  durerà,  sarà  observata 
questa  abslinentia  così  ben  per  mar  come  per  terra 
fra  li  ditti  principi:  qual  mar  se  intende  cosi  el 
slrelo  fra  Ingillerra  et  Cales  come  el  mar  Oceano  a 
l’ intorno  de  Ingallerra,  Valia,  Hulanda,  Scotia, 
Pranza,  Normandia,  Guascogna,  Guinea,  Brilagna, 
Flandria,  Germania  et  altre  terre  et  Paesi  Bassi 
cbe  sono  sogielli  al  preditto  Imperator,  et  così  in 
ogni  altro  mare  cbe  contini  con  li  porli  de  Spagna 
qualitercumque  sono  nominati.  Et  che  tutti  li 
soggietli  et  mercadanti  de  li  soprascritti  prencipi 
potranno  liberamente  andar  cum  li  sui  navili  et 
beni,  et  ritornar  in  quel  loco  vorano  de  li  prenomi¬ 
nati  senza  peritilo  alcuno,  Per  il  clic  il  Re  nostro 


sopran  signor  ha  voluto  et  comandato  a  tutti  sui 
capitane!,  homeni  de  la  guerra,  armiragli,  guberna- 
lori  etc.  cbe  osservar  debino  et  faciatio  osservar 
inviolabilmente  il  patto  sopradillo  sotto  la  pena 
de  la  testa. 

Copia  di  una  lettera  da  Paris ,  data  a  di ...  .  oqi 
1528,  scrive  li  triomphi  del  sponsahtio  del 
fiol  del  signor  duca  di  Ferara  in  madama 
P enea  cugnata  del  Boy. 

A  dì  28  Zugno  furono  facte  le  sponsalilie  so¬ 
lenne  de  lo  illustrissimo  don  Hercules  figliolo  de  lo 
illustrissimo  duca  di  Ferrara  in  madama  Renea  co 
gnata  del  Cbrislianissimo  re  de  Pranza  ;  la  qual  era 
vestita  con  habito  regale,  con  molte  gioie  de  gran 
valuta  et  con  la  corona  in  testa,  el  li  capilli  extesi 
giuso  per  le  spalle.  Tenutoli  la  coda  de  la  sua  vesta 
da  la  sorella  del  serenissimo  re  de  Navarca,  et  fu 
condotta-  per  mano  da  la  Christianissima  Maestà  dal 
palazo  per  insino  a  la  Sancta  Co  polla  qui  in  Parigi, 
la  quale  è  contigua  cum  dicto  palazo.  Seguiva  poi 
la  serenissima  Madama  matre  de  la  Christianissima 
Maestà,  prima  cum  li  figlioli  di  Sua  Maestà  zoé  doe 
figlie  et  uno  maschio  cbe  è  duca  de  Angulem,  bel¬ 
lissimo  di  fazia,  cum  molte  damiselle  de  nobil  san¬ 
gue.  Da  poi  veniva  el  signor  don  Hercules  con  mol¬ 
te  zoie  nel  pedo  et  ne  la  bareta,  acompagnato  dal 
serenissimo  re  di  Navara,  con  lutti  li  principi  cbe 
sono  qui  a  la  corte,  et  tulli  li  oratori  cbe  sono  qui 
a  la  corte  de  la  santissima  lega,  et  drielo  un  nume¬ 
ro  infinito  de  zenlilhomeni  et  signori.  El  gionli  a  la 
porta  de  la  dieta  Sancta  Capella  si  fermorono,  et  ivi 
el  reverendissimo  legato  Salviali  fece  le  parole  ma¬ 
trimoniali  secondo  il  solito  da  qui,  et  fu  posto  lo 
anello  in  deio  a  la  ditta  madama  Renea.  filtrati  poi 
ne  la  ecclesia,  se  udì  la  messa  da  uno  vescovo  cele¬ 
brala  cum  molti  soni  et  canti,  et  nel  dar  de  la  pace 
si  basò  el  sposo  con  la  sposa.  Da  poi  la  comunione 
facta,  fu  dato  un  poco  da  mangiar  et  da  bever  ad 
ambi  li  sposi.  Finita  la  messa,  secundo  il  solito  or¬ 
dine,  cum  molti  vari  et  diversi  soni  se  ne  toruorono 
al  palazo  in  una  gran  sala  dove  erano  apparechiale 
le  tavole,  et  il  Cbrislianissimo  re  poco  da  poi  si 
pose  a  tavola,  la  quale  era  in  capo  della  sala  sopra 
uno  solaro  di  Ire  gradi  allo,  et  quella  tavola  havea 
congionte  doe  altre  tavole  cbe  venivano  al  longo 
de  la  predilla  sala  da  una  banda  et  1’  altra  quanto 
capiva  el  solaro.  El  Christianissimo  re  se  pose  a  sede¬ 
re  in  mezo  de  la  tavola  cbe  era  dal  capo,  et  secondo 
il  solilo  haveva  di  sopra  il  suo  cielo  cum  il  guarda  201* 
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coppa  de  restagno  d’  oro.  A  man  destra  apresso 
Sua  Maestà  sedeva  la  sposa,  acanto  a  lei  erano  il 
serenissimo  re  di  Navarra,  el  reverendissimo  legalo 
Salviati,  eì  Gran  cancellier  et  il  fratello  del  duca  de 
Lorena;  apresso  el  reverendissimo  Gran  Maestro  de 
Rhodi  et  li  oratori  de  la  santissima  lega  secondo  li 
gradi  loro.  Da  la  banda  manca,  apresso  Sua  Maestà 
sedeva  la  serenissima  Madama  sua  maire,  el  duca 
de  Angulem  fiol  del  re  Christianissimo,  la  serenis¬ 
sima  regina  di  Navara  madama  Maddalena  figliola 
del  Christianissimo  re,  la  quale  è  fioza  de  la  illustri- 
sima  Signoria  di  Venelia  per  Laveria  balzata  el 
clarissimo  missier  Zuan  Badoer  quando  fu'oralor 
qui  per  nome  de  quella.  A  lato  a  lei  era  el  signor 
don  Hercules  sposo,  madama  de  la  Trarnoglia  con 
un’altra  madama  che  non  seppi  el  nome,  et  tutti  li 
sopranominati  sedevano  dentro  a  le  tavole.  Ne  la 
sala  poi  erano  doe  tavole  longe  quasi  sino  a  l’al¬ 
tro  capo,  et  quelle  erano  piene  da  una  banda  et 
l’altra  de  signori,  genlilhomeni  et  donzele,  poste 
senza  ordine  a  sedere.  Li  sonatori  erano  di  sopra 
de  la  porla  in  uno  soler  allo  ne  la  dilla  sala.  Da  una 
banda  vi  era  una  credentiera  de  vasi  d’  oro  et  de 
argento  di  gran  valuta.  Venero  poi  le  vivande,  ac¬ 
compagnate  prima  da  li  trombeli,  poi  seguiva  lo 
illustrissimo  Gran  Maistro  cum  uno  bastono  in  ma¬ 
no  de  canna  de  India  lavoralo  d’ oro,  el  li  venivano 
doi  maestri  de  casa.  Cum  gran  ordine  erano  posti 
li  piati  in  tavola,  et  el  disnar  durò  da  tre  hore  et  fu 
sumptuosissimo,  che  lungo  saria  a  mirar  le  bandison 
de  una  in  una.  Finito  el  disnar,  si  cominciò  a  baiar. 

11  primo  ballo  fu  del  serenissimo  re  di  Navara  cum 
madama  Renea  sposa,  el  secondo  monsignor  di 
Guisa  fratello  de  Io  illustrissimo  duca  di  Lorena 
cum  madama  Magdalena  fida  del  re  Christianissimo 
il  terzo  de!  signor  don  Hercules  cum  la  serenissima 
regina  di  Navara,  el  quarto  fu  del  Christianissimo, 
re  cum  una  de  le  donzelle  de  sua  maire  :  el  sopra 
qnesli  piaceri  dimorono  fino  al  tardo.  Et  il  reve¬ 
rendissimo  legalo  Salviati  et  li  altri  oratori  se  ne 
andorono  a  casa,  et  il  Christianissimo  re  se  relirò 
cum  madama  Renea  el  le  altre  done  per  un  pezo. 
Da  poi  furono  apparecchiate  le  tavole  et  cenorono 
loro,  et  da  poi  cena  il  Christianissimo  re,  il  reve¬ 
rendissimo  Lorena,  monsignor  de  Guisa  et  molti 
2  altri  signori  et  genlilhomeni  se  straveslirono  cum 
(ogie  nove,  et  si  danzò  fino  a  la  meza  notte,  el  poi 
fu  facto  fine.  Et  il  sposo  andò  cum  la  sposa  a  lo 
loto,  eh’  è  da  pensar  che  1’  uno  et  1’  altro  non  ve- 
deano  1’  bora  de  andarne. 


Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conscio  et  terra  fer-  2031) 
ma,  una  lettera  a  sier  Marco  Foscari  proveditor 
zeneral  a  Brexa,  zoè  quella  fo  leta  questa  malina  in 
Collegio,  però  qui  non  scriverò  altramente. 

Et  contradise  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier 
fo  Consier,  dicendo  si  tuò  la  reputatimi  al  Capitanio 
Zeneral  ;  con  altre  parole. 

Et  li  rispose  per  la  lettera  sier  Domenego  Tri  • 
vixan  el  cavalier  procurator,  savio  del  Conscio,  lau¬ 
dando  I’  opinion  loro. 

Et  sier  Lunardo  Mozenigo  procurator  si  levò  in 
piedi  et  contradise  1’  opinion  del  Trivixan,  dicendo 
è  vechio  non  poi  andar  in  reiiga,  perhò  non  voi 
restar  de  dir  non  se  dia  scriver  tal  lettera,  perché 
il  Capitanio  Zeneral  l’ bavera  a  mal. 

Et  poi  el  Serenissimo  se  levò  con  colera  et  parlò 
in  favor  di  la  lettera  cargando  le  operalion  del ... . 
et  biasemando  1’  opinion  di  sier  Alvise  Mocenigo, 
che  chi  havesse  fatto  a  suo  modo  se  saria  schiavi 
de  schiavi  de  nostri  nemici. 

Et  sier  Valerio  Marzello  fo  savio  a  terra  ferma 
andò  in  renga,  et  parlò  in  favor  del  Capitanio  Ze¬ 
neral. 

Et  se  voleva  aprir  alcune  lettere  drizate  al  Con¬ 
scio  di  X,  et  li  Cai  di  X  non  voleva  chiamar  il  Con¬ 
scio,  a  la  fin  el  Serenissimo  con  li  Consieri  liceritiò 
el  Pregadi  et  chiamò  el  Conseio  di  X  con  la  Zonta  ; 
ma  non  fo  el  numero  et  se  risolse. 

Nolo.  La  terra  di  peste  va  pezorando,  numero 
1 1  a  Lazareto,  et  morti  di  altro  mal  numero  56. 

A  di  17 ,  Venere ,  fo  Santa  Marina.  Per 
tempo  el  Serenissimo  vestilo  damaschili  cremexin, 
con  li  oratori  do  de  Franza,  Hongaria,  Milan,  Fio¬ 
renza,  Ferara  et  Mantoa,  el  vescovo  de  Trau  olim 
Scardona,  et  il  signor  Sigismondo  Malatesta  signor 
olim  de  Rimano  ;  portò  la  spada  sier  Zuan  Fran¬ 
cesco  Gradenigo  electo  podestà  et  capitanio  a  Fel¬ 
tro,  in  damaschili  cremexin.  Fo  suo  compagno  sier 
Alexandro  Bon  qu.  sier  Scipion  in  damaschili  ne¬ 
gro  ;  erano  solum  3  Consieri,  do  Cai  de  XL  et  uno 
Avogador  et  uno  Censor,  non  era  alcun  Procurator, 
et  con  el  Censor  era  el  fratello  del  signor  di  Rima¬ 
no  nominato  signor . Et  erano  in  tutto  olirà 

li  ordenarii  24  soli  zentìlhomeni,  tra  li  quali  li 
ultimi  sier  Hironimo  Arimondo  è  proveditor  a  le 
biave  per  danari,  et  sier  Almorò  di  Prioli.  Et  da 
poi  tornati  a  San  Marco,  vene  Foratoi*  di  Anglia 
et  fo  con  il  Serenissimo  con  li  altri  oratori.  Et 
compila  la  procession,  el  Collegio  se  reduse  di  suso. 


(1)  La  carta  202*  è  bianca. 
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203*  Da  Brcxa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio 
et  sier  Marco  Foscari  proveditor  generai,  di 
15,  liore  ....  Con  a  visi  del  partir  de  inimici  per 
tornar  a  casa,  et  del  proveditor  Moro  per  Crema 
per  meter  socorso  in  Lodi,  liem ,  el  Capitanio  Ze- 
neral  ha  ordinato  che  ’1  signor  Cesare  Fregoso  vadi 
ai  Orzi,  et  altre  provision  ordinate  eie. 

Da  Lion,  di  Andrea  Bosso  secretario  no¬ 
stro,  di  3  et  4.  Come  era  disperato,  el  che  1000 
lanzinech  di  3000  che  erano  è  parliti  per  non  ha- 
ver  danari  monsignor  di  San  Polo  da  darli,  et 
si  duol  de  la  Signoria  per  li  danari  de  la  seconda 
paga.  Ila  scrito  al  Re,  et  pur  tandem  ha  trova 
in  presiedo  ducali  4000  dati  a  li  2000  resta  per 
mandarli  avanti,  con  promission  li  danari  nostri  è 
in  camin.  Le  zente  d’  arme  veniva  ma  lentamente  ; 
a  di  5  parliria  monsignor  de  San  Polo  per  Italia,  el 
che  li  5000  venturieri . 


Da  Zenoa,  del  signor  Theodor  o  Trini  zi,  di 
11.  Avisa  el  zonzer  lì  de  uno  nontio  del  re  Chri- 
stianissimo  nominato  Francesco  da  Pont  remolo,  za 
doi  zorni  andato  a  Eresi  a  parlar  al  signor  Andrea 
Doria  per  aquietarlo  et  satisfarlo,  et  si  tien  acon- 
zerà  le  cose  sì  che  restarà  con  Sua  Maestà. 

Da  Fiorenza,  del  Surian  orator,  di  12.  Co¬ 
me  quelli  signori  afendevano  a  trovar  danari  et 
haveano  posto  una  {ansa  a  20  più  richi  1 000  ducali 
per  uno,  et  a  numero  40  ducati  500  per  uno  con 
pena  del  terzo  non  pagando,  e  a  questi  li  danno 
10  per  100  de  utile;  sì  che  trovano  40  milia  ducati. 
Et  voleno  etiam  meter  una  {ansa  al  clero. 

204  Da  Udene ,  di  sier  Zuan  Basadonna  dotar, 
luogotenente,  di  14  Buio  1528,  ricevuta  a  dì 
17.  Risona  de  qui  per  diverse  vie  turchi  esser  corsi 
a  la  volta  di  Lubiana,  et  ho  mandato  uno  explora- 
for  per  intender.  Et  è  sopragionto  uno  Polo  da  Fel- 
tre  habila  in  Goritia,  persona  solita  referirmi  a  le 
volle  qual  cosa,  et  mi  ha  referto  esser  la  verità 
che  ditti  turchi  la  septimana  passata  hanno  corso 
fino  a  le  parte  de  Lubiana,  et  facto  gran  bulini  sono 
parliti.  Etiam  manda  altre  relation  di  persone 
venute  da  quelle  parte,  et  una  letera  hauta  da  Ven- 
zon,  et  avisa  a  la  Trevisa  in  segno  de  turchi  erano 
stà  tratte  alquante  artellarie,  el  dal  magnifico  conte 
domino  Ilironirno  Savorgnan  era  stà  facto  intender 
per  il  capitanio  di  Marano  esser  stà  facto  uno  man¬ 
dalo  al  governator  di  Persenis  che  permetta  che  la 
festa  si  fa  de  lì  la  prima  Domenica  de  Avosto  sia 
custodita  per  il  gastaldo  di  Belgrado,  come  el  dice 
esser  stà  sempre  fatto  per  il  passalo. 


A  dì  13  Buio  1528,  hora  prima  noctis. 

Polo  da  Feltre  habila  in  Gorizia,  partito  hozi  de 
lì,  referisse  come  la  septimana  passata  turchi  in  bon 
numero  hanno  corso  fino  a  le  parte  di  Lubiana  et 
per  el  Crngno  verso  Gorizia  brusando  et  fazando 
gran  bulini,  per  il  che  quelli  de  Gorizia  stanno  in 
gran  timor,  el  già  li  comessari  fanno  per  tema  con¬ 
zar  et  impedir  le  strade.  Interrogato  del  numero  di  204 
dilli  turchi,  rispose  non  si  saper  el  numero,  ma 
per  fama  sono  assai;  et  dicesi  che dicli  turchi  fanno 
dui  campi,  uno  per  la  volta  de  Viena  et  P  altro  per 
queste  parte  verso  Goritia  ;  et  dice  esso  referente 
haver  da  li  patroni  sui  in  Gorizia  inteso  la  Sere¬ 
nissima  Signoria  di  Venetia  esser  causa  del  venir 
de  dicli  turchi  ;  et  così  è  publicà  voce  et  fama  per 
lutto  il  paese  del  Principe. 

Copia  di  una  lettera  di  Venzon,  di  12. 

Magnifico  et  clarissimo  signor  nostro  obser- 
vandissimo. 

Da  poi  la  debita  reverenlia  et  humilima  comen- 
datione,  habiamo  che  beri  a  la  Trevisa  se  trazeva 
bota  de  artellaria  in  segno  che  i  turchi  erano  fora, 
et  se  diceva  esser  zente  a  li  mudari  di  la  Trevisa 
che  essi  turchi  scorrevano  a  la  volta  de  Lubiana  el 
del  Cragno  ;  del  che  ne  è  parso  significarlo  a  vostra 
signoria  a  la  cui  grafia  humiliter  et  divote  me 
raccomando. 

Tenzoni,  die  12  Julii  1528. 

Da  poi  disnar,  fo  ordinato  Pregadi  et  Conseio  20a 
di  X  con  la  Zonta,  et  fette  le  lettere  soprascritte,  et 
una  del  Capitanio  Zeneral  scrive  a  domino  Baldo 
Antonio  suo  orator.  La  copia  sarà  qui  avanti. 

Fo  chiamà  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
feno  vice  cao  di  X  in  Iodio  di  sier  Zuan  Fran¬ 
cesco  Morexini  è  amaialo  sier  Nicolò  Venier,  et 
steteno  assà  dentro,  et  preseno  aprir  et  lezer  al 
Cuiiseio  una  lettera  di  sier  Gabriel  Moro  orator 

apresso  el  duca  de  Milan,  da  Brexa,  di . 

qual  scrive  lamenti  del  Duca  del  nostro  Capitanio 
Zeneral,  che  non  se  incura  de  socorer  Lodi  eie. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  elezer  de  yraesenti  uno 
Proveditor  di  cavalli  corvali  con  cavalli  6,  babbi 
per  spexe  ducali  100  al  mese  a  lire  6  soldi  4  per 
ducato,  et  parli  immediate  con  la  commission  li 
sarà  data  per  Collegio,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Ave  :  .  .  .  . 
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Surtinio  di  Proveditor  di  cavalli  corvati  insta 
la  parie  presa. 

Sier  Lorenzo  Salamon  qu.  sier  Piero, 

fo  camerlengo  a  Bergamo  .  .  .  44.124 

Sier  Zaccaria  Barbaro  fo  pagador  in 
campo  qu.  sier  Daniel,  qu.  sier  Za- 
caria  el  cavalier  procurator  .  .  32.132 

f  Sier  Hironimo  da  Canal  fo  provedilor 
zeneral  in  Dalmazia,  di  sier  Ber¬ 
nardin  . 150.  15 

Sier  Marco  Contarmi  fo  provedilor  a 
Peschiera,  qu.  sier  Tadio  qu.  sier 
Andrea  procurator.  .  .  .  ,  .  54.108 

Sier  Piero  Maria  Michiel  fo  pagador  in 

campo,  qu.  sier  Piero  da  san  Polo  00.107 
Sier  Alvise  Bembo  fo  proveditor  di 

cavalli  lizieri,  qu.  sier  Polo  .  .  58.100 

Sier  Nicolò  Trivixan  fo  proveditor 

zeneral  in  Dalmazia,  qu.  sier  Piero  75.  89 

Fu  posto,  per  i  Savii,  una  lettera  a  sier  Marco 
Foscari  proveditor  zeneral  in  Brexa,  come  havemo 
ricevuto  le  sue  lettere,  et  visto  1’  ordine  dato  per 
la  excellenlia  del  Capitanio  Zeneral  nostro  che  ’1 
signor  Cesare  Fregoso  vadi  con  la  sua  compagnia 
a  li  Orzi,  di  che  laudemo  assai  per  le  cose  di  Lodi, 
et  saria  bon  mandasse  200  homeni  d’ arme,  2000 
fanti  et  il  conte  Piero  Parisofo  con  li  cavalli  136 
de  corvati  et  il  resto  che  zonzerano,  et  havemo 
electo  uno  Proveditor  di  quelli  qual  subito  sarà 
de  lì,  in  tutto  400,  con  altre  parole  ut  in  litteris. 

5*  Et  sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor  Savio  a  terra 
ferma  voi  la  lettera,  con  questo  si  nomini  etiam 
el  conte  Claudio  Rangon,  et  andò  in  renga,  et 
parlò  per  la  sua  opinion. 

Da  poi  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  fo  Con- 
sier,  parloe  contra  la  lettera  ;  el  qual  non  laudava 
si  scrivesse  ma  se  indusiase  havendo  il  Capitanio 
zeneral  provistn,  per  non  sdegnarlo,  laudando  le 
operatimi  del  ditto  Capitanio,  con  altre  parole. 

Et  non  li  fu  risposto  dal  Collegio.  Andò  le 
parte:  21  non  sinceri,  31  di  no,  21  di  sier  An¬ 
drea  Mocenigo  savio  a  terra  ferma,  101  di  Savii, 
et  questa  fu  presa. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral, 
vene  lettere,  date  a  Crema,  a  dì  ...  .  hore 
....  Scrive  e!  suo  zonzer  lì,  et  come  si  ha  ini¬ 
mici  di  Lodi  volersi  partir  et  andar  via,  et  che 
3000  di  loro  erano  di  qua  di  Adda. 


Fu  posto  una  parte  per  i  Savii  ai  ordeni  et 
sier  Marco  Antonio  Corner  proveditor  sora  il  co- 
limo  di  Damasco,  per  pagar  le  usure  a  mori  et 
altri,  sia  venduto  al  publico  incanto  saraffi  30  mi- 
lia,  a  deremi  50  per  ducato  di  credilo  eie.  Item, 
sia  preso  che  ’1  sia  poslo  4  per  100  olirà  quello 
che  bora  se  sconta  a  pagar  di  le  robe  vidi  de 
Soria ;  con  altre  clausule  ut  in  parte.  Ave:  104, 

11,  33.  Fu  presa. 

Da  Crema,  di  sier  Tomà  Moro  proveditor  206 
zeneral ,  di  lo,  hore  17.  Come  heri  scrissi  ad 
hore  2  del  suo  zonzer  lì,  et  quanto  si  haveria  da 
novo.  Si  ha  per  più  exploratori,  come  el  conte 
Girardo  di  Arco  qual  era  capitanio  zeneral  de  le 
zente  d’arme  alemane,  esser  partito  et  va  per  la 
via  del  caslelan  de  Mus  a  caxa  sua,  et  che  sono 
parliti  da  lo  exercito  de  inimici  zerca  2000  fanti,  ' 
et  che  li  andò  driedo  il  signor  Lodovico  di  Lo- 
dron  con  alcuni  altri  et  uno  vescovo  per  revocarli; 
non  si  sa  il  successo.  Et  che  i  lanzinech  non  hanno 
hauto  solum  scudi  tre  da  poi  sono  in  Italia,  et 
che  dove  i  sono  patiseno  de  vino  nè  ge  ne  poi 
haver  apena  li  capitani,  ita  che  molti  de  loro  sono 
amalati  per  bever  aqua.  Item,  uno  altro  dice  es¬ 
ser  levati  del  ditto  campo  di  lanzinech  il  signor 
Alvixe  Gonzaga,  signor  Sigismondo  et  signor  Py- 
ro  Gonzaga,  el  conte  di  Gazoldo,  el  conte  Pie¬ 
ro  Maria  di  San  Segondo,  et  dice  vanno  oltra 
Po  per  far  10  milia  fanti  italiani,  et  che  in  campo 
se  dicea  il  Papa  haverli  manda  danari.  Item,  uno 
vien  da  Lodi  dice  che  hanno  da  viver  per  zercha 
do  mexi  de  formentada  che  è  mestura  et  de  se¬ 
gala,  et  che  non  lemeno  niente.  Item,  che  nemici 
hanno  levale  F  artellarie  erano  verso  el  revelino 
di  Adda,  nè  sa  dove  le  hanno  condulle,  et  che  in 
campo  de  nemici  se  dice  venir  soccorso  a  li  no¬ 
stri  di  8000  francesi  et  12  milia  sguizari,  quali 
sono  di  sopra  Alexandria.  Item,  dice  che  il  Pon¬ 
tefice  ha  mandato  a  rechieder  i  lanzinech.  Item, 
che  alemani  cridano  danari  et  se  partono  per  non 
haver  danari  potissimum  da  viver,  et  parte  vanno 
via  per  haver  promesso  servir  solum  Ire  mexi, 
et  compito  il  tempo  si.  parteno.  Si  ha  etiam  avisi 
inimici  minar  Lodi,  et  che  quelli  di  Lodi  già  doi 
giorni  sallorono  fuori  et  amazorono  50  lanzinech, 
el  fu  dato  a  l’arme  et  il  campo  si  mise  in  bata- 
glia,  et  quelli  dentro  di  Lodi  (irono  uno  colpo  di 
arlellaria  et  amazò  uno  capitanio  de  inimici. 

Di  sier  Luca  Loreclan  podestà  et  capita -  206* 
nio,  di  Crema ,  di  15,  hore  17.  Per  una  mia 
spia  partita  da  campo  di  lanzinech  de  qua  di  Adda, 
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qual  riporla  questa  notte  esser  passata  di  là  di  Ad¬ 
da  per  il  ponte,  et  referisse  come  heri  a  fiore  21 
gionse  lì  in  campo  de  spagnoli  quelle  zente  erano 
parlile  per  la  via  de  Piasenza  con  uno  Legalo  del 
Papa  con  doi  cavalli  cargi  di  danari  quali  sono  sia 
mandali  per  esso  Pontefice  per  pagar  quelli  lanzi¬ 
nech  novamente  venuti,  et  più,  Iiavendo  li  inimici 
fallo  sotto  il  castello  de  Lodi  una  cava  per  far  una 
mina  per  andar  più  sotto  il  castello,  dominica  pro- 
sima  a  fiore  20  in  zerefia  quelli  di  Lodi  ussirno  fora 
et  ne  lagliorno  a  pezi  de  essi  lanzinech  zerca  50, 
et  li  tolseuo  il  tamburo  et  alcuni  archibusi  et  la  in¬ 
segna.  Vedendo  esser  balliti,  fuzile  Gridando  arme, 
arme ,  per  modo  che  tutta  quella  notte  sleteno  essi 
inimici  in  arme.  Et  hessendo  dicti  inimici  corsi 
ad  una  chiesia  di  San  Francesco  apresso  Lodi  in 
ordinanza,  quelli  di  dentro  treleno  una  artelluria, 
et  dice  esser  tra  li  altri  morto  uno  grande  homo  et 
da  conto,  nè  scia  se  ’l  fusse  capitanio,  et  che  alfiora 
quelli  de  Lodi  brusorono  una  gran  (quantità  di) 
gabbioni  quali  non  erano  impiti  de  terra.  Et  più  refe¬ 
risse,  che  venendo  al  ponte  non  ha  trovato  guardia 
alcuna  da  la  banda  di  là  di  Adda,  et  che  de  qua  de  Ada 
è  una  bandiera  de  fanti  taliani  et  pono  esser  zerca  60, 
et  tamen  fano  poca  guardia;  etche’l  ponte  è  luntan 
zerca  uno  miglio  di  lo  alogiamento  de  lanzinech  de 
qua,  et  da  la  banda  de  là  per  do  miglia  et  più.  Et 
più  dice  fiaver  parlato  con  doi  gentilfiomeni  de 
Lodi  quali  questa  notte  sono  ussiti  fora,  et  dicono 
che  quelli  de  Lodi  hanno  vicluaria  dentro  ancora 
per  doi  mesi,  del  vin  ne  è  poco  ma  del  resto  in 
207')  abondanle.  Et  più  dice,  che  heri  doe  bandiere  de 
fanti  italiani  de  la  compagnia  del  conte  Ludovico 
Belzoioso  arideteno  a  Santo  Anzoio  per  voler  en¬ 
trar  dentro  con  fintione  de  volersi  renfrescar  et 
andar  ad  altro  camino;  ma  quelli  de  Santo  Agnolo 
se  ne  acorseno  et  non  volseno  intrasse  dicendoli 
1’  è  andato  via  el  nostro  capitanio,  come  sera  il  ter¬ 
mine  o  seremo  vostri  overo  se  leniremo  ;  quale 
bandiere  lornorono  al  campo  de  Antonio  de  Leva 
sotto  Lodi.  Srivendo  questo,  è  sopravenulo  una 
altra  spia  partila  fiozi  de  campo  de  lanzinech  di  qua 
a  hore  14,  el  referisse  come  fieri  el  signor  Ludo¬ 
vico  da  Lodron  cum  alcuni  altri  capitanei  el  uno 
episcopo  del  duca  Pransvicli  comissario  del  campo, 
vedendo  che  i  lanzinech  se  partivano  et  già  bona 
parte  di  loro  erano  inviali,  li  andorono  drio  per 
veder  di  far  liavessero  a  ritornar;  del  relornar  de 
li  qual,  altra  cosa  non  ho. 

(1)  La  carta  207*  è  bianca. 


A  dì  18.  La  malina.  Zonse  sora  porto  do  nave,  oog 
vieti  una  de  Alexandria  con  fermenti,  zoè  per  conto 
de  la  Signoria  di  quelli  ne  ha  dona  lmbraim  bassa, 
patron  Gabriel  da  Monte,  la  qual  è  di  sier  France¬ 
sco  Morexini  ;  l’altra  vien  dal  Zaffo  con  tormenti, 
la  qual  è  di  sier  Zunn  Doìfin,  per  le  qual  se  intese 
come  sora  Strovilli  trovono  14  fusle  de  mori,  et 
loro  nave  se  unirono  insieme,  adeo  le  fuste  non  li 
bastò  l’animo  de  infrometerle  ;  et  cussi  sono  ve¬ 
nute  salve. 

Vene  in  Collegio  lo  episcopo  di  Orangie  orator 
del  re  Christianissimo,  solicilando  se  mandi  danari 
a  Lulrech  et  a  monsignor  de  San  Polo. 

Vene  1’  orator  del  duca  de  Milan,  con  avisi  aulì 
del  suo  Duca  de  le  cose  de  Lodi  eie.  el  de  inimici. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii  et  il  Se¬ 
renissimo  con  la  Signoria,  et  ordinalo  mandar  a 
chiamar  alcuni  si  nobeli  come  popolari  che  non 
prestorono  a  l’ altro  imprestedo,  per  rechiederli 
prestasene  al  presente.  Et  veneno  alcuni  che  recu- 
sono,  tra  li  qual  uno  per  nome  di  sier  Vincenzo 
Grimani  fo  del  Serenissimo,  scusando  non  haver  el 
modo. 

Item . 


Dove,  visto  questo,  el  Serenissimo  con  li  Con¬ 
sieri  terminorono  levarsi  el  lassar  li  Savii  a  con¬ 
sultar  del  modo  de  scuoder  li  nostri  debitori,  et 
maxime  de  le  tanse  a  li  Governadori,  che  sono  per 
ducati  zerca . 

Da  Crema ,  vene  lettere  di  sier  Luca  Lare- 
dan  podestà  et  capitanio,  di  sier  Tomà  Moro 
proveditor  cenerai,  di  16,  hore  18,  tenute  fino 
hore  21,  il  sumario  di  le  qual  scriverò  qui  avanti. 

Et  par  inimici  marchiavano  di  là  de  Adda  el  già  ne 
è  andato  bona  parte  de  loro,  el  camino  toro  non  se 
intende. 

Di  sier  Tomà  Moro  proveditor  generai,  da  oqS* 
Crema,  di  16,  hore  22.  Come  fieri  sera  fo  spazà 
a  hore  una  de  notte  lettere  a  la  Signoria,  et  perchè 
io  era  in  castello  per  far  expedir  alcune  barche  per 
veder  de  poner  soccorso  de  vitluarie  in  Lodi,  però 
non  scrissi. 

Da  novo  se  ha  inteso,  come  inimici  se  alrovano 
in  poco  numero  esser  redoli  al  presente,  et  olirà 
molte  confìrmalion  haute  circa  ciò  per  uno  pregimi, 
eliam  si  ha  qual  questa  matina  è  slà  fato,  che  è  del 
numero  de  lanzinech  de  nation  de  ....  soli  certi¬ 
ficato  che  non  sono  più  de  1500  in  2000  ad  sma¬ 
mmi  di  qua  de  Adda.  El  resto  dice  parte  esser 
andati  via  a  poco  a  poco  per  avanti,  et  ultimamente 
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poi  già  do  o  tre  giorni  andatone  in  gran  numero 
per  non  haver  nè  danari  nè  da  viver,  et  dice  che 
per  la  via  de  Como  vanno  a  casa  sua.  Alcuni  etiam 
hanno  ditto  voler  andar  a  tochar  danari  da  fran¬ 
cesi,  molti  poi  ne  sono  morti  et  amalati  ;  et  dice 
etiam  che  l’altro  zorno  forono  condulti  14  cara 
di  amalati  a  Milano  ;  affirma  però  non  esser  partilo 
capitanio  nè  bandiera  alcuna,  benché  4  capitani  ha- 
veano  posto  ordine  de  partirsi  ancor  loro,  et  che 
vi  sono  tutte  le  27  bandiere  che  deseseno  da  Tren¬ 
to,  qual  tamcn  de  piene  che  erano  fino  al  suo  le¬ 
varsi  da  Peschiera  di  400  et  500  fanti  1’  una,  bora 
non  ne  hanno  100  per  bandiera,  et  tal  che  non  ne 
ha  60.  Di  queste  27  bandiere  7  sono  di  là  de  Adda 
et  le  altre  20  tulle  sono  de  qua,  sotto  le  qual  non 
crede  che  arivano  a  2000  lanzinech  in  lutto,  et  dice 
che  sono  stali  da  tre  in  quatro  giorni  in  qua  in  gran 
paura  di  esser  una  notte  arsaltadi,  et  che  ogni  sera 
ligano  et  metteno  in  ordine  le  Pagaie.  Heri  sera  fu 
sentito  de  qui  tirarse  diverse  artellarie,  et  lui  pre- 

209  gione  dice  che  fumo  discargate  7  pezi  che  loro  han¬ 
no  per  esser  assai  che  erano  cargo,  si  che  fu  tirato 
etiam  di  drio  Adda  ;  ma  non  scia  se  sia  sta  quelli 
de  campo  overo  quelli  de  Lodi.  Costui  è  stà  preso 
questa  matina  da  alcuni  stratioti  insieme  con  tre 
altri  lanzinech  fino  apresso  li  soi  alogiamenti,  et 
dice  che  se  credeseno  loro  lanzinech  aver  danari  da 
la  Signoria  di  qui  et  non  esser  impediti  da  villani, 
veniriano  molti  de  loro  a  servir  la  Signoria  nostra 
de  qui.  In  questa  bora  è  venuto  nova  che  li  inimici 
erano  di  qua  de  Adda  esser  passali  de  là  ;  se  ha 
avlsato  li  rectori  di  Bergamo  che  stiano  a  l’ erta 
aziò  non  li  fesseno  qualche  tratto  ;  cussi  etiam  a 
Cremona.  La  fama  sparsa  che  lui  Provedilor  zolle¬ 
rai  era  venuto  qui  a  Crema  et  che  menava  driedo 
tutto  lo  exercito,  però  se  crede  siano  tirati  de  là  di 
Adda. 

Da  Brexa,  fo  lettere  del  Capitanio  etpro- 
veditor  Foscari,  di  16,  hore  ....  Di  coloquii 
hauti  col  Capitanio  Zeneral,  qual  voi  sia  preparate 
le  cose  richieste  et  pagate  le  zente  per  dover  ussir 
fuora  apropinquandosi  el  soccorso  de  Franza  etc. 

Da  Lion,  di  Andrea  Bosso  secretarlo,  di  9. 
Come  tandem  le  zente  è  poste  in  camino  per  Ita¬ 
lia  et  monsignor  di  San  Polo. 

‘q*  Lista  di  le  sente  che  vien  di  Franza  con  mon¬ 
signor  di' San  Bolo,  quel  partì  adì  9  Luto 

da  Lion  per  Italia. 

Romeni  d’arme . numero  570 

Con  li  soi  arzieri  ....  »  1000 


Cavalli  li  sieri  fatti  contra  la  ordinansa 

Capitanio  monsignor  di  Boisì.  numero  500 
Lanzinech  vicini  qui  20  milia.  »  1400 

Lanzinech  levati  per  monsi¬ 
gnor  de  Guisa  ....  »  1600 

Fanti  che  hanno  passa  Lion, 

capitanio  Lorges  ...  »  5000 

Fanti  francesi  venuti  sopra 

l’armata,  capitanio  Jonas  »  500 

Fanti  francesi,  capitanio  Li- 

gnac .  »  2000 

Squizari  che  vengono  al  ca¬ 
mbi  de  Ivrea  ....  »  4000 

Summa  numero  16070  (sic) 

Da  Costantinopoli,  di  sier  Fiero  Zen  ora- 
tor  et  vicebaylo ,  di  18  Zugno.  Come  a  dì  7 
scrisse;  da  poi  non  è  inovaio  altro,  salvo  che  essen¬ 
do  apropinquato  sier  Tomà  Contarmi  orator  no¬ 
stro  de  li  et  ritrovarsi  a  ....  era  stato  dal  ma¬ 
gnifico  Imbrain  bassa  a  dirli.  E!  qual  li  ha  fatto 
preparar  . 


A  dì  10.  La  matina,  Domenega.  Veneno  in  210 
Collegio  con  sier  Hironimo  da  Canal  proveditor 
electo  di  cavalli  corvati,  et  per  esserne  a  Lion  da 
cavalli  ....  è  belli,  i  qual  volendoli  far  la  rrion- 
sfra  et  pagarli  aciò  andaseno  via  fo  mandato  sier 
Francesco  Venier  a  far  questo  officio,  et  voler  po- 
nerli  sotto  capi,  i  qual  non  volseno  dicendo  non 
voler  altro  capo  che ’l  Proveditor;  però  non  vol¬ 
seno  far  monstra  alcuna,  et  fo  concluso  che  4  de 
loro  venissero  da  malina  in  Collegio  a  parlar  al 
Serenissimo.  Et  cussi  4  di  loro  vestili  a  la  turca 
da  ...  .  veneno  in  Collegio  et  il  Serenissimo  li 
persuase  a  far  la  monstra  et  non  far  danni  et  .  . 


Et  nota.  Veneno  alcuni  da  Lio  verso  Malamoco 
a  la  porta'  de  Collegio,  dolendosi  che  li  turchi  era¬ 
no  venuti  in  le  caxe  loro,  tolto  quello  hanno  tro¬ 
vato,  et  voler  omazar  le  persone,  adeo  fuziteno  in 
fango,  cosa  mollo  spaventosa  a  veder. 

Vene  sier  Zuan  Pixani  qu.  sier  Alvixe  procura- 
tor  nepote  del  Serenissimo,  dicendo  esser  stà  eleto 

Procurator  a  intrar  del  1532  in  la  Procuratia  di . 

et  questo  fece  perchè  el  qu.  suo  padre  viveva  che 
era  di  la  Chiesia.  Al  presente,  essendo  morto,  voria 
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di  gratin  li  fosse  concesso  intrar  de pr aesenti  et 
in  la  Procuralia  di  la  chiesia  dove  era  suo  padre,  et 
non  voi  alcun  salario  fino  1532  ut  in  suplicatione, 
qual  fu  leda,  et  li  Consieri  disseno  meteriano  la 
parte  a  Gran  Conseio. 

Da  Brexa,  fo  lettere  del  capitanio  Ferro 
et  Foscari  proveditor  generai,  di  17.  Come 
hanno  aviso  inimici  esser  passati  di  là  de  Adda 
tutti,  et  el  Capitanio  Zeneral  havia  expedito  el  si¬ 
gnor  Cesare  Fregoso  con  la  sua  compagnia  a  Pi- 
zigaton. 

Da  Crema,  di  sier  Toma  Moro  proveditor 
generai,  di  17 ,  hore  22.  Come  si  ha  di  novo  ini¬ 
mici  hanno  tirato  via  dal  ponte  da  la  banda  di  qua 
barche  6,  et  lieti  el  resto  del  ponte  fato.  Scrive, 
subito  passali  beri  che  fono  li  alemani  Adda,  esso 
Proveditor  mandoe  in  Lodi  polvere  et  altre  cose  li 
bisognava,  et  ha  aparechiato  farine  et  fermenti  per 
mandargene,  et  ha  mandalo  hozi  in  Lodi  Zorzi 
Grimani,  el  qual  ha  disnato  con  el  signor  Zuan 
Paulo  Sforza  et  è  ritornato  qui.  Dice  loro  star  in 
Lodi  de  bono  animo.  Et  scrive,  mandato  che  bara 
le  farine  in  Lodi,  esso  Proveditor  ritornerà  in  Bre¬ 
xa  per  proveder  et  pagar  quelli  fanti  quali  tulli 
elidano  dimandando  danari.  Li  inimici  sono  alo- 
giati  dì  là  de  Adda,  zoè  quelli  passorono.  Dicono 
alcuni  a  San  Gioan,  alcuni  a  San  Martin  che  sono 
lochi  distanti  da  la  Torrela  per  uno  miglio,  et  li 
spagnoli  alozano  al  solito. 

Item,  hanno  retirato  l’artellarie  quale  erano 
sotto  el  castello  de  Lodi  un  poco  più  indrio,  et  se 
tiene  che  etiani  quelli  del  signor  Antonio  da  Leva 
sono  per  levarsi,  et  se  mormorava  nel  loro  campo 
che  i  volano  andar  a  Milano  per  farsi  dar  certo  pa¬ 
gamento  de  conlribulion  che  li  viene,  quale  hauto 
voleno  sachizar  Milan. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vene  el  Sere¬ 
nissimo,  et  fo  assai  più  numero  del  solito  credendo 
che  si  facesse  do  del  Conseio  di  X  in  luogo  de  do 
Savi  del  Conseio;  ma  era  notato  di  far,  et  il  Sere¬ 
nissimo  non  volse  se  facesse  perchè  fin  1  *2  zorni 
se  farà  li  ordinari  et  baslerano  a  suplir. 

Fu  poi  per  Costanlin  Cavaza  secretano  lela  una 
suplicalion  di  sur  Zuan  Pixani  qu.  sier  Alvise  pro- 
curalor,  qual  dice  fu  eleclo  Procurator  de  cifra  a 
intrar  del  1532,  et  lui  voria,  essendo  morto  suo  pa¬ 
dre  a  li  servici  publici,  intrar  in  loco  suo  Procura¬ 
tor  di  la  chiesia,  zoè  dei  1529  a  dì  primo  Marzo, 
et  in  questo  mezo  non  voi  nè  salario  nè  la  casa 
fin  1532. 

Et  li  Consicri  et  Cai  di  XL  messeno  la  parte  di 


conciederli  ut  supra.  Fu  presa.  Ave  :  .  .  .  .  non 
sinceri,  408  di  no,  612  disi,  et  fo  strida  presa. 
La  copia  sarà  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier 
Zuan  Jacomo  Bembo  capitanio  et  proveditor  a  Le- 
gnago  de  poter  venir  in  questa  terra  per  zorni  lo, 
per  curar  la  sua  egritudine  ut  in  parte.  Fu  presa. 

146  Scur timo  di  un  Censor. 

Sier  Hironimo  Querini  fo  Savio  a  terra 


ferma,  qu.  sier  Piero . 53.  90 

Sier  Tomà  Donado  fo  capitanio  in  Ca¬ 
dore,  qu.  sier  Nicolò . 42.102 

Sier  Alvise  Barbaro  fo  Cao  del  Conseio 
di  X,  qu.  sier  Zacharia  cavalier, 

procurator . 78.  66 

Sier  Michiel  Merexini  lo  Savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Piero . 96.  93 

Sier  Marco  Antonio  Contarmi  fo  Savio 

a  terra  ferma,  qu.  sier  Michiel  .  .  44.  95 

Sier  Jacomo  Antonio  Orio  Savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Zuane  .  .  .  .  30.115 

Sier  Marin  Sanudo  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Lunardo . 51.  91 

Sier  Andrea  Barbarigo  fo  al  luogo  di 

procurator,  qu.  sier  Nicolò  ...  65.  72 

Sier  Vicenzo  Trun  fo  capitanio  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Priamo  ....  49.  98 

Sier  Anzolo  Gabriel  fo  avogador  di 

Cornuti,  qu.  sier  Silvestro  .  .  .  45.100 

Sier  Alvise  Capello  qu.  sier  Hironimo, 

fo  di  Pregadi  .......  37.106 

Sier  Troian  Bollani  qu.  sier  Hironimo.  63.  82 

Sier  Polo  Valaresso  fo  podestà  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Gabriel  ....  74.  30 

Sier  Zuan  Antonio  Venier  fo  avogador, 

qu.  sier  Jacomo  Alvise  ....  39.  99 

Sier  Nicolò.  Justinian  fo  baylo  et  capi¬ 
tanio  a  Napoli  di  Romania,  qu.  sier 
Lunardo . 50.  90 


Sier  Andrea  Mocenigo  el  dotor,  Savio 
a  terra  ferma,  di  sier  Lunardo  pro¬ 
curator,  fo  del  Serenissimo  ...  56.  85 

Sier  Nicolò  Mocenigo  fo  provedador  al 

sai,  qu.  sier  Francesco  ....  56.  86 

Sier  Mafio  Lion  fo  avogador  di  Cornuti, 

qu.  sier  Lodovico . 34.109 

Sier  Zacaria  Valaresso  fo  capitanio  a 
Zara,  qu.  sier  Zuane  .  . 


34.111 
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Sier  Lorenzo  Bragadin  fo  Cao  del  Coli¬ 
selo  di  X,  qu.  sier  Francesco  .  .  GB.  75 
Sier  Piero  Marzello  fo  censor,  qu.  sier 

Jacomo  da  san  Tliomà  ...  46.  82 

Sier  Domeriego  Grilli  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Francesco . 55.  79 

Sier  Yelor  Moroxini  fo  proveditor  sora 

le  pompe,  qu.  sier  Jacomo  ...  44.  99 

f  Sier  Marco  Malipiero  fo  al  luogo  di 

procuralor,  qu.  sier  Mariti ...  85.  55 

Sier  Valerio  Marzello  fo  Savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Jacomo  Antonio  ca- 
valier . 51.  87 


In  Gran  Conseio . 

Censor. 

Sier  Marco  Malipiero  fo  al  luogo  di 

procuralor,  qu.  sier  Marin  .  .  .  521.390 

Sier  Domenego  Grifi  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco  .......  297. G1G 

Sier  Andrea  Barbarigo  fo  al  luogo  di 

procurator,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  362.550 

f  Sier  Alvise  Barbaro  fo  Cao  del  Conseio 
di  X,  qu.  sier  Zacharia  cavalier, 
procurator .  631.279 

Sier  Alvise  Barbaro  dopio. 

Et  fo  fato  altre  7  voxe  et  tutte  passoe. 

Da  poi  il  Serenissimo  con  li  Consieri  se  redu- 
seno  in  Collegio  con  li  Savi. 

In  questo  zorno  a  Lio  fo  fato  la  monstre,  zoè 
Pascrition  di  cavalli  turchi  venuti  di  Dalmazia  per 
andar  in  campo,  et  vanno  sotto  sier  Hironimo  da 
Canal  loro  proveditor.  Fo  mandato  sier  Francesco 
Venier  savio  a  terra  ferma  con  el  rasonato.  Erano 
cavalli  numero  ....  belli  cavalli  vestili  a  la  lurcliesca 
cimi  lanze  et  manere  in  man,  vestiti  de  bianco  et 
rosso  con  le  sue  banderuole  di  cendà  a  le  lanze  et 
la  similara;  non  hanno  arme  alcuna,  berele  rosse  a 
la  turchesca.  Fo  assà  brigala  a  Lio  a  vederli,  et  lo 
vi  fui  con  sier  Lorenzo  Loredan  procurator  fo  del 
Serenissimo,  et  sier  Piero  Trun,  et  in  barca  li  ve- 
dessemo. 

Et  cussi  poi  partirono  a  di  21  ditto. 

Serenissimo  Principe,  illustrissima  et  excel- 
lentissima  Signoria. 

Hessendo  sta  electo  io  Zuan  Pisani  fo  del  ma¬ 
gnifico  missier  Alvise  procurator  per  grafia  di  Vo- 
I  Diariì  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVIII. 
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stra  excellcntissima  Signoria  in  Procuralor  di  la 
Procuralia  de  ultra,  dovendo  intrar  in  quella  l’anno 
1532  con  li  modi  et  condition  come  ne  la  eletion 
mia  se  contiene,  da  pò  le  qual  è  piaciuto  al  signor 
Dio  chiamar  a  sé  el  ditto  mio  padre  che  è  stalo 
obsequentissimo  servilor  de  Vostra  Sublimità,  cd 
desiderando  io  per  continua  memoria  de  la  Pillai 
pietà  et  affection  mia  verso  el  ditto  mio  padre  de 
intrar  in  el  loco  suo  de  la  Procuralia  de  S.  Marco, 
supìico  de  singular  grazia  la  Serenissima  Signoria 
vostra,  che  per  segno  de  esserli  stà  grata  la  fedel 
servitù  del  ditto  mio  padre  morto  ne  li  serviti  sui, 
la  si  degni  concedermi  et  dechiarir  che  dove  ne  la 
mia  eletion  se  dice  «  Procurator  de  ultra  »  et  che 
io  habi  a  intrar  del  1532  se  dica  «  Procurator  de 
la  chiesia  de  San  Marco  »,  et  che  io  habi  ad  intrar 
a  primo  Marzo  proximo  venturo,  però  senza  utilità 
alcuna  nè  di  casa  nè  di  salario  fino  al  1532.  Et 
questo  sera  senza  alcuno  incomodo  del  publico  nè 
di  alcun  particular,  ma  de  mio  singular  contento, 
offerendomi  paratissimo  con  la  facoltà  et  con  la  vita 
propria  al  servitio  de  Vostra  Sublimità  et  Excellen- 
tissime  Signorie,  a  le  qual  divotamenle  me  reco¬ 
mando. 

1528.  Die  19  Pulii.  In  Malori  Consilio. 

Ser  Andreas  Fuscarenus , 

Ser  Nicolaus  Trivixanus, 

Ser  Dominicits  Contar enus, 

Ser  Franciscus  Donatus,  eques, 

Ser  Hironimus  Barhadicus, 

Consiliarii. 

Ser  Bernardinus  lustinianus, 

Ser  Petrus  Priolus, 

Ser  lacobus  Boldù , 

Capita  de  Quadraginta. 

L’  andarà  parte,  che  alesi  li  meriti  non  vulgari 
del  dilecl issimo  nobil  nostro  Alvise  Pisani  procura¬ 
tor,  il  quale,  mollo  più  ardente  di  ben  servir  la  pa¬ 
tria  sua  che  di  haver  cura  a  la  salute  propria,  ser¬ 
vendo  ne  la  importantissima  fazione  ove  el  se  alro- 
vava  a  la  impresa  de  Napoli,  è  mancato  de  questa 
vita  :  essendo  cosa  ben  degna  del  stato  nostro  de 
mostrar  gratitudine  verso  el  soprascritto  suplicante 
nobil  huomo  sier  Zuane  Pisani  suo  bolo,  li  sia  per 
auctorilà  di  questo  Conseio  concesso  che,sicome  ne 
la  eleclion  sua  de  Procurator  se  dice  de  la  Procu¬ 
rati  de  ultra,  et  che  l’habia  a  entrar  del  1532, 
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così  se  intenda  esser  Procurator  de  In  chiesia  de 
Snn  Marco  et  entri  al  primo  del  mexe  de  Marzo 
proximo  venturo,  cnm  exprcssa  dechiaratione  chc’l 
non  venga  ad  conseguir  alcuna  utilità  nè  di  casa  nè 
de  salario  lino  al  ditto  tempo  del  1532,  come  el 
dimanda. 

De  parte  G12 

f  De  non  408 

Non  sincere  15 

3')  A  dì  20.  La  malina.  Per  esser  grandissime  se¬ 
care  et  non  piover,  el  Patriarcha  ordinò  procesion 
per  lo  cliiesie,  et  a  San  Marco  fo  porta  atorno  la 
piaza  la  Madona  fata  de  man  de  Sa:l  Lucha,  sonando 
campane  dopie,  el  dicendo  le  letame,  et  cussi  se 
farà  per  tre  zorni  continui. 

La  terra  de  peste  va  pezorando.  Heri  7,  et  in 
lochi  novi  va  pizigando,  et  de  altro  male  nume¬ 
ro  . 

Se  intese  la  morte  a  Pulignan  da  peste  di  sier 
Alvise  da  Canal  qu.  sier  Luca  fo  Capitatilo  al  Golfo, 
el  qual  era  a  Corfù,  el  quando  P  armata  passò  in 
Paia  montò  suso  et  il  Zeneral  lo  messe  Proveditor 
in  Pulignan,  et  per  la  gran  mortalità  è  in  Puia  da 
peste  a  di  ...  .  morite,  et  in  loco  suo  fu  posto 
sier  Agusti  il  da  Mula  proveditor.  Sier  Galeazo  Dol¬ 
ilo  di  sier  Jacomo  e, timi  lui  se  amorbò  et  morite 
a  dì  ....ai  qual  Idio  li  doni  requie.  Questo 
aviso  del  Canal  fo  per  lettere  di  primo  del  Mula. 

Vene  in  Collegio  l’ orator  del  duca  de  Milan 
con  lettere  del  suo  Duca,  da  Brexa.  Voria  la  Signo¬ 
ria  desse  el  possesso  de  alcuni  benefìcii  vachadi 
sul  brexan  ad  alcuni  soi  favoriti. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta. 

Da  Crema,  fo  lettere  del  Podestà  et  capita- 
nio  a  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral ,  date 
a  dì  18.  Come  hozi  liaveano  mandato  con  bona 
scorta  300  some  de  tormento  in  Lodi,  et  altre  vic¬ 
ina  rie. 

I)a  llrexa ,  di  domino  Zuan  Andrea  Prato 
cavalier,  colatemi  zeneral ,  di  18  hore  2,  vidi 
lettere,  particular.  Come  ha  mal  a  una  gamba. 
Lanzinech  per  certo  se  intende  liozi  fa  do  zorni  se 
sono  levali  de  l’impresa  de  Lodi,  et  tirali  con  gran¬ 
dissima  sua  indispositione  a  Lodi  vecchio  di  là  di 
Adda  4  mia  per  la  via  tirila  da  Lodi  novo  a  Mali¬ 
gnano  ;  il  che  subito  inteso,  li  nostri  hanno  messo 

(1)  La  carta  212*  è  bianca. 


viclualia  in  Lodi  assai  sì  de  tormenti,  felli,  polvere, 
vino  et  altre  cose.  Però  è  da  star  de  bon  animo  ;  et 
li  francesi  comenzano  a  spingere  avanti,  siché  tini 
presto  con  l’aiuto  de  Dio  se  farà  qualche  faceti  la. 

Fu  proposto  nel  Conscio  di  X  predillo,  che  sier  -2131 
Domenego  da  Mosto  eleclo  Proveditor  a  Treviso  a 
scuoder  etc.,  ha  exposto  non  poter  andar  se  non 
se  eresse  ducali  i/2  de  più  al  ( zorno ?)  per  spexe,  ovc- 
ro  se  smenuissa,  de  8  persone  che  ’l  dia  menar 
meni  solum  6  ;  et  il  Conscio  non  volse  nè  1’  una 
nè  l’ altra,  unde  non  volendo  andar  fo  deliberà  far 
in  loco  suo  pur  con  ducali  2  V2  al  zorno. 

Et  tolto  el  scurlinio,  rimase  sier  Alvise  Barozi  è 
di  Pregadi  per  danari,  qu.  sier  Anzolo.  Vene  a  tante 
a  tante  con  sier  Orio  Venier  fo  ai  X  Sa  vii  qual  sla 
in  extremis,  et  se  tien  sia  morto  et  rimase  el  Ba¬ 
rozi.  Fo  tolto  sier  Jacomo  Boldù  fo  ai  X  Sa  vii,  sier 
Nicolò  Justinian  è  sora  le  aque,  sier  Lunardo  Zan- 
tani  fo  a  la  Camera  d’impreslidi,  et  altri  numero 


Item,  fono  baiolati  doni  de  persone  hanno  con- 
duto  tormenti  in  questa  terra,  per  zecca  ducati  8000. 

Et  licenliato  la  Zonta,  restò  Conseio  di  X  con  el 
Collegio.  Ma  prima,  nel  Conseio  di  X  con  la  Zonta 
preseno  mandar  un  presente  di  malvasie,  cere,  con- 
fezion  et  altro  a  monsignor  de  San  Polo,  per  valuta 
de  ducati  200. 

Da  Udene ,  del  Locotenentc ,  di  18.  Verifican¬ 
dosi  li  avisi  de  le  incursion  turchesche,  sono  venuti 
a  me  alcuni  contadini  nostri  subdili  confinanti  con 
alemani,  rechiedendo  quello  habino  a  far  percoli- 
servalion  de  le  persone  et  facullà  sua,  digando 
quelli  del  conta  de  Gorizia  scampano  le  robe  et  le 
persone  a  le  forleze,  perché  hanno  de  novo  doversi 
far  nova  incursion.  Edam  è  lettere  del  Proveditor 
de  Cividal  de  questo  aviso,  et  hozi  de  qui  se  ha 
odilo  trar  molli  colpi  de  arlellaria  a  la  volta  de 
Gorizia  et  Carso,  che  è  segno  de  suspilion  de  turchi, 
con  e!  qual  danno  aviso  a  li  subdili  se  asecurano. 
Scrive,  in  la  . Patria  storia  ben  una  compagnia  de 
cavalli  legieri  per  ogni  bon  respetto. 

A  dì  21.  La  mattina,  fo  lettere  da  Viterbo,  m 
di  sier  Gasparo  Coni  armi  orator  nostro ,  di 
11  et  12.  Come  el  capitanio  Andrea  Doria  era 
conzo  con  el  re  Christianissimo,  el  qual  havia  expe- 
dito  al  conte  Filipin  Doria  non  se  levasse.  Item, 

1’  armala  de  Pranza,  qual  fu  a  Cornelo,  era  andata  a 
tuor  Civita vechia,  et  il  signor  Renzo  da  Cere,  eh’  è 
su  l'armata  toleva,  l’ asumplo  de  haverla,  la  qual 
se  tien  per  spagnoli,  et  il  Papa  li  havia  fato  dar  pi¬ 
che  et  altre  cose  necessarie  etc.  Item,  scrive  come 
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era  venuto  a  Roma  tino  todesco  qual  soleva  starvi 
et  vien  de  Napoli,  parti  a  di  3.  Dice  esservi  gran 
carestia  et  mortalità  in  la  terra,  et  che  haveano  tor¬ 
menti  per  tutto  Seplembrio,  ma  mancava  el  vino  et 
la  carne,  pur  entrava  qualche  refrescamenlo  den¬ 
tro,  et  stavano  con  speranza  che  venisse  e!  socorso 
de  lanzchenech:  che  se  sapesseno  che  non  venisseno, 
lion  i  se  renderiano.  Scrive,  10  galìe  de  Pranza  re¬ 
steria  ad  haver  Civitavechia,  el  resto  andari»  verso 
Napoli.  Item  il  Papa  è  più  che  mai  fixo  in  haver 
Ravena  et  Zervia,  et  ha  ditto  queste  terre  sarà  causa 

Da  Brexa,  fo  lettere  di  sier  Toma  Moro  et 
sier  Marco  Foscari  proveditori  generali,  con 
avisi  hauti  di.  lanzinech  etc. 

Di  sier  Tonici  Moro  proveditor  generai  vidi 
lettere,  di  19,  hore  19.  Il  sumario  de  le  qual 
scriverò  qui  avanti. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  va  or  a  f  or  a 
monsignor  di  San  Dolo,  di  Alexandria,  di  11. 
Il  sumario  etiam  sarà  qui  avanti. 

Vene  in  Collegio  1’  oralor  de  Fiorenza. 

Vene  l’ oralor  de  Milan  iusta  el  solito. 

La  terra  de  morbo  numero  ....  el  in  casa 
de  sier  Francesco  Grimani  da  san  Cassali  una 
femena  et  una  amalata;  ma  la  prima  morse  con  la 
peste,  per  il  che  el  ditto  fo  seralo  in  caxa.  Et  in 

altri  lungi  da  peste  numero . et  di  altro 

mal,  numero  .... 

Vene  in  Collegio  sier  Hironimo  da  Canal  va 
Proveditor  de  cavalli,  corvati  overo  turchi,  et  tolse 
licentia,  se  parte  hozi,  et  con  lui  va  li  cavalli  nu¬ 
mero  .  .  .  che  erano  a  Lio.  Fo  tragetali  a  Margera. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  del  Serenissimo  con 
la  Signoria  et  Savi  per  trovar  alcuni  dacii  con  li 
Governadori  de  F  intrade. 

Da  Crema,  fo  lettere  di  sier  Luca  Loredan 
podestà  et  capitanio ,  di  19.  Come  e!  conte  Al¬ 
berto  Scoto,  havendo  inteso  alcuni  fanti  erano  in 
Pandin  doversi  partir  la  note  per  andar  a  conzon- 
zersi  insieme  con  li  altri  de  là  de  Adda,  le  una  im- 
boschata,  et  non  ussitcno  se  non  4  napoletani  quali 
fono  presi  et  condotti  in  Crema.  Examinati,  dicono 
che  quelli  fanti  è  lì  in  Pandin  doveano  ussir,  ma  il 
Leva  li  ha  mandato  a  uir  non  se  movino  perchè 
voi  venir  de  qua  de  Adda  con  le  zente  et  dar  el 
vasto  sotto  Crema,  et  che  li  lanzinech  passeremo  Po 
et  anderano  in  verso  Fiorenza  ;  con  altre  particula- 
rilà  ut  in  litteris. 

Da  Drexci,  del  Capitanio  et  Proveditori  Ze- 
ncrali ,  di  20.  11  sumario  dirò  di  sotto. 


Da  Brandito,  di  sier  Andrea  Grifi  prove¬ 
ditor,  di . 


Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai,  da  215* 
Brexa,  a  dì  19  Buio  1528,  liorc  19.  Come  beri 
a  hore  21  se  partite  da  Crema  et  vene  ai  Orzinovi, 
et  lì  questa  note  riposalo,  a  le  7  hore  parlile,  et 
gioliti  qui  in  Brexa  a  le  hore  10  el  meza  in  11.  Et 
gioliti  a  l’ improvisa  et  smontati,  inteso  la  excel- 
lentia  del  Capitanio  Zeneral  el  Capitanio  de  la  terra 
et  proveditor  Foscari  esser  a  cavallo  et  andar  a  la 
porta  per  incontrarlo,  etiam  lui  Proveditor  montò 
a  cavallo  et  andò  ad  incontrar  Soe  Signorie  facendo 
gran  dimonstratione  de  bon  animo,  et  mostrono  al¬ 
legrezza  di  la  cossa  di  Lodi.  Qual  è  stalo  bellissima 
impresa,  che  solimi  andato  a  Crema  con  la  sua  per¬ 
sona  et  zonto,  inimici  steteno  dui  giorni  in  bataia  et 
la  notte  tulli  ligavano  le  robe  sue  et  imbagaiavano, 

El  se  Dio  bevesse  volesto  che  si  bevesse  haulo  con 
lui  2000  fanti,  facilmente  si  deva  tal  strela  a  nemici 
che  non  levavano  la  testa,  per  esser  tanta  la  timi¬ 
dità  loro  ;  et  non  solum  non  si  teneno  securi  esser 
passati  de  là  ma  etiam  rompeleno  6  barche  del 
ponte,  et  lui  Proveditor  mandò  el  soccorso  da  rne- 
zogiorno  et  fece  atacar  la  scaramuza  al  ponto,  et 
el  soccorso  in  questo  mezo  intrò  in  Lodi  et  fu 
300  some  fermento,  vini,  polvere,  et  de  più  de 
quello  hanno  dimandato  ;  cossa  che  ninni  de  questi 
de  Brexa  lo  poteano  credere.  Et  se  lo  exercito  ve¬ 
niva  olirà  Crema,  come  fu  la  sua  opinion,  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  saria  di  meglio  con  el  suo  terri¬ 
torio  de  ducali  400  milia  eie. 

Manda  una  lettera  liauta  di  Alexandria.  La 
copia  di  la  qual  è  da  questo  altro  ludi  scripta. 

Clarissimi  tamquam  patres  fionorandi,  q  j- 

Bora  som  gionto  in  Alexandria  acompagnalo  dal 
signor  conte  di  Caiaza,  qual  è  andato  ad  allogiar  al 
Castelazo  cum  tutte  le  gente,  et  lì  starà  sin  tanto 
che  altro  li  sarà  comesso.  Siamo  venuti  per  la  via 
de  la  montagna  longa  et  mollo  difiicilc,  cum  risego 
di  combatter  cum  inimici  die  erano  a  Ponte  Coro» 
et  a  Tortona,  quali  dovendo  far  el  debito  suo  do¬ 
veano  venir  ad  assaltarci  nel  sbochar  che  fessemo 
de  le  montagne  nel  piano  verso  Novi.  Il  signor  Con¬ 
te  liavea  posto  ordine  di  tal  sorte,  che  quando  fos¬ 
sero  venuti  ne  restavano  cum  suo  danno  et  vergo¬ 
gna,  et  per  mia  fè  queste  gente  mostravano  mollo 
pronte  et  desiderose  del  combatter,  non  obstante 
che  erano  molto  strache  et  affannale  ;  ina  non  so- 
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lamento  non  sono  venuti,  anzi  quelli  de  Tortona 
hanno  dato  loco  et  si  sono  retirati  a  Voghera,  et 
similmente  hanno  fatto  quelli  de  Ponte  Coron,  et 
dicesi  che  sono  per  andar  a  la  volta  de  Pavia  inten¬ 
dendo  maxime  la  venuta  di  io  exercito  francese. 
Domino  Ludovico  Vistarino  gubernator  di  questa 
cita  mi  dice,  che  sono  passati  di  qua  4000  fanti  tra 
lanzinech  et  guasconi,  et  etiam  parte  di  le  gente 
d’arme  qual  è  allogiate  in  Piamonte.  Io  dimane 
andarò  in  Aste  et  forsi  più  olirà  per  incontrar  lo 
illustrissimo  monsignor  de  San  Polo,  qual  si  expeta 
di  giorno  in  giorno  cum  il  resto  di  la  gente. 

Prego  vostra  magnifìcenlia  che  vogli  partecipar 
di  le  presente  cum  Io  illustrissimo  Capilanio  Zene- 
ral  raccomandandomi  molto  a  sua  excellentia  et  a 
quelle  eie. 

In  Alexandria,  a  dì  11  Lido  1528,  bo¬ 
re  24. 

Sottoscritta  : 

Francesco  Contarini 
orator 

A  tergo  :  Clarissimis  dominis  Thomae  Mau¬ 
ro  et  Marco  Fuscaro  provisoribus  generali- 
bus  dìgnissimis ,  tamquam patribus  honorandis- 
sirnis. 

21G  T)a  Brexa,  di  sier  Tomà  Moro  proveditor 
generai,  di  20  Luio,  bore  12.  Come  per  le  altre 
avisò  e!  soccorso  posto  in  Lodi  qual  è  andato  be¬ 
nissimo.  In  questa  malina,  per  lettere  di  domino 
Zuan  di  Naldo  da  Crema  si  ha,  come  el  duca  de 
Bransvich  era  andato  verso  Como  con  G000  fanti 
et  10  pezi  di  arlellaria,  et  dice  per  andar  in  Ale¬ 
magna.  Beri,  insta  l’ordine  lassoe  a  Crema,  rnando- 
rono  in  Lodi  40  some  di  farina,  item  Ceno  una  im¬ 
boscala  ad  alcuni  fanti  del  Leva  erano  in  Pandino, 
perchè  doveano  andar  al  campo  inimico;  ma  solimi 
ussite  14  et  li  nostri  li  preseno.  Item,  il  signor  Lo¬ 
dovico  Belzoioso  passò  de  qua  di  Adda  con  400 
lanzinech  per  tuor  vituarie,  ma  non  fè  niente,  et 
par  che  ’l  ditto  Zan  di  Naldo  arsaltò  el  campo  ini¬ 
mico  el  li  lene  in  arme  et  li  tolse  alcune  vituarie, 
si  partì  el  tornò  a  Crema. 

Da  Bergamo,  di  sier  Zusto  Guoro  capita- 
ilio,  di  18.  Come  hanno,  inimici  lanzinech  erano 
di  qua  di  Adda  sono  tutti  passati  di  là  ;  ma  però 
non  hanno  abandonalo  Lodi.  Si  ha  etiam,  che  li 
comissari  el  gienlc  che  erano  a  Trevi  et  Caravagio 


el  altri  lochi  di  la  Geradada  sono,  con  la  gente  ha- 
vedano,  in  freta  scampali  di  là  di  Adda.  Item,  beri 
sera,  havendo  trovalo  el  signor  Zuan  Francesco 
Ursino  certe  lettere  di  alcuni  soi  gioliti  sergenti 
et  capi  di  squadra,  quali  davano  ordine  cum  li  ini¬ 
mici  de  desviar  parechi  compagni  di  queste  com¬ 
pagnie,  et  intesa  tal  cosa,  sono  sta  presi  et  fati  pas¬ 
sar  per  le  piche,  el  poi  apichati  per  un  piede  in 
zima  li  bastioni  a  exempio  di  altri. 

Antonio  da  Savoia  di  la  terra  di  Abiella,  maistro  21G 
di  coprir  caxe,  solito  venir  ogni  anno  a  lavorar  in 
questa  terra,  persona  conosciuta  per  il  grado  suo 
bene,  hozi  a  dì  18  Luio  instante  gionlo  qui  in  Ber¬ 
gamo,  riporta  come  Marti  a  dì  14  ditto  se  partì  da 
ditta  terra  de  Abiella  et  vene  su  il  milanese  per  ve¬ 
nir  a  Bergamo,  et  in  viagio  su  l’ astesano  ha  visto 
grande  numero  dì  fantarie  francese;  ma  non  scia 
il  numero,  et  erano  de  nation  francese,  lanzinechi, 
vasconi  et  piamontesi  tutti  mescedadi  insieme.  Da 
poi  dice,  per  la  campagna  de  Ivrea  et  apresso  Ivrea 
miglia  4  haver  visto  4<.'00  lanzinechi  li  quali  anda¬ 
vano  a  la.  volta  di  Valenza  et  Alexandria,  et  che 
haveva  visto  gente  d’  arme  spagnole  sparse  per  el 
novarese,  et  se  diceva  che  erano  levate  dal  campo 
de  essi  spagnoli,  et  non  se  intendeva  che  andavano 
facendo,  ma  se  pensava  che  andasseno  per  li  fran¬ 
cesi  che  venivano.  Item,  se  diceva,  che  ultra  li 
4000  lanzinechi,  che  gran  numero  di  svizari  veniva¬ 
no  per  la  vai  de  Augusta  et  la  massa  grossa  per 
Monsenese  a  favor  de  francesi.  Item,  referisse  che’l 
se  aspectava  in  Aste  e!  Capitanio  generai  de  fran¬ 
cesi,  uno  grande  homo,  ma  non  scia  el  nome,  adiun- 
gendo  che  tal  donna  in  Aste  a  cavar  aqua  per  dar 
da  bevere  a  ditte  fantarie  avadagnava  scudi  2  al 
zorno,  per  el  tanto  numero  era  de  esse  fantarie. 

Da  Brexa,  fo  lettere  di  sier  Zuan  lerro  ca-  217 
pitanio,  e  sier  Marco  Foscari  proveditor  gene¬ 
rai,  drizate  a  li  Cai  di  X,  di  20.  Come  sier 
Zuan  Francesco  Mozenigo  castelan  liavia  lassato  do¬ 
mino  Gabriel  (Tadino)  da  Marlinengo  ferier  dì 
Rhodi  era  lì  incastello  prexon  del  signor  Cesare  Fre- 
goso,  et  liavia  di  taglia  ducati  4000,  el  par  abbi  paga¬ 
te  et  conzo  i  so’  fati,  et  non  obstanle  le  lettere  di  Cai 
di  X  che  non  lo  dovesse  lassar  senza  ordine  nostro 
l’ha  lassalo.  E  ditto  prexon  è  in  caxa  del  prelato  si¬ 
gnor  Cesare. 

Et  inteso  questa  cosa,  li  Cai  di  X  fono  in  Collegio. 

Sier  Lazaro  Mocenigo  fo  cazado,et  fo  ordina  a  bore 
21  chiamar  Conscio  di  X  con  Zonta  del  Collegio  per 
questo,  e  fo  mandato  a  chiamar  quelli  del  Conscio 
di  X,  fino  a  Murali  sier  Vincenzo  Capello  che  sta  lì. 
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Et  recluto,  fu  fato  vicecao  di  X  in  luogo  del  Moce- 
nigo  cazado,  sier  Vincenzo  Capello. 

Fu  preso,  che  ’l  castellali  predillo  sier  Zuan 
Francesco  Mocenigo  di  sier  Andrea  si  debbi  venir  a 
presentar  ai  Cai  di  X,  zoè  siali  fato  comandamento 
vengi,  et  che  polendo  haver  il  prelato  domino  Ga¬ 
briel  da  Marlinengo  in  le  man,  sia  renulo  et  posto 
in  castello  a  requisition  del  Conseio  di  X,  et  sia 
posto  uno  Camerlengo  per  vice  castelan. 

Capitolo  di  lettere  di  sier  Tornei  Tonaci o 
proveditor  a  C iridai,  di  18,  al  Locho tenente. 
Heri  s’ è  sentito  da  Gorizia  tirar  molli  colpi  di  ar- 
lellarie,  che  sono  segui  de  incursion  di  turchi  ;  et 
questa  matina  per  persone  venute  da  Cremons  si 
ha  che  quelli  signori  di  Gorizia  e  da  Cremons  sono 
fugili  a  Gradiscila  per  dirle  ricursion  di  turchi,  et 
che  tutto  il  mondo  è  in  motu. 

Adì  22.  Fo  la  Madatena.  Fo  lettere  di  le 
poste,  di  Brexa ,  di  20,  hore  2,  del  Capitanio  e 
Foscari  proveditor  generai.  Come  hanno  aviso 
che  il  duca  di  Brensvich  con  li  fanti  erano  partiti 
per  Milati  per  tornar  in  Alemagna;  alcuni  altri 
avisi  dicono  voler  passar  Po  per  andar  in  reame 
ut  in  litteris. 

Vene  l’orator  del  duca  di  Milan  con  una  lettera 
del  suo  Duca.  Scrive  che  la  cosa  di  Andrea  Doria 
è  per  causa  di  Saona,  pregando  la  Signoria  voy 
scriver  al  re  Chrislianissimo  aconzi  le  cose  etc. 
Tamen  per  via  di  Viterbo  si  ha  quelle  esser  conze. 

Fu  leto  alcune  parte  di  debitori  consultaci  fra 
li  Savi,  le  quali  si  mettérano  ozi  in  Pregadi. 

In  questa  malina  fo  fato  una  crida  per  li  Savi 
sora  la  Sanità,  che  niun  faciliti  di  cesto,  o  portavin, 
intri  in  alcuna  casa;  ite  ni  che  tulli  quelli  è  venuti 
di  Padoa  in  questa  terra  a  lavorar  vadino  via  sotto 
gran  pene.  Item  fo  levado  li  mercadi  di  san  Polo 
e  di  san  Marco;  la  chiesia  di  san  Rocho  sta  serada 
et  li  zorni  di  le  feste  di  santi  non  si  apre  le 
chiesie. 

La  terra  di  peste  3,  tra  li  qual  uno  fator  a  san 
Beneto  in  caxa  di  sier  Antonio  Gradenigo  fo  con- 
sier,  qua!  è  sta  serato,  et  27  di  altro  mal. 

Da  Brexa,  del  signor  Cesare  Fregoso,  di  18, 
hore  23  ad  Agustin  Abondio  vidi  lettere ,  guai 
dice  cussi.  In  questa  fiora  è  ritornalo  il  mio  co- 
messo  mandato  in  genoese  el  qual  riporta  assà 
nuove,  et  che  Mercoredì  proximo  passato  agionse 
a  Lerese  in  la  riviera  di  levante  in  genovese  tutta 
l’armata  del  capitanio  Doria,  levata  di  l’asedio  di 
Napoli.  L’ è  ben  stalo  uno  Pietro  Francesco  da 
Ponlremolo  scudiero  favorito  del  re  Chrislianissimo  * 


a  trovar  ditto  capitanio  Doria  per  ricondurlo  con 
Sua  Maestà  ;  ma  s’è  parlilo  inresolulo,  anzi  ditto 
capitanio  ha  determinato  non  più  voler  servire  Sua 
Maestà  con  molte  altro  ragioni  che  lui  alega.  Il 
Papa  con  li  forausiti  di  Fiorenza  solicita  questi  ce¬ 
sarei  a  volere  andare  verso  Rezo  e  Modena,  profe¬ 
rendoli  una  paga  come  i  se  acoslanoa  Rezo,  et  poi 
una  altra  come  sia  presso  a  Fiorenza.  Il  duca  di 
Ferrara  si  ha  nova  ha  rotto  guerra  con  li  papali  et 
preso  una  frola  de  cavalli  et  fanti  et  capo  Sforza  218 

Marescoto,  zoè  ha  preso  quelli  del  duca . 

che  sono  alozati  in  Rezo. 

Del  signor  Alberto  Scoto,  da  Crema,  di  10, 
al  predito  Abondio.  Come  l’altro  zorno  fo  dato  il 
soccorso  a  Lodi,  et  eri  ne  mandai  tre  grandi  ba¬ 
rili  di  polvere.  Inimici  lassò  in  Pandino  alcune  reli¬ 
quie,  et  vene  una  spia,  linde  subito  ordinai  una 
imboscala  beri  di  note;  et  zercha  a  le  bore  ’7  essi 
inimici  mandò  a  la  ventura  25  arebibusieri  perchè 
hebbeno  spia  di  la  imboscala,  et  per  questo  non 
volseno  sortir  fora  tutti,  et  subito  lontanali  fono 
asaltati  da  la  ditta  scorta  et  restò  tutti  et  presi  et 
morti.  Spero  cussi  si  farà  di  altri  ;  sì  che  non 
manca  a  far  ogni  fazione. 

Da  Brexa  a  di  20.  Come  hanno,  a  Bergamo 
è  sta  discoperto  uno  tradimento  che  faceva  certi  di 
la  compagnia  del  conte  Zuan  Francesco  Orsino, 
dove  n’  è  stato  apicalo  tre  per  li  piedi  et  uno 
passato  per  le  piche. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  et  vene  queste  lettere: 

Da  Napoli,  zoè  dal  campo  ;  ma  le  lettere  è 
date  a  Surento,  di  sier  Fiero  da  clià  da  Fexaro 
procurator,  orator,  di  11.  Come, essendo  in  campo 
li  vene  la  fievre,  e  cargando  il  mal,  per  il  conseio 
del  Sessa  valentissimo  medico,  qual  li  disse  sta- 
gando  lì  moriria,  et  cressendoli  dopia  terzana  con 
una  continua,  si  ha  fato  heri  portar  a  la  marina, 
et  montato  sopra  la  galia  Sanuda  è  venuto  lì  a  Su- 
rento,  terra  sopra  il  mar  di  perfetissimo  aere  e 
sopra  uno  monte,  dove  è  molli  zentilhomeni  napo¬ 
litani,  et  aricorda  oziò  le  cosse  de  la  Signoria  nostra 
non  patisse,  saria  bon  si  mandasse  uno  Proveditor 
et  executor  li  in  campo,  qual  supliria  fino  el  va- 
rissa  eie. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio  vene 
lettere,  di  20;  e  di  Brexa  del  Moro  e  sier 
Marco  Foscari  proveditori  generali,  di  21,  vidi 
lettere.  Come  hanno,  inimici,  zoè  il  duca  di  Bran- 
svieh,  andar  con  G000  di  loro  lanzinech  a  la  volta 
di  caxa,  zoè  a  Como  per  passar 'in  Alemagna,  et 
*  che  il  Leva  ha  mandato  e  voluto  far  cerucda  di 
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2  in  3000  di  loro  per  tenirli  in  Pavia  et  Milano, 
qua!  terre  ha  tornile  di  viluarie,  et  li  ha  dato  scudi 
218*  5  per  uno  aziò  restino,  et  al  resto  do  raynes  per 
uno  et  ritornano  a  caxa;  sì  che  Lodi  è  libero  di 
la  obsidion  etc. 

Di  Palermo,  di  sier  Pelegrin  Venier  qu.  sier 
Domenego,  fo  letto  una  lettera  di  8  Zugno,  scri¬ 
ve,  la  copia  è  qui  avanti  scritta. 

Da  Uàene,  del  Locotenente,  manda  una  Ul¬ 
tra  di  Vincenzo  da  Novara,  contestabile  in 
Monfalcon,  di  18  Luio,  guai  dice  cussi  : 

Magnifico  et  clarissimo  etc. 

Aviso  vostra  signoria,  come  eri  sera  a  fiore  23 
pasato  a  Gorizia  et  Gradisca  hanno  sbaralo  colpi  3 
di  artellarie  per  loco,  e  così  alla  volta  di  Santo 
Àgnolo  over  Vipao.  Stanotte  ho  mandato  sopra 
Gradiscila  et  apresso  Gorizia  per  veder  o  intender 
qualche  cosa;  in  questa  malina,  reiornati,  medi- 
cono  non  esser  altro  se  non  gran  furia  di  cari 
tutta  notte  a  la  volta  de  Gurizia  cimi  robe.  E!  si- 
mel,  redulli  avanti  le  porle  di  Gradiscila.  Le  dette 
mie  spie  hanno  dimandato  pur  a  qualche  uno  che 
voi  dir  tal  fugir:  li  ha  risposto  sono  li  marcholini 
che  fanno  venir  li  turchi.  Vostra  signoria  intende  eie. 
Quello  per  Lubiana  mandai  l’altra  sera  via,  per  causa 
di  questa  furia  mandò  in  questa  matina  un  altro 
per  altra  strada.  Alla  tornata  loro,  li  manderò  da 
vostra  signoria. 

Post  scripta.  Signor  mio.  In  questa  fiora,  cer- 
cha  18  over  19,  per  uno  che  vieti  da  Trieste  li  a  li¬ 
biamo  inteso,  che  zercha  4000  turchi  sono  gionti 
lier  sera  apresso  Castelnovo,  et  più  dice  che  sono 
due  altri  campi  pur  de  turchi  et  non  se  sa  dove  voia- 
no  corer;  nè  se  (sa  se)  altri  aspelano  precise.  Scrivo 
a  vostra  signoria  come  habbiamo  inteso  de  sua  fio¬ 
cini  qua  palese  solo  la  nostra  pergola  avanti  la  porta. 
Se  così  è  la  verilade,  el  messo  che  ho  mandato  via 
sta  matina  tornarà  indietro  perchè  1’  ho  mandato  a 
posta  per  quella  strada,  perchè  l’altro  ho  mandato 
per  la  via  del  Vipao.  Quella  intende  fin  fiora  il  suc¬ 
cesso.  A  vostra  signoria  me  reeomando ;  falla  im¬ 
pressa. 

219  Copia  di  una  lettera  da  Palermo  di  sier  Pe¬ 
legrin  Venier  fo  di  sier  Domenego ,  di  8 

Zugno  1528 ,  scrita  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  et  Excel  lentissime  Princeps  et 
Domine,  Domine  semper  colendissime. 

De  Ingallerra  el  Cades  soli  capitale  in  questo 


porto  do  nave  ragusee,  patron  de  l’una  Tomaso  de 
Antonio  va  per  Syo,  et  una  patron  Luclia  de  Paulo 
va  per  Ragusi  cum  pani  et  lane.  Si  levorono  8  zorni 
fa,  et  da  Messina  lo  illustrissimo  Viceré  ordinò  fusséno 
fatte  ritornar  per  il  zonzer  di  le  16  galìe  di  la  Su¬ 
blimità  Vostra  in  quel  Faro,  et  così  de  qui  se  ritro¬ 
vano  ;  sopra  le  qual-  nave  son  robe  asai  de’  merca- 
danti  mesinesi.  Referiscono  dicti  patroni  el  altri 
sono  sopra,  in  Cades  ritrovarsi  1 1  barze  et  sopra 
fanti  3000  destinati  per  Fiandra,  quali,  respelto  era 
fama  Ingillerra  era  d’acordo  con  la  Fiandra,  stima¬ 
vano  de  venir  a  queste  parte.  Son  40  zorni  il  partir 
suo,  nè  sin  hora  non  sono  comparse.  Et  la  Maestà 
Cesarea  zonse  a  Valenza  adì  3  del  preterito,  hebbe 
ducali  150  milia  di  donativo  da  quella  cita,  dovea 
per  otnazo,  et  lì  lenir  le  Corte  di  tre  regni  conti¬ 
gui  iusta  il  solito,  et  haveano  per  terminalo  donarli 
ducati  600  milia.  E  per  lettere  di  Barzelona  di  25 

Mazo,  è  scritoera . cui  dize  12  cui  8  gulie  esser 

preste  a  quelli  porti,  et  de  700  bertoni  per  meler 
sopra  el  remo,  nè  di  altra  armada  vieti  serito.  La  sa- 
xon  di  fermenti  per  tutte  quelle  parti  optìma,  et 
cusì  di  tutte  cose.  Sua  Maestà  Cesarea  huvea  fallo 
provision  niuna  nave  de  forestieri  potesse  in  Anda¬ 
lusa  cargar  niuna  qualità  de  merchadantie  per  niuno 
loco,  nè  pocha  nè  gran  stimma,  ma  lutto  cargar  si 
debbi  sopra  nave  fatte  in  suo  regno  et  di  sui  subdili. 

Da  Tunis  son  lettere  de  30  del  pasato,  una  galia 
francese  era  stà  condulta  presa  da  4  fuste  de 
mori  a  Biserti;  non  sapea  dir  altra  particularilà.  Tre 
nave  di  Zenoa  caricava  tormenti ...  4  il  cafiso  (?)  com¬ 
prali,  nè  avanti  Luio  erano  per  expecìirsi,  et  la  sason 
de  fermenti  è  oplima,  cusì  di  tutte  cose.  Fuste  assai 
usile  et  per  usir  per  tutto  il  presente  da  numero  70, 
et  già  più  di  40  sono  state  a  la  Fagagniana,  et  di  21 
continuo  conducono  captivi  cristiani  di  Sardegna  et 
Corsicha,  el  da  numero  12  milia  scriveno  esser.  Id¬ 
dio  li  doni  rimedio. 

A  Messina  dovea  zonzer  lo  conte  di  Borrito  fìol 
di  questo  illustrissimo  Viceré,  et  lo  signor  Lodovico 
di  Montealto  dolor  primario  nel  Conscio  di  Napoli 
con  uno  suo  fìol  usiti  con  do  (regate  de  quella  cita 
per  venir  de  qui,  et  si  atrovavano  a  Monte  Lio»,  et 
lì  hanno  dimoralo  per  (in  le  galie  predille  parlise 
del  Faro.  Varie  di  la  partita  loro  si  parla,  et  è  fatua 
venir  per  danari  per  mandar  a  Napoli.  Quanto  de¬ 
gno  di  Vostra  Sublimità  sarà,  quella  ne  bavera  noli- 
tia.  Cum  ducali  2  per  salma,  le  tratte  si  dà  per 
tulle  pat'le,  et  per  Zenoa  e  sua  Riviera  son  exlrate 
da  salme  6000;  se  iudiclia  declinerano  di  prelio:  la 
saxon  è  mediocre  per  dillo  de  tulli..  11  ludeo  con 
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fuste  25  se  dice  scorcr  verso  il  nostro  golfo  a  Me- 
sina,  si  ve  in  territorio.  Fu  preso  do  homeni  de  una 
galia  avea  preso  animali  per  far  carne  et  stano  car- 
zeradi;  la  nave  Contarina  si  sta  in  porlo  di  Saragoxa, 
et  le  ipercadantie  scriveno  scharicate  ;  non  par  sia 
tempo  di  far  altro  motivo.  Formenli  a  tari  20  a  Ter¬ 
mine,  a  tari  17  a  Zerzenta,  a  lari  18  a  la  Licitala  ;  di 
novi  a  tari  1G  son  compratori  in  ditto  cargador.  Non 
occorrendo  altro,  salvo  sempre  racomandomi  in 
lagralia  di  la  Sublimità  Vostra,  la  qual  Nostro  Signor 
conservi  et  prosperi. 

}0  Fu  posto,  per  li  Savii,  alento  la  indisposilion  di 
sier  Piero  da  clià  da  Pexaro  procurator  orator  a  lo 
illustrissimo  Lutrech,  qual  si  à  fato  portar  a  Surento, 
rechiedendo  sia  mandato  qualche  Proveditor  et  exe- 
cutor  lì  in  campo,  però,  l’anderà  parte  che  per 
scurlinio  di  questo  Conseio  siano  electi  do  Provedi¬ 
tori  execulori  in  campo,  et  quello  bavera  più  balote 
va  di  da  monsignor  di  Lutrech,  l’altro  vadi  in  Puia, 
i  quali  habbino  per  spexe  ducali  80  per  uno  a  soldi 
124  per  ducalo,  siano  ubligati  lenir  6  cavali,  se  par¬ 
lino  immediate  con  la  commission  li  sarà  data 
per  il  Collegio.  Fu  presa.  Ave  140,  10,  0. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  essendo  chiamali 
molli  nobeli  e  pupillari  a  venir  in  Collegio  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  per  richiederli  imprestedo  è  non  cu¬ 
rano  venir,  però  sia  preso  che  tutti  quelli  sarano 
chiamati  e  non  venirano  essendoli  fato  a  saper  a  la 
caxa  questo  ordine,  et  referisca  in  Collegio  la  rispo¬ 
sta,  sia  in  libertà  del  ditto  Collegio  di  tansarli  a  bo- 
soli  e  balote  per  li  do  terzi  di  le  balote  quanto 
barano  ad  prestar,  nè  poi  se  li  possi  admeter  al¬ 
cuna  cxcusalione.  Ave  100,  18,  5.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  aleuto  sia  stà  preso 
mandar  do  galie  a  custodia  de  l’ isola  nostra  di 
Cypro  et  havendo  cussi  richiesto  l’orator  di  Cypro, 
però  sìa  preso  che  Dominica  da  mattina  do  galie 
bastarde  metti  banco,  qual  siano  armate  immediate 
et  de  lì  pagate  di  danari  di  la  scansalion  di  fanti, 
zoè  una  paga  di  mexe  in  mexe  ut  in  parte.  Ave 
143,  7,  5.  " 

Fu  posto,  per  li  Savii,  alento  sia  stà  preso  a  li 
zorni  passati,  che  li  debitori  di  leCazude  pagaseno 
la  mità  di  loro  debili  di  danari  contadi,  e  l’altra 
mila  di  sconti  come  apar  in  la  parte  1515  adì  26 
Zener,  e  alento  molti  hanno  pagà  tutto  il  debito  di 
denari  di  sconti,  per  tanto  sia  preso  che  tulli  quelli 
hanno  pagalo  ut  saprà  ai  qual  siano  retralà  le  par- 
tidc,  siano  ubligati  pagar  da  mo’  a  mezo  Aveste  la 
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parte  in  contadi  senza  pena,  et  li  Signori  restituissi 
la  pena  havesseno  tolta,  et  passado  il  termine,  220 
siano  venduti  i  loro  stabili,  et  de  coetero  non  si 
possi  far  altro  sconto  ut  in  parte.  120,  27,  1 1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  atento  siano  stà  intro¬ 
messi  per  diversi  ofFicii  a  li  debitori  nostri  cave- 
dali  di  monti  et  prò,  però  sia  preso  che  ’l  sia  fato 
intender  a  li  debitori  per  do  volte  a  la  caxa,  et 
passati  zorni  15,  ditti  ca vedali  et  prò’ non  intendando 
il  Monte  del  subsidio,  siano  messi  in  la  Signoria  no¬ 
stra  per  quel  precio  i  valerano,  aziò  di  quelli  la  Si¬ 
gnoria  nostra  si  possi  far  pagar.  173.  22.  7. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  atento  fusse  preso  in  que¬ 
sto  Conseio  del  1526  adì  1 1  Fevrer,  che  tutti  li  de¬ 
bitori  di  leCazude  avanti  il  fuogo  (?)  polcsserio  pagar 
il  suo  debito  di  tanto  cavedal  di  Monte  nuovo,  over 
crediti  di  salarii  di  l’oticio  di  Camerlengo,  et  non  lo 
havendo  fato  et  ne  restano  pur  ancora,  però  sia 
preso  per  luto  il  mexe  di  Oclobrio  questi  tali 
possi  no  pagar  quel  debito  con  li  danari  ut  supra , 

•nè  si  possi  più  prorogar  solo  pena  di  la  parte  presa 
nel  Conseio  di  X.  Ave  144,  11,4. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  è  stà  fatto  saper  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  esser  stà  fati  pagamenti  di  dote  so¬ 
pra  beni  di  debitori  nostri  a  danno  nostro  per  es¬ 
serne  altri  beni;  per  tanto  sia  preso  che,  venendo  in 
luce  questo  siehè  la  Signoria  conseguischa  il  suo 
pagamento,  babbi  di  danari  di  la  Signoria  nostra 
ducati  ....  per  100  ut  in  parte.  Ave  87,  50,  10 
e  fo  striilà  presa  :  tamen  non  era  presa. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  cum  sit  che  a  le  Cazude 
sia  una  corulella,  che  molli  fano  vender  i  loro  beni 
per  più  quantità  di  quello  sono  debitori  a  l’ofìcio 
per  privar  li  propinqui  e  colaterali  del  presente  in 
preiuditio  etiam  di  heredi,  però  sia  preso  che  de 
coetero  non  si  possi  più  vender  se  non  per  tanto 
quanto  i  sarano  veri  debitori,  sotto  pena  a  li  Signori 
di  ducati  100,  et  a  li  scrivani  di  privalion  di  l’oficio 
ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  cum  sit  che  molli  hanno 
refudà  li  beni  paterni  per  {ad?)  altri  ofiicii  che  a 
quelli  voleno  le  leze,  ch’è  li  Proveditori  sopra  i 
conti,  però  sia  preso,  de  tutte  le  refudasou  fate  per 
altri  otìcii  da  li  diti  sia  de  niun  valor,  nè  de  coetero 
si  fazi  per  altri  che  a  li  Proveditori  sora  i  conti, 
sotto  pena  di  ducati  500  a  quelli  Signori  saranno 
tal  bolelini  ut  in  parte.  Ave  123,  20,  11. 

Fu  posto,  per  li  Savii  una  parte,  che  tutti  quelli  00 1 
sono  debitori  a  l’otìcio  di  Governatori  di  l’inlrate  e 
altri  oficii ,  debano  pagar  quanto  dieno  dar  da  mo’ 
adì  8  Agosto  prosimo,  et  pasado  il  qual  termine 
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tutti  quelli  da  ducati  100  in  suso  siano  inbosoladi 
etogni  tre  zornì  cavadi  10,  li  quali  siano  astretti 
reai  et  personalmente,  et  li  capitanei  Tarano  tal  officio 
babbi  (re  per  100  sotto  pena  di  privatici)  di  l’oficio 
noi  facendo,  e  quelli  debitori  da  ducali  100  in  zoso 
li  oficiali  di  officii  debbi  poner  ogni  studio  in  scuo- 
der  da  loro  eie.  La  qual  parte  non  se  intendi  presa 
se  la  non  sarà  posta  e  presa  in  Gran  Conseio.  La 
copia  sarà  qui  avanti. 

Et  sier  Polo  Valaresso  fo  podestà  a  Bergamo 
andò  in  renga  et  contradise,  dicendo  è  crude!  parte, 
e  parlò  podio,  et  li  rispose  sier  Gasparo  Malipiero 
Savio  del  Conseio,  dicendo  il  bisogno  si  ha  del  da¬ 
naro  et  sono  molti  debitori  richi  che  sono  lanxadi  e 
non  voleno  pagar. 

Et  li  rispose  sier  Francesco  Morexini  Sguatar  in  è 
Provedilor  sopra  li  dacii,  e  Te’  bona  renga.  Li  rispose 
sier  Francesco  Venier  Savio  a  terra  ferma,  dicendo 
pur  il  bisogno  del  danaro. 

Et  sier  bicorno  Boldù  Cao  di  XL  messe  voler  la 
parte,  con  questo  si  pagi  senza  pena  li  debili,  excepli 
quelli  debiti  che  sono  slà  trovati  con  industria  ut 
in  parte. 

Et  il  Serenissimo  et  li  Consieri  introno  in  la 
parte  di  Sa  vii.  Andò  la  parte,  101  del  Serenissimo  e 
altri,  9  del  Cao  di  XL,  41  di  no,  et  19  non  sinceri, 
et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Sanudo,  sier  Alvise  Ca¬ 
pello  e  sier  Hironimo  lustinian  Savi  sora  la  Sanità 
una  parte,  che  ’i  sia  azonto  sopra  le  commission  di 
cadami  reclor  sì  da  mar  come  da  terra,  che  in  caso 
fosse  peste  in  la  terra  overo  iuridilion  sua,  debano 
subito  avisar  l’oficio  sopra  la  Sanità,  solo  pena  di 
ducati  100  da  esser  mandati  a  palazo,  et  quelli  da 
mar  avisi  per  ogni  pasazo,  et  sia  scripto  per  il  dillo 
officio  a  lutti  li  reclori  exequissa  questo  ordine  ut 
in  parte.  Ave  147,  0,  LE  fo  l’ultima  parte. 

221*  Fu  posto,  per  li  Consieri,  e  fo  la  prima  parte  : 
essendo  vachado  per  la  morte  del  reverendo  do¬ 
mino  Zuan  Balista  Zane,  havea  la  chiesia  di  san  Ne¬ 
reo  et  Achileo  et  san  Pancratio  di  Montechiari  ne 
la  diocesi  brexana,  et  lo  episcopo  di  Brexa  à  quel 
beneficio  dato  a  domino  Santo  Zane  clerico  nobel 
veneto  suo  fratello,  come  per  sue  lettere  apar,  date 
a  Brexa  adì  18  del  presente,  pertanto  siali  dato  il 
possesso  c  scrito  a  li  reclori  di  Brexa  lo  dagi.  1 12, 
7,9. 

Fu  posto,  ancora  per  li  Sa  vii,  cum  sit  se  ritro¬ 
vano,  debitori  di  l’impresledo  sul  dazio  del  vin  zerca 
ducali  3000  et  non  curano  pagar,  che  li  ditti  debano 
pagar  quanto  hanno  oferlo  in  termine  di  zorni  8, 


et  900  vadi  al  ditto  conto,  videlicet  li  primi  page¬ 
vano  il  resto  a  la  restilulion  su  l’una  e  meza  per 
100,  e  non  pagando  sieno  mandali  debitori  a  palazo. 
Ave  1 10,  G,  G. 

Noto.  In  questo  zorno  se  intese,  a  Corlù  esser 
intrà  la  peste  portata  per  li  fidi  (o  di  sier  Alvise  da 
Canal  morì  Provedilor  a  Pulignan,  venuti  lì  morti  3 
in  caxa  del  Baylo  e  capitarne  sier  Nicolò  Bragadin. 
Item,  domino  Alexandro  di  Gotti  capilaniodi  l’ixola. 
Etiani  è  slà  ditto  sier  lidio  Donado  consier  di  Cor- 
phu  et  sier  Agustin  di  Garzoni  castelan. 

Morite  in  questa  sera  Elor  Ollobon  gastaldo  di 
Procuratori  di  ultra  et  scrivali  al  sai,  stato  assà 
amalato.  Varile  et  levò  su  di  lelo,  si  fe’  rader,  li 
tornò  la  febre  et  in  zorni  tre  poi  morite. 

Die  22  Itiìii  1528  in  Bogatis 

Sereni ssimus  Princeps. 

Ser  Andreas  Foscarenus. 

Ser  Nicolaus  Trivisanus. 

Ser  Dominicus  Contarenus. 

Ser  Franciscus  Donatus,  eques 

Ser  Uieronimus  Barbadicus. 

Consiliarii. 

Ser  Dominicus  Trivisanus ,  eques ,  procu- 
rator. 

Ser  Gaspar  Malipetrus. 

Ser  Aloysius  Gradonicus. 

Ser  Uieronimus  Pisaurus 

Ser  Leonardus  Emus. 

Sapientes  Consilii. 

Ser  Andreas  Moccnicus  doctor. 

Ser  Iacobus  Antonius  Aurius 

Ser  Bartholomaeus  Zane. 

Ser  Franciscus  Venerius. 

Sapientes  terrae  firmae. 

Se  altrovano  molli  et  infiniti  debitori  della  Si¬ 
gnoria  nostra  per  una  grossa  summa  di  denari,  sì 
nell’officio  noslro  di  Governadori  come  in  molli  al¬ 
tri  officii  nostri,  i  quali  sono  renitenti  et  poco  curano 
satisfar  i  debili  loro,  nè  si  vede  execulion  alcuna 
con  tra  di  loro,  che  è  mal  a  proposito  delle  presente 
occorrentie  et  importantissimi  bisogni  nostri:  et 
essendo  necessario  farne  opportuna  provision  che 
quelli  che  per  amor  della  patria  non  voleno  pagar 
saltem  dalla  iustilia  siano  astretti  farlo,  però: 

L’anderà  parte,  che  tutti  li  debitori  delli  officii 
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nostri  debbino  haver  pagato  quanto  dieno  dar  da 
mù  fin  8  di  Avosto  proximo,  passato  el  qual  ter¬ 
mine,  siano  imbossolati  tutti  quelli  restasseno  debi¬ 
tori  da  ducati  cento  et  da  li  in  suso,  et  per  el  Serenis¬ 
simo  Principe  nel  Collegio  nostro  siano  estratti  10 
de  loro,  et  successive  continuar  de  tre  giorni  in  tre 
giorni  el  Irazer  de  ditti  debitori  ut  supra  imbosso¬ 
lali  a  10  per  volta,  i  quali  debbano  esser  astretti  sì 
reai  come  personalmente  a  pagar  quanto  serano 
debitori  sì  del  cavedal  come  della  pena,  et  habbino 
i  capitanei  che  tarano  la  exeeution  tre  per  cento  di 
denari  della  Signoria  nostra,  i  quali  capitanei  sotto 
pena  de  privation  de  l’officio  loro  siano  obligati  del 
exequir  quanto  li  sarà  comesso  contra  ditti  debitori, 
dichiarando  però  che  per  questa  parte  li  offici  nostri 
non  debbano  restar  dal  canto  loro  far  le  debile  exe- 
culion  contra  ditti  debitori,  cum  la  auctorilà  et  uti¬ 
lità  a  loro  concesse.  Circa  veramente  li  debitori  da 
ducati  cento  in  zoso,  debbano  li  officiali  etexeculori 
delli  offici  nostri  poner  ogni  studio  et  diligentia  in 
scuoder  da  quelli  cimi  lutti  li  mezzi  a  loro  possibili 
secundo  l’autorità  datali  dalle  lege  sopra  ciò  dispo¬ 
nenti,  alle  qual  per  la  presente  parte  non  sia  dero¬ 
gato  in  parte  alcuna.  Et  la  presente  parte  sia  letta 
nel  primo  Maggior  Consiglio. 

j  de  parte  101. 

Ser  Jacohus  Boldù  caput  de  Quadraginta , 
vuol  la  parte  bora  letta  in  lutto  e  per  tutto,  cum 
questa  tamen  addi lione,  che  quelli  che  pagerano  i 
|  sui  debili  da  mò  fin  adì  8  Avosto  proximo,  possino 
pagar  ditti  sui  debiti  senza  pena  alcuna,  non  intenden¬ 
do  però  di  quelle  pene  che  fusseno  corse  sopra  li  de- 
j*  bili  creali  per  sententie  et  cum  industria  et  fatica  de 
i  Signori  di  officii  et  ministri  loro,  olii  quali  siano 
riservate  le  utilità  loro  delle  pene  de  tal  debili  per 
loro  industria  trovali,  come  è  conveniente;  ma  le 
altre  pene  che  corrono  per  l’ordinario  alti  offici  no- 
!  stri  siano  remesse  a  quelli  che  pagerano  i  sui  debili 
nel  termine  sopraditto,  acciò  essi  debitori  se  rondi¬ 
no  tanto  più  prompti  a  trovar  el  exbursar  el  danaro 
per  li  presenti  urgentissimi  bisogni  nostri. 

De  parte  9 

De  non  41 

Non  sincere  19 


Diarii  di  U.  Sanuto.  —  Tom.  XLVJII. 


Die  22  luìii  1528  in  llogatis.  223 

Sapicnics  Cornila. 

Sapientcs  tcrrae  firmae 

Se  attrovano  debitori  de  ducali  3000  in  circa, 
per  offerte  falle  nel  primo  imprestedo  sopra  el 
fondo  delli  ducali  100  milia  del  dazio  del  vin,  quali 
non  hanno  exborsaio  il  denaro  in  tempo,  sì  clic, 
essendo  sta  per  altri  offerto  et  exborsaio  il  denaro 
resta  anchora  ile  dilli  ducati  100  milia  fondi  sola¬ 
mente  de  ducali  900  in  cercha  ;  et  perchè  è  ben 
conveniente  che  havendo  falla  la  oblalion  faciano 
etiam  la  exbursalione,  el  che  per  haver  quella  ri¬ 
tardata  non  siano  liberi,  però: 

L’anderà  parte  che  lutti  li  predilli  debitori  che 
hanno  offerto  siano  obligati  exbursar  il  denaro  pro¬ 
messo  in  termine  de  giorni  8  cum  il  dono  limitatoli 
per  la  deliberalion  de  questo  Conscglio,  el  quelli  che 
prima  cxburserano  siano  fatti  creditori  nelli  sopra- 
dilti  ducati  100  milia,  fino  che  se  consumi  il  dillo 
restante.  Li  altri  veramente  siano  fatti  creditori 
sopra  li  ducati  50  milia  de  l’uno  et  mezo  per  cento, 
deputati  al  impresiedo  che  al  presente  se  dimanda. 
Passali  veramente  li  zorni  8, quelli  che  non  haverano 
pagato  siano  astretti  ad  pagar  senza  alcun  dono,  et 
essendoli  fallo  a  saper,  el  non  pagando,  siano  man¬ 
dati  debitori  a  palazzo,  110,  G,  6. 

Da  Bergamo ,  di  rcctori,  di  20  Litio  1528,  224') 
mandano  uno  reporto  di  uno  nostro  mercadanie 
vien  de  Brama. 

Domino  Zuan  Antonio  Zoncha  mercadantc  et 
ciladino  bergamasco,  el  qual  è  zonto  hogi  in  questa 
terra  insieme  cum  domino  Leonardo  Alban  et  altri 
3  ciladini  di  questa  terra  mercadanli,  referìsse  qual¬ 
mente  è  venuto  di  Linguadocha,  che  ali  7  de  l’in¬ 
stante  passando  per  el  Monte  Geneve  rttrovele 
zenle  d’arme  quale  venivano  in  Italia  di  la  compa¬ 
gnia  di  monsignor  di  San  Polo,  et  se  diceva  esser 
le  ultime  zente  che  venivano  in  Italia  sì  di  zente 
d’arme  come  de  fanterie  Et  successive,  venendo  per 
el  Vingao  a  Susa  et  a  Viliana,  rilrovete  4000  fanti 
francesi  lutti  archibusieri  del  capitarne  Lorges  capi- 
lanio  di  GOOO  fanti,  doi  di  quali  se  diceva  esser  in¬ 
viali  avanti.  Et  passando  Turili  in  sino  in  Aste,  era 
pien  di  zente  d’arme  el  fantarie,le  qual  fanlarie  era¬ 
no  al  numero  de  14  milia,  videlicet  4000  lanzinech 

(1)  La  carta  223*  è  bianca. 
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di  hi  Banda  nogra,  4000  vasconi  el  li  6000  del  capita¬ 
tilo  Lorges.  Et  che  prima  zonzese  in  Aste,  ritrovò  a  li 
12  del  rnexe  in  Ivrea  da  4  in  0000  svizeri,  et  lì  si  dice¬ 
va  che  doveva  zonzer  fino  al  numero  di  8000.  Et  si  di¬ 
ceva  aspetarsi  li  dinari  che  tochava  mandar  veneliani 
per  pagarli.  Ancora  se  diceva  che  monsignor  di  San 
Polo  era  andato  a  Zamberi  per  far  zurar  fedeltà  al 
duca  di  Savoia,  al  fiol  del  qual  hanno  dato  lanze 
100  per  venir  in  Italia,  et  si  aspectava  per  le  poste 
esso  monsignor  di  San  Polo  in  Alexandria  el  zorno 
de  la  Madalena  a  far  la  monstra  generale  di  tutta 
la  zente,  el  quél  havea  già  inviato  la  sua  compa¬ 
gnia  avanti.  Questo  è  quanto  referisse  de  le  zente 
fra  ncese,  et  dice  che  ditto  exercilo  è  così  di  bella 
zente  qual  habbi  mai  visto  venir  in  Italia. 

224  *  Item,  referisse,  che  essendo  zonto  a  Lugan,  per 
h aver  fatto  quella  via,  el  gionse  14  barche  di  1  a 1 1 - 
z inceli  quali  andavano  a  casa  loro,  et  se  diceva  an¬ 
cora  esserne  passali  di  altri  per  avanti,  et  lutti  dis¬ 
sipati  et  rumali,  et  vendevano  le  arme  et  quelle 
robhe  havevano,  et  li  svizari  li  volevano  laiar  a 
pezi,  ma  sono  sta  devedadi  da  le  comunilade. 

225  Summario  di  una  lettera  di  sier  Piero  Landò 
capi  tanto  generai  da  mar,  data  in  Vico  adì 
19  Luto  1528,  scrita  a  sier  Polo  Valaresso 
qu.  sier  Gabriel ,  ricevuta  adì  23  ditto. 
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sognava  miara  150  al  mese,  et  a  Corphù  puli 
trovar  miara  50  di  più;  ma  lutti  tira  P  aqua  al 
suo  molin.  Dal  Capo  di  Santa  Maria  a  Corphù  è 
solum  mia  CO;  sì  che  questo  è  il  slongar  di  la  via 
ho  fato,  cli’è  mia  cento  e  vinti;  poi  bisognava  remi 
andando  in  ponente,  e  fu  forzo  perchè  le  galie 
haveano  uno  palmo  di  herba,  zoè  quelle  state  in 
ponente;  in  la  qual  armada  si  perse  800  homeni.  Bi¬ 
sognò  etiam  condur  le  artellarie  tolte  di  castelli 
di  Corphù  per  il  bisogno  di  Puia,  perchè  havendole 
lassale,  sariano  restale  in  pericolo.  Zonto  a  Corphù, 
feci  dar  una  paga  a  tutte  le  galie  c  far  impalmarle.  2 
in  termine  di  tre  zorni  8  se  impalmarono  e  lo 
conze  le  do  che  prima  mandoe,  e  il  Badoer  messa 
abasso,  trovò  la  galia  sfondata  in  fondo  che  non  si 
poteva  navegar.  Fu  forzo  darli  quella  che  lassava  a 
Corphù  disarmada  per  baveri i  tolto  li  homeni  per 
interzarle  altre  e  quel  sopracomilo  lasai  che  fu  il 
Capello,  al  qual  cornisi  conzada  una  galla  era  ne  la 
terra  el  interzandose  in  Dalmazia,  et  se  non  veniva 
a  Corfù  l’andava  a  fondi.  Feci  cargar  da  micra 
200  in  zerca  di  biscoti  computa  25  di  frisoppo 
mandato  qui  di  Cypro,  qual  se  non  si  levava  su  le 
galie  ora  perso,  perchè  el  biscoto  bon  di  Cypro 
non  poi  durar  un  anno  non  che  el  frisoppo.  Ari- 
voe  do  marciliane  de  armizi  e  remi  da  Traili,  li 
qual  fo  divisi  tra  lutti  benché  non  baslaseno.  Il 
governador  di  Trane  scrisse  che  per  terra  manderia 
quel  restante.  Li  ho  scrito  10  volte  da  poi  son  qui, 
e  non  mi  risponde.  Se  pagava  le  galie  in  Puia,  faliva 
almen  500  homeni,  e  a  Corphù  ne  falite  più  di  100, 
non  distante  che  domino  Alexandro  di  Goti  capita- 
ilio  di  1’  ixola  in  persona  con  lutti  li  cavalaroti  e 
li  mei  compagni  di  standardo  e  officiali  di  quasi 
tutte  le  galie, con  metter  pena  la  vita,  necazono  assù 
a  le  galie  che  erano  scosi  per  la  terra  et  per  li  casali, 
e  li  ialiti  sono  di  le  galie  di  trenta  mesi  in  suso. 
Questi  temeno  venir  in  ponente  più  che  di  la  morte. 
Oltra  li  ducali  5000  mandati  per  la  Signoria,  li  ho 
dati  per  quello  valeno  a  Corphù,  ch’è  lire  8  soldi 
2  V2  l’uno,  e  in  Puia  vai  lire  7,  sichè  è  slà  con 
beneficio  di  poveri  homeni  e  de  li  nostri  lochi. 
Tutte  queste  operation  ho  fatte  in  zorni  5,  perché 
mi  partì  olii  23  da  Corphù  e  mi  fu  forza  aspelar  tra 
Casoppo  e  le  Merlere  nuove  dì  per  haver  miara  20 
biscotto  avanzava  lì,  etiam  percompir  di  pagar  quelli 
ultimisi  conzò.  Me  partì  et  veni  in  Faro  la  mazor  parte 
a  remi  facendo  remurchiar  le  galie  del  Pisani  et 
Badoer  bastardelc,  che  erano  mal  condizionale,  le 
qual  poi  ho  fatto  conzar  in  Faro,  e  per  tempi  contrari 
ho  convenuto  star  da  zorni  6,  siccome  poi  far  fede 


Come,  adì  8  Mazo  riceveli  la  commission  di  an¬ 
dar  a  Napoli,  et  a  dì  15  mi  levai  et  mi  partì  da 
Causili,  et  immediate  spazai  a  sier  Zuan  Moro  pro- 
veditor  di  i’urmada  era  in  Brandizo,  che  levasse  le 
artellarie  che  erano  sta  condole  sotto  quel  castello, 
e  le  mandasse  a  le  galie,  le  qual  erano  10  pezi 
grossi  oltra  le  pizolc  da  50  et  da  100,  et  in  Bran¬ 
dizo  non  era  buo’  che  potesse  (ar  più  di  do  viazi 
tra  el  dì  e  la  note;  et  fino  che  fo  cargate  ditte  arlel- 
larie,  spazai  una  barca  a  la  galia  Bemba  era  a  Mola, 
che  li  era  slà  bulado  in  do  pezi  Carburo  da  quelli 
del  castello,  che  l’andasse  a  Tranì  a  luor  uno  al- 
boro  mandato  da  Venetia,  e  mandai  do  galie  che 
andavano  a  fondi  a  Corphù  a  conzarse,  zoè  la  Ma¬ 
ltiera  c  la  Bernarda:  il  tempo  era  contrario.  E  ve¬ 
dendo  non  calar,  mi  levai  e  andai  con  le  galie  per 
forza  di  remo  a  Corphù,  sì  clic  alti  15  mi  partì  et 
alti  18  da  malina  arivai  lì,  e  la  causa  di  la  mia 
andata  fo  per  aver  pan,  perché  in  Puia  non  pulì 
aver  più  di  miara  100  per  tutta  l’armada,  di  sorta 
che  li  cani  non  l’harìa  manzafo,  de  mistura,  e  li  fu 
manzalo  quasi  tutto.  El  quelli  nostri  del  campo  mi 
scrisse  prevederla  ;  ma  nulla  hanno  fallo,  el  mi  hi-  I 
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alcune  nave  die  mi  trovò  per  mezo  Messina;  parli 
rie  lì  con  tempo  contrario,  et  la  corantia  di  l’aqua 
mi  menò  fuora.  Arivessemo  qui  alti  7  Luio  venuti  a 
(erra  via,  e  avi  lettere  del  Capitallio  noslro  di  G,  del 
!G  Provedilor,  di  querelle  feva  monsignor  Lulrecli  che 
si  voleva  levar  di  l’asedio  et  lassar  l’ impresa  per 
causa  mia.  Arivaio  qui,  mandai  il  mio  secretano  in 
campo,  qual  andò  con  li  Provedador  et  orator  da 
monsignor  di  Lulrech,  excusando  non  esser  venuto 
avanti  per  li  tempi  contrari.  Soa  Excellentia  li  fece 
bona  ciera,  et  disse  che  io  era  venuto  troppo  a  tem¬ 
po, et  richiesti  li  Provedilori  di  biscolo,  disse  l'ariano 
che  Lutrech  scriverla  al  viceré  di  Calabria  che  ne 
làssaria  comprar  e  trazer  quantità  di  tormenti  quanti 
ne  bisogneria;  sichè  molli  di  Venetia  che  non  hanno 
pratica  del  navicar  vorria  fusse  venuto  senza  pan, 
Spazai  il  mio  scrivati  con  tre  galie  in  Calabria  per 
far  biscotti  in  diversi  lochi.  Queste  terre  hanno  gran 
nome  ma  sono  di  poche  facende;  mi  bisogna  miara 
150  al  mexe.  11  scrivali  ha  fato  da  miara  80  pan  che 
fin  do  dì  sarà  qui.  Ho  mandato  il  sopramasser  con 
ducali  2000  da  un’altra  parte  pur  per  far  far  pan. 
Havendo  manda  6  galee  a  Gaiefa  per  ordine  di  Lu¬ 
trech,  li  ho  dato  ducati  1000  aziò  fazitio  etiam  de  li 
del  pan.  Qui  in  questa  costa  ho  fatto  far  da  15  mie- 
ra;  spero  in  Dio  non  si  lasserà  l’ impresa  per  pane. 
Sono  stato  in  ponto  di  morte.  El  procurator  Pexaro 
è  stalo  qui,  iamen  mai  son  restato  di  proveder  a 
tutto  quello  està  bisogno;  è  passato  un  mese  che 
senio  qui,  e  se  non  vedo  altra  provision,  non  so 
quello  serà  di  Napoli.'  Dentro  patiscilo  di  fame  e 
morbo;  ma  nostri  di  fora  hanno  poco  più  avanlagio. 
Quelli  sono  asediali  ne  la  terra,  questi  nostri  se  ne 
vano  con  scorte  più  di  1000  fanti  e  non  possono 
aver  da  manzar,  e  questo  per  li  soi  cavalli  lizieri  de 
inimici  di  quali  ne  hanno  bon  numero,  che  al  dispetto 
de  chi  non  voi  di  continuo  conducono  carne  e  fruiti 
quante  pono  in  la  terra,  benché  non  possi  esser  a  su- 
fìcientia.  Se  di  fora  fusse  bon  aiere  cl  si  potria  stra- 
charli;ma  ili  fora  està  impaludato  incerti  lochi,  che 
ha  fatto  uno  aere  ch’è  do  bore  di  zorno  che  non  si 
ir  vede  sol.  Li  morti  stanno  50  a  la  volta  nudi  et  inse¬ 
polti:  di  amalati  non  c’  è  numero  ;  cosa  che  chi  la 
referiscono  fa  no  paura  al  dir.  Dio  ne  aiuti.  Da  ogni 
parte  non  si  sente  salvo  mina  et  morte,  e  questo 
tutto  procede  per  li  peccali  nostri.  E  capitato  qui 
mesier  Almorò  Dolfin  pagador,  amalado.  Spero 
presto  sarà  guarito;  non  se  li  manca  di  cosa  alcuna. 

In  Vico  adì  9  Luio  1528 
Sottoscritta  : 

Piero  Landò. 


Adì  23  Luio.  La  malina.  Fo  lettere  di  Bre -  057 
xa  di  Proveditori  Zenerali,  di  21 ,  hore ...  Nulla 
da  conto.  Come  Zuan  di  Naldo  è  stalo  lì  a  parlar  al 
signor  Capitanio  Zeneral,  il  qual  l’ha  rimandato  a 
Pizigalon  insieme  con  li  soi  cavalli  lizieri  di  esso 
Capitanio  per  veder  di  dar  qualche  strela  a  li  inimici. 

Esso  Capitanio  Zeneral  solicita  le  provision  richieste, 
aziò  zonzendo  li  francesi  si  possi  far  qualche  bon 
effecto  a  benefìcio  de  l’ impresa. 

Di  Bergamo ,  di  sier  Nicolò  Salamon  podestà 
et  sier  Busto  Guoro  capitano,  di  20  manda  una 
relation  aula  da  alcuni  mercadanti  bergamaschi  vie» 
di  Pranza,  zercha  la  venuta  di  francesi;  la  copia  di 
la  qua!  sarà  scrita  qui  avanti. 

Vene  l’oralor  di  Milan  e  ave  audentia  con  li 
Cai  di  X. 

Da  Firenze,  del  Surian  orator,  di  18.  Come 
era  venuto  uno  nonlio  del  Papa  con  la  bolla  di  do 
decime  concesse  al  clero  a  questi  Signori;  ma  voi 
non  si  scuodi  la  imposition  posta,  el  le  arme  di  le 
le  pale  zoè  di  Medici  siano  riposte  dove  prima  era¬ 
no,  et  che  li  foraussili  posano  venir  a  galder  il  suo. 
Questi  Signori  non  l’hanno  voluto  lassar  intrar  in  la 
terra,  e  li  hanno  risposto  non  voleno  decime  al  clero 
con  tal  conditone,  e  voleno  scuoder  la  impositione 
el  ponerne  un’  altra.  Sichè  ditto  messo  è  tornato 
indriedo. 

Da  poi  disnar  fo  Consegio  di  X  con  la  Zonta. 

Di  Brexa  fo  lettere  del  proveditor  Moro  e 
proveditor  Foscari,  di  21  hore  1.  Et  per  lettere 
di  sier  Zuan  Fero  capitanio,  scrive  aver  le  zenle 
francese,  che  zonzeno  di  bora  in  bora  in  Italia  in 
bon  numero,  fra  pochi  zorni  si  cougiongerano  con 
li  nostri  ;  el  per  uno  venuto  questa  matina  el  esami¬ 
nalo  per  mi,  riferisse  come  per  uno  venuto  da 
Lugan  dice  che  Venerdì  el  scontrò  el  conte  Cirardo 
di  Arco  con  altri  signori  da  cavalli  24,  et  il  colon¬ 
nello  di  lanzinech,  che  si  stima  che  tra  avanti  e  da 
drio  erano  1500  che  andavano  in  Alemagna. 

Di  Bergamo,  di  reofori,  di  21.  Scrive  coloqui 
auti  il  caslelan  di  Mus  con  uno  qual  a  cena  li  parlò, 
dicendo:  «veniliani  adesso  che  li  lanzinech  vano  via 
potrano  far  assà  cosse»  et  che  é  capo  il  fiol  del  capi¬ 
tanio  Zorzi,  et  li  "risoni  ha  dato  obstasi  al  castella» 
di  Mus  di  darli  il  passo. 

In  questo  Conseio  di  X  fono  sopra  veder  certi  227* 
livelli  de  Cypro  el  proveder  di  biave  in  Cypro,  cl 
nulla  fu  fato. 

Adì  24.  La  matina.  Fo  lettere  di  Brexa  di 

Proveditori  zenerali,  di  22,  hore . Con  a  visi 

del  partir  certo  del  duca  di  Bransvich  per  Como,  et 
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esser  resta  da  4000  lanzinech  ancora  con  il  conte 
Zuan  Batista  di  Arclio  et  400  fanti  a  varda  del 
ponte,  et  come  il  Leva  si  feva  portar  a  Milan,  per- 
chè  havoa  inteso  che  quelli  fanti  e  li  spagnoli  vulca¬ 
no  meler  a  sacho  Milan. 

Di  Crema  fo  avisi  esser  resta  solum  20G0lanzi- 
nech;  et  altre  particularilà;  sì  c?ie  inimici  vanno  via. 
Et  uno  secretano  del  duca  di  Milan  è  stato  in  Lodi, 
et  riporta  questo  partir  certo  del  duca  di  Bransvich 
predillo. 

Veneno  li  oratori  di  Pranza,  il  visconte  di  Tu- 
rena  et  lo  episcopo  di  Orangie  solieitando  si  mandi 
danari  a  Lutrech  etc. 

Item  lo  episcopo  predillo  mostrò  una  lettera  li 
scrive  di  campo  monsignor  di  Lutrech,  pregando  la 
Signoria  a  sua  compiacenza  voy  far  grafia  che  sier 
Marco  Michiel  qu.  sier  Alvise  stato  con  lui  in  campo 
in  ogni  fatione,  et  è  andato  a  compagnar  il  corpo 
di  sier  Alvise  Pisani  procuralor  a  Traili,  et  è  in  exi¬ 
lio  di  terre  e  lochi,  incolpado  aver  mascharà  amazà 
sier  Vincenzo  da  Molin  qu.  sier  Alvise  procuralor, 
voria  potesse  star  in  le  nostre  terre  excepto  questa 
città,  Padova  e  Trevixo.  11  Serenissimo  li  fo  contra 
et  non  voi  sentir. 

Vene  l’orator  di  Milan  e  portò  una  ietterà  del 
campo  da  Napoli,  di  12,  di  l’orator  del  duca. 
Scrivo  la  morte  in  Napoli  del  principe  di  Orangie 
capitanio  di  le  fantarie  da  peste;  la  qual  morte  è  sta 
bona  per  inimici  perchè  el  meteva  zinzania  fra  spa¬ 
gnoli  et  lanzinech;  et  scrive  come  è  nova  Andrea 
Boria  esser  accordalo  con  li  cesarei,  nè  servirà  più 
il  re  Chrislianissimo. 

Da  Mantova,  del  Marchexe,  fo  etiam  lettere 
di  ....  Con  l’aviso  auto  di  Andrea  Doria,  per 
lettere  del  marchexe  del  Guasto  preson  sopra  le 
galie  del  dicto  Doria,  el  qual  si  parte  va  in  Spagna 
da  Plmperador  a  far  ratifichar  quanto  ha  promesso 
al  ditto  Doria  per  averlo  con  le  10  galie. 

Veneno  in  Colegio  do  capi  corvali  belli  homeni 
et  christiani,  zoè  il  conte  Guido  e  il  conte  Zorzi  (di) 
Possidaria  stati  a  li  soi  castelli  apresso  ....  et  è 
venuti  con  alcuni  belli  homeni  christiani  et  boni  ca¬ 
valli  a  Lio  numero  56  per  venir  a  li  nostri  stipendi]'; 
li  quali  è  venuti  mediante . 

La  terra  di  morbo  3,  et  de  altro  mal  22,  sì  che 
va  pizegando  el  in  luogo  nuovo. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla.  , 

Fu  preso  una  parte,  che  li  Proveditori  a  le  bia¬ 
ve  presenti  quali  non  pono  star  pagando  la  (ansa, 
non  essendo  sta  fate  comprede  di  tormenti,  et  però 
haver  debano  . 
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Fu  preso,  dar  in  dono  a  li  signori  de  Rimano 
do  fradelli  è  in  questa  terra  ducati  200,  el  de  eoe- 
tero  darli  ducati  100  al  mexe  per  el  suo  viver,  per 
interlenirli  in  questa  terra. 

Fu  posto  una  gralia  de  sier  Anzolo  Gradenigo 
qu.  sier  Zacaria  fo  nobile  in  armada,  voria  andar 
Soraeomito  da  poi  lutti  li  altri,  el  fu  preso  di  no. 

Fu  posto,  una  gralia  a  sier  Daniel  Badoer  qu. 
sier  Bernardin,  domanda  poter  andar  Consier  a  la 

Cania . in  loco  de  sier  Iseppo  suo  fradello 

morto  a  li  servici  publici  a  Verona,  el  fo  elelo  per 
danari.  Et  non  fu  presa. 

Fu  posto,  aleuto  le  lettere  di  reclori  de  Cypro- 
de  la  carestia  sarà  de  tormenti  de  lì,  et  volendo 
mandar  a  comprarne  in  Soria,  havendo  richiesto 
alcuni  cyprioti,  non  poi  esser  serviti,  però  diman¬ 
dano  aiuto  de  danari  di  la  reai.  Et  fu  posto  prestarli 
ducali  2000  de  le  condanason,  el  in  questo  mezo 
tuor  de  danari  di  la  camera  fino  se  scuodi  altri 
danari  per  tal  conto. 

Fu  posto  certa  parte  et  presa,  atento  alcuni  ha 
fato  conscienlia  a  li  Savi  sora  le  aque,  voi  acusar 
alcuni  che  tien  cose  aspelante  al  Ducato,  havendo 
certa  parte,  et  fu  preso  che  li  dilli  possi  prometter  | 
ut  supra  essendo  con  efleclo. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio,  22 
di  22,  particular,  vidi  lettere.  De  novo,  per  uno 
servidor  de  la  excellentia  del  signor  duca  de  Milan 
suo  zentilhomo,  vieu  di  Lodi,  qual  partite  beri,  se 
ha  inimici  non  esser  rimasti  più  numero  de  7000 
tra  quelli  erano  in  Milano  et  quelli  che  sono  venuti, 
et  dice  che  quelli  de  Lodi  sono  ussiti  fuora  più  fiale 
et  a  la  searamuza,  et  ne  hanno  morti  da  100  de 
inimici,  et  che  Antonio  da  Leva  è  andato  a  Milano. 

Se  iudica  non  sappino  che  fare.  11  signor  Capitanio 
generai  va  preparando  le  cose  soe  et  fra  pochi  zor- 
ni  ussirà  et  se  avierà  conira  li  inimici. 

A  dì  25,  fo  San  Jacomo.  La  malina  non  fo 
alcuna  lettera.  Fo  ledo  do  parte  per  li  Cai  di  XL 
fate  notar  da  esser  poste  in  Pregadi,  1’  una  di  far 
3  sopra  le  vituarie  qual  Io  la  ordinai  et  detti  a  sier 
Bernardin  Juslinian  Cao  di  XL,  l’altra  di  far  tre  so¬ 
pra  le  leze,  come  fu  preso  etc. 

Vene  uno  nontio . qual  apresenlò  a  la 

Signoria  do  cavalli  turchi  et  do  cani,  et  disse  haver 
portato  certo  numero  de  cordovani. 

Vene  1’  orator  de  Milan  per  saper  de  novo  etc. 

Da  poi  disnar,  fu  ordinato  Collegio  de  la  Signo¬ 
ria  et  Savi,  et  mandati  a  chiamar  zentilhomeni  et 
altri  per  haver  impresiedo. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
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21.  Come,  per  ima  spia  venula  di  campo  de  nemici 
se  ha, che  beri  sera  tardi  imo  colonello  de  lanzinech 
se  levorno  di  campo  con  5  boche  de  artellaria  di 
le  più  grande  per  andar  come  se  diceva  a  la  volta 
de  Milano  per  ritornar  a  casa  sua,  et  clic  in  campo 
faceano  la  cernerla  de  fanti,  et  quelli  li  parevano 
boni  li  tenevano  et  li  davano  4  scudi,  a  li  altri  ve¬ 
ramente  che  non  voleano  restar  et  non  li  parevano 
al  proposito,  li  devano  dui  raynes  et  che  andasscno 
con  Dio  ;  et  che  lì  in  campo  se  diceva  che  voleano 
metter  parte  de  li  fanti  electi  in  Milano  et  parte  in 
Pavia.  Questa  notte  sono  entrali  in  Pandino  80  ca¬ 
valli  et  una  bandiera  de  fanti  de  inimici. 

Da  Brexa,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  23,  bore  24.  Come  el  signor  Duca  à  hauto  certo 
aviso  che  ’I  duca  de  Bransvich  con  la  cavallaria  et 
el  forzo  de  lanzinech  adì  17  partì  per  andar  per 
la  via  de  Como  a  caxa  loro.  É  resta  con  el  signor 
Antonio  da  Leva  in  campo  verso  Lodi  da  8000  fanti 
in  tutto,  le  artellarie  grosse  ha  mandate  a  Milano 
et  fate  venir  picole  da  campo;  el  qual  voria  che  le 
biave  de  la  Geradada  poter  haverle  per  meterle 
in  Milan  o  Pavia,  et  che  1’  ha  scritto  a  li  Gonzage- 
schi  quali  erano  andati  a  far  fanti,  che  non  li  fazino. 

Di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  sier  Mar¬ 
co  Foscari  proveditor  generai,  di  23.  Nulla  da 
conto.  Come  hanno  aviso,  li  forieri  de  monsignor 
de  San  Polo  erano  zonti  in  Aste  et  doveva  zonzer 
el  ditto  monsignor  ;  né  altro  di  novo  c’è. 

Item,  scriveno  a  li  Cai  di  X,  haver  ricevuto  la 
deliberation  fata  col  Conseio  di  X  zercha  far  venir 
sier  Zuan  Francesco  Mozenigo  castellali  a  presen¬ 
tarsi  a  li  Cai  di  X,  et  cussi  1’  hanno  mandato,  et 
vera,  in  loco  del  qual  hanno  posto  sier  Alvixe  Ma- 
lipiero  camerlengo  de  lì.  E  domino  Gabriel  da  Mar- 
tinengo  el  qual  fu  lassato,  è  ritornalo  in  ditto  ca¬ 
stello  et  ivi  starà. 

Fono  in  Collegio  su  alfabeti  de  debitori  et  trati 
di  richi  debitori  de  tanxe  e  Kaxon  nove  da  ducati 
30  in  suso  per  assà  stimma,  contra  i  qual  veleno 
far  exatione,  et  in  questi  ne  sono  assà  morti  et 
gran  caie. 

Item,  fo  manda  per  alcuni  per  tuor  imprestedo. 
Sohm  do  presloe,  sier  Mariti  Con  lari  ni  qu.  sier 
Barlolomio  ducati  50,  et  sier  Hironimo  Trivixan 
qu.  sier  Domenego  ducali  25.  Li  altri  nulla  volseno 
prestar. 

Da  Bergamo ,  di  sier  Nicolò  Salamon  po¬ 
destà,  di  21,  vidi  lettere  venute  beri.  Scrive, 
havemo  da  Brexa  dal  Capitanio  et  Provedilori  co¬ 
me  el  duca  Bransvich  capitanio  di  l’ exercilo  de 


lanzinech  era  parlilo  et  andato  in  Alemagna  con 
6000  lanzinech;  ma  clic  2000  erano  reiornati  per 
esserli  sta  dati  danari.  Et  questo  hanno  per  rela¬ 
tion  de  domino  Zuan  de  Naldo,  el  qual  è  stato  a 
Lodi  per  condur  dentro  fermento  et  farine  some 
300  et  altri  refreschamenli.  Questi  zorni,  el  corde 
Zuan  Francesco  Orsini  feze  apichar  4  soi  soldati 
che  volevano  andar  da  nemici  et  condur  con  seco  229* 
100  archibusicri,  come  per  lettere  inlercepte  el 
tutto  fu  chiarito.  Avisa,  per  uno  milanese  che  ba¬ 
llila  a  Lecho,  referisse,  come  è  stato  tre  zorni  lì  a 
Lecho  et  a  Mus,  dove  ha  visto  passar  el  capiianio 
Gasparo  capitanio  di  colonnello  de  lanzinech,  di  quelli 
che  erano  prima  in  Milano  et  non  de  li  novi,  el 
qual  ritornava  in  Alemagna,  et  dice  che  essendo 
a  Lecho,  similmente  passò  el  conte  Giratalo  da 
Archo  con  la  fameia  senza  la  compagnia,  et  che 
essendo  a  tavola  con  uno  suo  capo  de  squadra 
domandato  el  capiianio  Batista,  lui  capitanio  disse: 

«  Li  venitiani  hanno  ben  bora  la  fortuna  in  pugno. 

Se  non  saperano  far,  suo  danno.»  Non  hanno  un 
baioco.  Se  ge  desseno  qualche  ducalo  li  haveriano 
tutti  a  suo  comando,  perchè  tutti  sono  in  volta  et 
sono  la  mazor  canaia  che  mai  venisse  in  questo 
paexe.  Item ,  dice  che  lì  se  rasonava  che  il  duca 
de  Saxonia  haveva  roto  guera  al  duca  Ferandin, 
et  che  hessendo  dimandalo  lui  se  francesi  veni¬ 
vano,  li  rispose  di  si  ;  et  poi  lui  dice:  «  De  lanzinech 
che  debano  calar  che  se  dice?  »  Lui  rispose  niente, 
et  el  ditto  capitanio  Batista  torse  la  testa.  Item, 
hozi  è  venuto  uno  da  Caravazo,  el  qual  referisse 
haver  inteso  da  li  soi  vivanderi  che  portano  le 
vicinane  in  campo  de  nemici,  come  erano  partili 
5000  lanzinech  per  andar  a  Milano  a  sachizarlo, 
et  die  Antonio  da  Leva  per  un’ altra  via  era  an¬ 
dato  per  intrar  in  Milano  aziò  che  non  enlrono 
loro  avanti;  el  che  el  duca  de  Bransvich  era  fuzito 
già  doi  giorni  per  dubitar  de  esser  relenuto.  Scri- 
veno  essi  rectori,  a  costui  non  danno  molta  fede, 
pur  scrivono  le  cose  come  le  hanno. 

In  questo  zorno,  3  da  peste  amaladi,  et  altro 
mal  27. 

A  dì  26,  Domencga.  La  matina  vene  in  230 
Collegio  el  nontio  del  sanzacho  de  Montenegro, 
acompagnato  da  sier  Domenego  Grilli  fo  rector  a 
Cataro  et  da  Hironimo  Zivran  secretario,  veslido 
con  caxacha  et  xarcolar  d’oro  in  lesta,  con  4  tur¬ 
chi  con  fessa,  et  sentato  apresso  el  Serenissimo, 
ha  presentato  la  lettera,  el  salutato,  disse  havia 
portato  a  donar  3  cavalli  turchi,  do  con  coverte 
senza  sella  et  una  con  una  bella  seia  lavorata,  i 
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quali  erano  in  corte,  et  3  cani.  Item,  archi  2  et 
carchassi  con  frpze  et  4  targoni  et  tre  mazi  in 
legai  de  pessi  salarli,  zoè  trote,  et  per  inlerpelre 
parloe  de  Parnor  porla  al  Doxe,  et  che  Pò  venuto 
con  assà  cordovani  et  voi  comprar  pani  de  seda 
et  altro  in  questa  terra.  Il  Serenissimo  li  usoe 
grate  parole  si  che  restò  satisfatto,  et  il  presente 
fo  acetato  li . 

Da  Frexa ,  di  34,  liore  18,  di  sicr  Toma 
31oro  provedi tor  generai,  vidi  lettere.  Come 
era  ritornato  el  Cusignano  gentilhomo  del  signor 
Capitanio  General,  mandato  per  Soa  Excellentia  ad 
incontrar  monsignor  de  San  Polo,  qual  riporla 
ha  ver  lassato  el  ditto  Marti  passato  a  dì  21  a  Susa, 
et  beri  over  hozi  si  dovea  infallanter  ritrovar 
in  Aste,  dove  dice  che  già  si  atrovano  9000  fanti, 
videlicet  7000  tra  francesi  et  guasconi,  et  2000 
lanzinech,  et  che  fra  do  giorni  doveano  etiam 
atrovarsi  6000  sguizari,  ita  che  sarìnno  in  nu¬ 
mero  15  milia  in  tutto  oltra  le  genìe  da  cavallo. 
Dice  che  monsignor  di  San  Polo  havea  hauto  no- 
titia  Porator  Contarmi  destinato  con  i  danari  a 
Sua  Excellentia  era  in  camino,  del  che  haveva  auto 
gran  contento  ;  si  spera  che  presto  presto  babbi  ad 
aproximàrsi  in  queste  bande,  et  noi  poi  etiam  se 
penzeremo  avanti  per  unirsi  et  far  di  le  facende. 
Di  le  cose  di  qui,  è  fama  che  Antonio  da  Leva 
230*  vogli  far  passar  2000  fanti  sopra  la  Geradada  per 
portar  via  quella  più  quantità  di  biave  el  victualie 
che  potrano.  Questi  signori  tengo  ponzeranno  in 
Trevi  qualche  numero  di  fanti  et  di  cavalli  eh’ è 
a  quelle  bande,  per  veder  di  disturbar  i  loro  di¬ 
segni. 

Et  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  vice 
podestà ,  Moro  et  Foscari  proveditori  generali, 
pur  di  34,  è  questo  altro  aviso.  Che  ’l  ditto 
messo  è  passalo  per  Piasenza,  dove  è  il  signor  Ga¬ 
leazza  Visconte  orator  di  Pranza,  et  che  era  zonlo 
lì  il  marchese  del  Vasto  liberato  dal  capitanio  An¬ 
drea  Doria  per  esser  acordato  con  li  cesarei  con 
capitoli,  che  la  prima  Domenica  di  Avosto  si  dia 
partir  con  14  galle  et  andar  al  soccorso  de  Napoli. 
El  qual  Vasto  andava  a  Mila n  dal  duca  Bransvich 
che  ivi  si  trova  a  piacer,  a  persuaderlo  debbi  an¬ 
dar  a  la  volta  di  Napoli  con  li  lanzinech,  bona 
parte  di  qual  erano  parliti  et  andati  in  Alemagna. 

Da  Crema,  del  conte  Alberto  Scotto,  di 
33,  ad  Agustin  Abondio.  Come  il  Proveditor  li 
scrisse  beri,  conoscendo  Lodi  in  maxima  necessità 
di  danari,  il  signor  duca  di  Urbino  manderà  certa 


somma  di  danari  per  mandarli  in  Lodi,  et  man¬ 
dandoli  dovesse  poner  cura  andaseno  secirri.  Et 
cussi  questa  notte  passata  è  gioliti  li  agenti  del 
signor  duca  di  Urbino  di  danari,  et  per  tempo 
hozi  con  bona  et  grossa  scorta  li  ha  mandali  in 
Lodi. 

Da  TJdene,  di  sier  Zuan  Baxadonna  el 
dotor,  locotenenìe,  di  30,  manda  queste  lettere 
haute  da  Monfalcon ,  qual  dice  cussi  : 

(V.  colonna  383) 

Da  poi  disnar.  fo  Gran  Conscio,  et  fo  grandis¬ 
simo  caldo  et  vene  il  Serenissimo. 

Et  prima  fono  in  contrasto  zerea  a  far  do  del 
Conseio  di  X  in  luogo  di  sier  Gasparo  Malipiero  et 
sier  Alvise  Gradenigo  è  intrali  Savi  del  Conseio.  El 
Serenissimo  non  voi  si  fazi  dovendosi  far  Domeue- 
ga  li  ordinari,  li  quali  intrerano  in  loco  de  dilli  po¬ 
tendo  intrar,  et  di  questa  opinion  è  sier  Andrea 
Foscarini,  sier  Nicolò  Trivixan  et  sier  Domenego 
Contarmi  Consier.  Età  l’ incontro,  sier  Francesco 
Donado  el  cavalier  et  sier  Hironimo  BarbarigoCon- 
sieri  voria  si  facesse  ;  non  era  sier  Antonio  da  Mula 
el  Consier,  che  per  esser  stà  amalato  non  vien  a 
Conseio  ma  ben  in  Collegio.  Hor  fo  terminato  mie¬ 
ter  parte  che  il  Conseio  la  defenissa,  et  cussi  venuti 
suso  eramo-  da  ...  .  Avanti  fusse  leto  la  proposta, 
per  il  Canzelier  grando  Lorenzo  Rocha  il  secretano  231» 
andò  in  renga  et  messe  una  parte,  zoè  lesse,  posta 
per  il  Serenissimo,  videlicet  non  si  facesse  del 
Conseio  di  X.  La  copia  sarà  qui  avanti  posta.  Et  il 
Donado  et  Ba/barigo  Consieri,  sier  Piero  di  Prioli 
el  sier  Jacomo  Boldù  Cai  di  XL  messeno  di  far  do 
del  Conseio  di  X,  come  apar  per  il  scontro  notado 
qui  avanti.  Et  io  Ma  ri  11  Sanudo  a  caxo  era  a  Con¬ 
seio,  andai  in  renga  et  contradisi  a  la  parte  del 
Serenissimo  et  feci  optima  renga  con  grandissima 
audientia,  la  qual,  potendo,  forsi  la  scriverò  .qui 
avanti.  Et  lutto  il  Conseio  sentiva  per  mi,  perchè 
laudai  il  far  del  Conseio  di  X  come  voi  le  leze,  bia¬ 
simando  la  parte  del  Serenissimo  con  parole  aco-  ■  | 
modate  et  ben  grate  al  Conseio. 

El  il  Serenissimo  mi  rispose  et  mi  laudò  avesse 
ditto  I’  opinion  mia  ;  ma  Soa  Serenità  sentiva  cus¬ 
si  per  mantenir  in  reputatici]  il  Conscio  di  X  :  par¬ 
lò  mal. 

Da  poi  sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  Con¬ 
sier,  volse  parlar,  ma  disse  poche  parole,  perchè 
abastanza  Io  havia  ditto,  et  andò  la  parte:  .... 
non  sinceri, ...  di  no,  96  del  Serenissimo,  770  di 
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Consieri  et  C;ii  di  XL,  in  la  qual  intrò  etiam  sicr 
Bernardin  Justinian  Cao  di  XL,  et  questa  fu  presa, 
et  fu  con  grandissimo  honor  mio,  et  ludi  si  allegrò 
con  Mi. 

Fu  poi  posto,  per  il  Serenissimo  solo,  una  parte, 
che  essendo  sta  mandati  li  alfabeti  di  debitori  a  pa- 
lazo,  però  sia  preso,  che  se  per  tutto  Sabado  non 
sarano  depenali,  Domenega,  che  si  fa  del  Conscio 
di  X  et  Pregadi  nuovi  non  siano  provadi,  ut  in 
parte.  Fu  presa.  Ave  :  .  .  .  . 

Fu  fato  election  di  do  del  Conseio  di  X  et  niun 
passoe,  inanellò  poche  ballote  a  do  di  loro  a  passar. 
Item ,  do  di  Pregadi,  rimase  solum  uno,  et  do  di  la 
Zonla  rimase  solum  uno,  et  tre  altre  voxe  clie 
passoe. 

Da  Napoli,  del  campo ,  vene  lettere,  soc  di 
sicr  Piero  da  clià  da  Pexaro  procurator,  ora- 
tor,  da  Surento,  di  13.  Come  è  lì  amaialo,  et  di 
36  persone  ha  in  casa  solum  3  è  sane,  et  fino  sicr 
Piero  da  Molin  qu.  sicr  Marin  suo  nepole  è  ama¬ 
talo.  Risponde  ha  molte  lettere  haute  et  sin  bora 
per  la  sua  malattia  non  ha  potuto  risponder.  Et  di 
novo  manda  una  lettera  hauta  dal  campo  sotto  Na- 
3-)  poli  di  missier  Ambruoso  da  Fiorenza,  per  la  qual 
se  intenderà  da  novo;  la  qual  lettera  è  data  a  dì  13. 
Et  scrive  la  morte  del  principe  de  Orangie  da  pe¬ 
ste  in  Napoli,  et  come  monsignor  de  Lutrech  ha  di 
la  febre,  et  monsignor  di  Vandemon  è  andato  a 
Vicho  amaialo,  et  come  si  ha  il  Doria  è  acordato 
con  cesarei  ;  et  F  armada  di  Pranza  era  a  Civitave- 
chia,  monsignor  di  Lutrech  ha  ordinalo  vengi  tutta 
verso  Napoli  a  unirse  con  la  nostra. 

Item,  Vicenzo  Fidel  secretano  scrive  poi,  drio 
la  lettera  del  procurator  Pexaro,  come  li  è  venuto 
gran  febre  al  suo  patron,  però  non  poi  scriver.  Li 
è  sta  trato  sangue,  et  per  iuditio  di  medici  maxime 
del  Sessa  sera  longa  egritudine. 

Di  sier  Piero  Landò  capitanio  sencral  da 
mar,  da  Vicho,  a  dì  13.  Come  sta  meglio,  et  a 
di  10  vene  lì  il  proveditor  Moro  di  P  armada  et 
conduse  monsignor  di  Vandemont  amalato  :  mandò 
il  suo  secretano  Guidoto  a  visitarlo.  Item,  erano 
zonte  lì  le  6  galìe  nostre  erano  a  Gaeta,  et  hanno 
ditto  l’armada  di  Pranza  esser  zonla  a  Civitavc- 
chia.  Item,  il  signor  Renzo,  eh’  c  su  F  armada,  do- 
vea  veder  di  haver  quella  rocha  et  star  pochi  zorni 
et  partirsi,  tamen  li  è  sta  mandato  conira  a  far  si 
unissa  con  la  nostra.  Scrive,  in  campo  sotto  Napoli 
è  nitrato  la  peste  in  quelli  de  la  Banda  negra.  Item, 
di  16,  scrìve  etiam  el  ditto  Capitanio  Zeneral,  et 
par  iu  le  lettere  di  13,  che  era  venuto  uno  bregan- 
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I in  al  conte  Filipin  Doria  da  parte  de  suo  barba 
Andrea  Doria,  non  si  parti  et  stagi  dove  1’  era. 

Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator,  4  lettere,  V  ultime  di  23.  Coloquii  aulì 
col  Papa,  qual  dimanda  le  sue  terre,  zoè  Bavella  et 
Zervia  dicendo  «  La  Signoria  non  me  le  voi  dar  ». 

El  F  orator  li  disse  ;  «  Vostra  Santità  sarà  ben  con¬ 
tenta  perchè  la  Signoria  non  voi  haverle  senza  suo 
voler  ;  missier  Domenedio  inspira rà  a  Vostra  San¬ 
tità  »,  con  altre  parole.  Item,  nove  di  Napoli,  cbe’l 
principe  di  Orangie  stava  mal  ma  non  era  morto, 
et  Lutrech  dopia  terzana,  Vandemon  se  poi  dir 
morto  eie.  Item,  poi  disse  el  Papa  zcrcha  Andrea 
Doria,  par  sia  conzo  con  li  cesarei,  et  ha  mandato 
uno  suo  lì  et  scritoli  che  è  venuto  Piero  Francesco 
da  Pontremolo  per  nome  del  re  Chrislianissimo  a 
parlarli,  ma  nulla  era  seguito,  el  si  era  mena  in 
parole,  unde  si  bavia  acordà  con  l’Imperalor.  Havia  232* 
lassato  il  marchese  del  Guasto  con  promission  de 
tornar  in  12  zorni  ;  et  mandava  li  capitoli  a  F  Im¬ 
perato!’,  voi  60  milia  ducali  a  F  anno  el  uno  banco 
in  Italia  li  prometti,  et  zà  el  bregantin  è  partito  sul 
qual  ha  mandato  12  homeni  gran  capitane!  in  mar 
per  armar  8  galìe  in  Spagna,  et  venir  a  unirse  con 
le  sue  14.  Il  Papa  dice,  questa  cosa  è  mal  a  propo¬ 
sito  de  F  impresa.  Voi  mandar  el  Sanga  a  parlarli 
aziò  non  cori  a  furia;  el  qual  scrive  va  a  Caieta  el  lì 
expelerà  la  risposta  de  Spagna.  Item,  scrive  come, 
essendo  venuto  a  Corneto  una  nostra  galìa  sopra- 
comito  sicr  Piero  Pixani  qu.  sier  Vetor,  qual  con¬ 
dusse  il  capitanio  Dormilo  a  parlar  al  capitanio  Do¬ 
ria  per  nome  di  Lutrech,  el  Papa  ha  voluto  la  resti 
a  Corneto  et  lievi  el  Cardinal  Campezo  va  Legato 
in  Franza  et  Anglia,  et  dice  per  tralar  la  paxe,  et 
andarà  insieme  con  le  3  galie  de  la  Religion  di  Rodi 
a  Lutarlo  fino  in  Provenza,  et  il  Papa  promele  el 
Doria  non  la  relenirà  ;  su  la  qual  etiam  el  secre¬ 
tano  Sanga. 

Item,  el  ditto  orator  Contarmi  scrive,  di 
23,  particular,  a  sier  Piero  Contarmi  qu.  sier 
Zacaria  el  cavalier.  Come  in  quelli  dì  era  morto 
mia  20  lontano  de  lì  a  Monleserate  el  padre  don 
Paulo  Jusliniano  eremita  camaldolense,  homo  dodo, 
religioso  et  excellenlissimo,  di  vita  exemplar. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di  23, 
bore  2  di  nocte,  vidi  lettere.  Come  questa  malina 
mandai  una  bona  scorta  rie  archibugieri  et  cavalli 
Jigieri  a  Lodi  aoompaguar  ducati  6000  mandati  per 
il  signor  duca  de  Milano,  con  una  bandiera  di  fanti, 
qual  lutti  introrono  a  salvamento;  el  el  signor  conte 
Alberto  Scollo,  qual  con  ogni  diligenlia  procura 
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inlendep  li  progressi  de  inimici,  hozi  ha  ricevuto 
lettere  dal  signor  Paris  suo  patre  date  hieri  ad  uno 
castello  chiamato  Celleri,  lonlan  da  Piasenza  verso 
la  montagna  zerca  miglia  18,  dove  era  redulo  per 
la  peste  è  in  Piasenza.  Et  scrive,  che  lì  era  capitato 
el  signor  marchese  del  Guasto,  qual  veniva  da  Io  Elixo 
(Perici?)  in  el  qual  loco  dice  retrovarse  domino  An¬ 
drea  Doria  qual  è  asoldato  con  l’ Imperator,  et  dice 
voler  andar  con  le  galle  a  socorer  Napoli  per  tutta 
la  prima  septimana  de  Avosto  per  haver  cussi  capi¬ 
tolalo  con  li  agenti  de  la  Maestà  Cesarea.  Et  che 
ditto  signor  Marchese,  essendo  in  ditto  loco,  diceva 
haver  mandalo  a  Piasenza  a  missier  Bernardino  da 
la  Barba,  qual  è  gubernator  per  el  Pontefice  de  lì, 
per  intender  da  lui  si  lanzineeh  erano  parlili  overo 
non,  perchè  essendo  parliti  volea  ritornar  indrio, 
et  non  essendo  partiti  volea  venir  più  avanti  ;  el 
che  de  lì  a  un  poco  ditto  signor  Marchese  mo¬ 
strava  haver  gran  trame  et  intelligenlia  con  ditto 
missier  Bernardino  da  la  Barba,  et  diceva  che  cl 
Papa  era  d’  acordo  con  l’ Imperator. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuane  Ferro  capi  tanto, 
di  24.  Come,  per  lettere  de  domino  Andrea  Rosso 
secretano  se  ha,  che  in  Aste  se  alrovano  da  10  mi- 
lia  fanti  tra  lanzineeh  et  francesi,  lanze  500,  200 
zentilhomeni  et  G00  lizieri,  el  hozi  dovea  arivar  lì 
la  persona  de  monsignor  de  San  Polo,  et  avisa  che 
in  Ivrea  era  G000  sguizari  che  venivano  ancor  loro, 
sì  che  spera  le  cose  succederano  bene.  Par  non  sia 
vero  che  ’1  duca  di  Bransvich  se  sia  partilo.  Se  dice 
che  Andrea  Doria  è  fato  imperiale,  et  che  ’l  mar¬ 
chese  dal  Guasto  era  venuto  a  Piasenza  a  parla¬ 
mento  con  domino  Bernardin  da  la  Barba  è  lì 
per  nome  del  Pontefice,  et  tratavano  che  ’l  Doria 
dovesse  andar  a  socorso  de  Napoli  el  tirar  el  Pon¬ 
tefice  con  loro.  Altro  non  xè. 

A  dì  27.  La  malica.  Vencno  in  Collegio  sier 
Andrea  da  Molili  nepole  del  procurafor  Pexaro, 
sier  Andrea  Diedo  so’  cugnado,  el  sier  Marco  Fo¬ 
scolo  so’  zenero,  suplicando  la  Signoria,  alento  la 
egritudine  del  dillo  Pexaro  se  li  dagi  licenlia  per 
esser  ammalato,  et  se  fazi  in  loco  suo.  El  Serenis¬ 
simo  disse  se  consulterà). 

Vene  l’orator  di  Milan,  voria  ducati  1G  milia 
el  suo  signor  Duca  im presiedo  da  questo  Stado, 
non  ha  danari  ctc. 

Vene  l’oralor  del  re  Zuane  d’ Ilongaria,  di¬ 
cendo  . 

Vencno  li  oratori  de  Pranza,  per  lettere  haute 
da  monsignor  di  San  Polo  di  Zamberi,  come  non  | 


havendo  el  numero  di  lanzineeh  voi  luor  tanti  sgui¬ 
zari,  et  si  mandi  li  danari  senio  diligati.  Il  Sere¬ 
nissimo  li  usò  alcune  parole  di  la  tardità  loro,  et 
semo  obligali  pagar  lanzineeh  et  non  sguizari  etc. 

Di  Andrea  Rosso  secretarlo,  lieri  sera  fo 
lettere,  di  Zamberi,  di  17.  Del  suo  zonzer  con 
monsignor  de  San  Polo  el  altre  particularità. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  orator  al  dito 
monsignor  di  San  Polo,  di  21,  di  Aste.  Del 
suo  zonzer  lì,  et  è  venuto  el  secretano  Rosso,  et 
Monsignor  il  dì  d rio  dovea  zonzer,  et  ha  voluto  se 
li  dagi  scudi  GODO  per  el  pagar  di  1500  lanzineeh 
che  ha  inteso  non  sono  800  ;  ben  è  vero  sono  da 
5000  et  più  venturieri  a  vinti  avanti,  et  i  voriano 
tuor  tanti  sguizari  in  loco  de  lanzineeh,  et  voleno 
la  quarta  paga  per  li  altri  ;  con  altre  particularità, 
ut  in  lì tt tris. 

Di  Pranza,  del  Iustinian  orator,  da  Pa¬ 
ris,  di  11.  Come  il  Re  era  partilo  per  soi  piaceri 
et  cussi  Madama,  nè  si  negociaria  troppo  stando 
sti  caldi.  Era  tornalo  lo  araldo  fo  in  Spagna  a  por¬ 
tar  li  cartelli,  ben  vestilo  el  presentato  da  la  corte 
cesarea  di  scudi  400  ;  non  sa  quello  babbi  porta¬ 
lo  etc. 

Di  sier  Andrea  Navaier  orator,  di  11,  da 
Paris.  Come  è  stalo  a  visitation  del  re  Christia  • 
riissimo  qual  ha  mal  in  bocha  nè  poi  parlar,  et  lui 
poi  li  è  venuto  mal  a  uno  piede,  sì  che  convien  star 
in  riposo.  Spera  fin  8  zorni  venir,  poi  si  pollerà  a 
camiti  per  repalriar. 

Di  Anglia,  di  sier  Marco  Antonio  Venier 
el  dotar,  orator,  di .  .  .  .  Zugno.  Come  le  trieve 
per  8  mexi  con  la  Fiandra  erano  concluse  tra  la 
Cesarea  Maestà,  il  re  Chrislianissimo  et  il  re  di  An¬ 
glia,  sì  che  de  coetero  si  potrà  merchadantar  in 
quelli  paesi  :  et  manda  li  capitoli  ;  le  qual  trieve  è 
slà  publicale  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  queste  let¬ 
tere  : 

Da  Brexa,  di  sier  Toma  Moro  proveditor 
seneral,  di  25.  Come  hozi  è  venuta  la  confirma- 
tion  del  zonzer  monsignor  di  San  Polo  in  Aste.  Si 
tien  francesi  per  lutto  el  mexe  presente  sarano  di 
qua  da  Texin.  Bisogna  si  ensa  il  Capilanio  Zeneral 
in  campagna  con  le  zenle,  ma  bisogna  denari,  el 
sopra  questo  scrive  longamente  ;  le  compagnie  de 
fanti  non  è  piene,  molti  capitami  ne  ha  mandato  a 
tuor  di  fanti  nuovi.  Questa  malina  vene  de  qui  uno 
da  Trevi,  riporta  esser  stato  a  Milan  dove  era  el 
signor  Antonio  da  Leva  et  il  duca  di  Bransvich, 

I  qual  duca  lornarà  in  Alemagna,  el  che  l’havea  ven- 
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Olilo  lutti  li  soi  argenti  el  altro  per  satisfar  cl-pa- 
gar  alcune  sue  gente  che  hanno  di  andar  seco  ;  el  il 
resto  di  Ianzinech  a  parie  a  parte  se  ne  vanno  a  la 
volta  di  casa  sua,  et  alcuni  andavano  alla  volta  de 
francesi  per  lochar  danari.  Riporta  eticvm,  esser 
morto  lì  in  Milan  el  signor  Zuan  da  Leva  fratello 
del  signor  Antonio,  et  che  ’l  campo  era  citrato  in¬ 
diacelo  forsi  3  mia  di  dove  erano,  et  che  fanno  pen¬ 
sar  li  inimici  di  rodarsi  lutti  parte  a  Pavia  et  parte 
a  Milano. 

Di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  sier  Mar¬ 
co  Foscari  proveditor  generai,  di  Brexa,  di 
25.  Scrive  coloquii  hauti  col  Capitanio  Zeneral  qual 
è  per  ussir  fuora  ;  ha  ordina  e!  duca  di  Milan  lazi 
far  do  ponti  uno  sopra  Po  a  Cremona  l’ altro  a 
Pizigaton,  et  aspetta  le  provision  rechieste.  Il  Duca 
scrive  ne  farà  uno  ;  non  ha  denari  etc. 

Di  sier  Gabriel  Venier  orator,  da  Brexa, 
di  25.  Coloquii  hauti  col  duca  di  Milan  qual  non 
ha  danari  :  vocia  la  Signoria  el  servisse  da  ducati 

10  milia,  et  altre  particularità. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio  sier 
Luca  Loredan,  di  25,  bore  0.  Manda  questo  ri¬ 
porto  di  uno  qual  Limi  da  sera,  che  fu  a  li  20,  se 
partite  da  Susa  el  vene  quella  sera  ad  allogiar  a 
Moncalier  insieme  con  monsignor  di  San  Polo,  el  le 
gente  d’ arme  già  erano  passate.  Era  con  lui  zercha 
34*  80  signori  et  zenlilhomeni,  et  il  zorno  seguente,  fu 

11  di  di  la  Madalena,  vene  a  Cona  in  Aste,  et  de  lì  io 
fui  spazato  da  missier  Andrea  Rosso.  El  qual  zorno 
comenzorno  dar  danari,  et  io  veni  in  Alexandria, 
et  che  tulle  le  gente  d’ arme  al  numero  de  500 
lanze  sono  in  astesana,  li  Ianzinech  da  la  Banda  ne¬ 
gra  numero  6000  a  li  qual  deleno  tre  page  per 
homo,  et  li  venturieri  sono  più  avanti  in  tra  Aste 
et  Alexandria  al  numero  di  5000,  et  che  missier 
Lodovico  Vistanti  ha  preso  Tortona  et  Vogera,  et 
lui  era  in  Tortona  per  montar  a  cavallo  et  andar  in 
Aste,  et  che  sono  in  via  per  venir.  L’orator  Conta¬ 
rmi  era  in  Aste,  et  il  conte  di  Gaiaza  al  Caslelazo  ; 
spagnoli  zoè  il  capitanio  Ravaglio  sono  in  Caxo  che 
è  uno  castello  di  là  di  Po,  loco  forte  cum  zerca 
200  persone,  et  in  la  Stradella  sono  da  50  fanti  in 
castello.  Tutti  li  altri  sono  levati  et  venuti  nel  loro 
campo,  et  quelli  erano  in  Piasenza  sono  per  il  paese 
per  non  haver  danari. 

Del  ditto,  di  25,  hore  18.  flora,  peruna  mia 
spia  venuta  da  Lodi  ho  inteso,  come  inimici  hanno 
levalo  il  ponte  era  sopra  Adda  et  comenzavano  a 
cargarlo  suso  li  carri  per  condurlo  via  verso  Milan, 
et  che  fin  beri  1’  haveano  menalo  via  ma  non  ha- 
I  Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom  XL  Y HI. 


veano  tanti  cavalli  che  li  bastasse  a  condur  l’ arlel- 
laria  et  il  ditto  ponte,  et  che  sono  in  moto  de  le¬ 
varsi  et  una  infinità  di  loro  sono  amatali.  Del  suc¬ 
cesso  avisarò. 

1528.  Die  26  Julii.  In  Maiori  Consilio.  233 

Serenissimus  Princcps. 

Essendo  occorso  molle  volle,  che  sotto  el  tempo 
de  far  ii  ordinarii  del  Conscio  di  X,  se  P  è  acaduto 
vachar  alcuno  l’ è  stà  fato  a  diversi  modi,  zoè  qual¬ 
che  volta  el  non  è  slà  eleclo  el  qualche  volta  è  stà 
facta  eleclion  extraordinaria,  et  conzosiaché  questa 
malina  li  Consieri  nostri  siano  stati  in  questa  am¬ 
biguità  et  de  opinione  alcuni  de  far  et  alcuni  di 
non  far  del  Conseio  di  X  in  loco  di  nobilhomeni 
Gasparo  Malipiero  et  Alvise  Gradenigo  qual  sono 
Savii  del  Conseio,  perchè  per  la  qualità  del  ditto 
Conseio  di  X  che  è  magistrato  principale  dei  Stato 
nostro  è  da  tenerlo  in  quella  maior  che  se  possi 
existimation  et  gravità  non  convenendo  per  pochi 
giorni  elezersi  di  quello  alcun  exlraordìnario,  al¬ 
lento  che  li  ordinarii  li  quali  sono  al  tempo  suo 
electi  pono  el  dieno  subinlrar  in  loco  di  quelli 
che  mancano  per  disposinone  di  le  leze  nostre, 
perliò  ; 

L’  anderà  parte,  che  de  coetero,  quando  el  se 
sia  a  la  ini  là  del  mese  di  Luio  et  vengi  a  vacar 
alcuno  del  Conseio  di  X,  non  si  debba  elezer  al¬ 
cuno  extraordinario  salvo  in  caso  di  morte,  non 
essendo  chi  li  potesse  entrar;  ma  li  novi  ordinari 
che  sarano  eletti  poi  habiano  ad  intrar  in  loco  di 
quello  o  quelli  che  mancarano  come  disponeno  le 
diete  leze,  et  il  medemo  ctiam  si  habi  ad  observar 
di  quelli  del  Conseio  di  Pregadi,  per  esser  di  esso 
provislo  anchora  il  simile  per  dite  leze. 

De  parte  96 

Ser  Franciscus  Donatus,  cques, 

Ser  Hironimus  Barbadicus , 

Consiliarii. 

Ser  Bernardinus  lustinianus, 

Ser  Petrus  Priolus, 

Ser  Iacobus  Boldù, 

Capita  de  Quadraginta. 

Voleno,  aleuto  che  i  nobilhomeni  Gaspar  Ma¬ 
lipiero  et  Alvise  Gradenigo  siano  del  Conseio  di  X, 
i  qual  ctiam  sono  Savii  del  Conseio,  et  per  la  for- 

20 
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ma  di  le  leze  i  non  possono  codem  tempore  lener 
tutti  doi  tal  loci,  perhò  cl  si  debbi  far  election 
in  loco  de  li  dilli  del  Conscio  di  X,  et  similiter 
se  fazi  de  quelli  de  Pregadi  che  bora  vacano,  et 
cussi  de  coetero  si  babbi  a  servar  sempre  fino 
che  se  Tarano  li  ordinari  novi. 

f  De  parte  770 

De  non  121 

Non  sinceri  10 

Die  dicto.  In  Malori  Conscio. 

Serenissimus  Princeps. 

Dovendosi  Domenica  prossima  far  la  election 
di  quelli  del  Conseio  di  X  et  di  Pregadi  ordinarli 
aziò  che  li  annoiali  debitori  sopra  li  alfabeti  che 
si  dieno  hozi  stridar  in  questo  Conseio  habbiàno 
urgente  causa  de  pagar  come  rizercha  il  bisogno 
che  ha  il  Stalo  nostro  di  danari,  essendo  certi 
de  non  haver  il  termine  di  lutti  li  8  giorni  qual 
saria  per  lutto  l’altro  Limi,  perhò; 

L’  onderà  parte,  che  li  descritti  ne  li  dilli  al- 
235*  phabeli  siano  tenuti  haver  pagato  integramente 

quanto  appareno  debitori  et  ha  versi  fatti  depenar 
de  quelli  per  tutto  Sabato  proximo,  altramente 
non  debano  esser  lassali  provar  Domenica  proxl- 
ma  subsequente  ad  alcuna  cosa,  non  obslante  parte 
alcuna  in  contrario  qual  prò  nunc  sia  sospesa. 

f  De  parte  455 

De  non  3GG 

Non  sinceri  22 

23G  Die  27  Pulii  1528  In  llogatis. 

Sapientes  Constili. 

absente  sor  Marco  Bandaio  doctore  ci  cquite. 

Ser  Andreas  Mocenico, 

Ser  Bartholomaeus  Zane, 

Ser  Franciscus  Venerio, 

Sapientes  tcrrae  firtnae. 

llessendo  conveniente  dar  causa  cl  sprono  a 
lutti  li  debitori  che  restano  della  (ansa  numero  10 
al  Monte  de  subsidio  de  pagar  cimi  prestezza  : 

L’anderà  parte,  che  lutti  dilli  debitori  possano 
pagar  in  termine  de  zorni  8  senza  pena,  il  qual  pas¬ 
salo  siano  tirale  le  marelc  et  mandali  olii  Governa¬ 
tori  delle  entrale,  da  esser  astretti  per  li  exactori 
alla  salisfaclione  cum  pena  de  10  per  cento.  La 


qual  sia  applicala  et  divisa  secondo  il  consueto  delli 
ordeni  nostri  dando  la  parte  sua,  et  quelli  della 
camera  de  impresiedi. 

De  parte  4S 
Ser  Leonardus  Emus, 

Sapiens  Constili. 

Ser  Jacobus  Antonius  Aurio, 

Ser  Marcus  Antonius  Grimani, 

Sapientes  tcrrae  firmae. 

Voleno  la  soprascritta  parte  cum  la  infrascritta 
additione. 

Et  per  dar  modo  etiam  all i  manco  polenti  di 
pagar  la  dieta  lansa,  sia  preso  che,  per  quanto 
spelta  olii  ducati  10  et  da  10  in  zoso  che  restano 
debitori,  essa  [ansa  sia  tagliata  a  ragion  de  sesanta 
per  cento  persi,  quali  siano  liberi  della  Signoria 
nostra  senza  credilo  de  chi  pagerà,  siche  ciascuno 
debitor  de  ducati  10  ne  possa  pagar  sei  et  in  minor 
debito  per  portione  come  fu  deliberalo  nel  tagliar 
la  lansa  numero  nona,  hessendo  però  in  libertà  di 
ciascuno  delli  predilli  tansali  ducati  10  et  da  10 
in  zoso  di  pagar  la  tansa  integra  over  tagliata  nelli 
modi  sopradilli,  come  meglio  parerà  ad  essi  debi¬ 
tori.  Et  quelli  che  pageranno  nel  termine  sopra¬ 
scritto  de  zorni  otto  possano  pagar  senza  pena, 
passsali  li  quali  zorni  8  habbiano  a  pagar  cum 
pena  de  10  per  cento  nel  modo  et  conditimi  di  so¬ 
pra  dechiarito. 

f  de  parte  105 

de  non  3 

non  sinceri  2 

Die  27  Pulii  in  llogatis.  237 

llessendo  gagliardamente  da  proveder  alla  af- 
frenata  cupidìtà  et  matitia  di  compravendi,  appal- 
tadori  et  de  tulli  quelli  fanno  maone  de  più  sorte 
vlllualie  in  questa  città,  et  maxime  ahi  tempi  tanto 
necessitosi,  aciò  le  leze  sopra  ciò  disponente  non 
solum  siano  ad  unguem  osservale  ma  cum  novi 
ordeni  regulata  talmente  questa  pur  troppo  fino  a 
qui  lor  continuata  liccnlia,  et  questo  a  honor  del 
nostro  Signor  Iddio  et  della  Repubblica  nostra  et 
a  commi  beneficio  de  questo  nostro  popolo,  aciò  si 
alarghi  il  viver  cum  quella  minor  spesa  che  pos- 
sibil  sia  et  al  presente  et  in  lo  ad  venire  ; 

(1)  La  caria  £30*  è  bianda 
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L’anderà  parte,  che  per  scrutinio  del  Consiglio 
nostro  de  Pregadi  et  pec  qualro  man  de  elelion  del 
nostro  Mnzor  Conseglio  elezcr  se  debbino  tre  ho- 
norevoli  nostri  Provedifori  sopra  le  vitualie  di 
questa  città,  quali  star  debbino  mesi  1G  nel  officio 
senza  alcun  salario,  mettendo  ballota  tutto  il  dillo 
tempo  et  per  fino  alla  Zonla  ordinaria  poi  subse- 
quente  nel  preditto  Consiglio  de  Pregadi,  cum  fa¬ 
cilità  etiam  di  poter  hesser  eletti  in  qualunque  of¬ 
ficio,  rezimento  et  Consegli.  Alli  qual  Proveditori 
non  sohm  li  sia  concessa  autorità  di  far  osservar 
le  leze  sopraciò  disponente,  ma  cum  novi  ordeni 
proveder  a  tutto  quello  li  parerà  expediente  zerca 
le  vitualie  per  tegnir  ubertosa  questa  città,  et  cum 
ampia  libertà  di  poter  comandar  a  lutti  capilanei  et 
officiali,  far  far  predarne,  metter  pene  et  castigar  li 
contrafatlori,  non  derogando  però  alla  facultà  de 
alcun  altro  nostro  magistrato  che  zerca  ciò  ha* 
vesse.  Ma  ben  ditti  i  nostri  Proveditori  habbino 
etiam  libertà  di  punir  lutti  quelli  scrivani,  masseri 
et  altri  simili  ministri  publici  che  postposte  le  leze, 
lollendo  qualche  manzaria  permettesseno  tal  con- 
trafaclione,  dove  che  ditti  Proveditori  in  questo  et 
in  ogni  altro  caso  si  in  proveder  quanto  in  far  che 
le  provisione  siano  exeguite,  habbino  quella  me¬ 
desima  auclorità  che  hanno  li  Proveditori  nostri 
sopra  la  Sanità.  Delle  condannation  veramente  che 
i  farano  debbino  haver  la  utilità  che  per  le  ditte 
leze  è  statuita. 

Et  acciochè  ditti  Provedilori  exercilino  l’officio 
suo  come  si  ricercha,  possino  tuor  uno  nodaro 
della  Cancellarla  nostra  et  tutti  quelli  ministri  li 
pareranno  necessari,  proibendo  al  tutto  che  alcun 
sia  chi  esser  si  voglia  non  ardisca  pregar  o  far 
pregar  alcun  de  loro  Proveditori  sì  al  officio  come 
fuori,  sotto  tutte  quelle  più  strette  pene  che  zerca 
le  preghiere  per  le  leze  nostre  è  statuito.  Nè  pos- 
1*  sino  li  predetti  Provedifori  refudar  sotto  pena  de 
ducati  500,  et  la  presente  parte  non  se  intenda 
prexa  se  la  non  serà  etiam  posta  et  presa  nel  nostro 
Mazor  Conscio. 

de  parte  127 
de  non  12 
non  sinceri  0 

Die  2  Augusti  in  Maiori  Consilio. 

iSer  Nicoìaus  Trivisanus , 

Ser  Dominicus  Contar enus, 


Ser  Franciscus  Donatus  eques, 

Ser  Hironimus  Barbadicus, 

Consiliarii. 

Ser  Antonius  Superantius, 

Ser  Hironimus  Teupulus, 

Capita  de  Quadraginta. 

Posuerant  idtrascriptam  partem  et  [nere. 

de  parte  1034 
de  non  G2 
non  sinceri  10 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  et  Savii  la 
expedition  di  sier  Ilironimo  da  Canal  è  andato  Pro- 
veditor  di  cavali  lizieri  con  li  corvati,  zoè  a  lui  per 
sovenzion  di  do  mexi  ducali  200,  per  G  cavalli  du¬ 
cati  100,  al  suo  secretano  ducali  25,  et  che’l  dillo 
possi  portar  con  se  arzenti  per  ducali  250  a  risego 
di  la  Signoria  nostra.  Ave  120,  4,  0. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  la  expedition  di  sier  Lu¬ 
dovico  Falier  va  orator  in  Anglia  per  sovenzion  di 
4  mexi  ducali  5G0,  per  cavali  ducati  130,  per 
coperte  et  forzieri  ducali  30,  per  corieri  ducati  30. 
liem,  porti  arzenti  a  risego  di  la  Signoria  nostra 
per  ducati  400.  141,  15,  10. 

Fu  posto,  per  sier  Bernardin  Justinian,  sier 
Piero  di  Prioli,  et  sier  Jacomo  Boldu  Cai  di  XL 
far  tre  sopra  le  vituarie,  la  parte  notada  per  mi,  la 
qual  si  ha  a  melcr  a  Gran  Conscio.  Fu  presa. 
Ave  .  .  . 

Fu  fato  scurtinio  di  do  Proveditori  execulori  in 
campo  insta  la  parte,  la  qual  sarà  notada  qui  di 
solo. 

Dapoi  fu  posto  per  i  Savii  una  lettera  a  sier 
Francesco  Contarini  orator  a  monsignor  di  San 
Polo,  come  non  ne  par  di  pagar  sguizari  in  locho  di 
lanzinech  etc.  ut  in  litteris. 

El  Serenissimo  si  levò  e  disse  quello  havia  ditto 
li  oratori  francesi  in  Collegio  ;  et  che  dovemo  pa¬ 
garli,  tanto  vai  sguizari  come  lanzinech  ;  poi  disse 
non  è  da  risponder  cussi  questa  negativa,  ma  indu- 
siar  a  doman  etc. 

Et  sier  Alvise  Gradenigo  Savio  del  Conseio  era 
in  setimana,  parloc  dicendo  :  «  L’è  \ero,  è  cosa  de 
imporlantia,  ma  bisogna  dir  le  nostre  raxon,  non 
fa  per  nui  Svizari  »  pur  d’ acordo  fo  deliberà  a  in- 
dusiar  a  doman. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  certa  parte  zerca  il  pagar 
la  tansa  ultima,  et  sier  Lunardo  Emo  Savio  del 
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Conscio,  sier  Jacomo  Antonio  Orio,  sier  Marco  An¬ 
tonio  Grimo  ni  Savi  a  (erraferma  voleno  quelli  da 
ducati  10  in  zoso  tansadi  le  pagino  taiade  a  raxon 
di  60  per  100.  Et  parlò  per  la  sua  parte  il  ditto 
Emo,  et  rispose  a  sier  Alvise  Gradenigo  qual  parlò 
per  la  parte  di  Savii.  Andò  le  parte  .  ,  .  .  . 


La  copia  di  la  qual  sarà  qui  avanti  posta. 

186.  Elccti  do  Proveditori  executori  in  campo. 


Sier  Lorenzo  Minio  fo  prove- 
ditor  a  Gradiscila,  qu.  sier 

Almorò . 53.118 

Sier  Lorenzo  Bembo  qu.  sier 

Hironimo . 60.120 

Sier  Antonio  Contarmi  qu.  sier 
Zelili!,  qu.  sier  Andrea  pro- 

curator . 86.  86 

Sier  Marin  Michiel  fo  castelan 

a  Mestre,  qu.  sier  Alvise  .  53.135 


238* 


Refudò  f  Sier  Francesco  Pasqualigo  fo 
capitanio  di  le  galle  di  Ale¬ 
xandria,  qu.  sier  Velor 
Sier  Marco  Contarini  fo  ca¬ 
stelan  a  Peschiera,  qu.  sier 
Tadio  qu.  sier  Andrea  pro- 

curator . 

Sier  Bernardin  da  chà  Taia- 
piera  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Nicolò . 

Sier  Alexandro  Donado  fo  so- 
pracomito,  qu.  sier  Polo . 
Sier  Alvise  Grilli  qu.  sier 

Francesco . 

Sier  Pietro  Maria  Michiel  fo 
proveditor  in  campo,  qu. 
sier  Piero  qu.  sier  Luca  . 
Sier  Benedelo  Marin  fo  di  Pre- 
gadi,  qu.  sier  Marco  .  . 
Sier  Alexandro  Bondimier  fo 
soracomito,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . '.  . 

Sier  F.tor  Loredan  el  provedi  - 
lor  sora  el  colimo  de  Lon¬ 
dra,  qu.  sier  Nicolò  qu. 
sier  Alvise  procurator  .  . 

Sier  Alvise  Bembo  fo  provedi¬ 
tor  sora  i  stratioti,  qu.  sier 

Polo . 

Sier  Hironimo  da  clia  Taia- 
piera  fo  proveditor  a  Le- 
gnago,  qu.  sier  Alvise  .  . 

f  Sier  Nicolò  Trivixan  fo  prove¬ 
ditor  zeneral  in  Dalmatia, 
qu.  sier  Piero  .... 
Sier  Vicenzo  Salainon  fo  pro- 
vedilor  sora  le  legne,  qu. 

sier  Vido . 

Sier  Bernardo  Capello,  qu.  sier 
Francesco  el  cavalier  .  . 


137.  43 


75.  99 

45.137 

36.146 

40.142 

85.  95 
101.  83 

69.119 


85.  98 


78.106 


59.125 


125.  54 


93.  89 
49.130 


Nolo.  La  terra  beri  andò  di  peste  tra  morti  et 
amalati  et  assa  in  lochi  novi,  numero  16,  el  di  altro 
mal  numero  36. 

Da  Bergamo ,  di  24,  di  sier  Busto  Guoro 
capitanio,  di  qui.  Habbiamo  da  uno  nostro  fido 
messo,  come  beri  zonse  a  Cassano  da  fanti  100  et 
cavalli  25  ligieri,  et  il  comissario  zeneral  del  campo 
cesareo  con  molti  altri  comissarii,  et  per  quanto  se 
diceva,  doveva  passar  di  qua  di  Adda  da  fanti  2000 
et  assai  cavalli  lizieri,  ma  non  si  sa  a  che  effetto. 

Et  che  beri  veneno  a  Trivino  zercha  cavalli  25 
quali  per  ditti  da  Trevi  non  forno  voluti  lassar  in- 
trar,  ma  li  alzorono  li  ponti  (?).  Si  ha  etiam  come  il 
resto  di  lanzìnech  cum  il  suo  ducha  di  Bransvicli 
dovevano  tutti  tornarsi  a  casa  sua. 

A  dì  28.  La  matina  veneno  in  Collegio  li  ora-  2; 
tori  di  Franza,  solicitando  si  mandi  danari  a  monsi¬ 
gnor  di  Lutrech. 

Vene  l’ orator  del  duca  di  Milan  rechiedendo 
con  grande  instanlia  danari  ad  impresiedo  dando 
fideiussion,  el  voria  ducati  16  milia  per  pagar  le 
zenle  :  risposto  si  vederia. 

In  questa  matina,  inlravene  parole  grande  in 
Collegio  et  sanguinose  tra  sier  Aivise  Gradenigo  et 
sier  Lunardo  Emo  Savii  del  Conseio,  la  inimicilia 
di  qual  è  vechia,  intervenendo  1’  a  balia  di  San  Cy- 
prian  di  Murali. 

Da  Brexa,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  26.  Si  scusa  non  lia ver  scrilo  insieme  con  li 
altri  Proveditori,  ma  solo  la  causa  è  per  hesser  alo- 
zati  da  loro  et  convien  scriver  quanto  li  dise  il 
signor  duca  di  Milan  ;  et  come  il  proveditor  Moro 
era  venuto  dal  Duca,  el  qual  si  dolse  che  le  zenle 
nostre  non  erano  ad  ordine  di  ussir  in  campagna, 
dicendo  quanti  fanti  si  Laveria.  Li  rispose  8000,  et 
2000  c  con  il  conte  di  Caiazo,  700  homeni  d’ arme 
et  2000  cavali  lizieri.  Il  Duca  disse  «  lo  bavero 
4000  fanti  si  clic  si  potrà  far  di  le  facende  »  et  altre 
parlicularità  eie. 
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Di  sier  Zuavi  Ferro  capitanio  e  vicepode¬ 
stà,  sier  Marco  Foscari  proveditor,  et  sier 
Toma  Moro  procurator  etiam  fono  lettere;  del 
levar  di  inimici.  Nulla  da  conio,  et  si  mandi  da¬ 
nari  eie. 

Vene  domino  Baldo  Antonio  Falcidio  orator 
del  signor  duca  di  Urbino,  et  mostrò  lettere  sue  di 
Brexa  die  li  scrive  il  solicitar  di  danari  per  pagar 
le  zente  per  poter  ussir  inora  ;  la  qual  lettera  fo 
leda  hozi  in  Pregadi. 

La  terra  di  peste  beri  17,  et  di  altro  mal  28. 
Dapoi  disnar  fo  Pregadi  et  leto  sle  poche  lettere 
et  do  del  sanzacho  di  Montenegro  scrite  al  Sere¬ 
nissimo,  ut  in  eis. 

Fu  posto,  per  li  Sal  ii,  aleuto  la  egritudine  di 
sier  Piero  da  chà  da  Pexaro  procurator,  orator  al- 
l’ illustrissimo  Lutrech,  de praesenfi  sia  electo  per 
scurtinio  con  pena  iusta  la  parte  di  Gran  Conseio 
uno  orator  a!  dilto  Lutrech  et  Proveditor  in  campo 
zeneral  con  ducati  200  d’  oro  in  oro  al  mexe,  meni 
con  se  cavalli  15  computa  il  secretarlo  et  4  stafìeri 
sicome  ha  il  Pexaro,  ut  in  parte.  Fu  presa  ;  Ave  . 

. et  fato  il  scrutinio  niun 

passoe. 

141.  Scurtinio  di  Orator  a  l’illustrissimo  Lu¬ 
trech  et  Proveditor  zeneral  in  campo. 

Sier  Zuan  Vi  turi  fo  proveditor  zeneral 

in  campo,  qu.  sier  Daniel  ....  65.  76 

9*  Sier  Polo  Nani  è  proveditor  zeneral  a 

Verona,  qu.  sier  Zorzi . 63.  78 

Sier  Pandolfo  Morexini  fo  podestà  a  Pa- 

doa,  qu.  sier  Hironimo . 66.  72 

Sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  Savio 
del  Conseio,  qu.  sier  Benedelo  pro¬ 


curator  . .  .  58.  71 

Sier  Polo  Donado  (o  podestà  a  Padoa, 

qu.  sier  Piero . 16  124 

Sier  Marco  Minio  fo  Savio  del  Conseio, 

qu.  sier  Bortolomio . 46.  95 


Et  nota.  Fo  in  la  parte  posto  da  hesser  electo 
di  ogni  Iuoco  et  officio  et  etiam  officio  contrario. 

Fu  posto,  per  sier  Bernardin  Juslinian,  sier 
Piero  di  Prioli,  sier  Jacomo  Boldu  Cai  di  X,  far  li 
tre  sora  le  leze  come  fu  preso  con  certa  additimi 
ut  in  ea,  la  qual  sia  a  poner  etiam  a  Gran  Con¬ 
seio.  Fu  presa.  Ave . 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di  XL 
et  Savii  del  Conseio  excepto  sier  Lunardo  Emo,  et 


Sa  vii  di  terra  ferma  excepto  sier  Bortolomio  Zane 
una  lansa  al  Monte  del  subsidio  a  pagarla  con  don 
di  10  per  100  a  dì  8  Avosto,  con  altre  clausole. 

Et  sier  Lunardo  Emo  Savio  del  Conseio  contra- 
dise,  dicendo  dovemo  scuoder  di  terra  ferma  per 
conto  del  clero  di  l’ imprcstedo  et  daìe  per  assà 
summa  di  danari,  et  debitori  di  {anse  da  ducati  100 
in  suso  ducati  18  milia,  a  le  Raxon  nuove  75  milia, 
però  non  bisogna  corer  a  meter  tanse,  et  cargo  il 
Collegio,  iaclandose  molto  le  operation  sue. 

Et  il  Serenìssimo  li  rispose  dicendo  il  bisogno 
momentaneo  si  ha  di  danari,  et  li  oratori  di  Pranza 
la  inslantia  fanno  protestando  eie.  danando  1’  Emo 
non  haver  dillo  questo  in  Collegio,  rechiedendo  s’ il 
ne  darà  ducati  30  milia  adesso.  Disse  di  sì,  etiam 
lo  laudò,  ha  trovà  il  modo  di  danari.  Tamen  per 
indusiar  4  zorni  non  è  mal. 

Fo  leto  una  lettera  di  sier  Marco  Antonio  Con¬ 
tarmi  avogador  di  comun  di  Vicenza,  si  scusa  di 
denari  ha  tolto  di  la  camera  di  Treviso  ducali  .  .  . 
et  che  fin  pochi  dì  spera  mandar  di  Vicenza  du¬ 
cati  10  milia.  È  amalato  et  ha  la  febre. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  parte  che  li  debitori 
de  P  imprestedo  cum  la  restitution  in  la  Patria  di 
Frinì,  Feltre,  Cividal  di  Belun,  Padoa,  Trevixo  et 
Bassa n  restano  a  pagar  in  gran  numero,  per  tanto 
sia  preso  che  tutti  questi  possino  pagar  senza  pena 
fino  a  mezo  Avosto,  il  termine  passado  pagino  con 
10  per  100  di  pena,  la  mila  di  la  pena  sia  di  reclori 
et  I’  altra  mità  di  Camerlengi  o  altri  tarano  la  exa- 
tion.  Ave  1 14,  9,  2. 

Die  28  Punii  1528,  in  Boga  fis. 

Non  hessendo  da  prolraher  più  in  longo  la 
elee! ione  de  tre  honorevoli  zentilhomeni  nostri  per 
scrutinio  di  questo  Consegio  zerca  la  revisione  di 
tutte  le  leze  nostre  iuxta  la  deli beration  fatta  in 
esso  Conseio  sotto  di  18  Seplembrio  1524  fiora 
letta,  per  le  importante  cause  in  quella  contenute; 

L’anderà  parte,  che  alli  prefati  tre  zentilhomeni 
da  hesser  electi  oltra  la  revisione  predilla  li  sia 
etiam  commessa  la  examinalion  di  tutte  le  com¬ 
missione  direttori,  capifanei,  et  altri  nostri  repre- 
senlanti,  per  hesser  in  gran  parte  superflue  et  per 
la  mutatione  di  tempi  revocale  et  V  una  a  l’altra 
repugnante,  possendo  etiam  redur  a  perfeclione 
quelle  cum  la  medesima  auetorilà  hanno  zerca  la 
revision  de  le  leze. 

Et  perchè  li  prefati  tre  zentilhomeni,  per  il 
tempo  starano  nel  officio  per  vigor  di  essa  parte, 
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non  possono  hesser  electi  ad  altro  che  del  Conseio 
nostro  de  Pregadi  et  Zonta  de  quello,  et  alla  Pro- 
curalia  solamente,  convenendo  e  ti  am  li  rimasti 
uscir  de  ogni  altro  Conseio,  collegio  et  officio  etiam 
cum  pena  se  in  quello  fusseno,  che  è  sta  torsi 
causa  fin  hora  di  far  differir  tal  cusi  necessaria 
electione,  dubitandosi  forse  quelli  che  sono  soliti 
per  diversi  officii  intrar  nel  Conseio  di  X  remanir 
loro  in  tal  officio,  et  per  consequens  dover  esser 
privi  tanto  tempo  di  lungo  di  poter  entrar  in  esso 
Conseio,  da  mò,  per  vigor  della  presente  parte  sia 
aggionto  che  cusi  come  possono  esser  electi  a  la  Zon- 
la  del  Conseio  de  Pregadi  quel  medesimo  etiam  possi 
esser  de  Zonta  del  Conseio  di  X,cum  questo  però  che 
li  Conseieri,  sotto  pena  de  ducati  cinquecento  dapoi 
presa  la  presente  parte, non  soìum  siano  tenuti  quella 
metter  ned  nostro  primo  Muzor  Conseio,  ma  poi  quella 
etiam  fi  presa  far  far  la  electione  nel  primo  Con¬ 
seio  de  Pregadi  subsequenle  di  prefati  tre  zenlilho- 
meni  senza  alcuna  dilalione,  come  porta  ogni  do¬ 
vere  che  le  deliberalione  delli  Consegli  siano  exe- 
quile.  Nè  vaglia  la  presente  parte  se  etiam  la  non 
sia  approbata  nel  ditto  Muzor  Conseio. 

f  de  parte  1 1 6 

de  non  17 

non  sinceri  1 1 

Die  2  Augusti  in  Maiori  Consilio. 

Ser  Nicolaus  Trivisanus, 

Ser  Dominicus  Contar  enus, 

Ser  Franciscus  Donatus ,  eques. 

Ser  Hironimus  Barbadicus, 

Consiliarii. 

Ser  Antonius  Superantius, 

Ser  Hironimus  Teupulus, 

Capita  de  Quadraginta. 

Posucrunt  suprascriptani  partem  et  fue- 
runt  : 

De  parte  919 
De  non  104 

Non  sinceri  54 

1')  Fu  posto,  per  li  dilli,  una  parte  che  tulli  li  de¬ 
bitori  di  le  daìc  et  maxime  a  Vicenza,  a  la  qual  co¬ 
munità  fu  preso  clic  polesseno  pagar  senza  pena, 
per  tanto  sia  preso  che  tulli  li  debitori  di  le  terre 


nostre  per  conto  di  daìe  dal  1517  fino  ultimo  Fe- 
vrer  passato,  debano  pagar  con  pena  di  10  per  100 
ut  in  parte,  117,  8,  3. 

Fu  posto,  per  sier  Gaspero  Malipiero  et  sier  Lu- 
nardo  Erno  Savli  del  Conseio  et  li  Sa  vii  a  terra 
ferma,  atento  sono  molti  debitori  per  conto  di  de¬ 
cime  et  del  subsidio  del  clero  sì  in  questa  terra 
come  in  le  terre  nostre,  pertanto  sia  preso  che  pa¬ 
gar  debino  da  mò  a  mezo  Avosto  senza  pena,  et 
pasado  pagino  con  10  per  100  di  pena,  la  metà  di 
la  pena  sia  di  questi  di  Veniexia  di  Governatori  di 
l’intrade  et  l’altra  metà  di  exatori,  et  debano  vender 
l’intrade  et  di  fuora  la  mila  sia  di  la  pena  di  rettori, 
et.  la  mila  di  Camerlengi  o  quelli  faranno  la  exalion. 

90,  17,  18.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  dar  il 
posesso  del  priorato  di  Santo  Andrea  di  villa  di 
Carmignan  ordinis  sancii  Benedica  diocesis 
paduanae  a  domino  Jacomo  Urso  canonico  vero¬ 
nese,  hauto  per  rinotilia  etc.  Ave  99,  1,  12;  iterum 
109,  3,  8.  Et  fu  preso. 

Adì  29.  La  malina  vene  in  Collegio  l’orator  di  241 
Milano  pur  solicitando  li  danari  per  il  suo  signor 
Duca,  e  qui  fo  usa  gran  parole  et  : 

Di  Brexa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio,  di 
27,  vidi  lettere.  Come  hozi  sono  lettere  di  monsi¬ 
gnor  Grangis  al  hora  che  andevemo  dal  signor  du¬ 
ca  di  Milan,  poteva  esser  bore  22,  per  le  qual  da 
Coyra  si  ha  come  li  lanzinech  pasavano  per  le  terre 
di  Grisoni  a  centenera  et  si  poi  dir  a  mier  secondo 
si  contien  in  ditte  lettere,  discalzi,  minati  et  mal 
andati,  zerchando  per  l’amor  de  Dio,  maledicendo 
l’ Imperador  et  chi  el  serviva,  et  che  più  presto  ser¬ 
virono  Turchi  che  a  più  venir  ai  soi  servitù.  Et  ne 
ha  mandato  una  lettera  scrita  in  todesco,  per  la 
qual  par  che  el  duca  di  Bransvich  e  Marco  Siiti  re¬ 
chiedevano  salvo  condotti  alli  signori  Grisoni  di 
ritornar  in  li  soi  paesi,  et  per  questa  causa  adì  25 
dovevano  far  una  dieta  lì  in  Coyra  per  tal  salvoeon- 
dutto,  e  scrive  tien  che  ge  lo  fariano  ;  e  cussi  è  ri¬ 
solto  questa  zente  de  qui.  I  inimici  hanno  disfatto 
di  tutto  il  ponte  haveano  sopra  Adda,  et  starano  a... 
fin  tanto  che  francesi  insieme  con  li  nostri  li  astriu- 
gerano  a  retrarsi,  facendo  metter  villuarie  in  Mi¬ 
lano  et  Pavia.  Scrive,  nui  desideramo  per  discargo 
di  questo  teritorio  far  che  una  parte  di  cavali  lizieri 
e  fa  otarie  andaseno  ad  alozar  in  Geradada,  aziò 
nemici  etiam  non  si  serviseno  di  quelle  vituarie  di 
quelli  lochi,  et  ancora  per  aleviar  questo  teritorio  di 
tanto  peso.  Par  quelli  lochi  non  vogli  acceptar  zelile 
nè  nostre  nè  de  li  inimici,  dicendo  voler  star  neu- 


(1)  La  carta  2-10  *  è  bianca. 
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trali.  El  signor  Cesare  Fregoso  era  sta  mandato  de 
lì,  et  è  sta  revocato  perchè  le  sue  zente  è  tanto  mal 
usate  elie  non  se  poleno  soporlar,  sì  che  que¬ 
sto  povero  lerilorio  si  alrova  earicho  di  queste 
zente  efc. 

i2  Copia  di  una  lettera  del  Grangis  da  Copra,  di 

24  Ltiio  1528,  serifa  al  Proveditor  generai 

Moro. 

Molto  magnifico  signor  Proveditor  mio  hono- 
randissimo. 

riebbi  la  lettera  de  vostra  signoria  portala  per 
Pelegrino  a  la  qual  non  ho  fallo  risposta  per  non 
esser  accaduto  la  opportunità  de  messi,  nè  è  suc¬ 
cessa  cosa  in  queste  parte  che  meritasse  de  expedir 
la  posta.  Flora  mi  è  parso  avisar  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  et  la  vostra,  come  questi  lanzinechi  se  ne 
vengono  a  Volta  Reta,  e  già  ne  sono  passali  pare- 
ehii  centinara,  e  non  diria  buxia  a  dir  miliara,  la 
più  parte  discalzi  et  morti  de  la  fame,  et  vanno  do¬ 
mandando  la  elemosina  per  viver,  et  olirà  li  nuovi 
che  erano  descesi  in  Italia  ne  passa  anche  assai  de  li 
vechii  che  erano  a  Milano.  El  duca  di  Bransvich  et 
Marco  Silici)  hanno  mandalo  domandare  salvocon- 
rlutto  a  questi  Signori  de  ptìsser  passare  per  questi 
soi  paesi  et  andarsene  a  casa  loro,  et  per  questo 
effeto  se  tenerà  domane  qua  una  dieta  per  veder  se 
se  ha  da  dare  questo  salvocondullo  o  non.  Credo 
che  se  li  darà  perchè  io  non  gli  farò  contrasto.  Delti 
lanzinech  vano  digando  tanto  mal  de  l’Imperatore 
che  peggio  non  si  poiria  dire,  con  giurare  che  prima 
serviriano  al  Turcho  che  mai  più  servire  a  lui.  Vo¬ 
stra  signoria  si  degnerà  di  mandare  subito  le  alle¬ 
gate  a  la  Illustrissima  Signoria,  perchè  li  mando  la 
copia  di  la  lettera  che  ha  mandato  dito  duca  de 
Bransvich  a  questi  signori  per  bavere  ditto  salvo¬ 
condotto.  Ne  mando  anche  una  a  la  prefata  vostra 
i  signoria. 

Li  zorni  passati,  la  Illustrissima  Signoria  fece 
levare  le  poste  eh’  erano  da  qui  a  Bergamo,  el  me 
scrive  che  accadendo  a  mandare  lettere  che  io  le 
volesse  drizare  a  Bergamo  o  lì  a  Bressa  che  li  messi 
sariano  pagali,  però  prego  vostra  signoria  voglia 
far  dar  dece  sculi  al  presente  latore  qual  mando  in 
5j>*  diligentia  et  a  cavallo,  et  per  lui  se  degnerà  avisar- 
me  ampiamente  de  le  nuove  de  Italia.  Qua  se  vo¬ 
cifera  assai  de  questo  benedetto  Papa  ;  non  saria 
forse  mal  assecurarse  de  Parma  et  Piasenza,  ad  ciò 
che  con  quelle  non  potesse  nocere  a  la  lega  aleuto 
la  sua  instabilità.  Non  altro.  A  vostra  signoria 
quanto  più  posso  me  offro  el  ricomando. 


De  Copra ,  die  24  Pulii  1528. 

Li  Signori  di  questa  terra  mi  hanno  fato  inten¬ 
dere  che  lì  a  Bressa  è  stato  retenulo  uno  de  Santo 
Gallo  per  bavere  lui  ditto  voler  andare  a  Milano 
con  sue  merchanlie,  et  per  esser  loro  confederali 
con  quelli  de  Santo  Gallo,  mi  hanno  pregalo  voler 
scriver  a  vostra  signoria  che  per  amor  suo  fosse 
contenta  de  farlo  relassare,  se  vero  è  che  non 
babbi  comisso  altro  error  che  questo.  Pregole  a 
volerli  compiacer  come  essi  signori  ge  ne  scriverlo, 
el  siando  retenulo  por  altro,  me  ne  voglia  advisare 
aziò  ge  lo  possa  far  intendere. 

Sotto  scritllo  : 

A  li  piaceri  et  servitù  di  Vostra  Signoria. 

De  Grangis 

A  tergo :  Al  mollo  magnifico  et  clarissimo 
messier  Thomaso  Mauro  proveditor  zcneral  de  la 
Illustrissima  Signoria  mio  honorandissimo  et  dignis- 
simo,  et  in  sua  absenlia  al  magnifico  et  clarissimo 
inesier  Johanne  Ferro  capitanio  di  Bressa. 

Ricevuta  adì  30  Luto  1528 

0 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  el  loto  sohm  questa  243 
lettera  da  Brexa. 

Fu  fato  il  scrutinio  di  Orator  e  Proveditor  in 
campo,  et  remase  sier  Zuan  Vituri  era  Cao  di  X,  el 
qual  subito  acceptoe. 

Scurtinio  dì  Orator  a  l’illustrissimo  Lutrech 
e  Proveditor  generai  in  campo. 

Sier  Domenego  Coniarmi  fo  provedi- 

ditorzeneral  in  campo,  qu.sier  Mafio  23. 1 09 
Sier  Lunardo  Emo  Savio  del  Conseio, 

qu.  sier  Zuan  el  cavalier  .  .  .  .  23.115 

Sier  Toma  Mozenigo  fo  capitanio  in  Can- 
dia,  de  sier  Lunardo  procuralor  fo 

del  Serenissimo .  Gl. 72 

Sier  Marco  Grimani  el  procuralor  .  .  68.69 

Sier  Zuan  Emo  fo  podestà  a  Verona,  qu. 

sier  Zorzi  procuralor . 37.102 

f  Sier  Zuan  Vituri  fo  proveditor  zeneral 

in  campo,  qu.  sier  Daniel  .  .  .  74.64 

Sier  Nicolò  Maiipiero  fo  governador  a 

la  Zefalonia,  qu.  sier  Tomaso  .  .  7.126 

Sier  Zuan  Moro  fo  luogotenente  in  la  Pa¬ 
tria,  qu.  sier  Damian .  51.8S 
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Sicr  Hironimo  da  cha  da  Pexaro  Savio 
del  Conseio,  qu.  sior  Bonelo  pro¬ 
curalo!’  „ .  4688 

Fu  posto,  por  sicr  Domenego  Trivixan  procu¬ 
ralo!’,  sicr  Gasparo  Malipiero,  sicr  Lunardo  Emo 
Savii  del  Conseio,  sier  Andrea  Mocenigo  el  dolor, 
sicr  Marco  Antonio  Grimani,  sier  Francesco  Venier 
Savii  a  terra  ferma,  una  lettera  a  sier  Francesco 
Contarmi  orator  a  monsignor  di  San  Polo  in  rispo¬ 
sta  di  soe  zercha  pagar  li  svizari  in  loco  di  lanzi- 
neclì,  che  dagi  altri  6000  ducati  al  dito  San  Polo  di¬ 
cendoli  la  Signoria  scrive  in  Franza,  el  quello  ordi- 
narà  la  Christianissima  Maestà  si  farà  etc. 

Et  sier  Alvise  Gradenigo  e  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Pexaro  Savii  del  Conseio  voleno  siano  dati 
ducati  8000,  il  resto  utsuprn. 

Et  sier  Jacomo  Antonio  Orio,  e  sier  Bortolomio 
Zane  Savii  a  terra  ferma  voleno  si  scrivi  e  si  ri¬ 
spondi  a  li  oratori  francesi  senio  contenti  pagarlo 
portione  o  sguizari  o  quello  vorà  dillo  monsignor 
di  San  Polo,  videlicet prò  rata  5000  nui  di  quelli 
saranno  in  esser,  ut  in  parte. 

Et  andò  primo  in  renga  sier  Zuan  Vituri  Cao  di 
X,  dicendo  che  non  bisognava  exacerbar  francesi  al 
presenle,  ma  far  come  i  vuol,  perché  essendo  venuti 
li  sguizari  non  bisogna  licentiarli  etc. 

243*  Da  poi  parlò  sier  Alvise  Gradenigo  per  la  sua 
opinion.  Da  poi  sier  Lunardo  Emo  per  la  sua,  poi 
sier  Iacomo  Antonio  Orio  Savio  a  terra  ferma,  et 
parlò  ben;  poi  sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor  qual 
Co  longo,  poi  sier  Bortolomio  Zane  Savio  a  terra 
ferma  et  ben;  dapoi  sier  Alvise  Mocenigo  el  cava- 
lier  fo  Consier,  qual  non  voleva  nè  Furia  nè  l’altra, 
ma  si  desse  autorità  al  Collegio  di  tratar  questa  ma¬ 
teria  con  li  oratori  sono  qui.  Et  compito,  andò  le 
parte:  7  non  sinceri,  9  di  no,  7  del  Gradenigo  et 
Pexaro,  G2  di  Savii  zoè  sier  Domenego  Trivixan, 
69  di  l’Orio  et  Zane.  Iterimi  balolà:  8  non  since¬ 
ri;  58  di  Savii,  69  di  l’Orio  el  Zane,  et  questa  fu 
presa.  Fo  ordinà  Conseio  di  X  con  el  Collegio  da 
poi.  Non  fu  tempo. 

La  terra  di  peste  ozi  per  eri  1G,  et  di  altro 
mal  28. 

Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  Varmada 
fo  lettere  date  in  cjalia  a  le  Biadatene  a  presso 
Napoli ,  a  dì  17  et  1S  Luio.  Come  havia  revoca 
le  5  galic  fo  mandale  in  Calabria  per  biscolo,  per 
non  ne  poter  aver  abastanza.  Scrive  coloquii  aulì 
con  il  conte  Filipin  Doria  al  qual  li  vene  a  parlar  do¬ 
mino  Hornulo  umilio  di  Lulrcch;  el  qual  disse  am 


|  daria  a  Cornelo  per  temporizar  fino  havesse  altro 
ordine  di  suo  barba  domino  Andrea  Doria.  Itein 
scrive  di  18,  havendo  visto  l’armata  francese  con  5 
galie,  si  levò  et  li  andò  centra  et  a  quel  capitanio  di 

l’armata  monsignor  de . el  iFsignor  Renzo 

fato  le  debite  salutatimi,  era  con  13  galie  el  una 
nave  et  da  fanti  G00  suso  et  una  galia  et  una  nave 
era  rista  a  Ci vitavechia  per  veder  di  averla,  che  si 
teneva  a  nome  del  Papa  con  il  fìol  del  signor  Ren¬ 
zo  et  da  400  fanti.  Ma  scrive,  ditta  armala  di  Franza 
esser  mal  in  ordine  di  lutto  e  di  biscoli. 

Adì  30.  La  malina.  Fo  lettere  di  Aste  di  sicr  24' 
Francesco  Contarmi  orator,  et  Andrea  Rosso 
secretano ,  di  21  Luio.  Del  zonzer  quel  zorno  li 
monsignor  di  San  Polo. 

Di  Franza,  da  Paris,  di  sier  Sebastian  lu- 
stinian  el  cavalier ,  orator  nostro,  di  17,  Colo- 
quii  con  quelli  del  Conseio,  quali  si  doleno  non  si 
manda  li  danari  a  monsignor  di  Laulrech. 

Da  Bergamo,  di  sier  Insto  Guoro  capitanio, 
di  26,  vidi  lettere.  Hozi  è  zonlo  uno  nostro  messo 
fido  qual  vicn  da  Lugan,  dove  dice  esser  stato  per 
zorni  5  rispetto  la  grande  multiludine  di  lanzinech 
quali  pasano  per  là  et  vano  a  casa  lutti  rumati  diserti  ; 
et  mal  menati,  el  che  si  lamentano  grandemente  del 
suo  Duca  che  mai  non  li  ha  dato  danari  ;  et  che  si 
vendono  le  arme  per  viver,  et  che  per  quanto  ha  241 
visto  pasar  et  sentirlo  dir,  sono  passati  da  7  in  8000 
lanzinech,  et  che  lui  ha  visto  da  200  cavalli,  careioni, 
quali  andavano  a  casa,  e  che  in  dillo  loco  ha  sentito 
dir  che  il  duca  di  Bransvich  era  zonlo  a  Como  cum 
400  cavalli  ben  in  ordine,  et  pagava  barche  per  tra- 
getarsi  et  pasar  et  andar  a  casa  sua  ;  et  che  ha  sen- 
tido  che ’l  Duca  era  alogiato  in  borgo  di  santo  Agu¬ 
stino  in  Como,  el  le  sue  artellarie  andavano  verso 
quella  banda,  el  altre  zanze  come  nel  reporlo  appar. 
Havemo  etiam  da  uno  altro  partì  heri  da  Milano, 
come  ditti  lanzinech  par  si  partivano  la  più  parte,  e 
che  a  Milano  serano  compite  le  compagnie  vecchie 
di  lanzinech,  et  che  se  diceva  in  Milano  che  volevano 
lasar  fanti  3000  a  Marignano,  1000  'mandar  in 
Geradada  il  resto  ad  incontrar  francesi  quali  erano 
zonli  a  Tortona,  et  che  l’artellaria  di  lanzinech  ca¬ 
mbiava  verso  Conio. 

Da  Brexa  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio 
et  vicepodestà,  sier  Thomà  Moro  e  sier  Marco 
Foscari  proveditori  venerali,  di  2S-,  di  quelle 
occorrentie. 

Di  sier  Thomà  Moro  solo.  Come  si  ha  lettere 
di  Aste  di  monsignor  di  San  Polo  del  zonzer  lì  ditto 
Monsignor  con  bona  parte  di  le  zelile;  ma  che  ’l  ere- 
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rie  che  vorano  ancora  8  zorni  almanco  a  melersi  in¬ 
sieme.  Questo  illustrissimo  Capitanio  Zeneral  si  ri¬ 
sente  alquanto  di  una  gamba,  tamen  dice  non  bave¬ 
ra  male,  et  ogni  bora  che  l'acada  il  bisogno  sarà 
promnto  a  ussir  in  campagna;  e  con  gran  desiderio 
si  aspetta  danari  da  poter  pagar  le  zente  sì  da  pe’ 
come  da  cavallo.  Scrive  non  poi  mandar  zente  su  la 
Geradada  per  disturbar  inimici  non  togliano  le  vi- 
tuarie  e  il  signor  duca  di  Milano  non  vuol  per  niente 
asentir,  imo  è  sta  forza  levar  il  signor  Cesare  Fre- 
goso  che  era  in  Pizigalon  a  instantia  di  Sua  Excel- 
lentia. 

245  Da  Brexa,  di  sier  Zunn  terrò  capitanio, 
di  29.  Come  li  inimici  ogni  zorno  sminuiscono. 
Habbiamo  hauto  lettere  hozi  del  magnifico  missier 
Francesco  Contarini  el  qual  era  stato  con  monsi¬ 
gnor  di  San  Polo  in  Alexandria.  Quelle  cose  sarano 
gaiarde  et  fra  4  o  5  zorni  secano  tutte  insieme 
etiam  cum  li  sguizari  che  aspetano  et  le  loro  ar- 
teliarie  che  erano  alquanto  tardate  ;  sì  che  si  pole 
sperar  di  brieve  le  cose  succederano  bene,  non 
mancando  el  danaro  a  queste  nostre  zente,  quale 
sono  quasi  tutte  in  cavo  di  le  lor  page,  et  se  non  se 
li  provede  si  potria  haver  danno  et  vergona. 

Di  Antonio  da  Castello ,  di  Brexa ,  di  28,  a 
sier  Gregorio  Disamano.  Nemici  ha  guasto  il  suo 
ponte  che  havevano  sopra  Adda,  et  sono  retirali 
verso  Marignano.  Monsignor  di  San  Polo  se  dice 
atende  a  far  pagar  le  gente.  La  va  lenta  et  mi  penso 
che  non  saremo  a  li  danni  de  nemici  prima  che 
rnezo  Avosto,  se  non.  si  fa  meglio  di  quello  che  io 
vedo. 

Da  Bergamo,  di  sier  Nicolò  Salamon  po¬ 
destà,  vidi  lettere ,  di  28,  guai  dice  cussi :  Di  la 
venula  di  francesi,  referisse  uno  cavalaro  del  claris- 
simo  Podestà  di  Crema  gionto  a  li  25  de  lo  istante, 
qualmente  lo  illustrissimo  monsignor  di  San  Polo 
a  li  20  de  V  instante  era  in  Susa  con  tulle  le  sue 
gente,  et  vene  poi  ad  alogiare  in  quella  sera  a  Mon- 
chalier.  Et  le  gente  d’ arme  marchiorno  più  avanti, 
et  con  la  persona  sua  ha  80  signori  el  genlilhomeni, 
et  il  zorno  seguente  vene  alogiar  a  Turino,  et  il 
zorno  de  la  Madalena  vene  in  Aste.  Et  in  quello 
zorno  comenzeteno  a  dar  danari  a  li  lanzinechi  de 
la  Banda  negra,  a  li  quali  davano  3  page  per  homo, 
et  sono  al  numero  di  6000,  et  li  venturieri  sono 

2i,*  altralanli,  quali  erano  marchiali  più  avanti  a  meza 
slrata  tra  Aste  et  Alexandria.  Et  che  le  gente  d'ar¬ 
me  sono  tutte  in  astesana,  et  più  che  missier  Lodo- 
vico  Vislarino  ha  preso  Tortona  et  Vogera,  et  la 
sua  persona  era  in  Tortona  et  voleva  montar  a  ca- 
I  Diurii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLYJIJ. 


vallo  por  andar  a  retrovar  monsignor  di  San  Polo 
in  Asie,  et  iudica  che  Lunidi  a  la  più  longa  debano 
marchiar  di  qua  di  Po.  Reperisse  etiam, chele  gen¬ 
te  spagnole  erano  di  là  da  Po  lutti  sono  venuti  di 
qua  excepto  il  capitanio  Uavagion,  qual  è  in  lo  ca¬ 
stello  nominalo  Caxe  cum  zerca  200  fanti,  et  in  la 
Stradella  sono  forse  fanti  50.  El  le  gente  erano  in 
Piasenza  sono  sparse  per  le  ville  circumvicine  per 
non  haver  dinari.  Li  nemici  hanno  levato  el 
ponte  era  sopra  Adda,  el  comenzavano  cargarlo 
.sopra  li  carri  per  condurlo  verso  Milano,  el  già 
hanno  conditilo  via  pezi  1 1  de  artellaria  di  la  più 
grossa  hanno.  Il  marchese  dal  Guasto,  Venere  gion- 
se  a  Milano  et  non  beri  l’ altro  ritornò  in  campo 
cum  el  signor  Antonio  da  Leva  el  il  conte  Ludo¬ 
vico  Belzoioso;  qual  Marchese  beri  da  poi  disnnre 
se  parlile  per  andar  a  imbarcarsi  a  Spezia  per  andar 
in  Spagna. 

Vene  in  Collegio  l’oralor  di  Milan,  solicilando 
la  Signoria  lo  vogli  servir  il  suo  Duca  di  danari. 

Veneno  li  do  oratori  di  Pranza,  ai  qual,  per  il 
Serenissimo,  da  poi  ditoli  alcune  parole,  li  dissono 
la  deliberalion  del  Senato  zercha  pagar  li  sguizari, 
comenzando  al  tempo  si  bavera.  Disseno  era  raxorr. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  in 
Collegio,  intervenendo  le  cose  di  Cividal  di  Belimi, 
per  la  inimicilia  è  tra . 

Di  Fiorenza,  fo  lettere  del  Surian  orator ,  ^46 
di  24 . 


A  dì  ultimo.  La  malina.  Veneno  in  Collegio  li  246* 
signori  a  la  Justilia  vecliia,  dolendosi  di  la  parte 
presa  sopra  le  victuarie,  che  li  vien  tolto  il  suo  offi¬ 
cio  et  loro  F  hanno  hauto  per  deposito  eie. 

Vene  1’  orator  di  Ferara. 

Vene  l’ orator  di  Mantoa. 

Vene  1’  orator  di  Fiorenza,  dicendo  haver  let¬ 
tere  di  soi  signori,  di  24,  che  la  cosa  del  Doria  non 
è  ancora  ferma  che ’l  sia  aconzo  cori  li  imperiali. 

Item,  mostrò  una  lettera  di  19,  del  campo  sotto 
Napoli,  clic  I’  orator  fiorentino  li  scrive  con  alcuni 
avisi  che  la  Signoria  non  ha  hauto;  la  copia  di  la 
qual  lettera  sarà  qui  avanti  scritta.  Poi  parlò  per  la 

expedilion  di  uno  fiorentino,  al  qual  per . 

Fragasloro  nostro  stipendiato  li  fo  tolti  certi  danari 
venendo  lui  di  Pranza  eie. 

Da  Brexa,  di  29,  di  sier  Zuavi  Ferro  capi¬ 
tanio.  Come  inimici  sono  dove  erano  francesi. 

Sabato  a  la  più  longa  si  dieno  partir  di  Alexandria 
per  venir  verso  Piasenza,  et  sono  tanti  10  milia 

21 
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olirà  ii  6000  sguizari  che  aspetano  di  zorno  in  zor- 
no;  si  non  mancherà  il  danaro  le  cose  succederanno 
bene.  Questo  signor  capitanio  duca  di  Urbino  desi¬ 
dera  per  quanto  podemo  veder  et  conoscere  la 
expedition  di  questa  guerra,  et  hessendo  le  cose 
preparate  per  li  bisogni,  si  leverà  di  qui  subito  che’l 
sappi  che  le  zelile  francese  siano  partite  di  Alexan¬ 
dria. 

247  Copia  di  una  lettera  del  campo  sotto  Napoli, 
eli  19  Luio  1528 ,  scritta  per  Marcilo  dal 
Nero  orator  fiorentino  a  domino  Bartolo¬ 
meo  Gualteroti  doctor,  orator  etiam  fioren¬ 
tino  in  Vcnetia. 

Magnifico  doctor  excellentissime. 
L’angustia  del  tempo  mi  farà  esser  breve  ha- 
vendo  maxime  a  scriver  di  man  propria,  per  esser 
il  canzeliero  indisposto,  come  interviene  a  la  ma- 
gior  parte  di  la  mia  fameia,  et  universalmente  a  chi 
non  è  uso  in  questa  aria.  Veneno  beri  le  galere  di 
Pranza,  di  le  quale  è  armiraio  monsignor  di  Bardi- 
gios,  et  a  contemplatimi  del  Papa  sono  con  dispia¬ 
cer  di  Monsignor  illustrissimo  soprasedute  più  zor- 
ni  a  la  impresa  di  la  forteza  di  Civita vechin,  con 
poco  fructo  di  quella  et  assai  detrimento  di  que¬ 
st’ altra.  lievi  venuto  sopra  il  principe  di  Navara,el 
signor  Renzo  con  zercha-700  in  800  fanti  et  molti 
zentilhomini  francesi,  et  hozi,  per  far  scorta  a  loro,  è 
bona  summa  di  danari  che  hanno  portato,  andò 
una  grossa  scorta  a  marina,  a  rincontro  di  la  qual 
ussirono  di  Napoli  li  imperiali  molto  grossi,  e  dopo 
che  ditti  danari  furono  ussiti  di  pericolo,  si  feze  una 
grande  scaramuza  ne  la  quale,  piegando  la  cavalla¬ 
ria  francese  dete  nel  colonello  del  capitanio  Gigante 
de  signori  venetiani  et  lo  disordcnò  de  sorte  che, 
sopravencndo  li  inimici  perdete  le  bandiere  e  final¬ 
mente  fu  messo  in  piega  ;  il  che  causò  che  trovan¬ 
dosi  el  conte  Hugo  di  Pepoli  presso  a  loro  con  circa 
40  de  nostri  archibusieri,  et  smontato  da  cavallo 
insieme  con  essi  combatendo  un  pezo,  nè  potendo 
però  resistere  a  tanta  piena  dopo  che  quasi  lutti  li 
furon  morti  et  feriti,  lui  restò  pregione  ;  et  se  la 
battaglia  non  fusse  spinta  avanti  et  fatto  testa  ga¬ 
gliarda  con  la  quale  ributò  li  nemici,  si  coreva  a 
pericolo  di  maior  sdrusilo.  Et  con  lutto,  de  nostri  si 
è  perso  forse  100  homeni,  benché  de  li  nemici  ne 
sia  ancora  morti  qualche  dozena  et  da  40  de  loro 
cavalli  pregioni,  fra  li  quali  do  capilanei  da  conto 
che  forse  potrebbe  far  scambio  del  conte  Hugo. 
Tutte  non  se  possono  bavere  impari  (?)  et  darà  forse 


causa  questo  de  accender  più  l’animo  de  nostri  a 
volersene  ristorare.  El  questo  è  quanto  di  le  cose 
di  quà  posso  dire  a  la  signoria  vostra,  adiungendo 
che  Monsignor  illustrissimo  già  doi  giorni  non  ha 
haulo  febre,  che  prima  non  havia  haulo  qualche 
termine,  pur  legier  cosa.  Monsignor  di  Vandcmon 
dicono  eh’  è  alquanto  meio  ;  el  quale  si  trova  a  Vi- 
cho  dove  è  el  signor  Orator  et  proveditor  di  cotesla 
Signoria  alquanto  indisposto.  Dicesi  a  questi  giorni 
che  in  Napoli  el  principe  de  Ornngie  era  morto  et 
non  fu  vero,  che  poi  se  intende  è  mioralo  assai. 
Aspetiamo  intender  de  le  cose  di  costà  qualehe 
bona  nova. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla  248 \ 
prima  semplice.  Peno  li  Cai  per  Avosto  sier  Nicolò 
Venier  qual  è  vice  cao,  sier  Vicenzo  Capello  el  sier 
Hironimo  Loredan  tutti  tre  stali  altre  fiale.  Il  Lo¬ 
mbali  è  amalato. 

Item,  fono  sopra  certa  cosa  de  Zagni  Sacrali- 
cho,  inlerveniendo  la  restitution  de  so’  danari  del 
casal  de  qua  5  anni,  volendo  la  Signoria  a  tanti 
bisanti.  Et  non  fu  pr  sa. 

Item ,  fono  sopra  certo  casal  de  Cypro  fo  ven- 
dudo  a  uno  cyprioto,  et  sier  Fantin  Corner  qual 
confina  con  lui,  et  lo  disputation,  et  nulla  fu  fato. 

Nel  Conseio  di  X  semplice,  fu  preso  una  grafia 
di  Consejo  hebreo  et  fratelli  quali  è  strazaruoli,  aten¬ 
to  li  soi  meriti,  che  partendo  li  hebrei  da  questa 
terra  lui  possi  restar  et  pagar  le  lanse  come  li  altri 
strazaruoli,  et  restando  li  hebrei,  che’l  pagi  la  tansa 
con  loro. 

Item,  fono  sopra  le  grafie  volevano  sier  Hiro¬ 
nimo  Marzello  qu.  sier  Galeazo  et  sier  Zuan  Mario 
qu.  sier  Hironimo  olim  syndici  de  Rialto  et  S.  Mar¬ 
co,  con  dati  etc.,  tamen  i  vien  a  Conseio,  videlicet 
voleva  el  Marzello  poter  esser  tolto  et  el  Mario  tor¬ 
nar  in  la  Quarantia  nuova,  che  mai  fu  fatto  in  locho 
suo,  tamen  non  volseno  et  non  fu  posta. 

Lista  di  le  sente  sono  in  Lombardia  del  mexe  249  ,  ! 
de  Luio  1528 

Cavalli  lisieri. 

Lo  illustrissimo  signor  duca  de  Urbino  capitanio 

zeneral,  cavalli  200,  sul  brexan. 

Lo  illustrissimo  signor  Janus  Maria  Fregoso  gubcr- 

nator,  cavalli  25,  sul  brexan. 

(1)  La  carta  24S*  è  bianca. 
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Lo  illustrissimo  signor  conte  de  Caia-za  cavalli  250, 
ito  verso  Zenoa. 

Domino  Zuan  de  Naldo,  cavalli  100,  sul  brexan. 

Domino  Zuan  Batista  da  Castro,  in  Crema  et  sul 
brexan. 

Dimini  (?)  de  Federieis,  cavalli  12,  sul  brexan. 

Zuan  Valani,  non  si  à  fatto  monstra,  sono  60,  in 
Crema. 

Zorzi  Grimani,  non  si  à  fatto  mostra,  sono  60,  in 
Crema. 

Progamo  Bua,  non  si  à  fatto  monstra,  sono  60,  in 
Crema. 

Numero  727  (sic). 

Cavalli  linieri  a  i  qual  non  si  fa  la  monstra 
per  non  esser  danari,  ma  sono  in  esser. 


Signor  Cesare  Fregoso,  sul  brexan  .  cavalli  80 

Conte  Claudio  Hangon,  sul  brexan.  .  »  50 

Signor  Zuan  Francesco  Ursino,  sul 

brexan .  »  55 

Signor  Malalesta  da  Soiano,  sul  bre¬ 
xan  .  .  .  »  60 

Damino  Costantin  Bochali,  sul  brexan  »  100 

Signor  Bosso,  giolito  in  veronese  .  »  100 


Summa  lutti  numero  1132 

Zen  te  d’  arme. 

Lo  illustrissimo  signor  duca 

di  Urbino  dicono  haver  homeni  d’arme  200 
Conte  Mercurio  Bua,  sul 

brexan .  »  »  100 

Del  signor  Camillo  Orsini, 

sul  brexan  ....  »  »  83 

Signor  Cesare  Fregoso,  sul 

brexan .  »  »  50 

Signor  Alexandro'Fregoso, 

sul  brexan  ....  »  »  44 

Magnifico  domino  Batista 

Martinengo,  sul  brexan  »  »  50 

Magnifico  domino  Lodovi¬ 
co  Martinengo,  sul  bre-t 

xan .  »  »  50 

Conte  Alberto  Scotto  .  .  »  »  50 

Conte  Antonio  Maria  Avo- 

garo .  »  »  40 

Conte  Oddo  Fortebrazo,  in 

Bergamo .  »  »  50 

Li  Manfroni,  in  Bergamo .  »  »  50 
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Del  mexe  di  Avosto  1528.  250') 

A  dì  primo  Avosto,  Sabato.  Introno  Cai  di 
XL  nuovi  a  la  banclia  di  sopra  tulli  tre  molto  ve- 
chii,  et  hanno  cadami  de  loro  figlioli  che  vieneno  a 
Conseio,  zoè  :  sier  Antonio  Soranzo  qu.  sier  Zuan 
Balista,  sier  Hironimo  Diedo  qu.  sier  Andrea  et 
sier  Hironimo  Tiepolo  qu.  sier  Mathio. 

Item,  Cai  del  Conseio  di  X,  sier  Nicolò  Venier 
è  vice  eoo  et  sier  Vicenzo  Capello,  ma  il  terzo  sier 
Hironimo  Loredan  è  indisposto. 

Veneno  in  Collegio  li  oratori  de  Franza,  el  vi¬ 
sconte  di  Torcila  et  lo  episcopo  de  Orangies,  dicen¬ 
do  che  se  doveria  mandar  quanto  scino  debitori  a 
monsignor  di  Lulrech,  et  il  Re  se  lamenta,  et  mon-  * 
slrono  una  lettera  del  Re  che  li  scrive  in  questa 
materia  caldamente,  et  se  la  Signoria  non  voi  far 
quanto  è  ubligata,  non  li  manca  partili  a  lui,  con 
altre  parole  ut  in  ea,  eie. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et 
vice  podestà,  sier  Marco  Fo scari  et  sier  Tho- 
mà  Moro  proveditori  generali,  di  30,  bore  .... 

Del  partir  del  signor  duca  di  Milan  de  lì  et  è  an¬ 
dato  a  piacer  su  lago  di  Garda  ;  el  qual  è  risolto  in 
voler  mandar  800  soi  fanti  a  Caravazo  a  veder  di 
haver  quella  rocha.  Scriveno  el  zonzer  lì  de  sier 
Hironimo  da  Canal  proveditor  di  cavalli  lizieri  quel 
zorno,  li  cavalli  corvati  è  mia  4  lontano,  li  primi 
134  veneno,  a  li  qual  fu  fatto  la  monstra.  11  signor 
Capitanio  Zeneral,  è  indisposto  di  la  gamba,  dice 
zonti  sia  el  resto  li  adopererà  ;  desidera  sia  manda- 
tp  danari  da  pagar  le  zente.  Inimici,  come  si  ha  per 
lettere  da  Crema,  hanno  levato  il  ponte,  lassato 
sohm  do  burchiele,  et  sono  andati  a  Marignan,  et 
de  li  lanzinech  che  veneno  ultimate  è  restati  con  il 
Leva  soluni  .... 

Da  Derrjamo,  di  sier  Nicolò  Salamon  pode¬ 
stà  et  sier  Busto  Guoro  capitanio,  di . 

Di  grandissimi  danni  fanno  quelli  fanti,  el  maxime 
quelli  di  Tonon  da  la  Riva  capitanio  di  300  fanti, 
et  hessendo  porta  in  la  terra  ....  some  de  tor¬ 
mento,  fo  tolto  per  forza,  et  zercato,  fo  trova  nel 
pavion  del  ditto  capitani©. 

Et  nota.  Per  Collegio  fo  scritto  al  Proveditor 
zeneral  Moro  a  Bergamo  statini  et  immediate 
debbi  cassar  el  ditto  Capitanio  et  la  compagnia  sua. 

Di  Aste,  di  Francesco  Contarmi  orator,  050* 
di  26.  Come  monsignor  di  San  Polo  c  lì  et  voi 


(1)  La  carta  249*  è  bianca. 
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aspelar  li  svizari  poiché  ha  inteso  inimici  essere 
levali  da  Lodi,  et  voi  danari  ;  il  qual  Orator  li  darà 
altri  ducali  10  milia.  Ha  mandato  a  preparar  vic- 
tuarie  per  venir  in  Alexandria. 

Item,  Andrea  Rosso  secretorio  scrive  et  suplica 
li  sia  dato  licetilia  di  repatriar,  perchè  cl  suo  star  è 
con  spesa  et  senza  utile  de  la  Signoria  nostra;  per¬ 
chè  P  orator  Contarmi  suplisse  benissimo. 

Di  la  terra  beri  di  peste  numero  10,  et  di  altro 
mal  numero  30. 

Se  intese  esser  morto  sier  Marco  Michiel  qu. 
sier  Polo  caslelan  per  gratin  de  Marostega,  concessa 
a  soi  progenitori,  et  ha  via  ducati  ....  al  rnexe. 
Non  è  più  niun  de  loro,  sichè  dilla  grafia  et  con- 
cession  vacha. 

Etimi  è  morlo  Hironimo  Padavin  castellali  a 
la  Zefalonia  eleclo  per  ....  qual  ha  ducati  .... 
al  mexe.  In  tutte  do  quesle  si  potrà  far  castellani 
nobeli. 

Et  in  questa  mattina,  in  Quarantia  criminal  con 
la  Givi!  vechia  redole  a  requisitimi  de  Avogadori 
extraordinarii,  fo  introdotto  per  sier  Marchiò  Mi¬ 
chiel  avogador  exlraordinario  certa  partida  fata  a  li 
Proveditori  sopra  i  offieii  per  sier  Piero  Poloni  qu. 
sier  Jacomo  creditor  a  ducato  per  ducato  di  ducali 
700,  che  non  poi  occorrer  ;  et  non  li  fu  risposto. 
A  Limi. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  ledo  le  soprascrite 

lettere. 

Fo  leto  la  lettera  del  re  di  Fianza  scrila  ai  soi 
oratori  ut  supra. 

Fo  letto  una  lettera  del  Cardinal  Egidio,  qual  è 
a  Padoa  et  scrive  del  patriarchi  di  ...  .  ha  su 
P  ixola  di  Candia  ducati  900  de  intrada,  de  i  qual 
300  spende  in  quelli  papa  (?)  de  lì,  et  in  li  offici  biso¬ 
gna  far;  100  a  la  cavatimi  del  porto,  100  a  la  fa- 
brica.  Vien  a  restar  400,  et  dando  per  la  tansa  200 
non  vien  a  restar  con  200  ;  però  suplica,  hessendo 
povero  Cardinal,  come  amico  et  Don  servilor  de 
questo  Stailo  li  sia  remesso  la  tansa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Sa  vii, 
remelerli  a  pagar  tal  tansa  ut  in  parto.  Ballota  do 
volle,  non  fu  presa.  L’  ultima  volta  ave:  7  non  sin¬ 
cere,  58  di  no,  et  1 1 1  de  sì.  Voi . Et  non 

fu  presa. 

Dio  primo  Augusti.  In  Eogaiis. 

Sapientes  Cornili/', 

Sapientes  terrao  firmac. 

Essendo  necessario  per  la  imporlanlia  de  le  pre-  * 
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sente  occorrentie  far  provisione  de  danari  cum 
ogni  mezo  possibile  ; 

L’  anderà  parte,  che  Zobia  dì  proximo  che  vien 
sia  chiamalo  el  Mazor  Conscio,  nel  qual  elezer  se 
debba  uno  Procuralor  a  la  Procurala  de  Citra,  et 
possa  esser  eleclo  di  cadauno  loco,  officio  el  rezi- 
mento,  etiam  di  quelli  di  una  instessa  casada  cum 
li  Procuratori  de  ditta  Procuralia,  nè  possano  esser 
provati  quelli  offeriranno  meno  de  ducali  8000  ad 
imprestedo  senza  ulele  alcuno  ;  et  quello  remanirà 
sia  obligato  exbursar  li  danari  in  termine  de  zorni 
12,  zoè  la  mila  in  zorni  4  et  l’ altra  mila  in  altri 
zorni  otto  offra  li  4;  el  fatta  essa  exbursation,  habia 
ad  intrar  immediate.  La  restilution  veramente  se 
li  liabbia  ad  far  la  mila  de  li  ducali  50  milia  primi 
di  1’  una  et  meza  per  100  deputati  ad  impresiedo, 
et  l’altra  mila  de  li  altri  ducati  50  milia  di  1’ uno 
et  mezo  per  100  senza  dono  alcuno.  Et  cussi  hes¬ 
sendo  offerto  più  de  li  ducati  8000,  se  intenda  me¬ 
desimamente  da  esser  fatta  la  restilution  la  metà  de 
li  primi  ducati  50  milia  et  l’altra  mità  deli  altri 
50  milia  ut  supra:  nè  si  possa  la  presente  parte 
suspender  o  revocar,  o  in  altro  modo  alterar  per 
parte  alcuna  che  fusse  presa  in  contrario  ;  la  qual 
in  questo  caso  se  intenda  nulla  et  de  niun  valor.  Nè 
se  intenda  presa  la  presente  parte  se  la  non  serà 
posta  et  presa  nel  nostro  Mazor  Conseio. 

De  parte  G7 

De  non  1 1 

Non  sincere  0 

Ser  Dominicas  Trivisanus  eques,  procu- 
rat  or, 

Ser  Hironirnus  Pixaurus, 

Sapientes  Consilii. 

Vuoleno  la  parte  bora  leda,  con  dechiarulion 
che  dove  dice  che  non  possano  esser  provali  quelli 
che  offeriranno  meno  de  ducati  8000,  si  dica  che 
non  possino  esser  provati  quelli  oferiranno  meno 
di  ducati  10  milia. 

De  parte  94 

Die  2  Augusti.  In  Maiori  Consilio. 

Ser  Nicolaus  Trivisanus, 

Ser  Dominicus  Contarenus, 

Ser  Franciscus  Donatus  eques, 

Sor  Hironirnus  Barbadicus, 

Consiliarii. 
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Ser  Antonins  Super  antius, 

Ser  Hironimus  Teupulus, 

Capita  de  Quadraginta. 

Posuerunt  suprascriptam  partem,  et  fue- 

runt. 

De  parie  1013 
De  non  90 
Non  sincere  22 

32')  Fu  posto,  per  sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Al¬ 
vise  Gradenigo,  sier  Lunardo  Emo  savi  del  Con¬ 
scio  et  i  Savii  di  terraferma,  atento  il  bisogno  del 
danaro,  che  Zuoba  proxima  a  dì  6  sia  electo  nel  no¬ 
stro  Mazor  Conseio  un  Procurator  di  San  Marco 
sopra  le  Comissarie  de  Citra,  con  oblalion  almen 
de  ducati  8000.  La  restitution  sopra  1’  una  et  rneza 
per  100  a  rata  con  quelli  hanno  impresta  et  impre¬ 
sterà  sopra  li  50  milia  ducati,  et  la  presente  parte 
non  se  intenda  presa  se  la  non  sarà  posta  et  presa 
nel  nostro  Mazor  Conseio. 

Et  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  procu- 
rator,  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  savii  del 
Conseio  voleno  la  parte,  con  questo  impresti  almen 
ducati  10  milia,  ut  in  parte. 

Et  primo  parlò  sier  Andrea  Mozenigo  el  dolor 
savio  a  terra  ferma,  dicendo  havemo  chi  voi  dar 
ducati  8000  et  non  10  milia. 

Et  li  rispose  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro, 
dicendo . • . 


Da  pomparlo  sier  Lunardo  Emo,  dicendo  il  bi¬ 
sogno  del  danaro,  et  sarà  vergogna  a  chiamar  Gran 
Conseio  et  non  haver  chi  voia  offerir,  perché  pren- 
dando  8000  potrà  ben  dar  10  milia.  È  bon  la  ro¬ 
gna  sia  fra  li  cani  ;  non  importa  a  far  Procuratori 
vien  in  Pregadi  a  metter  ballota,  el  van  con  ma- 
nege  ducal.  È  slà  fatto  di  altri  con  ducati  8000  eie. 
Fo  dito  del  partido  di  un  voi  dar  zoie  per  ducali 
14  milia  et  22  milia  di  contadi  ;  chi  200  campi  di 
terra  sopra  el  Polesine  a  ducali  35  el  campo  et  du¬ 
cali  ...  di  contadi. 

Andò  le  parte  :  0  non  sincere,  1 1  di  no,  67  di 
quella  di  Savii,  94  di  quella  del  Trivixan  et  Pexaro. 
Et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Savii  del  Conseio  et  terra  ferma, 
dar  provision  a  uno  Zorzi  Baro  de  IJeraldia  boemo 
qual  è  stato  in  Pavia,  sicome  in  la  soa  suplication  si 


ha  inteso  ;  à  militado  sotto  vari  Re  eie.  Pertanto  li 
sia  data  provision  finita  la  presente  guerra  di  du 
cali  200  a  l’ anno  a  la  camera  di  Vicenza,  ut  in 
parte.  Ave  128,  18,  9.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Savii  lutti  di  Collegio,  che  una  252* 
nave  la  qual  è  slà  fatta  fuora,  overo  galion  di  sier 
Marin  Contarmi  qu.  sier  Bortolomio  et  sier  Ber¬ 
nardo  Grimani  et  fradelli  qu.  sier  Zacaria,  che  tor¬ 
nato  sia  di  qui  con  un  cargo  di  formenlo  el  orzi, 
fata  se  intenda  in  questa  città,  ut  in  parte.  131, 

21,  4.  Fu  presa. 

Di  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitario, 
di  20,  vidi  lettere  par ticular.  Avisa,  monsignor 
di  San  Polo  Sabado  a  la  più  longa  se  die  partir  de 
Alexandria  per  venir  alla  volta  di  Piasenza  et  de  li 
verso  Po  sopra  Cremona  per  allocarsi  con  il  signor 
duca  di  Urbino,  el  qual  si  dice  in  6  /.orni  sarà  a 
Piasenza.  El  signor  Duca  preditto  poi  si  partirà  et 
andarà  a  passar  Po  sopra  Cremona,  el  si  aboche- 
ranno  insieme  et  dorano  ordine  di  coniongersi. 

Del  dito,  di  30.  Come  in  questa  mattina  son 
stato  in  procession  per  acompagnar  la  santa  reliquia 
Oro  et  Fiamma  per  impetrar  grafia  di  pioza  di  la 
qua!  questo  paese  ne  ha  grandissimo  bisogno,  perii 
sechi  et  extremi  caldi  che  usano.  Furasse  cussi 
etiam  dimane  et  l’altro.  De  inimici,  per  lettere  di 
questa  mattina  siamo  certificati  Marco  Siti  el  li  Lo- 
droneschi  hesser  ritornati  a  caxa,  et  de  qui  al  più  7 
bandiere  di  le  zenle  che  veneno  novamente  è  re¬ 
state,  et  non  esser  più  di  2000,  asai  mal  coutente 
del  suo  Duca.  Non  è  certezza,  ma  si  lien  farà  il  si¬ 
mile.  El  Leva  è  al  solito  et  va  temporizando  fina  al 
zonzer  di  francesi,  i  quali  havemo  per  certo  che  Sa¬ 
bado  si  partiranno  alla  più  longa  di  Alexandria. 

Questo  si  ha  fin  questa  fiora  ventesima. 

Exernplum  litterarum  Serenissimi  Caroli  ^53 
Impcratoris  ad  Lucent  imi  (?). 

Carolus  divina  favenle  dementia  Romanorum 
imperalor  semper  augustus.  Nobiles,  specfabiles 
syncere  dilecli.  Quanta  beni volent ia  Clcmenlem  VII 
ponlifìcem  maximum,  Francumque  regem  proseeuli 
semper  fuerimus,  quamquam  animo  eorum  hono¬ 
rem  et  dignilatein  optaverimus  maluimus  certe 
operibus  comprobare  quam  magnificis  verbis  exa- 
gerare.  Alter  enim  nostro  favore  noslraque  ope  el 
auctoritale  in  Ponlifìcem  crealus  est,  alterimi  vero 
ut  ex  hostc  sororius  ex  capi  ivo  nobis  libertus  cs- 
set.  Verumlamen  tantum  abfuit  ut  prò  officio  no¬ 
stro  gratiam  haberet  ut  perniciosissimis  odiis  nos 
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honoremque  ac  dignitatem  nostram  proseqaeretur, 
ita  utaptissime  cum  prophela  elicere  valeamus  :  po- 
suerunt  adversus  me  mala  prò  bonis  et  odium  prò 
dilectione  mea.  Speramus  tamen  Deum  Optimum 
Maximum  qui  cordium  etiam  secrelissima  scrula- 
lur  quique  iustissimam  causam  nostram  non  igno¬ 
rai,  illorum  animos  ita  in  mutaturum  qui  qui  nunc 
adversus  nos  publicamque  tranquillitatem  arma 
movent,  eadem  prò  nobis  Cliristique  gloriam  ad- 
versum  infestissimos  christiani  nominis  hostes  non 
gravale  suscipient.  Interea  vero  dum  eorum  insa- 
nos  conatus  cobibemus,  vos  hortamur  ut  prò  ve- 
slra  erga  nos  et  Romanum  imperium  fide  ac  devo- 
tione  nobis  nostrisque  islic  agentibus  omni  consilio 
253*  auxilio  et  favore  adberere  velitis  ;  dabimus  et  nos 
vicissim  operam  ut  merilis  vestris  gralia  et  libera  - 
filate  nostra  minime  defuisse  videamur. 

Dalae  in  oppido  nostro  Vallis  Oleli,  die  XX 
Aprilis,  anno  Domini  1528,  regni  nostri  Romani 
octavo. 

Carolus. 

Mandalo  Caesareae  et  Catholicae  Maiestatis 
Alph.  Valdesius. 

254  (Stampa) 

Nos  Provisores  Salutis  Venetiarum 

Tenore  praesenlium  auctorilate  nobis  iniuncta, 

commetlemo  a  vui  D.  Plebano  de  San . 

che  vui  dobiate  exequir  lo  infrascripto  ordine  qual 
al  presente  vi  imponendo,  sotto  pena  de  ducati  50 
d’  oro  per  ogni  volta  che  sera  contrafatto,  da  esser 
divisi  per  mitade,  1’  una  da  liesser  date  al  acusa- 
dor  da  esser  tenuto  secreto  et  l’ altra  da  esser  di¬ 
spensata  per  beneficio  di  Lazareli.  Et  primo  : 

Cbe  dobiate  almeno  due  fiale  a  la  septimana 
publicar  nella  chiesia  vostra  die  tulli  fi  habilanli 
nella  vostra  contrada  siano  tenuti  dar  in  nota  fi 
amatali  quam  primum  se  amalerano  ;  et  non  fi 
dando  serano  mandati  alli  Lazareti 

Praetcrca,  clic  non  possiate,  morto  aliqao,  por¬ 
tar  nella  vostra  efiiesia  cadavero  alcun  de  alcun  de¬ 
functo,  se  prima  non  (laverete  licenlia  dal  officio 
nostro. 

JJItcrius,  die  siale  obligato  mandar  ogni  zorno 
al  officio  fi  zagi  vostri  a  far  sottoscriver  allo  libreto 
della  vostra  contrada  et  dispontar  inalili  terza,  et 
(piando  liaverete  corpi  nella  vostra  contrada,  sia  te¬ 


nuto  el  sacrista!)  over  altri  a  cui  tal  cargo  expecterà 
andar  ad  inquirir  per  la  contrà  qual  egritudine  sia 
stata  quella  de  tal  defuncti  ;  et  quanto  tempo  sono 
stati  infirmi,  et  se  sono  venuti  de  fora,  et  de  qual 
lochi  siano  venuti,  et  del  tutto  parlicular  informali 
debi  venir  in  persona  a  tuor  licentia  el  non  mandar 
zagi. 

Insuper,  che  modo  aliquo  non  dobiate  lassar 
patir  fi  infirmi  nella  contrada  vostra  de  confessimi 
et  de  li  altri  ordeni  della  chiesia  ;  et  se  per  caso  ha- 
veste  alcun  de  fi  infirmi  de  la  vostra  contrà  per  su- 
spedo,  li  dobiate  venir  a  denuntiar  et  manifestar 
al  officio  o  immediate  aciò  che  per  il  medico  possi 
hesser  visto,  et  indicato  se  tal  infirmo  sia  de  peri¬ 
colo  di  peste  o  non,  et  possine  esser  facle  le  expe- 
diente  provisione. 

Item,  che  sotto  la  pena  predida  non  dobiate 
far  venir  al  ofìcio  alcun  de  le  case  de  fi  defuncti  al 
fuor  de  le  licenfie;  ma  debi, ite  far  venir  quelli  preti 
che  haranno  il  carico  come  di  sopra  è  dirlo. 

Item,  che  ogni  zorno  dobiate  mandar  al  officio 
nostro  uno  de  fi  preti  de  la  vostra  chiesia  a  dinotar 
come  stanno  li  poveri  serrati  per  causa  di  morbo, 
che  seranno  nella  vostra  contrada,  et  ogni  zorno 
siate  tenuto  andar  o  mandar  a  visitarli,  et  vederli 
come  staranno,  et  quanti  seranno  nelle  case  ser¬ 
rate,  et  del  tutto  darne  parlicular  notilia. 

Praeterea ,  che  ogni  sabbato  siate  obligato 
mandar  la  poliza  de  tutti  li  amalati  che  haverete  in 
nota  in  tutta  la  septimana,  usando  ogni  diligenlia 
possibile  che  tulli  fi  amatali  ne  siano  dati  in  nota. 

Ulterius,  che’l  zorno  de  la  sacra  et  de  la  festa 
solenne  de  la  vostra  chiesia  dobiate  tenie  serrala  la 
gicsia  vostra,  nè  aprirla  a  hora  alcuna  de  quel 
zorno,  nè  a  persona  alcuna,  nè  se  possi  sonar  cam¬ 
pane  da  festa,  nè  metter  fori  cassette  da  offerta,  nè 
far  altari  fora  de  la  giesia,  uè  dir  messe,  nè  altra 
cosa  far  per  la  qual  vi  potesse  concorrer  moltitu¬ 
dine  de  persone. 

Item,  che  se  haverete  corpi  morti  sopra  le 
strade,  li  dobiate  immediate  denuntiar  al  officio  ha- 
vendoli  per  suspecto  ;  et  non  fi  havendo  per  su- 
specto,  venir  a  (or  licentia  el  immediate  sepelirli, 
altramente  li  faremo  sepelir  a  vostre  spese. 

Et  perchè  molte  fiate  bisogna  che  per  il  medico 
del  officio  nostro  siano  visti  molli  cadaveri  per  es¬ 
ser  morti  inanzi  li  zorni  deputati,  volemo  che  uno 
de  fi  preti  sia  obligato  star  alla  giesia  fin  che  ve- 
nirà  il  medico  predieto  a  veder. quelli  che  serano 
sta  tolti  in  nota,  per  veder  in  quella  contrà  dove 


serano. 
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Item,  clic  siale  obligaio  far  intender  nella  chie- 
sia  vostra  che  ninno  se  delti  mutar  di  stantia  senza 
il  bulletin  del  officio  nostro;  et  intendendo  che  al¬ 
cuno  fosse  venuto  nella  vostra  contea,  over  fusse 
partito  da  quella  senza  tal  bulletin,  venirlo  a  denun- 
tiar  al  officio. 

Item,  che  dottiate  far  intender  itela  giesia  vo¬ 
stra,  che  tutti  quelli  della  vostra  contrada  che  se 
voranno  partir  da  Venetia  debino  venir  da  voi  a 
tor  uno  bulletin  de  sanità,  con  el  qual  ge  possi  esser 
facta  la  fede  per  l1  officio  nostro. 

Item ,  che  dobbiate  far  intender  a  quelli  della 
vostra  contri,  che  non  se  debbino  acostar  alle  case 
serrale  per  tanto  spalio  quanto  potesse  passar  una 
persona,  et  è  sotto  tutte  le  pene  che  a  noi  ne  pa¬ 
reranno  a  tal  inobedienti  convenir;  et  quelli  che 
li  vedesseno,  et  non  li  manifestasseno  al  officio, 
cazino  a  tutte  le  pene  nelle  qual  incorrer  polesseno 
quelli  tal  inobedienti. 

El  qual  ordine  per  noi  ut  supra  datovi  volerno 
che  per  voi  nella  chiesia  vostra  ogni  festa  sii  pu- 
blicato  due  fiate,  videìicet  una  alla  prima  messa,  et 
l’ altra  alla  messa  granda,  a  notitia  de  cadauna 
persona. 

Item,  volerno  che  sotto  la  pena  predieta  debiate 
far  poner  el  presente  ordine  sopra  la  porta  de  la 
chiesia  vostra  a  notitia  pubblica,  et  casti  quo  la 
fusse  levata  via,  dobiate  copiarla  et  reponerla  sopra 
dieta  porta  el  hoc  totiens  quotiens. 

1528  primo  Augusti  data. 

551)  Da  Crema,  di  sìer  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio  di  ...  .  Come  inimici  sono  dove 
erano.  Hanno  levato  tutto  il  ponte  excepto  do  bur- 
ehiele  eh’ è  restate  ancora  su  Adda;  el  par  vo¬ 
ghilo  star  a  Marignano. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  lutti,  che’l  sia  scritto  a  li 
Proveditori  di  l’armada  debbi  mandar  do  galle  so¬ 
lfi  a  compagnar  le  galle  di  Barrito  fino  a  Scarpanlo, 
poi  tornar  alla  guarda  di  Caomalio  over  Cerigo,  ut 
in  parte.  Ave  :  137,  5,  0. 

A  dì  do,  Domenega.  Non  fo  lettera  alcuna  da 
conto;  ma  leto  quelle  vene  beri  sera  che  fo  queste  : 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  ul¬ 
timo,  hore  11.  Come  inimici  in  quella  matina  erano 
levali  et  marchiavano  via.  Item ,  scrive  zerca  quelli 
erano  in  Pandino,  et  il  conte  Alberto  Scotto  volerli 

haver  nele  mano,  et  le  operatimi  loro,  ut  in  litteris. 

. 

(1)  La  carta  254*  è  bianca, 
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Vene  P  orator  di  Milan  solicitando  pur  di  haver 
danari. 

Vene  sicr  Zuan  Viluri  decto  Provedilor  zene- 
ral  et  orator  a  Lutrech,  dicendo  è  in  ordine  di  an¬ 
dar,  ma  bisogna  che’l  porla  con  se  almcn  scudi  40 
milia  dovendo  haver  Lutrech  78  miliu.  Perù  si  fazi 
provision  a  questo.  Item,  dimandò  per  secreta  rio 
uno  di  do,  o  Daniel  di  Lodovici,  o  Nicolò  di  Ga¬ 
brieli  etc. 

La  terra  di  peste  fo  beri  10,  tra  le  qual  3  in 
caxe  nove,  una  massara  di  sicr  Marco  Antonio  Mi- 
chiel  qu.  sicr  Vetor  a  S.  Cassati  in  pissina  ;  el  di 
altro  mal  numero  32. 

Messe  bancho  do  galle  bastarde  iusta  la  parte 
da  esser  mandale  in  Cypro  , queste  matina  sier  Ber¬ 
nardo  Grimani  qu.  sier  Zacaria  stato  Soracomilo  et 
sier  Zuan  Juslinian  qu.  sicr  Lorenzo  non  più  stalo. 

Item,  sier  Lorenzo  Sanudo  soracomito  di  galla  so¬ 
lfi  partì. 

Dapoi  (lisnar  fo  Gran  ^Conseio,  et  vene  il  Sere¬ 
nissimo.  Et  prima 

Fo  leto  la  parte  presa  in  Pregadi  a  di  22  Luio, 
zerca  retenir  li  debitori  di  la  Signoria  da  ducali  100 
in  suso. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  la  parte 
presa  in  Pregadi  a  di  .  .  .  Luio  zerca  far  li  tre  so¬ 
pra  le  leze,  con  la  dition  ut  in  ea.  Ave  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  la  parte  presa  beri  in  Pre¬ 
gadi  zerca  far  uno  Procuralor  di  Citra  con  du¬ 
cati  10  milia  de  impresiedo.  La  copia  sarà  qui 
avanti  posta. 

Fu  posto,  per  li  antedilli,  la  parte  presa  in  Pre-  255* 
gadi  a  di  .  .  .  Luio  di  far  tre  sopra  le  vicluarie  ut 
in  ea.  Fu  presa.  Ave  : . 

Fu  fatto  Ire  del  Conseio  di  X  nuovi  et  G  di 
Pregadi,  el  Masser  a  la  moneda  di  P  arzento. 

Fo  publicà,  per  Nicolò  di  Gabrieli  secretano, 
quelli  è  sta  chiama  in  Collegio  et  hanno  impreslado 
sopra  1’  una  el  ineza  per  100,  et  quelli  non  ha  vo- 
lesto  dar  nulla,  tra  li  qual  fo  sier  Santo  Trun  qu. 
sier  Francesco  gran  ricco  ;  et  il  Conseio  fe  sussuro. 

Et  noterò  quelli  prestorono.  Sier  Marco  Querini 
qu.  sier  Alvise  et  sier  Benedeto  Coniarmi  qu.  sier 
Piero  tolseno  rispetto.  Sier  Vincenzo  Polani  qu. 
sier  Jacomo  disse  darla  quel  porla,  poi  offerse  du¬ 
cati  30. 

Questi  offerseno  in  Collegio. 

Sier  Carlo  et  sier  Zuan  Moro  qu.  sier 

Lunardo . ducali  30 
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Sier  Hironimo  Trivixan  qu.  sier  Do 


menego . 

» 

25 

Sier  Nicolò  di  Prioli  qu.  sier  Mafio  .  . 

» 

15 

Sier  Vincenzo  Donado  qu.  sier  Zuane  . 

» 

50 

Sier  Nicolò  Balastro  qu.  sier  Zuane  .  . 

» 

10 

Sier  Marin  Contarmi  qu.  sier  Borto- 

lamio . 

» 

50 

Sier  Marco  Corner  ciu  sier  Piero  .  . 

» 

25 

Sier  Agustin  Surian  qu.  sier  Zuanne 

» 

25 

Sier  Piero  Coniarmi  qu.  sier  Agustin  . 

» 

30 

Sier  Zuan  Emo  qu.  sier  Zorzi  procu- 

ralor  . 

» 

100 

Sier  Alvixe  Loredan  qu.  sier  Luca 

» 

25 

Sier  Hironimo  da  chà  Taiapiera  el  dolor 

» 

25 

Sier  Michiel  Capello  qu.  sier  Jacomo 

■» 

50 

Sier  Zuan  Marzello  qu.  sier  Donado 

» 

50 

Sier  Andrea  Dolfin  qu.  sier  Zacaria 

» 

40 

Sier  Zuan  Foscari  qu.  sier  Agustin 

» 

50 

Sier  Andrea  Valier  qu.  sier  Antonio 

» 

10 

Sier  Vicenzo  Polani  qu.  sier  Jacomo 

» 

30 

Da  poi  Conseio,  la  Signoria  si  recinse  col  Colle¬ 
gio.  Balotono  scrivali  al  sussidio  in  loco  di  Andrea 
Dolze  morite,  et  è  stato  in  l’ofìcio  solum  zorni .  .  . 
Rimase  Andrea  Zi  zoieler. 

Da  Trani,  di  sier  Vetor  Soranso  governa- 
dor,  di  23  Luio.  Come  era  morto  sier  Andrea 
Zivran  provedilor  di  slralioti,  et  non  dice  dove  ;  et 
sier  Domenego  Bolani  qu.  sier  Alvixe  era  gover- 
nador  in  Monopoli.  Di  Manferdonia  spera  di  ha- 
verla. 

Et  nota.  Si  ave  per  avanti,  come  a  dì  10  Luio, 
liavendo  il  dillo  proveditor  Zivran  fatto  una  imbo- 
scata  verso  Manferdonia,  inimici  ussiteno  et  ama- 
zono  Rali  Paleologo  capitanio  di  stratioti  et  Tho- 
maseto  Lusi. 

Fo  porta  per  alcuni  venuti  da  Mola  una  pierà 
di  bombarda  molto  grossa  che  trazeno  quelli  del 
castello  di  Mola  che  si  tien  per  l’imperador  a  la 
terra  venuta  sotto  San  Marco,  con  quelle  lettere 
scritte  in  uno  bolctin  sopra  lamena,  del  castello, 
Mola  fedelissima-,  et  fu  posta  ai  piè  di  la  scala  di 
pierà  va  in  palazzo. 

A  dì  3.  La  matina  fo  lettere  eli  JBrexa,  di 
ultimo,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  vice¬ 
podestà.  Vidi  come  inimici  tutti  erano  levali,  et 
quelli  restati  in  Pandino,  da  *200  fanti,  dati  nostri  di 
Crema  perseguitali,  si  erano  redolii  in  certa  chicsia 
et  lì  fatesi  forti.  Et  il  conte  Alberto  Scollo  havia 
mandato  a  Crema  a  luor  artellarie,  et  si  tien  li  ha- 
Veruno.  Et  per  alcuni  presi  de  inimici  se  ha,  il  ca¬ 


stellali  di  Mus  havia  inlelligentia  in  Bergamo,  unde 
è  sta  scripto  a  quelli  rcctori  adverliscano  a  questo. 
Item,  scriveno  come,  in  execution  di  lettere  di  la 
Signoria,  lui  Capitanio  et  il  Foscari  proveditor  havia 
persuaso  quelli  chiodini  a  voler  prestar  a  la  Signo¬ 
ria  con  la  reslitulion  eie.  Hanno  trovato  pochissimo, 
che  si  vergogna  a  scriverlo  ;  ma  hanno  trovato 
certo  modo  che  sperano  haveranno  da  brexani  da 
ducati  10  milia  et  più. 

Et  per  altre  lettere . 


Di  Alessandria,  di  sier  Francesco  Conta- 
rini  orator,  fo  lettere  di  31.  Del  zonzer  lì  mon¬ 
signor  di  San  Polo  et  lui  con  Andrea  Rosso  secre¬ 
torio  et  parte  di  le  zelile;  el  resto  saria  immediate. 
Scrive  haver  dato  a  bon  conto  al  dillo  San  Polo 
scudi  100  milia.  Item,  come  il  Vislarin,  per  avisi 
hauti  che  in  Pavia  era  poca  custodia,  dovea  portarse 
con  1000  fanti  et  andar  a  veder  di  recuperar  dita 
città,  la  qual  hauta  si  poiria  far  quella  via,  et  tanto 
più  presto  si  saria  sora  Po  eie.  Il  secretorio  Rosso 
è  resta  in  Aste. 

Di  Zara,  di  sier  Zuan  Contarmi  provedi¬ 
tor  di  V  armada,  fo  lettere  di  20  Luio.  Come 
lì  era  interzado  et  partiria  per  Corfù. 

Vene  l’ orator  di  Ferrara. 

Fo  ordinato  per  il  Serenissimo  Collegio  a  li  Pa¬ 
troni  a  F  Arsenal  mandasseno  liozi  via  il  ponte  fatto 
in  l’Arsenal  su  30  burchiele,  qual  costa  zerca  du¬ 
cali  1000,  et  cussi  fo  mandato. 

La  terra  beri  8  di  peste,  et  28  di  altro  mal. 

Dapoi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
prima  elexeno  vice  cao,  in  luogo  di  sier  Hironimo 
Loredan  è  amalato,  sier  Marco  Gabriel  stato  altre 
fiate. 

Fu  posto  et  preso,  a  tento  brexani  veleno  pre¬ 
star  ducali  12  milia  havendo  1’  ubligation  a  la  ca¬ 
mera  di  Brexa,  pertanto  sia  preso  che  a  tutti  quelli 
prestarà  li  sia  ubligato  la  reslitution  di  ducati  400 
el  mexe  di  la.  camera  di  Brexa,  ubligali  mandar  a 
l’Arsenal  per  la  limitatimi  fino  integro  pagamento. 

Fu  posto  una  gratia  di  sier  Alvise  da  Canal  di 
sier  Francesco  rimasto  podestà  a  Valle,  et  non  ha 
età  di  anni  25,  dona  ducali  50,  et  babbi  la  età 
come  ad  altri  è  stà  fato.  Fu  presa. 

Fu  posto,  una  gratia  di  Zuan  Vituri  scrivan  ai 
Proveditori  di  commi,  voi  una  expetaliva  di  una 
sansaria  in  Fontego  di  lodeschi  dapoi  tutte  le  altre 
andane,  et  dona  ducali  150.  El  non  fu  presa. 

Fu  posto  una  parte,  che  (ulte  le  nave  el  altri  na-  25/ 
vilii  venimmo  con  biave  in  questa  (erra,  siano 
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obligati  li  scrivani  sodo  gran  pene  dar  in  noia  a  li 
castelli  il  cargo,  la  qualità  di  le  biave  et  la  quantità; 
il  qua!  cargo  sia  poi  mandato  a  I’  ofìcio  di  le  biave. 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitani o,  di  primo.  Come  inimici  erano  lon¬ 
tanali  mia  tre  da  Lodi. 

Da  Brexa ,  del  Ferro  capi  tanto  et  vice  po¬ 
destà ,  Moro  et  Foscari  proveditori  generali, 
di  2,  hore  16.  Come  il  CapitanioZeneral  si  dispera 
non  esser  mandati  danari  per  pagar  le  zente,  et  al 
tutto  si  voi  partir  di  Brexa  per  incontrar  monsi¬ 
gnor  di  San  Polo. 

Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator ,  di  27,  tenuta  fin  28.  Coloquii  hauti  col 
Papa,  qual  al  tutto  voi  Ravenna  et  Zervia  et  non  so¬ 
limi  si  duol  di  la  Signoria  che  le  tien,  ma  del  re  di 
Franza  et  del  re  d’ Ingal terra.  Itemi ,  come  è  venuta 
lettera  a  Roma  del  principe  di  Horangie  da  Napoli 

di  19,  scrive  a . di  la  rota  data  a 

quelli  di  la  lega,  preso  il  conte  Hugo  di  Pepoli  et 
uno  altro  capetanio  francese  et  morti  da  500,  et 
esser  intrate  in  Napoli  5  fregate  di  Yscliia  con  vi- 
tuarie,  et  che  stanno  di  bona  voglia  et  non  dubi¬ 
tano.  Item,  una  lettera  di  l’ orator  del  Papa  è  sotto 
Napoli  in  campo  di  Lulrech  ;  avisa  li  successi,  et 
come  V  armata  di  11  fregale  voleva  intrar  in  Na¬ 
poli  ;  7  ne  presero  et  una . ,  sichè  inlrò 

solimi  3.  Item,  scrive  haver  di  campo  predillo, 
che  monsignor  di  Lulrech  voi  far  apicar  quelli  che 
si  hanno  portato  vilmente  in  la  scaramuza  etc. 
Scrive  come  il  Papa  li  ha  dillo  la  Signoria  voy  dar 
il  possesso  del  vescoado  di  Trevixo  al  Cardinal 
Pisani  qual  è  obslaso  a  Napoli  ;  suo  padre  è  morto 
pur  Proveditor  in  campo,  dicendo  F  ho  pur  dà  a  un 
vostro  zenlilhomo.  Item,  disse,  la  Signoria  ha  dà 
taia  a  Paulo  Luzascho  qual  si  ha  conzà  con  nui,  ne 
havia  aceplà  la  condula.  La  fa  troppo.  Se  vossamo 
tossamo  assà  nostri  subdili  eh’  è  a  soi  stipendi. 
Vedo  ben  che  non  se  intendemo  ben  insieme. 
Item,  l’Oralor  disse:  «  Pater  sancte  il  Lusasco  havia 
acetà  la  condula  et  poi  fato  tal  pollronia  »  et  si  h^ 
lettere  che’l  se  intendeva  con  il  Leva  etc.  Item, 
come  in  Napoli  il  principe  di  Horangie  ha  trovà 
ducali  30  milia  ascosi  in  li  monasteri  di  napolitani, 
et  con  quelli  ha  dato  la  paga  a  li  lanzinech. 

7*  Di  Brexa,  vidi  lettere  di  sier  Zuan  Ferro 
copitanio  et  vicepodestà,  di  primo,  gionte  que¬ 
sta  mattina.  Scrive  quelli  che  ussiteno  di  Crema 
et  andono  clrio  li  fanti  ussiti  di  Pandino,  et  re  dati 
in  una  chiesia  par  ditti  inimici  sono  andati  via  con 
poco  danno,  et  li  nostri  sono  ritornali  in  Crema. 

1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVI1I. 


Li  inimici  sono  al  solito  in  quelli  contorni.  Io  que¬ 
sta  bora  23  si  ha,  inimici  esser  levadi  di  dove  erano 
apresso  Lodi  et  andati  a  uno  loco  chiamato  el  Risarò, 
cld  è  verso  Marignano.  In  questa  bora  prima  di 
notte  habbiamo  a  viso,  questa  mattina  monsignor  di 
San  Polo  esser  zonto  in  Alexandria  et  li  dover  far 
la  massa  ;  et  che  Luni  a  dì  3  over  Marti  a  di  4  si 
dieno  levar  et  venir  a  la  volta  di  Castel  San  Zuane. 

Il  signor  duca  di  Milano  ha  mandalo  alla  volta  di 
Pavia  1 000  fanti;  si  spierà  di  haverla  con  qualche 
intelligenlia,  et  in  la  terra  si  ha  non  esser  più  che 
fanti  100  computà  quelli  è  nel  castello. 

Et  liccntiato  del  Conscio  di  X  la  Zonla,  restò  il 
Conscio  semplice  per  expedir  sier  Zuan  Francesco 
Mocenigo  di  sier  Andrea  castellali  di  Brexa,  el  il 
Conscio  non  fu  ad  ordine. 

A  dì  4.  La  malina  non  fo  alcuna  lettera  da 
conto.  La  terra  beri  5  da  peste,  tra  li  qual  la  moier 
di  sier  Marco  Diedo  qu.  sier  Anzolo  fia  di  sier  Be- 
nedelo  Valier,  morta. 

Da  Vicenza,  di  rectori.  Come,  havendo  di¬ 
manda  a  quelli  citatimi  in  pàrtieular  ad  impresiedo, 
missier  Nicolò  Chieregato  dolor  et  ca valier  ha  pre¬ 
stò  ducati  1000,  et  uno . da  Tiene  du¬ 

cati  200. 

Di  la  Canta  fo  lettere  di  sier  Hironimo  553 
Querini  rector  et  Consieri,  di  7  Luio,  il  sum- 
mario  di  le  qual  scriverò  poi. 

Da  IJdene,  di  sier  Zuan  Baxadonna  loco- 
tenente,  di  .  .  .  Luio  manda  questi  avisi  per 
tre  soe  lettere. 

Copia  di  lettere  da  Vcnzon,  di  30  Luio  1528, 
scritte  per  il  capitanio  et  la  Comunità  al 
dicto  Locotencntc. 

Magnifico  el  edacissimo  etc. 

Per  diverse  vie  habbiamo,  clic’!  duca  de  Sansonia, 
lui  con  le  sue  zente  si  è  retiralo  nel  paese  suo  et 
sia  dacordo  con  certi  vescovi  che’l  non  vole  che  sia 
molestaci i  li  politeci  in  luocho  nisuno,  perchè  in  di¬ 
verse  bande  sti  vescovili  angariano  quelli  che  sono 
stali  sublevali  ;  et  si  dice  si  è  electo  re  de  Romani. 
Zonse  assai,  ma  ste  cosse  mal  se  puoi  intender;  pur 
mi  ha  parso  far  significar  tal  cosa  a  vostra  signo¬ 
ria,  oziò  che  sapia  che  stemu  vigilanti  ad  ogni  cossa. 

De  Hongaria  talmente  non  intendemo  cosa  alcuna, 
che  non  vien  nessuno  da  quelle  bande  nè  li  va  robe 
come  soleva  aqdar  in  Hongaria,  et  al  presente  non 
core  la  strada,  donde  procede  non  possiamo  saper. 
Solamente  poria  esser  che  stanno  in  grande  terror 
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del  turco  non  venga  in  Caranlano.  Altro  non  ha- 
vemo. 

Di  la  ditta  Comunità,  de  dì  ditto,  al  ditto 
Locotenente. 

Magnifico  et  c-larissimo  eie. 

Ne  referisse  uno  nostro  eitadino  qual  vìen  da 
Clanfurt,  San  Vido,  Vilaco  et  da  quelli  contorni, 
che  per  tulli  quelli  luogi  se  fanno  le  mostre  delle 
zente  paesane,  et  che  fanno  for-telisie  solite  a  far  per 
timor  de  corarie  de  turchi,  et  che  stanno  con  gran¬ 
dissimo  timore  di  essi  turchi. 

Del  ditto  Locotenente ,  di  31  Luio. 

Marco  da  Viseon  referisse  come  in  questi  zorni 
preteriti  sono  sta  fatti  comandamenti  in  scrilura 
particolarmente  per  ogni  villa,  destinando  uno  man¬ 
dalo  che  tulli  del  contado  del  Serenissimo  Principe 
debbano  condur  le  robbe  et  biave  sue  a  le  terre 
dove  sono  sottoposti,  et  che  tutti  che  possano  por¬ 
tar  arme  per  Domenega  proxima  se  debba  ritrovar 
a  Medea  in  ordine,  sotto  pena  de  perder  lutto  il  suo 
et  de  la  desgralia  di  esso  Serenissimo  Prencipe  ;  et 
che  alcuni  de  quelli  doveano  etiam  per  mandati 
particulari  redursi  a  Cremons.  Interrogato  da  chi 
esso  referente  ha  inteso,  rispose  da  li  contadini  sui 
258*  vicini  et  da  più  de  loro.  Interrogato  per  che  conto 
fanno  sinici  adunanza,  rispose  per  dar  dentro  li  ar- 
ohibusieri  vostri  et  desfar  una  ordinanza,  et  cosi 
faranno  de  le  altre  de  tutti  li  archibusi.  Inlerrogado 
se  altro  intese,  rispose:  Questo  è  quanto  ho  inteso, 
et  son  venuto  a  referir  perchè  son  sc-rvitor  de  San 
Marco. 

259  Dapoi  disnar  fo  Pregarli  et  lclo  le  soprascritte 
lettere. 

Di  Drcxa ,  del  Ferro  capi  tanto  et  vicepode¬ 
stà,  di  2,  et  proveditori  generali  Moro  et  ìo- 
scari.  Zerca  mandar  danari  per  pagar  le  zelile.  Il 
Capitanio  Zeneral  si  dispera  ;  al  tutto  si  voi  partir 
per  esser  insieme  con  monsignor  di  San  Polo  et 
consultar  quello  si  habbia  far.  Scrivono  come  il  si¬ 
gnor  Alvise  di  Gonzaga  ha  scritto  una  lettera  come 
non  voi  più  servir  cesarei,  et  venir  a  li  soi  castelli, 
et  voria  uno  salvo  condullo.  El  signor  Capitanio 
Zeneral  dice  lo  faria  ;  ma  voi  ordine  di  la  Signoria 
nostra. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Sa  vii, 
poi  loto  una  suplicalion  di  sier  Francesco  et  sier 


Zuan  Batista  Moro  qu.  sier  Fantin  debitori  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  di  ducali  147  in  zerca  a  le  Cazude, 
che’l  sia  suspeso  i  so’  debiti  per  do  anni.  Fu  presa. 
Ave  :  Ili,  16,  5. 

Iterimi  ballolata,  ave:  118,  24,  8. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  et  Sa  vii  tutti,  che 
al  nuntio  del  Sanzacho  di  Montenegro  venuto  in 
questa  terra  con  presenti  li  sia  dato  ducali  100  d’oro 
venitiani,  et  veslido  lui  et  la  so’  fameia  per  du¬ 
cali  140.  Item ,  a  lui  perchè  I’  ha  porta  a  presen¬ 
tar  uno  cavallo  li  sia  dato  una  vesta  per  ducati  50, 
et  il  Collegio  babbi  libertà  darli  etiam  altri  du¬ 
cati  50  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Dapoi  fo  comenzà  a  far  brogii,  li  qual  son 
questi  : 

3  Savii  sopra  le  leve. 


Sier  Mariti  Morexiui  fo  avogador,  qu. 

sier  Polo . 87.  99 

Sier  Alvixe  Mocertigo  el  cavalier,  fo 

Savio  de!  Conscio . 79.104 

f  Sier  Francesco  Bragadin  fo  Savio  del 


Conscio,  qu.  sier  Alvise  procurato!’  132.  56 
Sier  Andrea  Mozenigo  el  dolor  Savio 


a  terraferma,  di  sier  Lunardo  pro- 
curator  fo  del  Serenissimo  .  .  .  71.112 

Sier  Mariti  Sanudo  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Lunardo . 68.115 

Sier  Hironimo  da  cha  Taiapiera  el  do- 

tor,  è  a  la  camera  d’ impresici  .  45.147 

Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  fo 

Savio  dei  Conscio . 96.  91 

Sier  Pandolfo  Morexiui  fo  podestà  a 

Padoa,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  69.117 

Sier  Lorenzo  Bragadin  fo  Cao  di  X, 

qu.  sier  Francesco . 97.  93 

f  Sier  Daniel  Renier  fo  Savio  del  Con¬ 
scio,  qu.  sier  Cosfanlin  .  .  .  .  157.  35 

Sier  Ferigo  Renier  el  cetlsor,  qu.  sier 

A!  vise .  .  .  . 71.121 

£  Sier  Zuan  Badoer  dolor  el  cavalier, 

fo  capitanio  a  Verona  .  .  .  .118.70 


Tre  sopra  lo  imprestedo  insta  la  parte. 
f  Sier  Michiel  Morexiui  fo  Savio  a  terra¬ 


ferma,  qu.  sier  Piero  . 119.  53 

Sier  Alvixe  Michiel  fo  Conseicr,  qu. 

sier  Vetor . 54.120 


Sier  Lunardo  Zantani  fo  a  la  camera 

d’ imprestici!',  qu.  sier  Antonio  ,  79,  94 
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f  Sier  Antonio  da  olia  da  Pesaro  è  di 

Pregadi,  qu.  sier  Alvise.  .  .  .  IIP.  49 

Sier  Almorò  di  Prioli  è  di . , 

qu.  sier  Bernardo,  qu.  sier  Piero 


procuralor . 105.  G8 

Sier  Zorzi  Venier  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco . 103.  70 

Sier  Simon  Lion  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Toma . 7(3.  99 

f  Sier  Filippo  Capello  fo  Consier,  qu. 
sier  Lorenzo,  qu.  sier  Zuan  procu- 

rator . 137.  37 

Sier  Ferigo  Vendramin  fo  di  Pregadi 

qu.  sier  Lunardo . 85.  90 


Sier  Marco  Antonio  Sanudo  fo  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Benedeto  ....  95.  81 

Sier  Antonio  Bembo  fo  Cao  de!  Con¬ 
scio  di  X,  qu.  sier  Hironimo  .*  .  94.  7(3 

Sier  Andrea  da  Molin  qu.  sier  Piero, 

fo  Savio  a  terraferma  ....  93.  85 

TJn  Proveditor  sora  l’  A  r sena],  in  luogo  dì 
sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  intrò 
Savio  del  Consei o. 

Sier  Toma  Mocenigo  fo  capilanio  in 
Candia,  di  sier  Lunardo  procura¬ 
lor,  fo  del  Serenissimo,  111.  50 

poi . 116.  67 

Sier  Nicolò  Pasqualigo  è  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Velor  . 55.118 

f  Sier  Pandolfo  Morexini  fo  podestà  a 

Padoa,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  124.  53 
Sier  Hironimo  Querini  fo  proveditor 

sora  Tarmar?  qu.  sier  Piero  .  .  75.104 

Sier  Polo  Valaresso  fo  podestà  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Gabriel  ....  72.118 

Sier  Nicolò  Zorzi  fo  Cao  del  Conscio 

di  X,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  47.134 

Sier  Alvise  Malipiero  fo  Cao  del  Con¬ 
scio  di  X*  qu.  sier  Stefano  pro- 
curator . 77.  98 

La  terra  di  morbo  5,  et  di  altro  mal  19. 

60  A  dì  5.  Fo  la  Madona  et  S.  Domenego.  Li 
offici  non  senta,  tamen  le  Quarantie  sentono,  et  si 
seguite  in  le  do  Quarantie  il  caso  di  sier  Piero  Po- 
lani  qu.  sier  Jacorno  ;  et  parlò  in  risposta  di  sier 
Mario  Juslinian  avogador  uno  suo  avochato  no¬ 
minato  . .  .  et  posto  per  li  Avogadori 


extraordinari  che . 

Andò  la  parte.  La  prima  volta  fo  ...  non  sin¬ 
cere  ...  di  no  ...  di  la  parte.  La  seconda  26 
non  sincere,  9  di  no,  33  di  la  parte.  La  [tende  ; 
a  un  altro  Conscio. 

La  terra  di  peste  ...  et  di  altro  mal  26. 

Pi  Brexa ,  fo  lettera  del  capitanio  Ferro  et 
vicepodestà  et  Proveditori  generali,  di  3.  Come 
questa  mattina  andassemo  a  compagnar  il  signor 
duca  di  Urbino,  per  incontrar  il  signor  duca  di 
Milano  qual  tornava  da  solazo.  Beri  sera  fo  con¬ 
cluso  piacendo  a  Dio,  Sabato  a  dì  8,  fato  cantar  una 
messa,  il  Capitanio  Zeneral  si  leverà  con  lui  pro¬ 
veditor  Moro  per  andar  ad  incontrar  monsignor 
di  San  Polo  el  qual  se  dia  partir  liozi  di  Alexan¬ 
dria  et  venir  a  Piasenza,  et  poi  de  lì  venirà  ad  in¬ 
contrarsi  con  il  ditto  Capitanio  Zeneral  dove  meglio 
li  parerà  al  proposito.  Di  qui  si  aspetta  denari  cum 
suro mo  desiderio.  La  signoria  sua  pensava  che  qui 
si  dovesse  trovar  bona  summa  di  danari  ad  impre- 
stedo  come  la  rason  voria,  ma  el  manca  li  diedi 
et  nui  habbiamo  fato  quel  amorevo!  oficio  che  si 
convien  a  exortarli  ad  prestar;  et  visto  'cum  tante 
fatiche  non  haver  possuto  trovar  oìtra  ducali  2000, 
parendone  cosa  de  incargo  di  questa  città  et  vitu¬ 
perio  suo,  siche  é  stà  comandato  el  Conseio  per  da¬ 
matimi  per  elezer  cinque  che  hahbia  auclorità  de 
trovar  quella  più  summa  de  danari  che  potranno, 
siche  almeno  si  habbia  10  in  12  rnilia  ducati.  Del 
seguito 'aviserà.  Retenute  fino  bore  una  di  notte, 
ha  hauto  una  lettera  del  capitanio  di  Valchamonica 
qual  manda  inclusa. 

Copia  di  una  lettera  del  capitanio  di  Val-  260* 

chamonicha  scritta  ai  rectorì  c  Proveditor 

generai  Foscari,  di  Brexa. 

Magnifici  et  clàr issimi  Domini ,  Domini 
obscrvandissimi , 

Hozi  in  questa  hora  18  è  venuto  da  me  uno 
fido  di  missier  Piero  de  Federicis  di  questa  terra, 
et  me  disse  che  me  voi  dar  una  nova  da  parte  de 
missier  suo  padre;  et  mi  li  dissi  che  molto  volun- 
ticra,  si  era  bona.  Me  disse  come  adesso  per  uno 
degno  di  fede  di  Valtolina  haveva,  che  mò  terzo  dì 
per  Valtolina  era  passado  andagando  verso  il  Tren¬ 
tino  il  conte  Ludovico  et  il  conte  Baptista  da  Lo- 
drone  el  il  conte  Girando  da  Archo  el  uno  altro 
grande  homo  del  Trentino,  iuditio  suo  nominato 
missier  Nicolò  de  Aquario,  qual  pretendeva  volerse 
far  duca  de  Milano  (?)  et  che  erano  ritornali  tulli  del 
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campo  per  andar  verso  casa  sua;  et  che  lutto  il 
campo  teutonico  era  disfatto.  Et  come  haveano 
per  certo  che  francesi  erano  di  qua  da  li  monti  et 
venivano  verso  Milano,  et  che  li  spagnoli  che  erano 
in  campo  volevano  andar  in  Milano.  Lo  ringratiai 
et  li  dissi  come  zerca  4  zorni  me  mandò  etiam 
missier  suo  padre  come  il  conte  Girardo  di  Àrcho 
et  il  signor  Zorzo  cognato  del  conte  Ludovico  di 
Lodrone  era  passalo  per  Voltolina  andagando  verso 
casa  sua.  Me  rispose  die  si  che  ’1  me  mandò  a  dire 
questo,  perchè  il  conte  Parisotoda  Lodrone  suo  cu  - 
gnato  cussi  li  haveva  dillo  ;  tamen  perchè  hozi 
cossi  li  è  sta  ditto  per  uno  di  Valtolina,  li  era  sta 
ditto  questo  che  me  lo  avisava  ancora  a  mi.  Sia  mò 
come  el  se  voia  lo  ringratiai  asai,  et  tolse  licentia. 
M’  è  parso  per  debito  mio  del  tutto  darne  aviso 
ad  vostre  magnificentie  a  le  quale  di  continuo  mi 
ricomando. 

Breni  Valcamonicae,  2  Augusti  1528, 
hora  19. 

Sottoscritta  : 

Magni faentine  Vestrae  Servi- 
tor  fidelissimus  Senno  Por- 
pagius  ibi  capitaneus. 

Bel  Proveditor  Moro,  da  Brexa,  di  3.  Soli- 
cita  si  mandi  danari  per  poter  pagar  le  zelile,  et  è 
sta  deliberato  Sabato  che  vien  adi  8  col  nome  del 
Spirito  Santo  andar  in  campagna,  se  li  danari  non  ne 
farà  restar.  Li  inimici  sono  retirati  da  Lodi,  si  met¬ 
teranno  su  la  strada  de  Marignan,  staranno  li  fino 
saranno  cazati.  lo  mi  trovo  mezo  disperato  pensan¬ 
domi  non  haver  danari  et  trovarmi  zenle  d’arme 
cavalli  lizieri  et  fantarie  tutte  da  esser  pagate,  et 
esser  per  andar  in  campagna,  et  farmi  protesto  il 
duca  di  Urbin  eh’  io  li  pagi  etc.  El  scrive  caldamente 
a  la  Signoria  che  di  l’impreslido  di  Brexa  et  Ber¬ 
gamo  non  si  poi  aver  danari,  ma  con  processo  di 
tempo  si  potrà  recuperar  qualche  ducato;  et  si  scu¬ 
sano  non  poter  per  le  gran  fatione  fanno  sopra  que¬ 
sti  aloziamenti. 

Bel  ditto,  di  3,  hore  1  di  notte.  Da  poi  scripto 
m’é  venuta  una  spia.  Dice,  inimici  si  dice  voler  bu¬ 
far  il  ponte  a  Cassati,  linde  subito  ho  mandato  do 
man  di  spie  per  intender  la  verità,  et  domalina  (la¬ 
verò  risposta.  Ho  scripto  a  Bergamo  stiano  a  l’erta, 
et  se  li  bisognerà  fanti  li  manderò.  In  questa  notte 
se  dia  partir  uno  nominato  Livio  Grotto  vieti  a  Ve- 
nelia  a  la  Signoria,  il  qual  è  gcnlilhomo  di  monsi- 
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gnor  di  San  Paulo;  il  qual  mi  ha  dillo  che  Andrea 
Doria  si  è  conzo  certo  con  l’imperator. 

Ba  Bergamo,  di  sier  Nicolò  Salamon  pode¬ 
stà,  vidi  lettere  di  primo.  Havemo  questa  malina 
inimici  esser  da  tutto  levali  da  Lodi  e  andati  alcuni 
dicono  a  Marignan,  altri  dicono  non  saper  che  via 
tengono.  De  Lecho  havemo  da  uno  vene  questa  ma- 
tina,  dice  come  el  signor  Zorzi  Fransperg  fu  con- 
duto  Zobia  lì  a  Lecho  in  letica  per  esser  amalalo,  et 
beri  montò  in  barca  per  passar  il  lago  e  andar  verso 
Mus  per  ritornar  in  Alemogna;  el  haveva  con  sé 
molti  cavalli  et  pedoni.  Noi  questa  matina  habiamo 
aviato  pezi  1 1  di  arlellaria  verso  Brexa  per  prepa¬ 
rarsi  il  signor  duca  di  Urbino  di  uscir  in  campagna, 
perchè  francesi  mormorano  che  nostri  sono  stadi 
seradi  in  Brexa  et  Bergamo  et  che  monsignor  di 
San  Polo  con  l’exercito  ozi  si  doveano  partir  di  261 
Aste,  et  parte  di  quello  già  era  zonlo  in  Alexandria. 

Ba  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà  et 
capitanio,  di  3,  hore  21.  Manda  una  lettera  con 
a  visi  di  nove.  Scrive,  essendo  andato  hozi  Simon 
fora  con  4  cavalli  se  incontrò  in  18  fanti  de  inimici 
usili  fora  di  Caravazo,  li  quali  li  assaltò  insieme  con 
dicti  oficiali  et  li  ha  presi  et  svalizati  tutti,  et  toltoli 
1 1  archibusi  et  7  alabarde  et  18  spade,  e  spoliali  li 
ha  lassati  andar  in  man  de  vilani  azio  siano  amazali. 

Illustrissimo  signor  Conte. 

Li  nostri  messi  quali  havemo  mandalo  a  Cassa¬ 
no,  sono  ritornati  et  dicono  che  beri  sera  vide  a 
bufar  nove  nave  et  inferare  li  palli,  et  intese  come 
in  Cassano  lierano  bandiere  7  de  fantarie  e  che  ne 
aspectavano  tre,  et  che  non  sariano  più  de  fanti 
600:  et  volendo  il  detto  messo  veder  il  tutto,  è  re¬ 
stalo  in  fina  a  quanto  hora  che  fion  ge  haveano  più 
nave  per  fornir  il  porto,  ma  che  Lutavano  de  travi 
per  slongar  il  porlo.  Statini  arivato  questo  messo  ne 
havemo  mandato  via  dui  altri  per  intendere  più 
inaliti,  et  quanta  zenle,  et  se  gli  condurano  altre 
nave,  et  ritornati  che  saranno  advisaremo  vostra 
signoria,  la  qual  pregamo  quella  ne  voglia  adrizare 
zirca  ciò  come  speramo  in  vostra  signoria,  a  la 
quale  de  continuo  se  racomandiamo. 

Vailà,  3  Augusti  1528. 

Sottoscritta: 

lllustrissimae  Dominalionis  Ve¬ 
strae  Servitores  fedelissimi 
Consulcs  et  homincs  Vallai 

Adì  0,  Zuoba.  Fo  san  Salvador.  La  matina  265 
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vene  in  Collegio  domino  Livio  Crollo  umilio  di 
monsignor  di  San  Polo,  venuto  in  posta  con  lettere 

di  credenza,  el  qual  expose . 

Vene  Foratordel  marchexe  di  Mantoa  per 
Vene  il  visconte  dì  Torena  orator  del  re  Cliri- 
stianissimo,  qual  si  voi  partir  e  andar  a  Viterbo  dal 
Papa  dove  fa  la  sua  residentia.  L’altro,  episcopo  di 
Orangie,  é  indisposto.  Et  questo  disse  ...... 

Di  Bvpxci,  vene  al  levar  del  Collegio  lettere 
di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  vice  podestà  et 
I  Proveditori  generali ,  di  4,  hore  ....  Come  el 

i  Conscio  in  questa  mnfina  fu  chiamalo,  et  fu  posto  la 
|  parte  di  elezer  5  citadini  che  havesseno  libertà  di 
|  poter  vender  e  alienar  i  beni  di  questa  magnifica 
comunità  per  ducali  10  milia,  cum  poterli  recupe¬ 
rar.  Et  cussi  fu  presa  et  fu  fat  ta  la  election  cum  la 
obligation  a  la  comunità  di  ducali  40G  al  mexe  di 
la  Camera,  deputati  a  l’Arsenal,  insta  la  libertà  datali 
da  la  Signoria  nostra.  El  cussi  hanno  fatto,  perché 
:  per  altra  via  non  potevamo  farmi  trovar  ad  impre- 
:  siedo  da  particolari.  Si  troverà  li  danari  cum  qual¬ 
che  tempo,  non  però  molto  longo.  Di  novo,  li  inimici, 
come  scrisseno,  haveano  butato  il  ponte  sopra  Adda 
et  erano  passate  alcune  bandiere.  La  verità  si  è,  es¬ 
sere  passali  250  cavali  de  inimici  su  la  Geradadda, 
el  haveano  fatta  una  imboscata:  et  essendo  venuto 
domino  Zuan  de  Naldo  a  sopraveder  quello  che  fa¬ 
cevano  dicti  inimici  al  ponte,  el  qual  Naldo  era 
alozalo  in  Romano,  essendo  arivato,  inimici  quan¬ 
do  gli  parseno  haverlo  al  suo  disegno,  insileno 
di  la  imboscata  et  furono  alle  mano;  et  perchè  ini- 
i  mici  erano  molto  più  grossi  et  haveano  cum  se  al¬ 
cuni  archibusieri,  li  fu  forzo  a  relirarse  ditto  Naldo 
•  meglio  che  el  poteva.  E  per  sua  bona  sorte,  el  signor 
I  Cesare  Fregoso,  el  qual  era  in  Martinengo,  ancora  lui 
!  non  sapendo  la  cavalchata  di  domino  Zuan  di  Naldo, 

|  se  ne  andava  per  sopraveder  quello  facevano  ini- 
i  mici,  et  se  imbatele  ne  la  scaramuza,  dove  asaltoe 
gli  inimici,  li  ruppe  et  ne  hanno  presi,  per  quanto 
ne  referise  il  messo  venuto,  a  bocha,  ch’è  uno  suo 
trombetta,  da  cavalli  cento  cum  uno  suo  capo. 
Dimane  se  intenderà  più  parlicularmenle  la  cosa  et 
aviserano. 

Di  Antonio  di  Castello ,  di  Brexa,  di  4,  a 
I  sier  Gregorio  Pi  zumano,  vidi  lettere.  Avisa,  ri- 
'  trovandosi  la  sua  compagnia  con  quella  del  signor 
Cesare,  ha  hauto  le  nove  come  apar  in  la  inclusa 
letera;  el  scrive,  per  questi  signori  si  dice  che  sa¬ 
bato  proximo  francesi  si  atroveranno  a  Piazenza,  et 
cussi  dicono  che  noi  se  habbiamo  ad  levar  quel 
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Scrive  Io  illustrissimo  signor  Cesare  Fregoso  a 
la  excellentia  del  signor  Duca,  de  le  zelile  quale  sono 
venule  ad  Cassano,  quale  dicono  esser  bandiere  1 1 
da  piede  et  tutte  piene  per  esser  loro  venuti  per 
robare;  che  è  de  diverse  compagnie  se  sono  unite 
con  queste  per  simile  effecto,  et  con  loro  se  atrova 
meglio  de  200  cavalli,  li  quali  questa  matina  sono 
passati  de  qua  con  una  banda  de  archi buseri  a  piede 
et  a  cavallo,  quali  se  inconlrorno  ne  la  compagnia 
de  missier  Jean  de  Naldo,  et  una  parte  et  l’altra  va¬ 
lorosamente  combalendo,  per  esser  li  inimici  assai 
più  numero  et  vantaggio  de  archibusieri,  erano  per 
dare  a  missier  Johanni  la  perdila,  in  modo  che,  es¬ 
sendo  cavalcati  zerca  100  cavalli  del  signor  Cesare, 
arivaro  in  quello  instante  et  derno  drento  animosa¬ 
mente  de  tal  sorte  che  li  inimici  hanno  hauto  la 
peggio,  et  con  furia  fatigli  ritornare,  et  hanno  me¬ 
nati  questi  sei  o  sette  presoni,  fra  quali  ce  n’è  4  de 
qualche  conditione,  zoè  de  la  sorte  che  nostra  si¬ 
gnoria  sa  sono  dal  canto  de  là,  che  hanno  li  capi 
con  diese  cavalli  senza  pagamento.  Pur  uno  ce  n’è 
dicono  esser  commissario  de  Gieradadda.  El  capita¬ 
nio  de  la  cavalcata  è  scampato,  che  dicono  essere 
uno  chiamato  el  capitanio  Ponte.  Et  perchè  dicto 
signor  Cesare  dice  scriver  a  lo  illustrissimo  signor 
Duca  che  se  altro  vegnirà  disegna  voler  saltar  fora 
et  non  se  lassare  redure  qua  dentro,  perchè  vostra 
signoria  sa  ch’é  altra  differentia  et  da  cavalli  el  fanti, 
voressemo  sapere,  parlendose  loro,  quello  che  noi 
havemo  ad  fare  :  o  seguitare  loro  o  restar  qui,  per¬ 
chè  de  quel  tanto  che  ce  serà  commesso  ce  sforza- 
remo  exequir  con  diligentia.  Et  tanto  più  gli  dicemo, 
che  per  quello  si  è  inteso  da  li  presoni,  pare  che’l  si¬ 
gnor  Antonio  facia  fantasia  venire  ad  Cassano  per 
possere  ad  suo  beneplacito  passare  de  qua.  Fino  ad 
bora  non  hanno  altro  ponte, se  non  uno  debile  da  pas¬ 
sare  solum  fanti  etcavalii.  Et  alla  bona ....  de  vo-  263* 
stra  signoria  sempre  se  ricomandarno. 

De  Martinengo,  a  4  de  Agosto  1528. 

Sottoscritta 

De  Vostra  Signoria  servitori 
Nicolò  et  Mario  de  Castello. 

A  tergo.  Al  molto  magnifico  signor  cavalier  et 
colonello  missier  Antonio  da  Castello,  patron  obscr- 
vanlissimo,  in  Brexa. 


zorno. 
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Da  Bergamo,  di  sier  Insto  Guoro  capita- 
ilio,  di  4.  Come  inimici  hanno  messo  un  ponte  a 
Cassano  et  sono  passati  da  diece  bandiere  di  fanti  et 
alcuni  cavalli,  et  sono  venuti  per  tuor  Trevi  et  far 
quello  doveano  far  li  nostri,  che  saria  sta  bona  spalla 
a  questa  città  di  biave.  La  mila  del  campo  loro  è  a 
Cassan,  e  l’altra  mila  a  Marinai).  De  qui  son  in 
grandi  affanni  rispetto  questi  soldati  quali  fanno 
gran  male;  e  quello  ha  fatto  fin  bora  é  sta  niente  a 
quello  è  adesso,  rispetto  non  hanno  danari,  e  sono 
alcuni  che  non  veleno  etiam  far  guardie,  et  hanno 
ragione  rispetto  il  carestioso  viver  è  di  qui.  E  per 
lettere  del  Grangis  dì  24  del  passato  si  ha,  come  lan- 
zinech  a  volta  rotta  andava  a  casa,  e  che  il  duca  di 
Bransvich  e  il  capitanio  Marco  Sitch  havevano  man¬ 
dato  a  dimandar  salvacondutti  a  svizari,  et  che  a  dì 
25  si  doveva  far  dieta  per  Insaldi  passar. 

Dapoi  disnar  fu  Gran  Conseio,  iusta  la  parte 
presa,  per  far  un  Procurator  con  oblation  di  ducati 
10  milia;  tamen  non  è  alcuno  voy  con  10  milia,  ma 
ben  sier  Hironimo  Zen  qu.  sier  Simon  voi  con  8  mi¬ 
lia.  Vene  il  Serenissimo  et  fossimo  pochi.  Achadete 
do  cosse  in  seurtiuio,  per  sier  Daniel  Moro  censor, 
qual  è  crelo  a  la  son  simplice  parola.  Fo  manda  a 
la  leze  di  aver  procurato  Provedador  sopra  le  vi- 
tuarie  sier  Polo  Braga  din  fo  proveditor  a  le  Biave 
qu.  sier  Zuan  Alvise,  paga  ducali  100  et  priva  per 
anni  ....  di  officii  beneficii  et  Consegii.  E  cussi  fo 
publicà  in  seurtiuio. 

ltem,  in  election,  sier  Marco  Marcello  qu.  sier 
Mario  fo  in  la  prima,  et  in  la  quarta  sier  Polo  Nani 
fo  Cao  di  X  qu.  sier  Jacomo  ch’è  fradello  di  sua 

madre . TJndc  avisto,  ditto  sier  Polo  venne 

a  la  scala  poi  del  Gran  Conseio  et  si  denuntiù  a  sier 
Piero  Boldù  l’avogador  di  questo  eroi*.  Unde,  an¬ 
dato  1’  Avogador  a  la  Signoria  iusta  la  leze,  la  voxe 
soa  di  Pregadi,  che  havia  tolto  sier  Hironimo  Zen 
fo  capitanio  a  Vicenza  qu.  sier  Simon,  andò  zoso  et 
lui  publicato  esser  cazudo  a  la  leze.  Et  leta  la  leze 
presa  nel  Conseio  di  X  del  1508  voi  pagi  ducali 
100  et  privo  per  anni  5  di  tutti  oficii,  beneficii  et 
Consegii  di  la  Signoria  nostra.  Tamen  a  tutti  parse 
gran  pietà,  et  se  li  farà  gratia  ;  il  quM  sier  Polo  Nani 
è  al  presente  di  Zonta  del  Conseio  di  X. 

I 

Elccto  Procurator  di  San  Marco  sopra 
le  Comessarie  di  Citta. 

non,  Sier  Pietro  Valier  fo  consier  in  Cypro,  qu.  sier 
Antonio. 

»  Sier  Hironimo  Zen  fo  capitanio  a  Vizenza,  qu. 
sier  Simon. 
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non  Sier  Zacaria  Trivixan  el  proveditor  al  sai,  qu. 
sier  Nicolò. 

»  Sier  Fanlin  da  chà  da  Pexaro  fo  di  Pregadi,  qu. 
sier  Lunardo. 

»  Sier  Polo  Contarmi  qu.  sier  Zacaria  el  cavalier. 
»  Sier  Hironimo  Grimani  fo  Cao  del  Conseio  di 
X,  qu.  sier  Mario. 

»  Sier  Alvise  di  Prioli  fo  proveditor  al  sai,  qu. 
sier  Francesco. 

»  Sier  Zuan  Emo  fo  podestà  a  Verona,  qu.  sier 
Zorzi  procurator. 

148  Scurtinio  di  tre.  Proveditori 
sopra  le  vituarie  di  questa  città. 


Sier  Filippo  Basadonna  fo  podestà  a 

Vicenza,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  42.10G 

Sier  Nicolò  da  Mosto  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Francesco  ....  35.112 

Sier  Etor  Loredan  fo  proveditor  sora 
il  coliino  di  Alexandria,  qu.  sier 

Nicolò . 42.105 

Sier  Alvixe  di  Prioli  fo  proveditor  al 

sai,  qu.  sier  Francesco  ...  50.  90 

Sier  Matio  Malipiero  fo  camerlengo 

di  Cornuti,  qu.  sier  Borlolemio.  30.109 

f  Sier  Polo  Valaresso  fo  podestà  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Gabriel  .  .  .  102.40 

Sier  Priamo  Malipiero  fo  di  Pregadi 

qu.  sier  Dionise . ,26,112 

Sier  Toma  Donado  fo  capitanio  in  Ca¬ 
dore,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  .  27.117 
Sier  Zu ni  Malipiero  fo  proveditor  a 

le  Biave,  qu.  sier  Hironimo  .  .  64.  80 

Sier  Hironimo  Tiepolo  fo  proveditor 
sora  il  cotimo  di  Damasco,  qu. 

sier  Matio . 28.120 

Sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  fo 
al  luogo  di  procurator,  qu.  sier 

Nicolò . 75.  70 

Sier  Andrea  Valier  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Antonio . 54.  95 

Sier  Stefano  Memo  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Zorzi  da  S.  Stai  ....  62.  85 

Sier  Bernardin  Juslinian  qu.  sier 

Marcilo . 38.108 

Sier  Jacomo  Boldù  fo  ai  X  Sa  vii,  qu. 

sier  Hironimo . 68.  78 

Sier  Francesco  Gelsi  fo  conte  e  capita¬ 
nio  a  Spalalo,  qu.  sier  Stefano  .  40.110 
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Siei*  Antonio  Gradenigo  fo  consier, 

qu.  sier  Polo . 38. 

f  Sier  Zuan  Antonio  Dandolo  fo  al 
luogo  di  procurator,  qu.  sicr* 

Francesco . 85, 

Sier  Ruzier  Contarini  fo  a  le  Raxon 

vecchie,  qu.  sicr  Bernardo  .  .  55. 

Sier  Bernardin  da  dia  Taiapiera  fo  di 

la  Zonta,  qu.  sier  Nicolò.  .  .  40. 

f  Sier  Valerio  Marzello  fo  Savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Jacomo  Antonio 

cavalier . 95. 

Sier  Sebastian  Contarini  fo  a  le  Raxon 

nuove,  qu.  sier  Ambroso  .  .  50. 

Sier  Michiel  Baxadona  fo  proveditor 

sora  i  conti,  qu.  sier  Francesco.  34. 

Sier  Andrea  Foscarini  fo  proveditor 
sora  la  camera  d’ imprestidi,  qu. 


sier  Bernardo . 55. 

Sier  Lorenzo  Minio  fo  proveditor  a 

Gradisca,  qu.  sier  Almorò.  .  .  38. 

Sier  Zuan  Maria  Malipiero  el  grando, 

qu.  sier  Piero  qu.  sier  Marin  .  58. 

Sier  Vincenzo  Salomon  fo  proveditor 

sora  le  legne,  qu  sierVido.  .  47. 

Sier  Jacomo  Antonio  Tiepolo  fo  di 

Pregadi,  qu.  sier  Malio  .  .  .  28. 

Sier  Nicolò  Bon  fo  proveditor  sora  il 
colimo  di  Londra,  qu.  sier  Do- 
menego . 47. 

Sier  Marco  Antonio  Sanudo  fo  di 

Pregadi,  qu.  sier  Benedeto  .  .  80. 

Sier  Marin  Sanudo  fo  di  la  Zonta,  qu. 

-  sier  Lunardo . 80. 

Sier  Leonardo  Venier  fo  a  le  Raxon 

Vecchie,  qu.  sier  Moisè  ...  58, 

Sier  Alvise  Michiel  fo  Consier,  qu.  sicr 

Vetor . 44. 

non  Sicr  Polo  Bragadin  fo  provedilor  a 
le  biave,  qu.  sier  Zuan  Alvise, 
per  aver  pregato 

non  Sier  Vetor  Morexini  fo  proveditor 


sora  le  pompe,  qu.  sier  Jacomo. 
non  Sier  Zacaria  Valaresso  fo  capilanio  a 
Zara,qu.  sier  Zuane,conlumatia, 
non  Sier  Antonio  Michiel  fo  di  Pregadi, 
qu.  sier  Piero  da  S.  Polo. 
non  Sier  Vetor  Pixani  fo  proveditor  sora 
la  revision  di  conti,  qu.sier  Zorzi. 


In  Gran  Consolo. 

Provedadori  sora  le  vituarie. 

f  Sier  Polo  Valaresso  fo  podestà  a 

Bergamo,  qu.  sier  Gabriel.  .  567.158 

f  Sier  Zuan  Antonio  Dandolo  fo  al 
al  luogo  di  procurator,  qu. 

sier  Francesco .  534.190 

f  Sier  Valerio  Marzello  fo  Savio  a 
terra  ferma,  qu.  sier  Jacomo 
Antonio  cavalier  ....  543178 

Sier  Marco  Antonio  Grimani  Savio 

a  terra  ferma,  di  sier  Francesco  234.489 
Sier  Ruzier  Contarini  fo  proveditor 


sora  la  Sanità,  qu.  sier  Bernar¬ 
do  dopio  . 314.408 

Sier  Jacomo  Antonio  Orio  Savio  a 

ferma,  qu.  sier  Zuanne  .  .  218.502 

Sier  Antonio  Zorzi  fo  provedador  di 

Comun,  qu.  sier  Francesco  .  184.557 

Sier  Nicolò  Salamoili  è  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Thomà .  251.468 

Sier  Nicolò  Pasqualigo  fedi  la  Zon¬ 
ta,  qu.  sier  Vetor  ....  312.402 

Sier  Marco  Antonio  Foscarini  fo  di 

Pregadi,  di  sier  Andrea  .  .  189.530 

Sier  Nicolò  Bon  fo  proveditor  sora 
il  cotimo  di  Londra,  qu.  sier 

Domenego .  185.583 

Sier  Andrea  Marzello  fo  baylo  e  ca- 

pitanio  a  Corfù,  qu.sier  Jacomo  344.374 

non  Sier  Toma  Michiel  fo  ai  X  Savii,  qu. 
sicr  Piero. 


Sier  Zuan  Malipiero  fo  proveditor  a 

le  biave  qu.  sier  Hironimo.  .  273.444 

Item,  fo  fato  6  del  Conscio  di  Pregadi,  tutti 
vecchii. 

Da  Fiorenza ,  di  sier  Antonio  Sarian  dolor 
et  cavalier ,  orator,  vene  lettere  di  primo  et  2 
di  V instante.  Coloquii  aulì  con  quelli  Signori  zerca 
il  venir  di  monsignor  di  San  Polo,  quali  voriano  do 
o  tre  milia  di  lanzinech  andasseno  in  reame.  Et 
questo  fanno  perché  li  soi  di  le  Bande  negre  è  re- 
veduti  in  poco  numero,  et  lo  fanno  per  sparagnar 
la  spesa;  el  in  loco  del  conte  Ugo  di  Pepoli  preso, 
voleno  aver  per  capilanio  Zuan  di  Saxadello.  Item, 
su  questi  lanzinech  è  sta  gran  parole  con  Foratoi' 
del  re  Christianissimo  è  de  lì.  Item,  scrive,  quelli  li 
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hanno  dito  la  Signoria  voy  tuor  a  nostri  stipendii 

uno  Lorenzo  Spirito  di  nation . valentissimo 

homo. 

265*  Item,  hanno  di  Napoli  lettere  di  24  et  26.  Co¬ 
me  Lulrech  era  varilo,  et  che  havia  terminato  di 
fare  4009  fanti  italiani  et  1000  cavalli  per  ingrossar 
l’exercilo,  etiarn  per  le  cose  di  Calavria. atento  quel 
Simon  Romano  che  quella  provintia  avea  subiugata, 
par  sia  sta  rebatuto  da  inimici  con  aiuto  di  zente 
abute  da  la  Sicilia,  et  lui  si  ha  reduto  in  Cosenza; 
sichè  voi  Lulrech  aiutarlo  di  presidio. 

Da  Brexa ,  di  sier  Toma  Moro  provedi tor 
generai,  di  4,  hore  ....  vidi  lettere;  qual  manda 
do  copie  di  lettere  abute  di  Zan  di  Naldo  et  Cesar 
Fregoso,  qual  son  queste: 

Clarissimo  signor  patron  mio, 

In  questa  mattina  a  l’alba  son  montato  a  ca¬ 
vallo  cum  la  banda  et  son  andato  alla  volta  de  Tre- 
vf,  et  subito  arrivalo  a  presso  a  Trevi,  scopersi  li 
cavalli  de  inimici  et  mandai  20  de  li  miei  cavalli  a 
ricognoscerli.  Del  che  inimici  se  atacorno  con  loro, 
di  sorte  veneno  acompagnati  tutti  insieme  fino  dove 

10  haveva  fatto  allo,  et  subito  abasassemo  la  testa  et 

11  dessemo  dentro  a  bone  mazade.  Da  poi  rotte  le 
lanze,  subito  fu  scavalcato  il  suo  maistro  di  campo 
cum  pur  assai  de  li  soi  zentilhorneni,  et  li  voltorno 
la  schiena,  et  nui  sempre  li  compagnassemo  scaval¬ 
candone  di  loro;  et  per  la  grande  polvere  et  per 
tanto  ramescolati  insieme  cimi  loro  se  n’andassemo 
fino  in  la  sua  bataglia  per  la  fantaria,  et  lì  fu  scar- 
gato  da  500  archibusi,  et  io  fui  scavalcalo  in  megio 
di  loro  et  dui  de  li  mei  compagni  sallorno  a  piedi 
et  me  rebutarno  a  cavallo,  de  sorte  che  una  altra 
fiala  li  archibuseri  cargono  et  se  hanno  tratato  ma¬ 
lissimo.  Et  penso  di  haver  persi  35  compagni,  et  io 
son  stato  preso  tre  fiate;  ma  de  loro  ne  son  presi 
più  di  40.  Ma  quelli  del  signor  Cesare  Fregoso  ne 
ha  preso  una  bona  parte,  perchè  se  inscontrorno  che 
vegnivemocombatendo  con  loro  et  havevcmo  eomba- 
luto  da  Trevi  fina  a  Paleslrina,  che  son  5  miglia,  et  lì 
trovai  li  ditti  cavalli  del  signor  Cesare  li  quali  chia¬ 
mai  et  me  ne  venne  drieto  circa  25  et  un’altra 
fiala  dessemo  dentro  et  li  rompessemo.  Sichè  è  stato 
preso  de  li  ditti  inimici  parecchi  nomini  da  conto  et 
che  hanno  ...  per  quanto  si  pu  >1  vedere  et  compren¬ 
dere  per  li  loro  {vestimenti?)-,  ma  ben  prometto  a 
vostra  inagnifìcenlia  che  loro  non  diranno  che 
siamo  poltroni,  perchè  se  ha  combattilo  tanto  valo- 
Tosamento  quanto  se  puoi  mai.  De  loro  son  passati 
de  qua  zerca  2500  fanti  et  circa  400  cavalli,  et  dice 


che  vengono  al  numero  di  4000  fanti  et  menano 
Farlellaria;  così  dice  lo  maistro  del  campo.  Li  nomi 
de  li  capitani  de  la  cavalaria  li  mando  a  vostra  ma- 
gnificentia  qui  inclusi,  cxcepto  di  tre  di  quelli  li 
quali  non  sano  lo  nome.  Io  mi  ho  fallo  mal  a  una 
gamba;  del  che  Mio  sia  laudato  lo  quale  me  ha  per 
grafia  sua  adiutalo.  Io  non  so  come  qui  stiamo  ve¬ 
nendo  questoro  sì  a  vicino  et  menando  la  arlellaria 
con  loro,  perchè  sa  ben  quella,  si  ben  metto  la 
guardia,  che  lorovégnirà  insieme  cwmditteguardie, 
pregando  lo  fasiate  saper  al  CapitanioZeneral  notifi¬ 
candolo  a  quella.  È  qui  zerca  150  fanti,  li  quali  ge 
n’è  100  da  fatti.  A  vostra  magnificenlia  mi  rico¬ 
mando. 

Data  Domani,  die  4  Augusti  1528. 

Sottoscritta 

Di  Vostra  Signoria  servilor 
Joan  de  Naldo  eques. 

Il  nome  de  li  capetani. 

Capilanio  Valsallo 
Capilanio  Medina 
Capilanio  Pioto 
Capilanio  Lopp 
Capilanio  maestro  de  campo 
Capilanio  de  guasladori 

La  compagnia  del  conte  Primo  maestro  di  cam¬ 
po  da  S.  Secondo. 

Magnifico  et  clarissimo  signor  mio,  patron 
observanlissimo. 

Vostra  magnificencia  intenderà,  come  li- inimici 
sono  passati  Ada  cum  1 1  bandiere  de  fantarie  molto 
piene  per  esserli  inviate  dentro  molle  zente,  o  per 
causa  del  viver  o  per  alcuno  altro  disegno,  et  con 
200  cavalli,  dove  che  tulli  li  soi  cavalli  con  lo  ca- 
pilanio  Aponle  et  con  una  bona  banda  de  arcbibu- 
sieri  venivano  a  correre  verso  qui,  et  se  sono  incon¬ 
trati  cum  lo  capilanio  Zuan  de  Naldo,  qual  non 
havia  potuto  resistere  a  tante  zente  et  era  stalo 
sforciato  dalla  gran  calca  de  inimici  metersi  al  reli- 
rarsi  più  che  di  passo;  et  molti  di  soi  erano  presoni. 
Zerca  60  cavalli  de  li  miei  cavalcavano  a  quella  volta, 
se  incontrò  in  lo  capitano  cum  tuta  la  sua  compa¬ 
gnia,  et  hanno  preso  zerca  cavalli  40  de  inimici,  la 
magior  parte  spagnoli,  quali  me  hanno  referito 
quanto  di  sopra  ho  scripto  a  la  magnificenlia  vostra. 
Et  più  me  hanno  ditto,  che  vanno  alozar  a  Caravag¬ 
gio,  et  infra  loro  se  dice  che  ’l  signor  Antonio  de’  2 
/ 
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passar  de  qua.  El  disegno  loro  non  Elio  potuto  in¬ 
tendere.  E!  ponte  non  è  bono  per  passar  l’artel- 
laria.  De  quanto  intendo  ne  darò  avixo  a  vostra 
magnificentia.  El  capitanio  Aponte,  per  quanto  ho 
inteso  da  uno  mio  albanese,  era  suo  presone,  ma 
per  haversi  condulto  troppo  inanli  la  sua  archibu- 
saria  ge  Elia  tolto,  et  se  con  li  miei  cavalli  ligieri  se 
havesseno  ritrovati  50 archi busieri,  se  haveria  habula 
tal  viteria  et  tal  honore  che  baveria  molto  piaciuto 
a  vostra  magnificentia  ;  alla  bona  gratia  di  la  quale 
sempre  mi  ricomando. 

Data  Martinengi  a  li  4  Augusti  15,28 , 

hore  14. 

Sottoscritta: 

De  Vostra  Magnificentia  servilor 
Cesare  Fregosio. 

>67  A  dì  7.  La  matina,  Laus  Deo,  piovete  assà  et 
quasi  tutto  il  zorno  ;  aqua  molto  a  proposito  per  li 
megii  el  altri  legumi  et  per  1’  uva,  eh’  è  molli  zorni 
imo  mexi  non  ha  piovesto.  Si  feva  ogni  dì  proces- 
sion  etc.  Idio  ha  provisto  ;  sichè  è  sta  tanto  oro 
caduto  dal  cielo  per  ben  di  la  povera  gente  ;  che 
Dio  sia  ringratiato. 

La  terra  di  peste  3  in  lochi  seradi  ;  d’altro 

mal  18. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  di  Mila n  con  li  avisi 
hauti  dal  Duca,  inimici  esser  mirati  in  Caravazo  eie. 
et  come  lui  voi  mandar  di  Cremona  fanti  1200, 
quali . 

Da  Viterbo,  fo  lettere,  di  sier  Gasparo  Con¬ 
iarmi  orator  nostro,  di  grimo  et  2.  Come  era 
stato  col  Papa,  et  colloqui  hauti.  Che  il  Sanga  era 
ritornalo  di  Andrea  Doria,  per  esser  al  tutto  fatto 
imperiai  et  ha  ver  mandato  Si  capitoli  in  Spagna,  et 
aspetta  la  retification  di  quelli  ;  el  qual  se  partiva 
di  Arese  (Lerici?)  et  a  di  6  di  questo  sarà  a  Gaieta. 
Nè  cossa  poi  disturbar,  solum  che  l’imperador  non 
li  desse  la  caution  di  scudi  120  milia  per  do  mexi 
etc.  ;  dicendo  el  Papa  che  il  re  Chrislianissimo  ha 
fatto  pazic  a  dar  adesso  Saona  a  zenoesi.  Item,  sono 
lelere  di  campo  sotto  Napoli,  de  2G  et  27. 
ì*  Da  Piasema,  di  Andrea  Fiosso  secretano, 
di  4.  Come  di  Alexandria  partito  era  venuto  li,  dove 
ha  lassalo  monsignor  di  San  Polo  et  1’  orator  Con¬ 
tarmi,  quali  doveano  marchiar  avanti  et  venir  verso 
Piasenza  ;  et  lui  per  esser  indisposto  era  venuto 
avanti,  et  suplica  li  sia  dato  licentia  possi  venir  a 
I  Piani  di  M.  Sanuto  —  Tom.  XLYIIL 


repatriar.  Scrive,  li  fanti  havea  fatto  el  Papa  per  cu¬ 
stodia  de  Piasenza  erano  sta  licenliali. 

Da  Drexa,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  5.  Coloqui  hauti  col  signor  duca  de  Milan.  Che 
Soa  Excellentia  havia  errato  a  non  lassar  che  le  no¬ 
stro  zente  siano  andate  prima  de  li  inimici  in  Gera- 
.  dada,  vedendo  inimici  haversi  insignorito  di  quella 
et  esser  miralo  2000  fanti  in  Caravazo.  Soa  Excel¬ 
lentia  disse  era  il  vero,  nè  mai  ha  fatilo  in  questa 
guerra  se  non  in  questo,  perchè  el  non  credeva 
inimici  vi  dovesse  andar  ;  et  voi  mandar  fanti  1200. 

Di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  vice  pode¬ 
stà  di  Drexa,  di  5.  Come  Andrea  Rosso  era  gioli¬ 
to  a  Piasenza,  et  par  el  Papa  babbi  licenlialo  quelle 
zente  a  piedi,  le  qual  sono  andate  chi  qua  chi  là  per 
prender  soldo.  De  monsignor  de  San  Polo  nulla  se 
intende,  se  non  che  iudicamo  el  sia  in  camino  par¬ 
tito  de  Alexandria.  De  inimici  passali  de  qua  da 
Adda  parte,  se  dubita  non  fucino  qualche  male  sul 
bergamasco.  Non  si  manca  de  qua  de  far  provision; 
ma  bisogna  danari  et  questo  signor  Capitanio  Ze- 
neral  et  proveditor  Moro  se  ne  doleno  molto  per  in¬ 
teresse  de  la  Signoria  nostra.  De  qui  non  potemo 
prevalersi  se  non  con  un  poco  de  tempesello  (?)  tra 
particolari  et  la  città  per  ducati  10  milia. 

Da  sier  Thomà  Moro  proveditor  sellerai, 
da  Drexa,  di  5.  Adesso  ho  Imito  nova  inimici 
sono  in  Geradada,  zioè  a  Caravagio.  Se  dice  sono 
fanti  2000  et  cavalli  250.  La  causa  è  stato  el  signor 
duca  de  Milan  che  non  ha  voluto  le  nostre  zente 
sieno  poste  de  li,  digando  che  ’l  voleva  meler  fanti 
che  saria  bastanti  a  guardarle.  Inimici  sachigiarano 
ogni  cosa  et  sarà  danno  de  la  impresa.  Non  posso 
comandar  a  niun  de  questi  fanti  per  non  esser  pa¬ 
gali  ;  zà  50  et  60  zorni  non  hanno  hauto  danari. 
Prego  Idio  me  aiuti. 

Fo  mandalo  beri  sera  in  campo  a  Bre.xa  du¬ 
cali  6000. 

Copia  di  una  lettera  di  lo  illustrissimo  signor 
duca  de  Urbino  capitanio  generai  nostro, 
scritta  a  li  capitami  allogiati  in  Stergamo. 

Magnifici  et  strenui  capetani  nostri  durissimi. 

La  bona  opinione  che  habiamo  de  voi  d  del 
valor  vostro  fa  che  in  molto  maggior  necessità  de 
questa  ne  repromellaressimo  di  voi  ogni  possibele 
accurato  et  fidele  servilio.  Potete  con  verità  dire, 
che  li  vostri  pagamenti  siano  tutti  longi,  per  il  che 
veramente  crediamo  che  voi  el  li  vostri  fanti  hab- 
biate  non  poco  patito,  et  potete  anco  persuadervi 
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haver  ciò  tollerato  per  signori  et  patroni,  grati  et 
dai  quali  se  vi  può  in  una  bora  dare  et  remunera- 
tione  maggiore  che  quanti  slralii  potesti  bavere 
fatto  in  tutto  el  tempo  de  la  vita  vostra.  Exortiamoyi 
adunque  et  pregamovi,  che  et  per  servitio  de  li  pre- 
fali,  et  per  grande  mente  obligarvi  essi  et  noi  el  per 
honorar  voi  stessi,  vogliati  con  ogni  possibil  cura  et 
vigilantia  esser  presti  con  continue  guardie  et  pron¬ 
ti  con  borio  animo  a  la  custodia  de  quella  città, 
comprobando  con  le  opere  la  ferma  opinione  che 
se  ha  del  valore,  de  la  fede  vostra,  che  prestissimo 
saranno  là  i  vostri  pagamenti  ;  de  quali  tanto  più 
sarete  meritevoli  quanto  magior  sarà  il  servitio  per 
voi  prestato.  Stati  sani,  che  Dio  ve  conservi. 

Da  Brexa,  a  li  5  de  Agosto  1528. 

270!)  Da  Bardolin ,  de  Nicolò  Barbaro  capitario 
del  Lago ,  di  6,  vidi  lettere.  Scrive,  in  Alemagna  è 
molion  de  arme  et  adunatimi  dezenle;et  el  si¬ 
gnor  Alvixe  de  Gonzaga  è  zonto  a  Castion  el  lì  fa 
fanti  secretamente. 

Da  Vicenza,  di  sier' Zuan  Antonio  da  chà 
Taiapiera  capitanio,  di  6.  Come  el  conte  Carlo 
da  Besen  è  cavalcato  a  li  nostri  contini,  et  il  conte 
Girardo  di  Arche  ritornalo  a  caxa  ;  sichè  dubita  de 
qualche  motion. 

In  do  Quarantie  fo  expedito  el  caso  de  sier  Pie¬ 
ro  Polani  qu.  sier  Jacomo.  Lui  parlò  ;  li  rispose  sier 
Zuan  Dolfin  avogador  exlraordinario,  et  fo  conzà 
la  parte,  et  ave  tutto  el  Conseio  a  taiar  le  parti- 
de  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  ledo  assaissime  le- 
lere  soprascrite. 

Fu  posto,  per  li  Savi  d’acordo,  riconzar  la  parte 
de  far  el  Procurator  conducati  8000  Domenega  ; 
et  la  parte  dia  esser  posta  in  Gran  Conseio  ad  lu¬ 
terani  come  1’  altra,  excepto  con  ducali  8000  dove 
era  10  milia.  Fu  presa.  Ave  :  157,  20,  0. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  laia  a  Cittadella, 
che  Hironimo  Gaiardo  citadin  padoan  qual  amazò 
Piroio  Zanchano  suo  lavorador,  possi  bandirlo  de 
terre  et  lochi,  laia  vivo  lire  500,  morto  300  ;  et 
confiscar  i  so’  beni.  Ave:  142,  1,  5. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savìi, 
aleuto  fusse  incorpora  la-Iansaa  sier  Domenego 
Barbarigo  qu.  sier  Andrea  et  sier  Gasparo  Bar¬ 
barlo  qu.  sier  Alvise  suonepole;  per  tanto  sia 
comessa  questa  revision  a  li  Vili  Savii  sopra  le  lanxe, 
non  possendo  sminuirla  ma  partirla.  Ave  :  131,0,  4. 
Iterimi  :  173,  4,  2.  Et  fu  presa. 

(1)  L#  carte  208  *,  260,  269*  sono  bianche. 


Fu  posto,  per  sier  Antonio  Bembo  Savio  sopra 
da  mercadantia,  una  parte  longa,  de  taiar  li  privilegi 
a  forestieri  falli  de  poter  navegar  eie.,  ut  in  parte, 
mollo  importante. 

Et  sier  Zuan  di  Prioli,  sier  Andrea  Marzello  et 
sier  Alvise  Bon  Savii  sopra  la  mercadantia  messeno 
a  F  incontro,  che  li  X  Savii  insieme  con  li  Provedi¬ 
tori  Savii  sopra  la  mercadantia  habbino  ad  aldir 
questi  hanno  tal  grafie,  et  tra  loro  a  bosoli  et  balole 
aprobarle  o  anularle. 

Et  sier  Francesco  Venier  Savio  a  lerrafcrma 
contradisse,  dicendo  è  cosa  de  gran  importanza  ; 
bisogna  ben  consultar,  et  voi  meler  indusiar.  Et  li 
rispose  sier  Antonio  Bembo,  qual  voleva  esser  lon- 
go  far  lezer  assà  scritture.  Et  il  Serenissimo  lo 
chiamò  dicendo  è  bon  consultar;  sichè  fo  licentià 
el  Conseio. 

A  dì  8.  La  reatina,  per  tempo,  fo  lettere  di  le  97Q* 
poste.  Il  sommario  dirò  di  sotto. 

Veneno  li  tre  Proveditori  sopra  le  victuarie  elc- 
ti,  et  acceplono  et  dimandono  el  loco  in  Rialto  da 
redursi,  un  secretano  e  quello  acadeva. 

Vene  il  Legalo  del  Papa. 

Vene  Y  oralor  di  Franza  visconte  de  Torena, 
et  bave  audientia  con  li  Cai  di  X.  11  qual  solicita  la 
risposta. 

Etiam  vene  quel  domino  Livio  Grotto  nonlio 
de  monsignor  de  San  Polo. 

La  terra  de  peste  heri  7,  et  21  de  altro  mal.  Et 
a  Padoa  è  ritornala  la  peste,  et  etiam  in  Bergamo 
se  muor. 

Di  Franza,  vene  lettere  da  Paris,  del  Ju- 
stinian  orator,  di  28  Buio.  Come  a  l’ Imperador 
li  era  nasuta  una  altra  fia,  et  il  Re  era  a  Fontanableu 
a  li  soliti  piaceri  de  caze.  Et  scrive  colloqui  hauti 
con  quelli  del  Conseio  zerca  li  lanzinech  eie.  Et  el 
Gran  maestro  li  disse:  volendo  romper  el  Re  de 
qua  a  l’ Imperador,  la  Signoria  non  vorala  contri¬ 
buir  essendo  in  liga  con  el  Re  ?  etc. 

Di  sier  Andrea  Navaier  orator,  da  Paris, 
di  28  Buio.  Come  ringratia  de  haver  haulo  la  li- 
cenlia  de  repalriar;  ma  per  el  mal  li  vene  a  una 
gamba  non  se  ha  potuto  partir.  Scrive  nove  de 
Spagna,  haute  da  Zuan  Alemano,  come  la  corte  se 
atrova  a  ....  et  se  atende  a  far  le  Corte,  nè  de 
altro  se  parla  che  trovar  danari  et  assai.  Par  se  sia 
ritorna  su  qualche  pratica  de  pace  mediante  mon¬ 
signor  de  Terbe.  Et  come  era  zonto  li  quel  nunlio 
de  madama  Margerita  stato  in  Anglia  dove  fece  le 
trieve  per  el  mercadanlar,  el  ritorna  in  Spagna,  al 
qual  el  Re  li  ha  fatto  salvocondullo  ;  el  havendo 
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inleso  era  fama  da  l’ Imperator  el  Re  esser  amalato 
et  non  poter  varir,  però  stava  renitente  in  far  la 
pace.  Questa  Maestà,  davanti  dillo  Nontio  montò  a 
cavallo  el  fé  gran  prodezze.  Scrive  de!  ritorno  de 
l’ araldo  stato  in  Spagna  senza  risposta  de  cartelli  ; 
ma  quella  Maestà  manderà  uno  suo,  et  altre  par¬ 
ticolarità. 

Di  Anglici,  del  Venier  orator,  di . 

Come  per  la  peste  de  li  non  se  negotia.  El  Re  et 
Cardinal  è  partiui,  etc.  Nulla  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta. 

71  Da  Brexa,  di  sier  Tornei  Moro  prov  editor 
generai,  di  6,  hore  14  :  et  in  consonantia  seri- 
veno  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  sier  Marco 
Foscari  proveditor  generai,  et  il  Capitanio  Ze- 
neral  a  missier  Baldo  Antonio  suo  orator  qual 
è  amalato.  Come  era  zor.to  de  lì  domino  Lodovico 
da  Tiene  parlilo  da  monsignor  de  San  Polo  di  Ale¬ 
xandria.  Riporta,  el  ditto  San  Polo  con  le  zente  es¬ 
ser  partito  de  Alexandria  et  inviato  a  Piasenza,  et 
solicita  1’  ussir  del  Capitanio  Zeneral  di  Brexa,  qual 
se  vede  disperato  non  essendo  pagà  le  zente  nè 
potendo  farle  ussir.  TJnde  è  slà  damatina  terminato 
chiamar  li  condutieri  et  capitani,  et  exor  tarli  a  vo¬ 
ler  ussir  acertandoli  li  danari  esser  in  camino  et 
saranno  pagati  ;  sichè  solicitano  la  mission  del  da¬ 
naro. 

Et  nota.  Questa  sera  fo  mandato  altri  ducali 
3500  ;  di  quali  fo  tolti  da  sier  Hironimo  Zen  qu. 
sier  Simon  che  domati  voi  esser  Procurator,  du¬ 
cati  2000,  et  fo  mandati  a  Brexa. 

Di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  vice  po¬ 
destà,  di  6.  Avisa  li  inimici  hanno  sachizato  Cara- 
vazo,  et  per  avisi  che  habiamo  dal  signor  Cesare 
Fregoso  da  Martinengo,  per  lettere  di  5,  come  tut¬ 
tora  andavano  driedo  sachizandolo,  et  havevano 
serate  tutte  le  porte  excepto  una,  et  non  lassavano 
insir  alcuni  ;  tolevano  biave  et  ogni  altro  haver 
menulo.  Scrive  etiam,  che  intendeva  che  doveano 
passar  2000  fanti  con  doi  cannoni  et  doi  altri  pezi 
de  arteltarie.  Se  dubita  non  vogliano  andar  a  Ro¬ 
man  o  Martinengo  ;  tanien  voranno  qualche  tempo 
a  condur  1’  artellarie,  et  in  questo  mezo  se  li  pro- 
vederà  ;  ma  el  mancamento  del  denaro  disturba 
grandemente  le  cose  de  questa  impresa,  per  il  che 
li  fanti  de  Bergamo  scampano  et  vanno  in  campo 
de  inimici  per  mancamento  di  le  lor  page,  et  se  de 

!  1*  li  non  vieti  fatto  qualche  bona  provision  de  danari, 
poria  seguir  qualche  disordine  che  poi  dispiacerla. 
De  qui  tini  non  mancherno  con  ogni  mezo  et  nostro 
sforzo  de  recuperar  li  10  india  ducali  promessi  da 


questa  magnifica  città,  et  li  deputadi  a  questo  usano 
ogni  diligenlia  et  soleciludine  per  trovarli  più  pre¬ 
sto  sia  possibile.  Et  per  doi  che  forno  presi  da  queli 
del  signor  duca  de  Milano,  che  venivano  da  Milano, 
afermano  che  il  duca  de  Bransvich  qual  è  a  Milano, 
havea  messo  li  soi  arzenti  in  zeclia  che  poleano  es¬ 
ser  per  ducali  3000,  et  facevali  bater  per  ritornar¬ 
sene  a  caxa  sua.  Dice  etiam  che  il  signor  Antonio 
da  Leva  disegna  ritrarsi  in  Milano  per  la  venuta  de 
francesi. 

In  questo  Conseio  di  X  fu  preso  certa  parte,  di 
dar  certa  iuridilion  al  conte  de  Rochas  domino  Xa- 
gni  Zagralicho  aciò  dagi  contadi  ducali  2000  al 
presente  che  li  dovea  dar  in  Cipro  ;  el  fo  cosa  de 
poco  momento. 

A  dì  9,  Domenega.  La  malina,  veneno  li  Pro- 
veditori  sora  le  vicinane  in  Collegio,  a  dir  come 
liaveano  trovà  uno  loco  in  Rialto  in  le  volte  nuove 
apresso  li  Consoli  di  merchadanti,  et  bisogna  com¬ 
pir  il  loco;  però  se  balloli  ducali  25  da  compirlo. 
Il  Serenissimo  disse  non  sleva  ben  li,  et  nulla  fu 
fatto  ;  voria  andasseno  sopra  la  Becharfa. 

Vene  1’  orator  del  re  de  Bohemia  archiduca  de 
Austria,  qual  stà  in  questa  terra,  dicendo  che  li  no¬ 
stri  . 

Vene  el  nontio  del  sanzacho  di  Monte  negro, 
vestito  de  caxaca  di  seda,  et  li  soi  a  tuor  licentia , 
el  si  parte.  Al  qual  fo  dato  e!  presente  et  le  lettere 
in  risposta  al  so’  signor. 

Vene  il  Legato  del  Papa,  per . 

Veneno  li  oratori,  zoè  il  visconte  de  Turena 
orator  di  Franza  et  F  orator  anglico  protonotario 
Caxalio,  et . 

Da  Bergamo ,  di  sier  Busto  Guoro  capita- 
nio ,  di  6,  vidi  lettere.  Come  inimici,  quali  scrisse 
erano  venuti  a  Caravazo,  sono  corsi  suso  el  berga¬ 
masco  et  hanno  bulinato  et  morto  alcuni  villani 
quali  hanno  trovati  in  ditte  ville,  el  robato  quanto 
in  esse  se  trovava.  Questi  soldati  sono  de  qui,  fanno 
gran  mancamenti  nè  se  li  po’  proveder  perchè  non 
hanno  hauto  danari  ;  et  per  questo  rispetto  suporlò 
cose  assai,  ma  se  remedia  più  che  se  pò  non  fazino 
danno  in  la  terra. 

Da  Brexa,  di  7.  Come  liozi  doveano  ussire 
fuora  el  Capitanio  Zeneral  con  le  zente  etc. 

La  terra  di  peste  beri  18,  et  de  altro  mal  21  ; 
tamen  in  la  poliza  su  le  coione  fu  posto  solum  14. 

Da  poi  disnar  fu  Gran  Conseio,  et  fu  il  Sere¬ 
nissimo. 
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Fu  posto,  per  li  Consieri  el  Cai  di  XL,  la  parte 
de  far  il  Procurator  con  ducati  8000  modificata  in 
Pregadi  in  li  danari,  ma  el  resto  simile  a  l’altra  in 
ogni  cosa  excepto. in  lo  exordio.  Fu  presa.  Ave  : . . . 
Et  tolto  alcuni  che  non  oferseno,  sier  Diremmo  Zen 
qu.  sier  Simon  andò  a  oferir  ducati  8000  et  rimase. 

Fu  fato  3  Consieri  :  de  là  da  canal  sier  Lunardo 
Emo  fu  Consier,  qu.  sier  Zuan  e!  cavalier,  de  Cana- 
reio  ;  de  San  Marco  sier  Uironimo  Loredan  fo  ca* 
pitanio  a  Padoa  fo  del  Serenissimo  ;  de  Castello  sier 
Mariti  Corner  fo  Consier.  ltem,  6  di  Pregadi  tutti 
vechii. 

1064 

Eìcclo  Procurator  de  San  Marco  sopra  le 
Comissarie  de  Cifra,  insta  la  parie. 

f  Sier  Hironimo  Zen  fo  capitanio  a 
Vicenza,  qu.  sier  Simon,  duca¬ 
li  8000 . 918.149 

non  Sier  Zacaria  Trivixan  el  proveditor 
al  Sai,  qu.  sier  Nicolò  qu.  sier 
Thomà  procurator. 

non  Sier  Piero  Valier  fo  consier  in  Cy- 
pro,  qu.  sier  Antonio, 
non  Sier  Polo  Contarmi  qu.  sier  Zacaria 
el  cavalier. 

non  Sier  Fantin  da  chà  da  Pexaro  fo  di 
Pregadi,  qu.  sier  Lunardo. 

Die  7  Angusti  1528.  In  Itogatis. 

Sapicntes  Consili i, 

Sapientes  terrae  firmae. 

Non  essendo  sta  ne  la  proposta  fatta  al  Mazor 
Conscio  di  elezer  uno  Procurator  de  Cifra  in  exè- 
cution  de  la  pat  te  presa  in  questo  Conseio  a  di  pri¬ 
mo  de  P  instante,  el  nel  ditto  Mazor  Conseio  a  2, 
ritrovato  alcuno  che  Labbia  offerto  li  ducali  10  mi- 
lia  insta  la  deliberatione  de  li  dilli  Consegii  ; 

L’  anderà  parte,  che  sia  de  novo  chiamalo  el 
Mazor  Conscio  Domenica  proxima  el  fatto  electione 
de  uno  Procurator  a  la  Procurati  de  Cifra,  et 
possa  esser  eleeto  de  cadauno  loco,  otiicio  et  rezi- 
mento,  etiam  de  quelli  de  una  instessa  casada  cum 
li  Procuratori  de  ditta  Proeuratia  ;  nè  possano  esser 
provati  quelli  clic  offeriranno  meno  di  ducati  8000 
ad  imprestedo  senza  utile  alcuno  ;  et  quello  rema- 
nerà  sia  obligalo  esborsar  li  danari  in  termine  de 
zorni  12,  zoo  la.  metà  in  zorni  4  et  l’ altra  metà  in 


altri  zorni  8  olirà  li  4;  et  fatta  essa  exbursalion, 
Labbia  ad  inlrar  immediate.  La  restilution  vera¬ 
mente  se  li  Labbia  ad  far,  la  mila  de  li  ducali  50 
milia  primi  di  1’  una  el  meza  per  cento  deputali  ad 
imprestedo,  et  1’  altra  mila  de  li  altri  ducati  50  mi- 
lia  de  P  una  et  meza  per  100  senza  dono  alcuno  ;  et 
essendo  offerto  più,  se  intenda  da  esser  falla  la  re- 
stitutione  la  mila  de  li  primi  50  milia  el  P  altra 
metà  de  li  altri  50  milia  ut  supra.  Nè  se  possa  la 
presente  parte  sospender  o  revocalo  in  altro  modo 
alterar  per  parte  alcuna  che  fusse  presa  in  contra¬ 
rio,  la  qual  in  questo  caso  se  intenda  nulla  et  de 
niun  valor  ;  nè  se  intenda  presa  la  presente  parte, 
se  la  non  sera  posta  et  presa  nel  nostro  Mazor 
Conseio. 

f  De  parte  157 

De  non  20 

Non  sincere  0 

Die  9  Augusti.  In  Maiori  Consilii. 

Consiliarii, 

Capita  de  Quaclraginta. 

Posuerunt  partali  suprascriptam,  de  qua 
fuere  : 

f  De  parte  926 

De  non  140 

Non  sincere  35 

A  dì  10,  fo  San  Lorenzo.  La  malina,  vene  27 
in  Collegio  sier  Hironimo  Zen  rimasto  Procurator, 
vestito  damaschin  eremexin,  acompagnato  da  sier 
Domenego  Trivixan,  sier  Luca  Trun,  sier  Lorenzo 
Loredan,  sier  Jncomo  Soranzo,  sier  Francesco  di 
Prioli  et  sier  Antonio  Mocenigo  procurator  ;  poi 
altri  soi  parenti  in  scarlato,  ma  pochi. 

La  terra  di  morbo  8,  et  di  altro  mal  19. 

Da  Brexa,  di  sier  Tonià  Moro  proveditor 
generai,  di  8,  horc  24.  Come  hozi  se  hanno  reduti 
tutti  questi  capelanii  et  quelli  etiam  che  erano  de 
fori  dal  signor  duca  de  Urbino,  dove  Soa  Excellen- 
tia  li  parloe  accomodatamente  esortandoli  a  non 
voler  mancar  del  debito  loro,  nè  haver  rispetto  pe¬ 
rò  che  non  li  mancheranno  li  danari.  Subito  lutti 
risposeno  esser  prompti  ad  far  tutte  quelle  lactione 
el  andar  dove  li  sera  comandato.  El  perchè  dapoi 


(1)  La  carta  273*  è  bianca. 
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se  ha  haulo  lettere  da  l’ orator  Gonlarini  apresso 
monsignor  de  San  Polo,  che  avisa  dello  monsignor 
cum  tulle  le  zenle  sarà  Limi  a  di  10  sopra  Po 
apresso  Cremona,  esso  Illustrissimo  Capitanio  ha 
deliberato  andar  verso  li  per  atrovarsi  insieme  a 
parlamento  Et  lui  proveditor  Moro  Limi  se  partirà 
de  qui  con  le  zente,  per  andar  etiam  cum  artellarie 
a  veder  cussi  a  lo  irnproviso  de  far  qualche  falioile. 

Bel  Capitanio  Zmeral  precinto,  da  Brexa, 
di  8 ,  a  domino  Baldo  Antonio  Falcidio  suo 
orator ,  qual  è  amalato.  Come  havla  haulo  lettere 
di  beri  de  monsignor  de  San  Polo  et  de  missier 
Galeazo  Visconte  da  la  Slradella  ;  avisa  el  suo  zon- 
zer  li  quella  mattina.  Hozi  saranno  a  San  Joanin  o 
Sermene  et  poi  dimane  a  la  boca  de  Trebbia,  et 
poi  Limi  a  di  10  verso  Caorso,  et  Marti  sora  Po; 
et  li  exorla  a  venir  per  terminar  quanto  se  babbi 
a  far.  Et  cussi  Soa  Excellent'ia  havendo  chiamato  li 
capitami  ut  supra ,  li  hanno  promesso  far  ogni  cosa 
loro  ;  ma  de  le  zenle  faranno  el  possibile,  perchè  a 
tal  li  resta  esser  pagali  et  è  zorni  60  et  70  non 
hanno  bauto  danari.  Bride  Soa  Excellentia  ha  ler- 
I*  minato  doman.parlirse  per  andar  ad  abocarsi  sora 
Po  con  ditto  monsignor  de  San  Polo,  el  ha  lassato 
ordine  che  ’1  proveditor  Moro  ensa  et  fazi  massa  di 
le  zenle  fino  al  suo  ritorno,  che  sarà  a  di  12  ;  et 
voi  far  una  fazione  etc. 

Da  poi  disnar  fo  Collegio  di  Savii,  et  se  intese 
esser  morto  questa  matina  a  bore  13  da  morte  de 
Auso  over  tosicalo  el  reverendo  domino  Zuan  Fran¬ 
cesco  Bragadin  episcopo  di  Are,  qual  ha  assà  danari 
per  fama  ;  linde  inteso  questo,  el  Serenissimo,  chia¬ 
mato  li  Cai  di  X,  mandono  Bortolomio  Comin  se¬ 
cretano  del  Conseio  di  X  con  uno  capitanio  li,  et 
trovono  sier  Zuan  Baptista  da  Pex'aro  qu.  sier  Al¬ 
vise  con  messo  di  sier  Piero  Morexini  è  in  Cao  di 
Istria  podestà  et  capitanio  per  danari,  qual  è  fio  de 
una  sua  sorella,  el  li  vien  el  lutto  ;  et  li  mostrò  da 
ducati  1500  el  arzenti  per  ducati  500,  dicendo  In¬ 
via  uno  altro  scrigno  con  assà  danari  nel  monasle- 
rio  de  Santa  Caterina,  recomandado  a  una  mona- 
cha  da  chà  Bembo  da  San  Zulian  ;  undc  fo  ter¬ 
minato  sier  Nicolò  Venier  Cao  di  X  andasse  la 
matina  al  ditto  monasterio.  Fu  et  non  trovò  nulla. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et 
vice  podestà,  di  8.  Hozi  se  ha  bauto  lettere  de 
monsignor  de  San  Polo  ;  scrive  doman  sarà  sul 
piasentin.  Et  il  conte  Lodovico  da  Tiene  ritorna  a 
Soa  Excellentia  questa  sera  per  confirmar  1’  ordine, 
et  Limi  si  sarà  a  disnar  el  Capitanio  Zeneral  con 
ditto  San  Polo  a  disnar  a  Molateseli]',  et  se  abo- 


cheranno  insieme,  et  poi  cadaun  torneranno  a  le 
zenle  sue  per  ordinar  de  coniongersi  con  li  exercili 
dove  parerà  più  a  proposito.  In  questo  mezo,  el 
proveditor  Moro  redurà  le  nostre  zente  insieme. 

Hozi  siamo  stali  con  el  signor  duca  de  Urbino  et  il 
forzo  de  questi  capetanii  alozati  su  questo  territorio, 
per  far  contentano  a  far  la  massa  dove  li  sarà  or¬ 
dinato  ;  ai  qual  esso  signor  Capitanio  li  exortò  mol¬ 
lo  ;  i  qual  risposeno  loro  exeguiranno,  ma  tutti 
hanno  compito  le  loro  page,  siché  se  non  si  manda 
danari  da  pagarli  vedo  nasser  qualche  gran  desor¬ 
dine.  Habbiamo  de  qui  bauto  la  promessa  de  du¬ 
cati  10  milia,  olirà  ducali  2000  che  habiamo  trovalo 
nui  ad  impresiedo;  e!  resto  sperano  haver  fra  10 
over  12  zorni  ;  ma  el  bisogno  è  che  la  Signoria 
mandi  presto  danari,  acciò  redulli  che  i  siano  se  275 
possi  pagarli  Se  ha  hozi  lettere  dal  signor  Cesare 
Fregoso  da  Marlinengo,  come  per  una  sua  spia 
l’ era  avisalo  Antonio  da  Leva  dovea  passar  Adda 
con  le  sue  zente  excepto  2000  lanzinech  che  ’l  las¬ 
sava  a  Biagrassa  ;  ma  el  signor  Capitanio  Zeneral 
non  lo  crede.  Li  6000  sguizari  che  doveano  venir 
a  monsignor  de  San  Polo  se  sono  resolli  che  non 
vengino,  et  li  lanzinech  sono  in  esser  4500  el  non 
più  ;  et  li  venturieri  sono  in  fama  7000,  ma  non  se 
po  tenir  che  non  saranno  se  non  6000.  Questa  è 
tutta  la  fantaria  sarà  con  monsignor  de  San  Polo. 

Da  Fiorenza,  del  Surian,  fo  lettere ,  di  5 


A  dì  11.  La  matina,  se  parti  domino  Livio  275* 
Grotto  nontio  di  monsignor  de  San  Polo,  et  ritorna 
al  suo  signor. 

Vene  F  orator  de  Milo n  iusla  el  solilo. 

Di  Vicenzo  Fedel  secretorio  fo  lettere,  da 
Surento,  di  ,29.  Come  il  procurator  Pexaro  steva 
mal  ;  era  confessò  et  comunicato,  el  fato  el  suo  te¬ 
stamento  ;  etiam  suo  nepote  sier  Piero  da  Molili 
qu.  sier  Marin,  et.  .  .  .  Trivixan,  el  Inzegner  Inze- 
gner  secreto  ri  i  et  quasi  tutti  de  la  soa  fameia.  Item , 
di  le  cose  de  Napoli  malissimo  ;  el  campo  retralo, 
et  in  Napoli  ussiva  et  andava  olii  voleva  ;  et  altre 
particolarità. 

Di  sier  Fiero  Landò  capitanio  zeneral  da 
mar,  da  Vicho,  a  dì  29  et  31  Buio  .... 


Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et 
vice  podestà,  di  9,  vidi  lettere.  Come  l’ ordine 
dado  di  esser  a  parlamento  el  Capitanio  Zeneral 
con  monsignor  de  San  Polo  non  sarà  se  non  post 
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dimane,  perchè  damatma  Soa  Excellenlia  qui  fa 
cantar  una  messa  solenne,  et  da  poi  disnar  zerca  le 
20  hore  insieme  con  el  signor  duca  de  Milano  el 
provedilor  Moro  et  1’  oralor  Venier  se  ne  andaran- 
no  ;  el  duca  de  Milan  et  1’  oralor  Venier  a  Sonzino, 
el  duca  de  Urhin  et  proveditor  Moro  a  la  volta  de 
Orzi  dove  restarà  esso  Proveditor,  et  il  Capitanio 
Zeneral  andarà  Marti  a  disnar  a  Monteselli  mia  5 
lonlan  de  Cremona,  dove  se  troverà  con  monsignor 
de  San  Polo;  el  in  quel  instesso  zorno  se  partirà 
et  retornerà  indrio,  et  Mercore  sarà  insieme  col 
proveditor  Moro.  De  inimici  non  c’è  cosa  da  conto. 

In  questa  malina,  in  do  Quarantie  Criminal  et 
Ci  vii  vechia,  per  li  Avogadori  extraordinari  fo  laià 
certa  partirla  de  credito  fatta  per  li  scrivani  sora  i 
offici  a  sier  Zuan  Morexini  qu.  sier  Orsato  ditto 
Fortezza ,  de  ducati  1700,  et  non  se  trova  la  causa. 
Et  fo  comandà  sier  Marin  Morexini  qu.  sier  Piero 
suo  comessario,  qual  rispose  fiat  ius. 

276  La  terra  13  da  peste,  et  ...  .  de  altro  mal. 

Fo  in  Collegio  cavato  10  zentilhomeni  debitori 
del  numero  de  imbossolali  ....  a  esser  retenuti, 
zoè  questi  : 

Sier  Stefano  Querini  qu.  sier  Piero  da  le  Papoze, 
Raxon  nove  lire  8,  tanse  lire  30. 

Sier  Nicolò  da  Molin  et  sier  Marco  da  Moliti  procu- 
ralor  pagò  la  so’  parte  Raxon  nove  lire  12 
soldi  8,  tanse  lire  30. 

Sier  Marco  Bragadin  qu.  sier  Andrea,  Raxon  nove 
lire  130,  (anse  lire  10. 

Sier  llironimo  Dandolo  qu.  sier  Francesco,  tanse 
Raxon  nove  lire  14. 

Sier  Marco  Barbarigo  qu.  sier  Bernardo  qu.  Sere¬ 
nissimo,  Raxon  nove  lire  15. 

Sier  Antonio  Dandolo  qu.  sier  Marco  qu.  sier  Fan- 
lin,  lire  17. 

Sier  Piero  Donado  qu.  sier  Nico'ò,  Raxon  nove 
lire  160,  tanse  lire  6  soldi  9,  X  oficii  lire  5. 

Sier  Alvise  Marzello  di  sier  Zuan  Francesco,  Raxon 
nove  lire  80,  tanse  lire  10. 

Sier  Fantin  Zorzi  qu.  sier  Zuane  fo  podestà  a  Se¬ 
ravaie.  30,  40  per  100,  lire  16,  soldi  12. 

Sier  Galeazo  Simitecolo  qu.  sier  Zuane,  Raxon  no¬ 
ve  lire  30. 

Et  fo  chiamà  li  capelani  in  Collegio,  et  ordinato 
li  fazi  a  saper  pagino,  alitcr  si  lazi  asegurar. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta. 

Fu  preso,  li  danari  de  Borlolomio  Ornato 
zoielicr,  qual  è  in  zcca  di  oro,  siano  tolti  in  la  Si¬ 


gnoria  nostra  con  voler  de  quelli  de  la  Scuola  de 
la  misericordia  soi  heriedi,  facendo  creditrice  la 
scuola  de  ducali  7000  al  monte  del  subsidio  a  du¬ 
cati  75  el  cento  ;  et  tanti  danari  quanti  intrarà,  la 
Signoria  se  ne  servi  d’  essi. 

Fu  posto,  luor  10  zentilhomeni  in  Pregadi  con 
ducati  400,  quali  voranno  esser,  senza  nominarli  al¬ 
tramente  ;  et  non  fu  presa.  Voi  li  do  terzi. 

Fu  posto,  che  tutti  li  zentilhomeni  voranno  de¬ 
positar  ducati  100  per  venir  a  Conseio  di  anni  18, 
et  havendo  20  babbi  la  prova  de  25,  ut  in  parte 
presa  do  altre  fiale  ;  et  non  fu  presa. 

Fu  posto,  certa  cosa  del  dazier  del  sai  de  Tre¬ 
viso. 

Fu  parlato  de  poter  tralar  el  lezer  el  processo 
de  Nicolò  Aurelio,  olim  Canzelier  grando,  che  voi 

esser  assolto  et . el  fo  trova  una  parte 

non  se  poi  se  non  con  quella  medema  Zonta  che  ’l 
fo  condanna,  et  far  in  loco  de  quelli  mancasseno;  sì 
che  la  cosa  andò  a  monte. 

Et  licentiato  la  Zonta  con  il  Collegio,  restò  il 
Conseio  semplice  ;  et  mancava  do  al  numero,  zoè 
sier  llironimo  Loredan  Cao  di  X  et  sier  Antonio  da 
Mula  el  Consier. 

Fu  posto,  taiar  la  condanason  fatta  per  la  Si-  27( 
gnoria  in  Gran  Conseio  contra  sier  Polo  Nani  qu. 
sier  Jacomo  qual  è  di  Zonta  del  Conseio  di  X,  per¬ 
chè  andò  in  la  quarta  eleclion  et  sier  Marco  Mar¬ 
zello  suo  nepole  era  in  la  prima  ;  et  lui,  visto,  si 
vene  acusar  a  la  porta  di  Gran  Conseio,  unde  fo 
manda  a  la  leze ;  ma  aprovato,  non  li  fo  letto  la  po-  j 
liza  di  electionarii,  perchè  se  feva  Procurator  et  a 
un  a  un  erano  menati  in  election ;  siché  fu  presa: 

14,  0,  1.  Et  retornò  nel  grado  come  era  prima. 

A  dì  12.  La  mattina.  La  terra  da  peste  15  et 
in  lochi  novi  assai,  et  30  di  altro  mal. 

Aehadete,  che  a  la  Madona  del  ponte  de  S.  Polo 
questa  notte  fu  da  certi  gioii  tolta  la  corona  di  te¬ 
sta  d’  arzento,  et  spogliata  di  la  vesta  el  .  .  .  . 

Veneno  in  Collegio  sier  Daniel  Renier,  sier  Fran¬ 
cesco  Bragadin,  sier  Zuan  Badoer  dolor  et  cavalier 
electi  sopra  le  leze,  et  ncceplono  el  cargo.  Richie- 
seno  il  loco  et  do  secretaci  legisti,  zoè  Lorenzo  Ro- 
cha  et  . 


Vene  il  secretano  de  l’ oralor  fiorentino,  overo 
1’  orator  ;  et  monstre  una  lettera  del  campo  sotto 
Napoli  de  2  Avosto,  li  scrive  Marco  dal  Nero  ora¬ 
tor  fiorentino;  come,  da  poi  la  presa  del  conte  Hu- 
.  go  di  Pepoli,  le  cose  vanno  mal  ;  quasi  tutto  cl 
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campo  è  amalato  ;  non  se  potria  far  cavalcar  100 
cavalli  de  sani.  Lutrech  è  varilo. 

277  Capitolo  di  una  lettera  di  V  or ator  fiorentino 
Marco  del  Nero  apresso  monsignor  illu¬ 
strissimo  di  Lautrech,  data  sopra  Napoli  a 
dì  2  Avosto  1528,  scripta  a  V  orator  fio¬ 
rentino  in  Venetia. 

Le  cose  de  qua,  dal  zorno  che  fu  preso  el  conte 
Hugo  di  Pepoli  el  qual  non  se  é  ancora  liberato, 
che  fu  quella  una  dolorosa  /ornata  per  noi,  siamo 
del  continuo  andati  declinando,  causato  in  parte  da 
la  malatia  de  Monsignore,  che  già  è  guarito.  Ma  la 
principale  causa  è  stata  in  parte  la  influenti;!  gran¬ 
dissima  de  malati,  la  quale  ancora  non  cessa,  et  ha 
indebilito  questo  campo  in  modo  che  ci  pare  una 
bella  cosa  poter  stare  drento  al  nostro  forte,  che 
la  campagna  è  hozi  in  potere  de  inimici,  perchè  ile 
li  homeni  d’ arme  et  cavalli  lizieri  non  ci  resta  tanti 
de  sani  che  se  ne  possa  mettere  insieme  100  a  ca¬ 
vallo.  11  perchè  si  è  dato  ordine  de  rinfrescare  lo 
exercito  de  cavalli  et  de  fanti  che  fanno  venire  de 
più  lungi;  ma  per  presto  che  vengino  non  ci  saran¬ 
no  che  20  zorni.  Intanto  noi  ci  staremo  di  così. 
Venuti  quelli  se  attenderà  poi  a  l’ assedio  nel  modo 
se  debbe,  poiché  el  mancamento  del  vino  non  li  ha 
fatti  attendere  ;  afondiamo  bora  in  sul  mancamento 
del  grano  che  se  tiene  per  certo  che  non  habbino 
per  più  che  per  questo  mexe.  Ma  el  pericolo  è,  che 
de  Sicilia  con  uno  vento  forzato,  a  dispetto  de  le 
galere  non  vien,  entri  qualche  navilio  che  ci  priva- 
rebbe  de  ogni  nostra  speranza.  Bisogna  star  a  que- 
lo  che  ne  darà  el  tempo;  che  è  quanto  in  substantia 
da  la  banda  de  qua  vi  posso  riguagliare.  El  comis- 
sario,  el  quale  se  ricomanda  a  vostra  signoria,  et 

10  per  gratin  de  Dio  stiamo  bene  ;  del  resto  de  la 
fameia  non  ce  n’  è  tre  overo  quattro  sani  ;  de  tulli 

11  oratori  non  ci  resto  solo  io  ;  son  non  però  anco 
mollo  gagliardo. 

«h'\  Stimano  di  una  lettera  del  conte  Carlo  Mala- 
testa  da  Soiano,  date  al  campo  a  dì  7  Avo¬ 
sto  1528 ,  scritta  a  Zuan  Morelo. 

Io  ho  servito  già  tre  page,  et  de  l’ altra  ne  ha- 
vemo  18  dì,  sichè  pensale  ben  io  non  posso  vivere 
di  vento,  nè  a  questa  foggia.  Non  so  ancora  se  quei 
Signori  se  fanno  beffe  del  servilio  mio.  Io  li  son 

(1)  La  carta  277'  è  bianca. 


bon  servitore  et  sarò  sempre  mai,  pur  son  tratnlo 
male  de  sorte  che  sono  sforzato  a  far  quello  potrò 
ancora.  Io,  da  poi  che  io  ho  questo  colonello,  mai 
son  stalo  in  posa  ;  prima  condurre  queste  zelile  in 
Verona,  et  di  poi  a  Brexa,  poi  a  Palazuol,  poi  ve¬ 
nuto  a  Cremona  dove  era  tanto  morbo  quanto  mai 
ne  potesse  esser,  dove  me  ne  morì  assaissimi  de  li 
mei  fanti  de  morbo;  et  poi  per  ristoro  del  male  ci 
hanno  mandati  in  quello  de  Alexandria  per  il  soc¬ 
corso  de  quella  et  de  Genova,  dove  per  quel  viag¬ 
gio  si  è  bisognalo  sempre  cambiare  per  quello  de 
li  nemici,  dove  havemo  patito  del  pane,  è  stato 
talora  tre  dì  non  si  ha  hautopane;  sichè  pensate 
come  nui  starno.  Bora  semo  stati  qua  dove  n’  è 
amaiali  pur  assai,  et  semo  senza  danari.  Bora  è 
gionto  monsignor  de  San  Polo  con  100  lanze  et 
. di  lo  exercito  francese,  con  questi  altri  zoè  : 

Monsignor  d’  Alegia  con  50  lanze, 

Monsignor  Lorochio  baron,  50  lanze, 

Monsignor  di  Monteian  capitanio  di  lanzinech,  50 
lanze, 

Monsignor  di  Boen,  50  lanze, 

Signor  Canino  di  Gonzaga,  25  lanze, 

Monsignor  de  Boigi  capitanio  di  200  cavalli  legieri, 

Conte  Hannibal  da  Novolara,  cavalli  200, 

Missier  Joan  Jacomo  d’  Alexandria,  cavalli  100, 

Anibauco  luocotenente  del  Gran  siniscalco  de  Nor¬ 
mandia,  han  200  cavalli  lizieri  et  50  lanze, 

Monsignor  Borgian  ha  5000  fanti  francesi,  278* 

Monsignor  Lignac  ha  2000  fanti, 

Monsignor  de  Agrin  ha  1500  fanti. 

De  quali  tutti  non  c’  è  foniaria  che  buona  sia, 
salvo  quella  banda  de  lanzinech  et  una  parte  de  li 
venturieri  ;  del  resto,  cussi  amalati  et  assasinati  li 
nostri  come  sono,  non  sariano  queste  fanfaric  fran¬ 
cese  buone  per  loro  famegli.  Zerca  de  questo  non 
scrivo  altro. 

Copia  di  una  lettera  di  sier  Pelegrin  Vcnier  279 
epa.  sier  Domenego,  da  Palermo,  di  26  Ma¬ 
go  1528,  scritta  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  Princeps  etc. 

Come  per  altre  scrissi  a  Vostra  Sublimità,  le 
tratte  de  tormenti  per  luogi  de  la  Excellentia  Vo¬ 
stra  fu  divise  brillamente  a  dì  3  Marzo,  che  fin  quel 
zorno  lo  illustrissimo  Viceré  ne  dava  cum  lari  6  più 
de  nova  imposta  de  quello  dava  per  Napoli  et  luogi 
de  la  Cesarea  Maestà  ;  el,  cussi  fece  a  quelli  volseno 
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Inzer.  Da  poi,  per  lettere  del  serenissimo  Conseio 
de  Napoli,  li  fu  expresse  imposto  a  non  ne  dar  più, 
et  simile  per  Zenoa,  Riviera  et  per  Toscana.  La  sup- 
timana  santa,  per  merchadanli  luchesi  fu  cum  stim¬ 
ma  instantia  zercado  tratta,  offerendo  ducati  4 
d’  oro  in  oro  per  salma  zeneral  de  nova  imposta  et 
trale  ordinarie;  et  cussi  li  dete  la  tratta  di  salme 
13  milia  per  ducati  40  milia  da  pagar  in  tre  mexi 
tramando  et  non  trazando.  Insuper ,  ad  alcuni  mer¬ 
endanti  zenoesi  per  salme  3300  a  tal  preliose  li  fece  tal 
gratin.  Havendo  questi  extratto  per  Tunis  sopra  una 
nave  arzenti  et  oro  per  ducati  5  milia,  che  per  li 
ordeni  de  questo  regno  come  contrabando  erano 
perduti,  li  fu  ritornala  la  summa  ditta  cum  trazer 
lai  tormenti  a  ducati  3  per  salma  salme  1500.  Et 
beri  vene  ordine  da  sue  illustrissime  Signorie  che 
dava  licenlia  per  tutte  parte  et  de  ogni  natimi  pa¬ 
gando  ducati  2  d’  oro  in  oro  per  salma  zeneral  et 
lari  6  per  cantcr  di  formazi  ;  et  cussi  per  Zenoa  et 
sue  Riviere  etiam  por  viazo  uolizale  nave  per  salme 
IO  milia,  nè  di  le  prime  non  son  extratto  la  mila. 
La  causa,  a  la  Favagnana  s’atrova  da  40  et  più  fusle, 
et  in  queste  5  galliote.  L’  uno  di  capitanei  de  ditte 
son  el  Judeo,  le  qual  i  giorni  passali  preseno  sopra 
quella  ixola  una  nave  de  trapanexi  de  porta  de 
salme  1600,  carga  de  balle  310  pani  perpignani  et 
altre  sorte  cargade  a  Barzeìlona,  et  pelle  de  suma- 
chi  da  balle  60  ;  stimano  de  valuta  el  tutto  de  du¬ 
cali  60  milia,  et  non  hanno  voluto  far  reschatfo, 
ma  1’  hanno  mandala  cui  dice  in  Zerbi,  cui  a  Tunis. 
Sono  per  far  danni  assai  ;  non  hanno  incontro  al¬ 
cuno.  Etiam  se  dice  haver  preso  do  riche  nave 
partite  da  Napoli  a  dì  8  del  presente  cum  masnade 
assai  sopra,  fugirno  de  qui.  Idio  restori  i  perdenti  et 
guardi  ognuno  ;  nè  de  Tunis  et  de  quelle  parte  non 
è  venuto  niuno.  In  questo  regno,  per  mancamento 
de  aque,  non  fu  cl  rnexe  passato,  l’  anata  non  è  bo¬ 
na  come  se  stimava,  el  ne  son  perduti  assai  ;  nè  de 
vechii  non  restarà  che  minima  summa;  a  Termene 
vai  tari  23  ;  a  Xiacha  tari  24  ;  Zerzent  tari  18.  De 
novi  non  se  ha  fatto  predo,  et  se  dubitano  non  sia 
per  mancar  de  questi  prclii  per  la  predila  barza 
presa.  Fu  lettere  in  particulari,  davano  nova  de  27 
Aprii,  come  un  galion  del  duca  de  Medina  Coeli 
de  porta  de  salme  2000  era  partito  con  uno  nepote 
del  qu.  illustrissimo  Barbon  con  400  fanti  ;  el  qual 
galion  danno  fama  haver  25  buche  de  bronzo  gros¬ 
se,  et  con  do  altre  nave  simile  a  ordene  essere 
montali  a  la  stimma  de  1200  fanti  per  Napoli,  nè 
de  altra  armada  danno  nolilia  farsi  presta  fin  quel 
zorno.  Da  (erra,  sua  Cesarea  Maestà  haver  manda 


a  li  confini  de  Franza  bon  numero  de  cavalli  et 
fantarie  assai  per  resister  al  serenissimo  re  de  Na- 
vara,  che  faceva  moti  per  quelle  parte  con  grande 
exercìto. 

Questa  corte  se  atrova  in  Messina  a  di  11  del 
presente  lutti  li  signori  conti  el  baroni  convocati 
da  lo  illustrissimo  Viceré  ;  dice  voler  mandar  bon 
numero  etiam  de  fantarie  in  Calavria  per  rnante- 
nir  molte  terre  de  quelle  marine  se  lien  per  sua 
Cesarea  Maestà.  In  porto  de  Saragosa  fu  condutta 
la  barza  fu  presa  per  e!  galion  del  governador  de 
Tripoli,  con  gran  summa  de  zenere,  la  qual  sta  in 
porto  per  haver  più  zumi  inteso  a  tari  8  el  .  .  .  . 
vendute  le  cenere.  Comparsi  a  questo  illustrissimo 
Viceré  suplicando,  Soa  Signoria  fece  star  tutto  se¬ 
questrato  per  la  corte,  a  fin  che  ditta  nave  fu  presa 
avanti  el  bandir  de  la  guerra  in  Spagna,  sicome. 
prima  scrissi  a  Vostra  Signoria  cussi  ordenò,  se- 
gondo  da  Saragoza  mi  è  scritto  et  la  nave  etiam 
sta  senza  esser  mossa  più,  et  sperase  se  farà  alcun 
partilo  con  poca  spexa  del  tutto,  secondo  mi  è 
scritto.  Che  Mio  rcstori  li  perdenti  etc. 

Da  Brexa,  di  10,  di  sier  Zuan  Ferro  capi -  280 
tanio  et  vice  podestà,  sier  Marco  Foscari  prò- 
veditor  sellerai,  di  Jiore  19.  Come,  a  bore  21  se 
partivano  el  signor  duca  de  Milan  et  el  signor  duca 
de  Urbin  insieme,  et  il  provediior  Moro  et  1’  orator 
sier  Gabriel  Venier,  per  exequir  quanto  scrisse  per 
le  altre  sue. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta. 

Fo  posto  la  parte,  che  quelli  voranno  prestar 
ducali  100  o  donar  ducati  50,  havendo  anni  18, 
possino  venir  a  Conseio  per  la  pruova  di  20  ;  et 
chi  di  20  vorrà  prestar  habbi  la  pruova  di  25.  Et 
non  fu  presa. 

Fu  posto,  de  vender  certo  casal  in  Cypro  la 
mità,  et  1’  altra  metà  voi  a  livello  ;  el  per  la  metà 
voi  dar  ducati  6000. 

Et  licenliata  la  Zonta,  restò  il  Conseio  di  X  con 
il  Collegio  ;  et  sier  IJironimo  Loredan  questa  ma- 
tina,  qual  è  Cao  di  X,  vene  a  l’oficio,  et  hozi  et  sier 
Marco  Gabriel  vice  cao  uscite  di  Cao.  Et  fono  sopra 
la  cosa  di  sier  Zuan  Francesco  Mocenigo  castellali 
di  Brexa,  fatto  venir  in  questa  terra  per  haver  las¬ 
sato  domino  Gabriel  da  Marlinengo  prior  di  Bar- 
leta  ferier  de  Rhodi  presoli  de  Cesare  Fregoso,  el 
qual  era  iterimi  fato  venir  in  castello,  ma  se  amalo, 
et  de  ordine  del  Capilanio  et  provediior  Foscari  fo 
cavalo  fuora  et  dato  in  man  del  prefalo  Cesare  a 
varir,  qual  se  obligò  suo  piezo  per  ducati  4000,  et 
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par  lui  lo  lassi  per  conlracambio  de  Ilannibal  suo 
fratello  fu  preso  in  Pavia  et  è  preson  in  Milan.  Hor 
fo  letto  el  processo  del  castellan  de  Brexa,  et  visto 
non  esser  in  colpa,  fu  preso  che  ’l  possi  tornar  ca¬ 
stellana  Brexa,  admonendolo  de  coetero  sia  ube- 
diente  a  li  rectori. 

Da  Brexa,  fo  lettere  del  Ferro  capitanio  et 
vice  podestà,  et  sier  Marco  Foscari  proveditor 
generai  ;  et  io  vidi  una  del  ditto  capitanio,  di 
10,  liore.2  di  notte.  Come  questa  malina  fo  canta 
30*  una  messa  in  Nostra  donna  di  Carmeni,  a  la  qual  è 
stato  el  signor  duca  de  Milano,  el  duca  de  Urbino 
prefato  et  tutti  noi.  Da  poi  disnar,  habbiamo  acorn- 
pagnato  zerca  le  21  bora  el  prefato  Capitanio  el 
proveditor  Moro,  iudicando  etiam  el  signor  duca 
de  Milan  dovesse  andar;  ma  soa  excellentia  era 
partita  cerca  una  bora  avanti,  perchè  el  cavalca  più 
adasio.  Alozeranno  questa  sera  li  nostri  a  li  Orzi,  et 
il  duca  de  Milan  con  l’ orator  Venier  a  Sonzino,  el 
poi  questa  notte  el  Capitanio  si  leverà  de  li  Orzi  et 
andarà  a  Monteselli  dove  se  dia  trovar  monsignor 
de  San  Polo,  et  doneranno  insieme  ;  poi  ogniuno 
tornerà  a  le  sue  zenle  con  l’ordine  daranno  decon- 
zonzersi  dove  haranno  deliberato.  Inimici:  lanzinech 
sono  a  Marignano,  li  spagnoli  et  taliani  a  Cassano, 
el  duca  de  Bransvich  se  ne  andò  con  quelli  pochi 
cavalli  che  li  erano  restati.  Per  uno  venuto  da  Ze- 
noa  di  quelli  del  signor  Janus,  dice  come  P  havea 
veduto  l’ armata  del  Doria  eh’  era  13  galle,  et  una 
altra  havia  mandata  non  si  sa  dove  ;  se  dicea  che 
l’era  fatto  imperiai,  pur  la  ditta  armala  non  si  mo¬ 
veva  nè  havea  levato' insegne  imperiai  ;  et  che  era 
fama  che  ’l  voleva  far  800  archibusieri  per  metter 
su  ditta  armada,  ma  che  in  fatti  non  se  vedeva  cosa 
alcuna  ;  pur  si  mormorava  che  1’  babbi  ad  esser 
imperiai  ;  et  che  era  tornato  li  il  marchese  del  Gua¬ 
sto  et  pareva  fusse  venuto  con  poca  resolulione. 

Di  domino  Antonio  da  Castello,  di  Brexa, 
di  10,  vidi  lettere.  Come  erano  li  sopradelti  par¬ 
tili  da  Brexa,  et  prima  erano  di  opinion  di  andar  a 
dar  una  stretta  a  li  inimici  sono  in  Caravazo  ;  ma 
la  cosa  è  andata  in  silentio.  Ditti  inimici  atendeno  a 
svalisar  quelli  de  Caravazo  et  portar  la  roba  de  là 
di  Adda. 

In  questa  mattina,  in  do  Quaranlie,  per  li  Avo- 
gadori  extraordinari  fo  principia  a  menar  certe  sen¬ 
tente  fate  conira  sier  Francesco  di  Garzoni  qu.  sier 
Marin  procurator. 
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Copia  di  una  lettera  del  duca  de  Urlin  capi-  281 
tanto  generai  nostro,  scritta  a  domino  Bai- 
dantonio  Falcidio  suo  orator. 

Noliilis  dilectissime  noster. 

Essendo  noi  arivati  qui  et  stalo  a  parlamento 
con  monsignor  illustrissimo  di  San  Polo  secondo 
l’ordine  dato,  et  havendo  ragionalo  con  sua  si¬ 
gnoria  quanto  occorre,  habbiamo  voluto  de  questo 
luoco  medemo  darvene  a  viso  senza  aspettare  el 
differire  più  il  scrivere  per  anticipare  tanto  più  il 
tempo.  Et  però  dicovi  brevemente,  che  tra  sua  pre- 
fala  signoria  et  noi  non  è  occorso  consultare  con 
longe  parole,  essendo  quella,  sicome  siamo  ancor 
nui,  desiderosissima  et  intenta  solamente  al  votivo 
exito  di  queste  cose,  per  le  quali  non  si  pensa  ad 
altro  più  che  al  modo  el  forma  di  far  quanto  più 
presto  si  possa  la  unione,  da  la  quale  dipende  tutto 
il  resto  ;  et  per  questo,  essendo  assai  ben  conformi 
insieme,  ella  domani  secondo  la  resolution  presa 
moverà  de  qui  et  farà  lo  allogiamento  sul  Po,  el 
qual  passerà  post  dimane,  et  noi  rilornaremo  a  li 
Orzi  sollicitando  la  massa  de  la  gente  et  facendo 
segondo  il  bisogno  quanto  sarà  possibile  dal  nostro 
canto.  Et  perchè  in  ciascuna  cosa  si  possa  usare  la 
desiderala  sollecitudine  senza  alcun  impedimento, 
per  questo  supplicarete  quella  Illustrissima  Signoria 
se  residuo  alcun  di  danari  havesse  a  mandare  per 
il  bisogno  di  le  zente  voglia  mandare  et  far  quanto 
occorre  con  ogni  possibel  presteza;  soggiongendoli, 
che  per  haver  il  prefato  illustrissimo  missier  An¬ 
drea  Doria  resoluto  imperiale,  el  haverci  discorso  il 
pericolo  che  perciò  li  pare  porti  Genua,  parendoli 
che  missier  Andrea  non  debba  attendere  ad  altra 
impresa  che  o  a  quella  di  ditta  città  o  a  Napoli  ;  et 
narrando  che  per  veder  quel  populo  mal  voluntieri 
custodirsi  da  fanti  francesi  per  non  convenirse  ben 
insieme,  sia  necessario  farli  provisione  d’altri,  per¬ 
chè  havendovi  voluto  mettere  doi  milia  venturieri, 
il  signor  Teodoro  Triulzi  per  questo  rispetto  li  ha 
fatto  intender  che  non  sono  al  proposito,  ne  ha  ri- 
zercalo  che  volessimo  mandarli  de  li  fanti  de  la 
Illustrissima  Signoria  ;  al  che  è  stalo  per  noi  abon- 
dantemente  risposto  con  allegare  che  questa  cura,  281* 
per  essere  cosa  particolare  del  re  Chrislianissimo  et 
trovarsi  bora  sua  signoria  in  queste  parti,  a  par* 
tenga  a  lei.  Si  ben  tutto  sia  servilio  comune,  nondi¬ 
meno  allegandosi  da  quella  le  ditte  cause  et  facen¬ 
dosi  sopra  ciò  instantia,  li  habbiamo  ditto  che  la- 
sciaremo  di  qua  il  elusone  et  Baldassare  Azalc  con 
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le  loro  compagnie  per  (al  affare,  olirà  li  400  fanti 
de  Io  illustrissimo  signor  duca  de  Milano  si  è  con¬ 
tentato  mandare,  i  quali  elusone  et  Baldassare  sta¬ 
ranno  a  la  guardia  del  ponte  finché  la  Illustrissima 
Signoria  responderà  se  sia  voluntà  sua  che  vadino 
o  no,  senza  la  quale  non  habbiamo  voluto  determi¬ 
nare,  et  volendo  andaranno.  In  questo  mezo  noi 
staremo  a  li  Orzi,  se  qualche  occasione  .di  factione 
contea  li  nemici  non  ci  facesse  fare  altrimenti  ;  et 
però,  oltra  al  solicitare  la  Illustrissima  Signoria  di 
quanto  detto  habbiamo,  la  solicilarete  ancora  a  re- 
sponder  presto  a  questa  parte,  aziò  lo  indugiare  non 
causasse  che  non  andando  questi  non  si  facesse 
anco  altra  previsione,  et  intanto  le  cose  di  Genua 
porlasseno  pericolo.  Et  per  non  tacere  qual  sia  in 
questo  caso  il  nostro  parere,  diciamovi  che  ne  pa- 
reria  fusse  da  satisfare  il  prefato  Illustrissimo  che  li 
ditti  fanti  se  mandasseron,  essendo  cosa  de  quella 
grande  importanza  che  è,  et  non  havendo  soa  si¬ 
gnoria  modo  da  prevedere  al  presente  d’  altri  fanti, 
et  questi  intanto  si  pagaranno  ;  et  noi,  come  ditto 
habbiamo,  non  habbiamo  voluto  risolvere  essendo 
maxime  che  in  cussi  curdo  tempo,  come  po’,  possa 
venir  la  risposta. 

Dal  campo  a  Monteselli,  a  li  11  de  Avo- 
sto  1528. 

282  Copia  di  una  lettera  del  capitanio  Baldassar 
Asale  cavalier,  scritta  a  Francesco  Zonca. 

Per  Dio  gralia,  tutto  lo  esercito  di  francesi  una 
con  noi  senio  gioliti  a  Cremona.  Io  non  vi  voglio 
replicar  lungamente  il  stento  del  viazo  che  facesse- 
mo  andare  in  là  per  il  mal  camino  et  per  la  penu¬ 
ria  grande  del  viver;  et  simile  quelli  pochi  zorni 
che  senio  stati  al  Caslelazo  senio  stentati  de  la 
marza  fame.  Et  questo  è  stalo  per  bontà  del  conte 
di  Caiazo,  che  si  pigliò  di  le  4  parte  le  3  di  la  terra 
per  lui.  che  non  ha  apena  300  fanti  sotto  le  sue  4 
insegne,  et  lassò  poi  il  resto  de  li  logiamenti  al  co- 

lonello  del  duca  di  Urbino  et  noi, . che  tanto 

valeveno  quanto  fussemo  stati  a  la  campagna,  ultra 
le  altre  estrusione  di  lo  amazar  et  ferire  li  nostri 
fanti,  che  io  non  scrivo.  Quando  è  piaciuto  a  Dio,  li 
francesi  gionseno,  et  uniti  con  loro  havemo  carni- 
nato  ogni  zorno  facendo  4  over  5  mia  et  non  più, 
che  è  stalo  uno  grandissimo  stento  il  nostro  per  la 
grande  carestia  del  vivere,  et  a  noi  in  parlicolar 
più  de  li  altri  per  esser  stati  maltrattali  come  ho 
ditto  di  sopra  ;  et  tanto  più  che  già  sono  60  zorni 
che  tocasscmo  dinari  in  Presa,  et  sempre  stati  in 


ol  l 

grandissima  factione  et  penuria,  ultra  che  la  peste 
quando  stesemo  in  Cremona  mi  tolse  più  di  70  fanti 
fra  morti  inferii  et  suspedi  serali  in  le  case  p:  r  li 
signori  di  la  Sanità  di  Cremona,  oltra  quelli  che  mi 
sono  mancali  per  il  viazo  andar  in  là,  per  la  fame, 
per  la  stracha,  et  etiam  di  quelli  che  havevano  la 
peste  restavano  per  via,  et  li  vilani  li  cavavano  di 
tutte  le  pene,  li  amazavano,  che  in  vero  semo  pas¬ 
sati  per  li  più  flessimi  villani  de  Italia,  lo  ho  fallo 
quanto  c  valso  le  forze  mie  per  suslenire  la  com¬ 
pagnia  de  non  lassarli  morire  di  fame  come  cani. 

Io  mi  sono  impegnato,  diligalo  a  tutto  il  mondo, 
venduto  veste  et  cavalli  et  speso  più  di  500  scudi 
d’oro  per  dar  a  li  mei  fanti,  che  in  vero  io  non 
posso  più  per  non  esser  vicino  a  loco  dove  mi 
possa  prevalere.  Io  fazio  quanto  posso  per  far  bene, 
et  mai  facio  che  li  piacia  a  questi  Signori,  et  sem¬ 
pre  sono  peggio  trattato  de  li  altri  et  male  pa-  28U1 
gato  etc.  Hozi  il  signor  duca  di  Urbino  è  stato  a 
parlamento  con  lo  illuslrisimo  regio  capitanio  mon¬ 
signor  di  San  Polo  qua  in  Monteselli  vicino  a  Cre¬ 
mona.  Fra  li  parlamenti  soi,  Monsignor  ha  ricr¬ 
eato  dal  Duca  volesse  mandar  a  Zenoa  per  cu¬ 
stodia  certa  quantità  di  fantarie.  Ho  inteso,  la  ex - 
cellenlia  del  Duca  vole  che  io  resti  a  la  guarda 
del  ponte  tanto  che  passerà  lo  esercito,  et  poi  che 

10  vadi  con  la  mia  compagnia  et  due  altre  di 
quelle  del  signor  duca  di  Milano  a  la  volta  di 
Zenoa.  Io  mi  vedo  in  affanno,  travaglio  et  gran¬ 
dissima  fatica  a  dover  condur  li  mei  fanti  a  Ze- 
nova  per  la  grande  carestia  che  è  per  il  paese,  et 
in  Zenoa  per  la  grandissima  peste  che  è  dentro, 
che  non  sotum  li  citadini  sono  fugiti  fora,  ma 
etiam  quelli  fanti  che  erano  dentro  a  la  custodia 
sono  fugiti,  ita  che  ognuno  teme  il  morire  di  tal 
sorte.  Tamen  io  son  per  obedir  li  mei  Illustris¬ 
simi  Signori  al  tutto  el  suo  voler  et  servirli  de 
bon  core  senza  alcuna  exceplione,  se  io  fusse  an¬ 
cora  certo  di  morire  di  peste,  dummodo  che  io 

11  vadi  con  honor  mio  ;  el  vocia  andar  per  capo 
principale,  et  quando  li  piacesse,  io  faria  fra  15 
zorni  800  over  1000  fanti  de  li  mei  di  Romagia, 
et  li  farò  venire  subito. 

Nui  semo  tutti  da  piede  el  da  cavallo  400  lanze 
francese,  bella  zente  el  ben  a  1’  ordine  ;  800  arcie¬ 
re  a  Io  costume  francese,  che  sono  bonissima  zente 
a  cavallo  fra  guasconi  et  aventurieri,  bonissima  fan- 
taria,  G000  et  4000  lanzinechi  di  la  Banda  negra  che 
sono  una  superbissima  zente  et  honorevoli  che  non 
potria  meiorar.  Le  artellarie  che  hanno  condutte, 
sono  16  pezi  da  campo  et  da  muraia.  Ancora  sono 
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1000  del  signor  duca  di  Milano,  lassai  bella  zenle. 
Di  la  gente  de  la  Illustrissima  Signoria  per  la  fede 
mia  1500  fanti  eleeti  che  combateriano  con  le  stelle 
et  da  far  ogni  fazione  pericolosa  senza  alcun  timore, 
De  li  inimici,  intendemo  el  duca  di  Bransvich  è 
andato  a  casa  sua  con  li  lanzinech  et  cavalli,  et  ha 
lassato  con  Antonio  di  Leva  3000  lanzinech  el  il 
conte  Maximiano  lanzinecho  locolenenle  di  le  ditte 
gente. 

Intendemo  che  Antonio  da  Leva  ha  mandalo  da 
lo  Imperatore  et  da  lo  Infante  suo  fratello,  che  lui 
teme  di  perder  la  impresa  per  la  fame;  tamen  po¬ 
trà  esser  una  baia  spagnola. 

In  Milano  se  tirano  tutte  le  vituarie  in  tre  pa¬ 
lazzi  con  custodia  de  spagnoli  grandissima,  ultra 
83  la  viluaria  condutta  in  castello.  Li  inimici  sono  fra 
italiani,  spaglinoli  el  lanzinechi  da  10  over  12  mìlia 
fanti  et  200  homeni  d’arme,  ultra  li  cavalli  leg¬ 
gieri.  Li  gran  personaggi  de  li  inimici  sono  el  si¬ 
gnor  Antonio  da  Leva,  el  marchese  del  Guasto,  el 
conte  Maximiano  predillo ,  el  signor  Antonioto 
Adorno  olim  doxe  di  Genoa,  el  conte  Ludovico 
Belzoioso  et  Sforza  Marescholo. 

Data  in  campo  a  Cremona ,  olii  11  Avo- 
sto  1528. 

4')  A  dì  13,  Mercore.  La  matina  fo  lettere  da 
'Puola  di  sier  Ztian  Nadal  capitanio  dì  le  ga- 
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aver  di  cassa  d’  aviso  ducati  250  milia. 

La  terra  heri  di  peste  5,  et  di  altro  ma!  nu¬ 
mero  . 

(1)  La  carta  283  *  è  bianca. 


Dapoi  disnar  fo  Pregati!  et  letto  molte  lettere. 

Da  Fiorenza  fo  lettere  del  Surian  orator, 
di  7.  Come  erano  ritornali  il  cavalier  Caxalio  ora¬ 
tor  anglico,  quel  domino  Romulo  orator  di  Lu- 
Irech  et  il  Sanga  orator  del  Papa,  stali  dal  Doria 
a  exor  la  rio  sii  col  re  Christianissimo;  el  qual  ha 
risposo  per  niente  non  voler  esser  ;  et  persuaso 
voy  esser  col  Papa,  disse  al  tutto  saria  imperiai,  et 
par  babbi  levato  le  insegne  di  l’ Imperador.  Item , 
come  quelli  Signori  non  voi  pagarli  2000  lanzi¬ 
nech  vien  con  monsignor  di  San  Polo;  al  che 
l’ orator  del  re  Christianissimo  si  ha  faligato,  ma 
concluso  manderanno  2000  fanti  da  monsignor  di 
San  Polo  capo  Babon  di  Naldo  etc.,  ut  in  litteris. 

Fo  lelo  alcune  lettere  di  Cypro,  di  sier  Mar¬ 
co  Antonio  da  Canal  capitanio  di  lamago- 
sta,  di  ...  .  Prima,  del  garbuio  fatto  a  Tripoli 
per  mori  a  nostri,  et  rctenlion  di  mercadanli  no¬ 
stri  per  il  galion  di  sier  Alvise  d’Armer  qual  menò 
via  li  mercadanli  mori  et  il  cargo  et  tandem  ca¬ 
pitò  in  Cipro  et  è  sta  retenulo  etc.  linde  li  mer- 
cadanti  fo  lassati  con  piezaria  de  ducali  15  milia. 
Scrive  esser  zonto  lì  il  capitanio  Moro  lurcho  con 
galle,  tra  le  qual  le  do  nostre  bastarde  vien  di 
Alexandria,  et  va  a  Costantinopoli  di  ordine  del 
Signor;  et  altre  particularità. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  orator  a 
monsignor  di  San  Foto  fo  letto  lettere  da  .  .  . 
di  .  .  .  in  risposta  di  nostre  col  Senato  zerca 
lì  svizari.  Et  par  Monsignor  dito  voy  haver  etiam 
fanti  italiani,  et  ha  pratica  con  il  conte  Lodovico 
Belzoioso  è  con  cesarei,  et  suo  fratello  è  venuto  a 
parlarli. 

Da  Piasenza,  di  Andrea  Bosso  secreta¬ 
rlo.  Scrive  esser  amalato  et  suplica  li  sia  dà  li- 
centia  di  repalriar. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  fusse  preso  quelli 
hanno  oferto  prestar  sul  primo  imprestedo  doves- 
seno  pagar,  aliter  fosseno  mandali  debitori  a  pa¬ 
lazzo,  però  sia  preso  che  tutti  pagino  termine 
zorni  8  ;  passadi,  con  pena  di  19  per  100,  et  siano 
fatti  creditori  al  secondo  imprestedo  et  senza  don. 

Ave  156,  10,  5. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  (aia  a  Vicenza,  284* 
A  par  per  lettere  de  sier  Zuan  Pixani  podestà, 
di  2,  di  alcuni  maltatori  quali  spoiò  il  cavalier  del 
Capitanio  di  Verona  su  la  strada,  rompè  la  chiesia 
di  Montechio  mazor  in  la  sacrestia,  et  una  porta  di 
una  casa,  ligò  il  patron  et  la  matre  el  li  tolse  la 
roba  per  forza  et  amazò  uno  :  che  li  debbi  procla¬ 
mar,  chi  accusarà  babbi  lire  500  et  darà  in  le  forze 
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L.  800  ;  el  se  uno  compagno  accusi  l’ altro  sii  as¬ 
solto  et  babbi  la  tuia,  et  inteso  chi  sono,  il  Podestà 
babbi  licentia  di  bandirli  di  terre  et  lochi  con  tuia 
vivi  lire  1000,  morti  500;  et  se  alcun  bavera  noli- 
lia  et  non  accuserà,  stagi  G  mexi  in  preson,  pagi 
lire  300.  Ave:  120,  0,  1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  taia  a  Verona  di  certo 
homicidio  perpetrado  conira  alcuni  incogniti  in  le 
persone  di  Antonio  et  Gabriel  fioli  di  Pandolfo  di 
Mafei  citadini  di  Verona;  i  qual  sonoThomason  de 
Petrolio  de  Guardino  di  San  Piero  Incarnano,  et 
uno  qu.  Simon  Bavella,  che  proclamadi,non  compa¬ 
rendo,  il  Podestà  li  possi  bandir  di  terre  et  lochi 
con  taia  vivi  lire  1000  et  morti  lire  600  et  confi¬ 
scar  i  loro  beni.  Ave:  128,  1,  1. 

Fu  letto  una  suplication  di  la  moier  fo  di  sier  Carlo 
Contarini  morite  Proveditor  zeneral  in  Brexa.  Di¬ 
manda  provision.  Et  leto  la  parte  presa  in  Pre- 
gadi  del  1482  quando  fu  posto  dar  provision  a  sier 
Francesco  Sanudo  morto  Proveditor  in  campo,  che 
vuol  prima  si  toy  licentia  dal  Pregadi  di  poder  ve¬ 
nir  in  Collegio  con  le  so’ opinion  di  dar  provision  etc. 
fu  posto,  per  li  Consieri  excepto  sier  Dome- 
nego  Contarini  si  caza,  Cai  di  XL  et  Savii,  di  tuor 
licentia  di  poter  venir  al  Conseio  con  le  sue  opinion 
di  poter  dar  provision  etc.  Non  fu  presa.  Ave  :  . 

Fu  posto,  per  i  Savii  ai  ordeni,  che  sier  Vicenzo 
Justinian  electo  Capitanio  al  Golfo,  metti  banco  il  dì 
di  la  Nostra  Donna;  da  esser  armato  quando  parerà 
al  Collegio,  et  questo  per  reputation  et  utile  delli 
mercadanti.  I!  qual  è  pronto  a  metter  banco,  ut  in 
parte.  La  qual  però  messe  solo  sier  Benedetto 
Boldù  et  sier  Piero  Maria  Michiel  savii  ai  ordeni. 

Et  sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di  la  Zonta 
contradisse  et  parlò  benissimo,  dicendo  è  più  capi¬ 
tani  che  armada  fuora,  et  non  è  da  dar  il  pan  a  le 
galie  è  fuora,  et  volemo  armar. 

Et  li  rispose  sier  Piero  Maria  Michiel  savio  ai 
ordeni,  dicendo  che  si  fa  per  reputation  et  si  expe- 
dirà  poi  a  tempo  nuovo.  28  di  la  parte,  153  di  non, 
et  fu  preso  di  non. 

285  Fu  posto,  per  sier  Bcnedeto  Boldù,  sier  Zuan 
Francesco  Lipomano  et  sier  Piero  Maria  Michiel 
savii  ai  ordeni,  dovendosi  partir  a  dì  17  di  qui  tre 
nave,  patroni  Piero  di  Bartolo,  Piero  Taiapiera  et 
Antonio  da  Zara  per  Salonichi  per  cargar  formenli, 
et  aziò  vadino  secure  da  corsari,  sia  preso  che  le 
dille  nave  vadino  in  conserva  fin  a  Cao  Mantello, 
et  sia  capo  di  ditte  nave  Piero  di  Bartolo,  sotto 
pena  al  patron  che  non  andarà  in  conserva  di  du- 
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cati  100:  la  metà  sia  de  l’Arsenal  et  la  metà  de  . 
. Ave:  179,  2,  0. 

Fu  posto,  per  sier  Domenego  Trevixan  el  ca¬ 
valier  procuralor,  sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Lu- 
nardo  Emo  savii  del  Conseio,  sier  Jacomo  Antonio 
Orio  savio  a  terraferma  :  atento  la  oblation  fata  in 
Collegio  per  un  zenlilhomo  nostro  di  voler  esser 
Procurafor  di  San  Marco,  et  voi  prestar  a  la  Signoria 
nostra  ducati  12  milia  de  contadi,  et  16  milia  di 
zoie  da  esser  stimale  che  vaieranno,  le  qual  se  po¬ 
trà  meter  al  loto,  et  la  restitution,  la  metà  voi  di 
ducati  50  milia  di  1’  una  et  rneza  per  cento  el  1’  al¬ 
tra  metà  di  altri  ducati  50  milia,  ut  in  parte-, 
pertanto  sia  preso  che’l  Collegio  babbi  libertà  di 
veder  ditte  zoie  et  poi  venir  a  questo  Conseio  con 
le  opinion  parerà. 

Et  parlò  prima  sier  Lunardo  Emo,  dicendo  il  bi¬ 
sogno  si  ha  de  danari,  et  che  questo  è  voler  farle 
stimar  et  poi  venir  al  Conseio  con  le  opinion,  ta- 
men  si  trova  di  Savii  che  non  vuol  il  Collegio  se 
informi  ;  et  danno  la  opinion  di  altri  Savii,  et  biso¬ 
gnerà  metter  tanxe. 

El  li  rispose  sier  Alvixe  Gradenigo  savio  del 
Conseio  dicendo  non  è  da  parlar  di  questo  parlido  ; 
et  le  repubbliche  si  governa  altramente  di  quello  fa 
li  signori,  et  non  bisogna  meter  ste  parte  di  far 
signanter  un  Procuralor. 

Et  però  esso  sier  Alvise  Gradenigo,  sier  Hiro- 
nimo  da  chà  da  Pexaro  savii  del  Conseio,  sier  An¬ 
drea  Mocenigo  el  dotor  Savio  a  lerraferma  mes- 
seno  a  rincontro,  che  più  non  si  parlasse  di  far  Pro- 
curator  con  robe,  zoie,  altro  et  danari,  ma  solum 
con  danari,  sotto  pena  etc. 

Et  sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier  Savio 
del  Conseio,  sier  Francesco  Venier,  sier  Bortolomio  * 
Zane,  sier  Marco  Antonio  Grimani  savii  a  terra- 
ferma,  nulla  messene. 

Et  compito  sier  Alvise  Gradenigo  di  parlar,  sier 
Gasparo  Malipiero  savio  del  Conseio  volse  parlar  ; 
l’ora  era  di. 24;  fo  rimesso  a  doman  a  expedir 
questa  materia. 

Et  sier  Zacaria  Trevixan  qu.  sier  Nicolò  qu.  285; 
sier  Thomà  procuralor,  eh’ è  Proveditor  al  sai  et 
era  in  Pregadi,  et  quello  liavia  porto  il  partito,  andò 
a  la  Signoria  dicendo  al  Serenissimo  non  voi  più 
dar  i!  partalo  come  è  slà  disputa,  vedendo  il  Col¬ 
legio  in  desacordia. 

Fu  posto,  in  questo  Pregadi,  per  i  Savii,  expe¬ 
dir  sier  Zuan  Vituri  qual  va  oralor  a  Luirech  et 
Proveditor  in  campo,  vidclicet  darli  per  sovention 
di  do  mexi  ducati  400  d’oro,  per  cavalli  15  du- 
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cali  190,  per  coverte  et  forzieri  ducati  30,  por  il 
secrelario  in  don  ducati  30,  per  il  cogitor  in  don 
ducati  25.  Item,  possi  portar  con  sè  arzenti  a  ri- 
S’go  di  la  Signoria  nostra  per  ducati  400  da  esser 
sliinadi  per  1’  oficio  di  le  Raxon  nuove,  iusta  il  so¬ 
lito.  Ave:  149,  5,  1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  expedir  sier  Nicolò  Tri- 
vixan  electo  Proveditor  executor  in  campo;  per  so- 
vention  di  tre  mesi  ducati  240  a  raxon  di  ducati  80 
al  mexe,  per  6  cavalli  ducati  90.  Ave  :  155,  22,  0. 

A  dì  li.  La  malina  per  tempo  fo  lettere  da 
Constantinopoli  di  sier  Thomà  Contarmi  ora- 
tor,  di  8  Lido.  Il  surnario  scriverò  più  avanti.  È 
sta  ben  visto  da  li  Bassa  et  dal  Signor,  et  presto  si 
expedirà  per  ritornar  a  repatriar. 

Vene  Poralor  del  duca  di  Ferrara,  et  ave  au- 
dienlia  con  li  Cai  di  X. 

Da  Bergamo,  di  sier  Justo  Guoro  capita- 
nio,  di  11.  Come  li  inimici,  quali  erano  venuti  a 
Caravazo  sono  questa  notte  passata  levati  et  hanno 
tolto  di  Caravazo  et  Brignano  assà  vituaria  et  con- 
dula  di  là  di  Adda  et  levalo  subito  il  ponte.  11  che 
è  stato  una  gran  cosa,  che  si  poche  zenle  habbino 
fatto  una  tal  faclione.  Il  morbo  di  qui  fa  progresso 
maxime  nel  borgo  di  San  Lunardo,  et  se  questi 
Grisoni  andasseno  fuora  di  qui  se  meteria  qualche 
bon  ordine,  che  sarìa  salute  a  tutta  la  città,  et  si 
spera  di  brieve  che  ditti  Grisoni  insieme  con  il  re¬ 
sto  di  le  zente  presto  usciranno  in  campagna. 

86  Surnario  et  copia  di  una  lettera  di  sier  Thomà 
Coniarmi  orator  nostro  al  Signor  turcho, 
data  in  Constantinopoli  alti  8  Luio  1528, 
ricevuta  a  dì  14  Avosto,  scritta  a  sier  Hi- 
ronimo  Querini  qu.  sier  Fiero. 

Dal  Seraglio  di  Bossina  vi  scrissi  il  successo  del 
carnin  nostro  fino  a  quel  loco.  Al  presente  non  mi 
par  stancar  la  pena,  ma  continuar  a  scriver  el  resto 
del  vìazo  fino  zonlo  de  qui.  Se  parlissemo  adunque 
de  lì  adi  25  solicilando  quanto  habbiamo  possulo 
el  camino,  el  rasonando  di  far  15  milia  o  20  al 
zorno  et  non  più  ;  havemo  fallo  ogni  zorno  da  30, 
35  milia,  et  qualche  zorno  40.  Vi  dissi  di  quelli 
paesi  fino  al  Seragio  et  di  la  beltà  sua.  De  qui  dal 
Seragio  è  mollo  più  bel  paese,  zoò  più  fertile  et 
meglio  cultivado.  Pianure  bellissime,  monti  mollo 
lavora  li  fino  alla  cima  ;  altre  selve  el  boschetti  or¬ 
nati  di  molti  occelli  che  la  matina  et  la  sera  aldi- 
vemo  li  lor  canti  non  senza  deletatione  de  (ulti.  De 
fontane  et  fiumi  non  tante  abundanto  quanto  per 


avanti,  ma  pur  non  mancavano.  Trovassemo  in 
strada  tra  li  altri  fonti  due  fontano  di  aque  garbe  ; 
una, per  quel  diceno  quelli  la  gustò, di  sapor  de  inchio¬ 
stro,  l’altra  di  un  altro  sapor  pur  mollo  garbo,  ma 
chiare  el  limpidissime.  Queste  aque  sono  in  effetto 
medicinal  per  experientia,  perchè  uno  nostro  fame- 
glio  che  haveva  la  febre  quartana,  bevuto  l’ ave  di 
questa  aqua  rimase  libero  di  la  febre  ;  uno  altro  che 
haveva  la  rogna,  el  zorno  drieto  se  ritrovò  sanato. 
Prosequendo  el  viazo,  trovassemo  in  campagna 
molti  monumenti  antiqui  et  in  gran  numero,  sopra 
li  qual  ne  erano  piere  grandissime:  misurale  al¬ 
cune  erano  palmi  35  de  longeza  et  7  »/2  di  altezza; 
el  questi  et  altri  simili  in  gran  numero.  Guardando 
atomo,  si  vide  alcune  lettere  non  intese  da  alcuni 
de  fioi  ;  pur  da  nostri  furono  exempiute  quasi  re¬ 
trai  te  come  stavano,  perchè  altramente  le  non  se 
intende.  Vedessemo  etiam  dui  bagni  sulphurei  et 
etiam  altre  aque  caldissime,  quale  non  havevano 
odor  alcuno  nè  da  solphere  nè  da  altro.  Al  confili 
de  la  tossina  filtrando  sopra  la  Servia,  vedessemo 
da  8  minere  de  arzenti,  le  qual  continuamente  si 
lavorano  et  el  Signor  turcho  di  esse  ne  traze  gran 
ulililade.  El  viver  nostro  nel  viazo  è  stato  de 
agneli  et  castradi  solamente,  perchè  di  poli  pochi 
habbiamo  potuto  liaver  per  la  universa!  carestia  è 
stata  per  tutti  li  paesi.  Habbiamo  nel  viazo  per  uso 
nostro  consumato  da  350  el  più  capi  de  animali. 

De  pesci  non  ne  ha  mancato  da  quelli  fonti  et  tor¬ 
renti;  molte  trutte,  temoli  (?),  barbi  et  altri  pessi  per- 
fetisshni,  senza  il  gran  numero  di  gambari  grossi; 
sichè  podemo  dir  haver  triumphalo,  ma  con  gran 
spesa,  perchè  el  pan  et  el  vin  qual  quel  che  se  so¬ 
leva  haver  per  un  aspro,  al  presente  ha  valso  4  de 
lì.  Diversi  costumi  et  habiti  havemo  incontrato  per  2S6 
questi  paesi.  Tutti  noi  habbiamo  hauto  piacer  ;  et 
se  fosse  di  menor  età,  (laveria  tolto  lo  exemplo  per 
far  de  lì  belle  momarie  el  carnevai  ;  et  maxime 
ne  la  Bulgaria,  che  quelle  donne  hanno  un  portar 
di  testa  quasi  in  forma  de  un  bacii  grande  over 
criello,  ornato  alcune  de  ducali  rasonati,  altre  de 
pater  nostri  de  diversi  colori.  Non  li  manca  etiam 
colladene  de  porcellete  bianche  et  altre  s imel  ga- 
lantarie.  Le  qual  donne,  zonti  eramo  nele  ville,  ne 
venivano  incontra  cwn  fugaze  subeinerilie,  frulli 
de  diverse  sorte,  latte  agro  et  simel  vituarie.  In 
molte  di  esse  ville,  quando  ne  avanzava  el  tempo 
facevemo  ballar;  sì  diesiamo  stali  su  piaceri,  nè 
ho  conosciuto  fatica  per  havermi  benissimo  com¬ 
portò  il  cavalcar.  La  Iodica  portai,  per  li  aspri  ca¬ 
mini  si  ruppe  et  convelli  lassarla  in  strada.  Laudo 
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il  Signor  Dio  che  mi  ha  dato  prosperità,  et  più 
gaiardo  et  torte  mi  sento  dapoi  partilo  da  Venetia 
fino  a  qui,  che  non  era  a  Venetia.  Et  pervenissemo 
ad  uno  loco  sopra  el  fiume  de  la  Mariza,  et  ha- 
vemo  visto  un  ponte  si  fa  lorica,  qual  si  fa  a  spexe 
di  Muslaphà  bassa,  el  qual  è  longo  da  passa  360 
delli  sui,  che  sono  de  palmi  5  delti  nostri  1’  uno,  et 
largo  passa  18;  sfarà  sopra  18  volli  altissimi.  Se 
dice  spenderà  infiniti  denari.  Sono  anni  3  che’l  si 
lavora,  et  sono  da  700  oper.e  che  di  continuo  li 
lavorano  atorno;  et  si  dice  staranno  più  de  altri 
tre  anni  a  finirlo.  Guardale  la  potentia  di  questo 
Serenissimo  Gran  Signor,  che  un  suo  schiavo  li 
basta  l’animo  far  questa  tal  opera,  et  non  solo 
questa  ma  ne  fa  etiarn  in  altri  lochi  altre  gran¬ 
dissime  fabriche  !  Giongessemo  al  ponte  pizolo  a 
dì  26  de!  passato,  nel  qual  loco  havessemo  lettere 
da  questo  clarissimo  Orator  et  vice  baylo  missier 
Piero  Zen,  che  ne  suadeva  dovesse  dimorar  per  ha- 
ver  tempo  di  far  la  mia  filtrata  honorala,  et  in 
questo  mollo  si  ha  affaticato.  A  dì  29  da  matina, 
aproximali,  a  la  terra  fui  incontrato  da  sua  magni- 
ficenlia  cimi  questi  altri  signori  merchadanti  zerca 
miglio  uno  et  più  de  fuori,  poi  non  molto  Iuntan 
si  atrovò  el  zausbassi  del  Signor  et  il  dragoman 
del  Signor,  et  altri  da  40  zausi  che  sono  homini 
de  conditione,  cum  molli  altri  turchi  particular  mei 
amici.  Si  iudica  poteano  esser  almeno  cavalli  200; 
altri  dicono  erano  mollo  più.  Le  some  nostre 
erano  da  26  coperte  tutte  de  scarlatto  ;  sichè  Pie¬ 
trata  è  stata  honorata,  et  fui  acompagnato  da  tutti 
fino  a  l’habitation,  la  qual  è  nella  Judeca  apresso 
questo  clarissimo  Orator  et  vice  baylo,  qual  ha 
così  instato  aziò  li  sia  propinquo  perchè  sempre 
siamo  insieme,  et  ogni  zorno  bora  da  P  uno  bora 
da  l’altro  insieme  convivarno  per  far  etiarn  le 
altre  operalion  unite.  Questo  Serenissimo  Gran 
287  Signor,  al  zonzer  mio  si  ritrovava  fori  de  la  terra 
ad  uno  loco  chiamato  Beyeosi  apresso  la  bocca  di 
Mar  mazor,  et  cum  lui  il  magnifico  Imbraim  bassà. 
Mustafà  bassà  era  ad  una  sua  villa  milia  10  Imi¬ 
tano.  El  primo  dì  del  presente,  el  Serenissimo  Gran 
Signor  ritornò  de  qui,  et  cum  lui  pur  il  Bassà  et  ca¬ 
valcò  per  la  terra.  A  dì  2  andassemo  a  visitatimi  del 
magnifico  Imbraim.  Fossemo  etiarn  ad  visitar  Mu- 
slafà  Aias  et  il  beglerbei,  da  li  quali  tulli  ne  fo 
usale  amorevol  el  dolze  parole  in  risposta  de  quel 
li  dissi  in  nome  de  la  Signoria  nostra,  alli  qual  li 
detti  li  presenti  cum  le  lettere  credenlial  seeundo 
P  ordine.  Alli  6  andai  a  basar  la  mano  a  questo  Se¬ 
renissimo  Gran  Signor.  Mi  venne  a  levar  di  casa 


e!  zausbassi,  e ’l  dragoman  cum  molli  cavalli;  et  ! 
aproximali  al  seraglio,  trovassemo  esser  ben  in  or¬ 
dine  cum  Porsi  5  over  6000  persone  dentro;  et  in¬ 
sieme  vene  questo  clarissimo  Zen,  el  filtrali  fos¬ 
semo  cum  li  bassà  per  zerca  meza  bora.  Messo  in 
ordine  li  presenti  filtrassimo  al  Signor.  El  zaus¬ 
bassi  portò  P  offisieto,  et  apresentato  in  man  del 
magnifico  Imbraim,  de  sua  mano  fo  apresentato  al 
Serenissimo  Signor.  De  pompa  non  è  da  equiparar 
al  tempo  era  de  qui  ad  adesso,  ma  il  tutto  è  fallo 
pompositissimo  ;  et  hanno  fatto  molti  belli  orna¬ 
menti.  Per  la  mia  commission,  Debbi  ordine  da  far 
al  Serenissimo  Gran  Signor  et  magnifici  bassà  uno 
presente  ordinario,  et  poi  uno  extraordinario  alli 
bassà  P  ho  fatto  secondo  l’ordine;  ma  al  Serenis¬ 
simo  Gran  Signor,  largandomi  cum  el  magnifico 
Imbraim,  come  mi  è  comesso  che  in  ogni  mia 
cossa  debbia  con  lui  redrizarmi,  mai  volse  consen¬ 
tir  dovesse  apresentar  el  Signor  in  doi  fiate,  alle¬ 
gando  molle  sue  rason,  et  dissemi  che  se  P  era  per 
dubito  di  non  metter  tal  usanza,  ne  faria  chiareza. 

El  instando  pur  io  che  desiderava  obedir  quanto 
mi  era  sta  dato  in  commissione,  vidi  quasi  prender 
sdegno.  Dove;  intese  qualche  parola  da  lui  ditte,  re¬ 
sposi  io  non  mi  voler  mai  partir  dal  suo  voler,  ma 
far  tanto  quanto  mi  comandaria.  Et  così  se  affirinò 
ordine  de  filtrar  a  dì  6,  come  di  sopra  ho  ditto. 
Spero  di  breve  partir  de  qui  per  venirvi  a  ritro¬ 
var.  Nec  alia  etc. 

Da  Drexa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capifanio  2fi) 
et  vicepodestà,  di  12,  fiore  ...  In  questa  hora 
tribbiamo  lettere  di  11  da  Monteselli,  come  lo  illu¬ 
strissimo  monsignor  di  San  Polo  fieri  se  abocliò 
con  el  signor  Capitanio  Zeneral,  al  qual  fece  tante 
amorevole  acoglienze  che  non  si  poiria  dir;  et  da 
poi  consultato  insieme,  steleno  in  piacevoli  razo- 
namenti,  et  disnorotio  insieme  ;  et  poi  si  partirono 
P  uno  et  l’altro  cum  bona  deliberatane,  et  cadami 
ritornò  alle  sue  zenle.  Il  qual  Monsignor  hozi  sarà 
con  le  sue  zente  al  ponte  sora  Po  a  Cremona  fatto, 
et  diman  passerà  Po,  et  poi  marchierà  secondo  Por- 
dine  dato.  Il  Capitanio  Zeneral  tornerà  ai  Orzi,  dove 
se  pagerà  le  zente  intanto  che  ditto  San  Polo  mar¬ 
chierà  avanti,  et  poi  si  congiongerano.  Li  inimici  se 
sono  levati  da  Caravazo,  havendolo  spoglialo  non 
solum  di  la  roba,  ma  menato  via  presoni  asai  de 
quelli  di  la  terra.  Hanno  disfato  il  ponte  haveano  su 
Adda,  et  non  hanno  lassato  altro  che  fanti  20  in  la 

(1)  La  carta  287*  è  bianca. 
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rocha.  La  voce  è  che  se  retireranno  in  Milano. 
Monsignor  di  San  Polo  ha  richiesto  600  fanti  de 
quelli  di  la  compagnia  del  contedi  Caiazo  per  man¬ 
darli  a  Zenoa,  et  400  di  quelli  del  signor  duca  di 
Milano,  el  qual  Duca  è  a  Sonzino. 

La  terra  da  peste  15,  et  di  altro  mal  numero  25. 

Dapoi  disnar  fo  ordinato  Pregadi,  ma  poi  de¬ 
smesso;  et  fo  Collegio  di  Savii  da  consultar  per 
danari. 

A  dì  15.  Sabado.  Fo  la  Assumati on  de  la 
Madona.  Il  Serenissimo,  vestito  di  sotto  dama¬ 
schili  bianco  et  di  sopra  manto  bianco  et  d’  oro, 
et  cussi  la  barda,  vene  in  chiesia  a  messa  con  li 
oratori,  Hongaria,  Milan,  Fiorenza  et  Ferrara  et  il 
Primocierio.  Non  vene  il  Legato  qual  è  in  padonna, 
l’oralor  di  Franza  indisposto,  Poralor  di  Anglia  col 
Legato  et  Foratoi*  di  Manina  col  Legato.  Era  solimi 
4  Consieri,  el  Procuratori  questi  :  sier  Domenego 
Trcvixan  el  cavalier,  sier  Alvise  Pasqualigo,  sier 
Lorenzo  Loredan,  sier  Jaeomo  Sofanzo,  sier  Loren¬ 
zo  Pasqualigo,  et  27  altri  patricii. 

Dapoi  messa,  il  Collegio  si  reduse  et  fo  letto  let¬ 
tere  di  Orsi,  del  proveditor  Moro ,  di  12 , 
Ime  2.  Del  zonzer  lì  il  Capitanio  Zeneral,  qual  è 
stalo  in  consulto  con  monsignor  di  San  Polo,  et 
posto  ordine  di  conzonzersi  insieme,  et  saranno  da 
15  milia  fanti,  1200  lanze,  2500  cavalli  lezieri. 

Da  Crema ,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio ,  di  12.  Come  inimici  erano  levali, 
et  levato  il  ponte  zoè  le  burchiele,  tira  da  la  banda 
di  là  di  Adda.  El  conte  Lodovico  Belzoioso  'nitrato 
in  Pavia  con  ....  bandiere  di  fanti,  et  il  Leva 
andà  a  Milan  a  meter  ortiine  di  alozar  li  spagnoli  e 
il  resto  di  lanzinech  et  taliani.  Et  uno  stralicio  no¬ 
minato  Zorzi  è  andato  a  Melz  con  do  bandiere  di 
fanti.  Item,  che  del  monte  di  Brianza  vien  vituarie 
in  Milano,  et  che  di  la  Geradada  hanno  portato  di 
là  poche  vituarie. 

Di  Drexa,  del  Capitanio ,  di  13.  Come  alen- 
de  a  mandar  60  cara  in  campo  con  monition  et  60 
cara  contra  il  ponte  mandato  di  questa  terra;  sichè 
quel  territorio  è  molto  agravato. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  or ator  apresso 
monsignor  di  San  Dolo,  di  12.  Del  passar  de 
zente  Po  a  San  Martin,  et  vanno  alozar  verso  Son- 
sin  per  discostarsi  del  cremonese  per  esser  infelà 
di  peste. 

Dapoi  vespero,  fo  Collegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum.  Alditeno  li  oratori  di  Zervia.  Item,  quelli 
di  Mola. 

La  terra  di  peste  9,  et  .  .  .  di  altro  mal. 


A  dì  16.  Fo  San  Bocho,  Donienega  ;  ma  la  ^89 
chiesia  soa  non  si  tien  aperta  per  causa  di  la  peste. 

Beri  8  da  peste,  tra  li  qual  5  lochi  novi,  et  .  .  .  di 
altro  mal. 

Di  Viterbo,  fo  lettere  di  sier  Gasparo  Con¬ 
tarmi  orator,  di  11  et  12.  Come  era  venuto  lì 
uno  nonlio  del  Cardinal  Colonna  da  Caieta,  il  qual 
ha  portato  a!  Papa  da  parte  di  Cesare  la  trala  di 
25  milia  salme  di  grano  di  Sicilia,  di  la  qual  il 
Papa  trazerà  ducati  80  milia  a  ducali  3  la  ...  . 
Item,  voi  liberar  li  do  cardinali  è  preson  a  Napoli, 
et  darli  Civitavecchia  et  Ilostia  ;  sichè  si  poi  dir  il 
Papa  esser  imperiai,  il  qual  ha  parlato  con  lui  Ora- 
lor,  lamentandosi  di  la  Signoria  cbe’l  non  poi  haver 
le  sue  terre  Ravenna  et  Zervia  ;  et  più  che  havemo 
tolto  in  liga  il  duca  di  Ferrara  che  li  tien  Modena 
et  Rezo  eie.  Item,  Andrea  Doria  è  fato  imperiai, 
et  la  nostra  galla  Pisana  butò  il  Cardinal  Campezo 
Legato  in  Provenza,  che  va  in  Franza  poi  in  Anglia, 
volendo  il  Dona  li  fazi  salvo  condutto,  ha  resposto 
che  fino  non  zonzi  la  sottoscrilion  di  capitoli  man¬ 
dati  in  Spagna  non  farà  movesta  ;  ma  poi  zonli  farà 
quel  mal  el  potrà.  La  qual  galla  era  partila  .... 
per  reame.  Scrive,  esser  lettere  de  lì  del  campo 
sotto  Napoli,  di  6;  come  il  campo  di  Lutrech  è 
retrato  et  è  mal  in  ordine.  L’armata  havia  hauto 
uno  loco  a  marina  vicino  a  Napoli,  chiamato  Ca- 
stelarnar.  Item,  il  Papa  ha  fato  Cardinal  publice 
il  ....  di  frati  ....  qual  è  andà  su  et  zò  in 
Spagna.  Item,  F  Imperador  manda  uno  suo  ora¬ 
tor  al  Papa,  chiamato . il  qual  ha 

sludià  a  Padoa,  et  si  concluderà  Facordo  insieme, 
et  quella  fation  cesarea  è  11  a  la  corte  è  molto 
allegra  ;  el  qual  Imperador  ha  hauto  da  le  Corte 

da  regai . ducati  6000  et  andava  a  Madri!. 

Et  come  Andrea  Doria  ha  25  galle,  4  barze  ;  voi 
intrar  in  Napoli  ;  non  stima  la  nostra  armala  ;  un 
poco  più  la  francese. 

Vene  in  Collegio  il  signor  Sigismondo  Malate* 
sta  olim  da  Rimano,  dicendo,  zerca  le  zente  et  ca¬ 
valli  F  ha  che  la  Signoria,  voi  li  legni  cussi  certo 
ordine  di  quanto  F  havesse  a  far  ;  et  cussi  fo  par¬ 
lato  assà  et  dato  bon  ordine  a  questo. 

Da  Drexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  e 
vice  podestà,  et  sier  Marco  Foscari  proveditor 
sellerai,  di  14.  Come  havemo  inviato  verso  li  Orzi 
ozi  domino  Antonio  da  Castello  capo  di  colonello  et 
di  le  artellarie  con  74  cari  di  monitione,  artella- 
rie,  etc.  Monsignor  di  San  Polo  è  passato  di  qua 
Po  mia  5  di  Cremona  a  San  Martin  alozato,  et  va 
verso  Oio  dove  è  mia  8  lontano  ;  e  in  qneslo  mezo 
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ai  Orzi  il  proveditor  Moro  paga  le  zente  per  poter 
far  la  union  deliberata. 

Da  li  Orsi,  di  sier  Thomà  Moro  proveditor 
sonerai,  di  13.  Ut  supra. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  orator  a  mon¬ 
signor  di  San  Polo,  di  S.  Martino ,  ai  13.  Del 
zonzer  lì  con  le  zente;  et  Monsignor  predino  li  do¬ 
manda  danari  da  pagar  le  zente  et  .  .  .  ‘  • 

.  In  questa  matina  io  vidi  sopra  una  colonna  in 
pnlazo  sotto  leva  (?)  una  poliza  la  qual  diseva:  Michiel 
Trevixan,  ladro,  rendi  li  danari  tolti  adustamente, 
se  non  discoverzirò  i  to’  ladronezi  et  le  amazarò 
una  sera.  La  qual  per  dir  mal  di  un  Avogador,  la 
tolsi  zoso  et  ge  la  delti  a  lui  Avogador. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio  et  non  fu  il  Se¬ 
renissimo. 

Fo  leto  prima  per  Andrea  di  Franceschi  secre¬ 
tano  del  Conseio  di  X  una  absolution  fata  nell’  Illu¬ 
strissimo  Conseio  di  X  adì  1 1  di  1  instante,  in  favor 
di  sier  Polo  Nani  qu.  sier  Jaeomo,  che  per  quello  è 
sta  dito  e  leto,  la  condanason  falla  per  la  Signoria 
in  exccution  di  la  leze  del  1508  adì  29  Mttzo,  pei 
aver  iuslifìcà  la  innoeentia  sua,  sia  (aiata  e  de  niun 
valor. 

Fu  fatto  do  de!  Conseio  di  X  ordinarli  :  sier 
Pandolfo  Morexini  fo  podestà  a  Padoa,  che  vene  tri¬ 
plo,  e  sier  Polo  Nani  fo  Cao  di  X,  qu.  sier  Jaeomo 
sopradilto .  Item,  uno  di  la  Zonla:  sier/ilippo  da 
Molin  è  sora  le  aque.  Et  altre  7  voxe. 

Fo  leto  una  parte  per  Alexandro  Busenello  se- 
*  cretario,  presa  in  Pregadi,  zerca  le  pregierie  ai  Si¬ 
gnori  sopra  la  Sanità,  et  dito  etiam,  quelli  prege- 
ranno  li  Proveditori  sopra  le  vituarie  caderanno  a 
questa  instessa  pena:  Si  1’ è  nobele  pagar  ducali 
100;  popular,  bandito  di  S.  Marco  e  di  Rialto  per  . 

290  Summario  di  una  lettera  de  Viterbo,  scritta  a 

domino  Evanselista  Citadino,  data  a  dì  1^ 

Avosto  1528. 

De  campo.  Io  son  più  fallito  che  forsi  non  seti 
vui;  e  PuHirne  che  ho  dal  Bià  son  di  22  del  pas¬ 
salo.  Lassarò  da  canto  le  prove  de  questo  exercito, 
che  se  volesse  comenzar  dal  dì  che  ve  scrissi  1  altra 
mia,  nè  io  saprei  quel  che  me  dicesse,  nè  vui  me 
intenderesti.  Li  ultimi  avisi  clic  ce  sono,  furon  de  li 
G,  quali  portò  Io:  Jaeomo  da  Lodi,  eorero  expe- 
dito  da  Monsignor  Illuslrisssimo  alile.  Per  sue,  non 
se  intese  altro  degno  d’aviso  torà  che  la  presa  de  la 
rocha  di  Castclamaro  et  la  liberation  del  conte 


AGOSTO. 

Hugo  per  conlracambio  di  dui  capilanei  spagnoli, 
Miranda  et  un  altro.  E!  signor  Paulo  Camillo  era 
amalato;  el  Bilia  et  quasi  tutti  li  soi  servitori, 
non  però  di  mal  d’ importanza.  Di  Monsignore 
reverendissimo  non  ho  lettere  da  li  lo  in  qua. 

Qui  si  trova  missier  Gioan  Gioacchino,  qual  non 
manca  con  tutto  il  suo  ingegno  di  far  qualche 
bon  eflecto,  se  potrà,  con  Nostro  Signore;  ben¬ 
ché  credo  li  sarà  difficile. 

Heri  al  lardo  arivò  un  di  missier  Ansaldo  Gri¬ 
maldi,  qual  partite  da  Orvieto  per  Spagna,  dove 
andò  per  la  Irata  di  grani  de  Sicilia,  et  halla  ha- 
vula  per  25  milia  salme.  Con  questo  andò  el 
Pastorello,  et  fu  in  quei  primi  dì  che  se  partì  de 
mandare  el  vescovo  nostro  di  Segna  ;  et  invero, 
poco  ce  mancò  che-  non  andasse  con  quello.  Lui 
per  sè  non  porta  altro  che  ’1  spazo  de  la  tratta 
et  un  mundo  di  lettere,  del  nuntio,  del  Pastorello 
et  d’  una  infinità  d’  altre  persone,  per  le  qual  se 
intende  universalmente  che  V  Imperalor  manda  un 
monsignor  de  Mayo  qual  starà  residente  qui  pres¬ 
so  la  persona  del  Papa  con  grandissima  autorità, 
maxime  di  far  liberar  li  cardinali  et  restituir  Ci¬ 
vitavecchia  et  Ostia  a  Sua  Santità.  Et  secundo 
che  ho  inteso,  la  galea  che  portarà  questo  amba¬ 
sciatore  era  tutta  in  ordine  in  Barzellona,  et  non  590* 
aspetava  altro  che  la  persona  sua,  tal  che  si  pensa 
che  la  sia  in  camino  et  che  ben  presto  se  ne  de- 
bia  sentir  nova.  Questo  breganlin  eh’  è  venuto  ha 
scontralo  il  reverendissimo  generale  poco  discosto 
da  Barzellona,  ch’era  gionlo  a  tempo. 

El  Pastorello  scrive  iu  una  sua  de  1 5  de  Julio 
a  missier  Angustio  Gonzaga,  che  quando  mai  1  an¬ 
data  sua  in  Spagna  non  havesse  operato  altro,  che 
pur  ha  fatto  questo  bene,  che  s’è  deliberato  man¬ 
dare  questo  ambassatore,  qual  è  persona  mollo 
catolica,  bon  servitor  di  Sua  Santità  et  amalor 
grande  de  la  pace  universal  di  christianilà.  Io  me 
voglio  riservare  a  credere  qualche  cossela  a  la 
venuta  sua.  Avisa  questo  medesimo,  che  quando 
gionse  a  la  corte  trovò  che  vi  era  arrivato  un 
novo  araldo  con  un  altro  cartello  del  Re  a  sua 
Cesarea  Maestà,  et  che  1’  haveva  accettato  molto 
animosamente  et  fece  subito  la  risposta,  et  secondo 
li  avisi  che  ci  sono,  pare  che  questo  duello  deba 
andare  inaliti,  benché  son  cose  a  mio  iudilio  che 
non  se  concludeno  così  presto.  La  venula  di  que¬ 
sto  ambasciatore  chiarirà  la  mente  di  molli  et  forse 
in  altro  che  ne  la  liberation  di  cardinali  et  resti- 
lulione  di  le  terre;  ma  sia  pur  una  volta  liberalo 
il  Cardinal  et  sia  poi  de!  resto  quel  clic  piace  a 
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Dìo.  Ho  lettere  di  missier  Pasqua!,  che  ’1  Re  manda 
in  questo  mare  di  qua  una  armata  di  navilii  grossi 
et  mezzani  qua!  haveva  fatto  per  li  danni  di  Fian¬ 
dra,  dove  bora  non  li  accade  bisogno  per  la  tregua 
fatta  in  quelle  parte  ;  che  su  questa  armada  sono 
2500  fanti  et  1500  boni  marinari;  che  la  peste 
in  Genoa  fa  pur  danno.  Ho  inteso  in  casa  di  Man 
tua  da  missier  Augustino  Gonzaga,  che  ’l  signor 
Renato  è  morto.  Vui  lo  dovete  sapere. 

A  dì  17,  Luni.  Fo  fato  la  festa  di  S.  Rocbo 
che  fo  beri  per  la  terra,  et  aperta  la  chiesia  di 
ordine  di  Proveditori  sopra  la  sanità.  Nè  li  ofìcii 
sento,  ma  ben  le  Quaranlie  ;  et  le  do  Quarantie 
in  la  causa  di  sier  Francesco  di  Garzoni  con  li 
Avogadori  extraordinarii  ;  et  parlò  ditto  sier  Fran¬ 
cesco  et  non  compite. 

Vene  in  Collegio  l’orator  del  duca  di  Ferrara, 
et  monstrò  lettere  del  suo  signor.  Come  il  comis- 
sario  era  in . 

*  *  •  1 

La  terra  beri  15  da  peste  et  15  di  altro  mal. 

Non  fo  lettera  alcuna.  Fo  li  Cai  di  X  con  li 
Provedilori  al  Sai  longamente. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta. 

Fo  fati  do  vice  Cai  in  luogo  di  sier  Nicolò  Ve- 
nier  et  sier  Vicenzo  Capello  è  amalati,  sier  Marco 
Gabriel  et  sier  Polo  Nani  che  rimase  l’altro  beri 
et  é  intra  ordinario  in  luogo  di  sier  Alvise  Gra¬ 
dendo  intrado  Savio  del  Conseio. 

Fu  posto  iterimi  la  parte  di  quelli  voranno 
venir  a  Gran  Conseio  per  la  pruova  di  20  over 
25,  dando  ducali  50  per  sé  over  100  donadi,  et 
questo  fin  ....  La  qual  parte  do  volte  fu  persa  : 
hozi  fu  presa. 

Fu  posta  iterum,  la  parte  di  quelli  voranno 
venir  in  Pregadi  dando  ducali  400  fino  al  numero 
di  12,  da  esser  balotadi  prima  in  questo  Conseio. 

Fu  posto,  tuor  ducati . di  danari  del 

Monte  nuovo  et  ubligarli  certi  danari  dia  venir 
di  Cypro,  et  alcuni  danari  che  per  le  tanse  dove- 
rano  dar  i  zudei.  Fu  presa. 

Fu  posto,  di  scriver  a  Constantinopoli.  Fo  di- 
sputation  et  rimessa  a  doman. 

Di  sier  Thonià  Moro  provcditor  sellerai, 
dai  Orsi,  fo  lettere . 

A  dì  18.  La  mattina,  per  il  ritorno  di  le  bar¬ 
che  state  a  Trane  con  li  danari  va  in  campo,  fo 

(1)  La  carta  291*  è  bianca. 

I  Diarii  di  M.  Sancito.  —  Tom.  XLY1II. 


lettere  di  Trane ,  di  sier  Vetor  Soranso,  di 
11.  Come  la  peste  era  cessada  in  Puia  et  era  sta 
mala  sezon  di  tormenti  ;  pur  ne  ha  fatto  cargar 
do  navilii  per  questa  terra.  Ha  ricevuto  li  ducati 
500  per  comprar  salnitrii,  et  cussi  li  farà. 

Vene  1’  orator  di  Mantoa,  et  richiese  il  passo 
per  il  veronese  di  alcuni  tormenti  è  in  cassoni  di 
l’altro  anno. 

Et  cussi  con  il  Collegio  di  le  biave  li  fu  con¬ 
cesso  il  passo. 

Vene  l’orator  di  Mila»,  et  volse  certa  lettera 
al  Podestà  et  capilanio  di  Crema  lassasse  passar 
le  victuarie  il  Duca  voi  ineter  in  Lodi,  pagando  i 
dalii  soliti.  Disse  come  il  Vistarin  con  alcuni  no¬ 
stri  fanti  erano  andati  per  haver  il  loco  di  ...  . 
che  è  passo  tra  Tortona  et  Alexandria,  et  che  hozi  * 
li  exerciti  si  dieno  conzonzer  et  passar  Adda  et 
ire  a  l’ impresa  di  Monza. 

Di  la  terra  8  di  peste. 

Da  poi  disnar,  fo  ordina  Conseio  di  X  con  la 
Zonta  et  Pregadi  ;  et  domente  si  lcxe  le  lettere, 

Si  reduse  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta  dentro  et 


Fu  posto,  per  i  Consieri,  una  laia  a  Chioza, 
come  apar  per  lettere  di  sier  Domenego  Lion 
podestà,  di  12  Zngno  ;  che  ’l  possi  proclamar 
Raymondo  di  Papia  de  Scopioni  et  Tomasin  Si- 
meon  Pincerolo  di  Cingulo  incolpati  di  homicidio 
etc.  ;  et  non  comparendo  li  possi  poner  in  bando 
di  terre  et  lochi  con  taia,  lire  500  vivi  et  300  morti. 

Ave:  155,  3,  13. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  dar  il  possesso  a  590* 
domino  Marco  Malipiero  di  sier  Polo  clerico  ve¬ 
neto,  prothonolario  apostolico,  del  priora  di  San 
Piero  di  Provaia  territorio  brixiense,  vachado  per 
la  morte  del  reverendo  domino  Baplista  Bragadin 
episcopo  di  Are,  hauto  per  domino  Paulo  Zane 
episcopo  di  Brexa,  apar  per  lettere  sue  di  17  di 
questo,  che  lo  conferisse  al  ditto  in  commenda. 

Ave:  96,  25,  21.  Fo  slridà  presa  ;  tamen  non  ha 
hauto  il  numero  di  le  ballote. 

Fu  posto,  per  li  Patroni  a  l’Arsenal,  essendo 
per  spirar  fra  pochi  giorni  la  parte  presa  in  que¬ 
sto  Conseio  a  di  18  Avosto  1526,  per  la  qual  fu 
concesso  a  li  mercadanti  di  Ponente  di  far  con- 
dur  in  questa  città  lane  per  mar  et  per  terra  pa¬ 
gando  uno  terzo  di  nolo  a  1’  Arsenal  nostro,  Der- 
tanto  la  ditta  parte  sia  prorogata  ancora  per  anno 
uno  proximo.  Ave:  181,  2,  2. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  atento  è  molti 
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mexi  é  fuora  sier  Agnslin  da  Mula  et  sicr  Zuan 
Moro  proveditori  di  1’  armada  et  indisposili  di  le 
persone,  come  per  sue  lettere  questo  Conseio  ha 
inteso  ;  et  essendo  galie  vecchie,  è  bon  darli  modo 
di  poter  darli  licenlia  vengano  a  disarmar  ;  et  però 
1’  andera  parte  che  Domenica  proxima  nel  nostro 
Mazor  Conseio  per  scurtinio  et  4  man  di  elezion 
elezer  si  debbi  un  Proveditor  di  l’armada,  possendo 
hesser  eleclo  di  ogni  loco,  officio,  et  rezimento,  et 
sia  expedito  come  et  quando  parerà  a  questo  Con¬ 
seio.  La  qual  parte  non  se  intendi  presa  se  la  non 
sarà  posta  et  presa  in  Gran  Conseio.  Ave:  182,  1,  3. 

Fu  poslo,  per  li  Savii,  una  lettera  a  sier  Seba- 
stian  Juslinian  el  cavalier  orator  in  Franza,  in  ri¬ 
sposta  di  soe,  zerca  li  pagamenti  non  si  fa  il  do¬ 
ver  eie.  Et  di  questo  si  risponde  femo  il  dover  dal 
canto  nostro;  et  non  havendo  monsignor  di  Lu- 
trech  la  zenle  non  ne  par  honeslo  pagarle,  et  dirli 
la  g’an  spexa  su  la  qual  se  trovemo;  tamen  non 
resteremo  iusta  il  poter  nostro  di  far  eie. 

Et  sier  Francesco  Morexini  proveditor  sora  i 
dacii,  ditto  Sguatarin,  andò  in  renga  et  contradisse, 
dicendo  che  non  dovevamo  farsi  cussi  da  poveri  et 
dir  faremo  quel  poremo  ;  con  altre  parole.  Ma  non 
li  fu  risposo, 

Andò  la  lettera.  Fu  presa.  Ave:  parechie  di  no 
et  non  sincier. 

La  terra  di  peste  8,  el  di  altro  mal  numero  .  .  . 

A  dì  19.  La  malina  venono  in  Collegio  tutti  do 
li  oratori  di  Franza,  perochè  il  visconte  di  Torenaè 
tornato  di  padoana  dove  andò  questi  zorni  con 
F  orator  di  Anglia  et  l’ orator  di  Mantoa  a  uno  loco 
del  episcopo  di  Puola  Legato  del  Papa,  in  li  monti 
di  padoana,  mia  ...  di  Padoa,  chiamato  Mirabella, 
dove  sono  stali  zorni  ...  ;  et  1’  altro,  episcopo  di 
Orangie,  è  varilo.  Et  menorono  con  se  uno  thesorier 
del  Re  qual  vieti  di  Franza  con  danari  per  andar  a 
Napoli,  zoè  in  campo  da  Lulrech  ;  qual  zonlo  a  Ze- 
noa,  intese  Andrea  Doria  esser  fato  cesareo,  et  il 
suo  andar  per  mar  non  esser  securo.  Però  è  venuto 
qui.  Però  intendendo  la  Signoria  mandava  il  pro¬ 
veditor  Viluri  con  danari  11  in  campo,  andaria  in¬ 
sieme.  Li  fo  risposto  esser  molto  contentissimi. 

È  da  saper.  Per  Collegio  fo  termina  che’l  dito 
Proveditor  vadi  con  una  galla  soracomito  sier  Se- 
bastian  Salamon,  qual  è  sta  zà  armata,  è  ilo  a  Zara  a 
interzarsi,  et  li  lo  aspeterà  ;  qual  con  barche  andarà 
fin  lì,  poi  con  la  galla  passerà  a  Traile.  Eicon  lui  va 
sier  Nicolò  Trivixan  cielo  Proveditor  executor. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  orator  apresso 
monsignor  di  S.  Foto,  ciato  a  Civinolta,  mia 


d  apresso  i  Orsi,  a  dì .  .  .  Come  ha  haulo  lettere 
del  proveditor  Moro  da  li  Orzi ,  le  zelile  esser  ad 
ordine  per  passar  Oio;  di  che  ne  ha  hauto  grandis¬ 
simo  piacer  etc. 

Da  Brcxa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  29-3* 
vice  podestà,  di  16.  Hozi  è  zonlo  de  qui  domino 
Andrea  Rosso  secretario,  qual  partirà  damatimi  per 
Venetia;  et  ne  ha  refferito  che  monsignor  di  San 
Polo  ha  hauto  avisi  come  se  haverà  li  5000  lanzi- 
nech  che  se  doveva  haver  ;  et  ancora  par  che  dica 
haverà  li  sguizari,  che  non  voria  se  inlrasse  in 
tanta  spexa. 

Marti,  adì  17,  per  quanto  ne  scrive  il  proveditor 
Moro,  le  nostre  zelile  se  conzonzeranno  con  mon¬ 
signor  di  San  Polo.  Et  per  quello  referisse  il 
Rosso,  francesi  si  doleno  molto  che  hessendo  sta 
tanto  sollicitati  non  Gabbiano  trovato  le  cose  in  or- 
d e n e  ;  el  questo  intravidi  per  non  esser  stalo  li  da¬ 
nari  in  tempo.  Bisogna  pregar  Dio  che  ne  cavi  di 
guerra.  De  inimici  poi,  li  nostri  sono  a  li  Orzi,  non 
habbiamo  aviso  alcuno;  et  bora  che  li  nostri  è  più 
propinqui,  intendiamo  manclio  che  prima,  fieri 
zonse  le  artellarie  con  altre  monilion  a  li  Orzi  ;  et 
sono  cannoni  20  et  altre  artellarie. 

Del  ditto,  di  17.  Per  avisi  si  ha  del  provedi¬ 
tor  Moro,  diman  ad  ogni  modo  a  di  18  voleno  pas¬ 
sar  Oio  et  faranno  una  bona  zornala  fino  apresso 
Lodi;  et  a  dì  19  prepararanno  di  passar  Adda, 
sichè  adi  20  1’  barano  passato.  Habbiamo  fallo  far 
comandamento  di  suo  ordine  a  tutte  le  zente  d’arme 
et  fantarie  se  atrovavano  per  le  ville,  vadino  que¬ 
sta  sera  a  li  Orzi  a  trovar  il  signor  Duca  et  il  Pro¬ 
veditor  Zeneral.  Monsignor  di  San  Polo  si  atrova  4 
mia  luntan  da  li  Orzi  cum  tutte  le  sue  zente,  le 
quale  sono  bonissime  et  benissimo  in  ordine.  Per 
li  avisi  che  habbiamo,  sua  signoria  solicila  molto  lo 
andar  avanti.  Se  intende  che  in  Pavia  non  c’  è  pro- 
vision  alcuna  nè  di  zente  nè  di  vituarie  ;  et  si  tien 
che  li  inimici  la  abandonerano.  In  Milano  non  c’è 
vino,  et  nemici  cegnano  de  tirarse  dentro  la  terra. 

Fo  cavato  per  il  Serenissimo  10  altri  nobili  de-  394 
bitori  da  esser  astretti  in  haver  et  in  persona  iu¬ 
sta  la  parte. 

Sier  Zuan  Pixatii  qu.  sier  Alvise  procurafor, 
Raxon  nove  lire  1  soldi  6  p<r  so  padre,  X  oficii 
lire  1 0,  Sopra  le  camere  lire  23,  come  piezo  lire  100, 
Raxon  nove  lire  25. 

Sicr  Antonio  Gradenigo  qu.  sier  Zuan  Paulo  fra¬ 
deli,  excepto  sier  Justo,  lire  5G. 

Sier  Alvise  Soranzo  qu.  sier  Vetor,  Raxon  no- 
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ve  lire  50,  (anse  lire  32,  Sopra  le  camere  lire  3, 
piezo  lire  60. 

Sier  Andrea  Diedo  qu.  sier  Antonio,  Raxon  no¬ 
ve  lire  360,  lanse  lire  55. 

Sier  Marco  Justinian  qu.  sier  Lorenzo,  Ilaxon  no¬ 
mero  lire  80,  X  oficii  lire  1  soldi  10,  messelaria 
lire  10. 

Sier  Piero  Biffo  qu.  sier  Antonio,  fo  camerlengo 
a  Vizenza,  lire  28. 

Sier  Marco  Antonio  Querini  qu.  sier  Marco, 
lire  10. 

Sier  Lorenzo  Loredan  qu.  sier  Polo,  qu.  sier 
Piero,  Raxon  nove  lire  3!. 

Heriedi  sier  Piero  Maria  Contarmi  qu.  sier  Zuan 
Vetor,  per  P  hospedal  lire  23. 

Sier  Hironimo . qu.  sier  Nicolò  limi- 

tation  lire  11,  soldi  4. 


Dapoi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
preseno  uno  partido  offerto  per  missier  F.vanzelista 
nontio  del  signor  Teodoro  Triulzi  olim  governador 
nostro,  qual  è  in  Zenoa  ma  la  moglie  sia  a  Verona, 
et  dia  haver  ducati  10  milia,  benché  lui  dica  più, 
et  impresta  ducali  15  milia  al  presente,  et  sia  fato 
creditor  di  tutti  25  milia  ;  di  quali  ducati  .  .  .  milia 
si  pagi  di  1’  una  et  meza  per  100  di  ducati  50  milia 
primi,  et  di  ducati  .  .  .  milia  li  sia  dati  ducati  250 
al  mexe  di  danari  del  dazio  del  sai  di  Verona. 

Et  fo  balotato  alcuni  doni  di  fornenti,  nulla  da 
conto. 

Et  licentiata  la  Zonta,  restò  Conseio  di  X  sem¬ 
plice. 

Item,  preseno  con  la  Zonta  dar  la  Irata  per  il 
veronese  a  formenti  del  marchese  di  Mantoa  in  bole 
numero  .  .  .  che’l  fa  venir  di  Trento  a  Mantoa. 

Item ,  atento  li  rectori  non  ubedisse  lettere  di 
Proveditori  a  le  biave  in  lassar  venir  formenti  in 
questa  terra  ;  et  però  sia  preso  che  debbano  ube- 
dir  lettere  di  Sora  proveditori  a  le  biave  in  questa 
materia  scritte,  come  si  fosse  fatte  per  il  Conseio 
di  X 

Item ,  che  alcun  rector  da  mar  non  fazi  discar- 
gar  formenti  vien  in  questa  terra,  sotto  pena  di  du¬ 
cati  100. 

La  terra  di  peste  10,  et  di  altro  mal . 

A  dì  20.  Se  intese  in  questa  notte  esser  morto 
qui  a  S.  Anzolo  in  chà  di  sier  Agustin  Moro  domino 
Baldo  Antonio  Ealculio  dotor  et  cavalier,  oralor 
del  duca  di  Urbi»,  persona  mollo  destra,  stato  al¬ 
cuni  zorni  amaialo  di  febre.  Et  inteso  questo,  la  Si¬ 


gnoria  deliberò  farli  exequie  al  corpo  ;  il  qual  si 
farà  in  S.  Stefano  a  spexe  di  la  Signoria. 

Di  Franca,  fo  lettere  di  sier  Sebastian  Ju¬ 
stinian  el  cavalier  orator,  date  a  Melun  a 
dì  5 ,  7  et  9  di  V  instante.  Di  coloquii  hauti  col 
Re,  dove  erano  li  oratori  di  la  liga.  Soa  Maestà  disse 
leniva  l’ impresa  de  Italia  expedita  ;  però  voleva 
romper  di  qua  a  l’ Imperador,  et  se  li  soi  Signori 
voriano  contribuir  a  la  spexa  come  sono  obligati. 

El  Sfondrà  orator  del  duca  di  Mila n  disse  el  suo 
signor  era  contento,  et  etiam  impegnar  il  suo 
Stado  per  aiutarlo.  L’Oralor  nostro  disse  credeva 
la  Signoria  saria  di  un  istesso  voler  con  Sua  Mae¬ 
stà,  et  scriverla  eie.  Item,  Soa  Maestà  disse  zerca 
li  Ianzinech,  non  havendoli  monsignor  di  S.  Polo,  è 
bon  tuor  tanti  sguizari  in  loco  loro,  con  altre  par- 
ticularità.  Item,  madama  Reniera  cugnala  del  Re, 
sposa  del  fiol  del  duca  di  Ferrara  era  graveda. 

Vene  l’ oralor  di  Franza,  episcopo  di  ilorangie,  295 
per . 

Vene  V  orator  di  Anglia. 

Di  sier  Thomà  Moro  provedi tor  sonerai,  da 
li  Orsi,  a  dì  18,  bore  .  .  .  Come  beri  monsi¬ 
gnor  di  San  Polo  passoe  Oio  a  Villachiara  ;  et  vo¬ 
lendo  alozar,  quelli  villani  feno  certo  rumor,  adeo 
da  le  zente  francese  fo  sachizato  il  loco  et  fato  pre¬ 
soni  li  homini  etc.  Il  che  inteso,  il  Provedilor  mandò 
il  suo  secretano  a  dolersi  di  questo. 

Dapoi  disnar  fo  Collegio  di  Savii  ad  consulen- 
dutn,  per  scriver  doman  in  Franza  in  risposta  di  le 
lettere  haute. 

Di  sier  Thomà  Moro  provediior  sonerai,  da 
li  Orsi,  di  19,  bore  12.  Come  in  quella  bora 
montavano  a  cavallo  per  passar  Oio  con  le  zente  et 
andarsi  a  conzonzer  con  monsignor  di  San  Polo 
verso  Sonzino  etc.  Et  si  mandi  danari  per  compir 
di  pagar  le  fantarie  che  manca  a  pagar.  Ila  scritto  a 
Brexa  et  Bergamo  per  haver  li  danari  de  V  impre¬ 
siedo. 

Noto.  Beri  sera  li  fo  mandato  ducati  3000. 

La  terra  di  peste  beri  numero  11,  et  di  altro 
mal  numero  19. 

È  da  saper.  Beri  malina  in  le  do  Quaranlie  fo 
seguito  il  caso  di  sier  Francesco  di  Garzoni,  et 
parlò  sier  Zuan  Dolfìn  avogador  extraordinario,  et 
cussi  questa  malina;  et  hozi  poi  disnar,  che  fo  ba- 
lotà  dar  do  post  prandii  a  le  do  Quaranlie  per 
questo  caxo  che  si  tratta  a  beneficio  di  la  Signoria 
nostra. 

Da  Brexa,  del  Capitiamo  et  vice  podestà,  295* 
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di  18.  Come  li  nostri  dieno  passar  Oio  et  alozar  a 
Romanengo,  solicitati  da  monsignor  di  San  Polo. 
De  li  inimici,  per  uno  che  partì  terzo  zorno  da  Mi¬ 
lano,  referisse  che  il  Leva  non  havea  più  di  6000 
fanti  lanzinech  et  spaglinoli  ;  de  italiani  non  se  dice 
altro;  et  che  era  a  Marignano,  et  diceva  voler  far 
giornata  ;  ma  non  si  crede  per  haver  de  la  sua 
zente  molti  amalati.  Et  che  in  Milan  non  era  vino 
per  15  zorni,  ma  biave  per  Ire  mesi;  et  che  li  po¬ 
teva  esser  da  20  rnilia  anime  dentro.  Et  che  Pavia 
era  senza  provision  alcuna  di  viver  et  di  zente  ; 
però  ognuno  indica  che  l’abandonerano. 

Bel  ditto ,  di  19.  Come  hozi  col  nome  di  Dio 
el  nostro  exercito  passano  Oio  et  vanno  alozar  a 
Romanengo  dove  erano  alozati  li  francesi  ;  i  quali 
francesi  questa  malina  sono  levati  de  lì  et  vanno  a 
una  abatia  lonlan  da  Lodi  zerca  rnilia  4  ;  et  dimane 
li  nostri  andarano  ancor  loro  al  ditto  alzamento  et 
lì  se  coniongerano  con  dicti  francesi  ;  et  Venere  a 
dì  20,  over  Sabado  passarano  Adda  uniti  lutti  doi  li 
exerciti. 

Noto.  Li  nostri  sono  8000  fanti,  700  lanze  et 
1800  cavalli  lizieri. 

296  -A-  di  21.  La  ma  lina  vene  in  Collegio  .  .  . 


Dapoi  veneno  li  do  oratori  di  Franza  et  quel 
thesorier,  qual  preciede  li  altri,  chiamato  monsignor 
di  ...  .  solicitando  si  mandi  li  danari  a  Lutrech 
et  a  monsignor  di  San  Polo  per  la  quarta  paga. 
Item ,  voleno  risposta  zerca  Ravenna  et  Zervia,  et 
di  le  galìe  12  dimanda  il  suo  Re. 

Vene  l’oralor  di  Fiorenza,  et  monslrò  lettere  di 
15  di  soi  signori,  la  copia  sarà  qui  avanti  posta. 

Da  Fiorenza,  del  Surian  orator  nostro  fo 
lettere  di  lo,  con  avisi.  Del  passar  di  domino  Fi¬ 
lippi  Doria  con  galìe  ....  et  poi  domino  Andrea 
Doria  con  galìe  2  da  ...  .  via,  et  vanno  verso 
Caiela.  Scrive,  Lutrech  ha  scritto  voria  questi  si 
gnori  li  mandasse  li  danari  per  li  2000  fanti  overo 
li  2000  fanti  ;  et  etiam  monsignor  di  San  Polo  li 
voria  lui  ;  unde  hanno  mandato  Lorenzo  Martelli  al 
ditto  San  Polo  per  saper  s’ il  vuol  li  mandino  a  Lu¬ 
trech.  Sono  lettere  di  sotto  Napoli  di  6;  il  pro- 
curator  Pexaro  stava  male. 

Vene  I’  orator  di  Manica,  qual  non  si  contenta 
dì  la  trata  datali  per  4  mexi  di  far  venir  fermenti 
di  Alemagna  et  passar  per  il  veronese  ;  et  voria  per 
più  tempo.  El  Serenissimo  li  disse  bisogna  perlon- 
garla  con  el  Conscio  di  X,  el  si  conzeria  dillo 
tempo. 


La  terra  heri  8  di  peste,  et  21  di  altro  mal. 

In  questa  matina  posto  il  corpo  di  domino 
Baldo  Antonio  Falcutio  dotor  et  cavalier  di  Augu- 
bio,  orator  del  duca  di  Urbin  Capitanio  zeneral  no¬ 
stro,  morto,  in  chiesia  di  Santo  Anzolo  veslido  di 
velico  negro  con  li  spironi  a  li  piedi  el  4  libri,  fu 
fato  le  exequie  a  spexe  di  la  Signoria  nostra  per 
1’  ofìcio  di  le  Raxon  vechie  in  chiesia  di  San  Ste¬ 
fano.  Vi  fu  il  capiioio  di  la  contro,  le  9  Congregatimi 
di  preti,  li  do  capitoli  Castello  et  San  Marco  et  la 
Scuola  di  S.  Marco,  a  la  qual  fo  dato  50  dopieri,  el  50 
messe  la  Scuola.  Et  compilo  l’officio,  fu  posto  in  una 

cassa  in  deposito  coperta  di . et  posta  in 

S.  Stefano. 

Dapoi  disnar  fo  Pregadi.  Et  vene  lettere  di 
Crema,  di  sier  Thomà  Moro  proveditor  zolle¬ 
rai,  di  19,  hore  3.  Come  li  nostri  quella  malina 
passono  Oio  et  alozati  a  Romanengo.  Lui  è  venuto 
a  Crema  per  far  cargar  certe  artellarie  et  munition 
sopra  li  carri  ;  etiam  le  burchiele  per  fiutarle  su  296 
Adda  et  passar  con  francesi  Adda.  Solicita  danari 
per  pagar  le  zente,  hessendo  il  tempo  del  quarliron 
di  le  zente  d’  arme  et  cavalli  lizieri  etc. 

Noto.  Sier  Hironimo  da  Canal  proveditor  di  ca¬ 
valli  lizieri,  con  lebre,  si  ha  fallo  portar  a  Brexa  per 
medicarsi. 

Di  sier  Luca  Loredan  podestà  et  capitanio 
di  Crema,  di  19,  fo  lettere  in  consonantia.  Di 
provision  fa  per  lo  exercito  etc. 

Da  Sonzin,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  19.  Come  è  lì  col  signor  duca  di  Milan,  et  ha 
visto  passar  le  nostre  zente,  qual  lauda  summa- 
menle. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
atento  la  suplication  di  dona  Lugrezia  Trivixan  re¬ 
lieta  sier  Zacaria  hora  leda,  di  esser  sta  preso 
eror  di  una  possession  posta  in  suo  nome,  et  etiam 
in  nome  del  qu.  suo  marito  ;  pertanto  sia  comesso 
a  lì  X  Savii  sora  le  decime  debbi  aldirla,  havendo 
autorità  di  trazer  et  reformar  la  sua  tansa  per  tal 
eror  fato.  155,  6,  9. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lettera  a  l’Orator  no¬ 
stro  in  Franza  in  risposta  di  soe,  laudando  Soa 
Maestà  a  far  valide  provision  per  mar,  maxime  ha- 
vendosi  fatto  Andrea  Doria  imperiai  ;  et  quanto 
aspela  a  le  12  galìe,  semo  contenti  servir  Soa  Mae¬ 
stà  di  12  corpi  di  galie  sol.il  etc. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  dar  la  guarda  a  sier  Zuan 
Vitn ri  va  Proveditor  in  campo  con  Lutrech  di  12 
a  ducati  4  per  uno  et  ducati  10  per  il  contesta¬ 
bile,  che  summa  ducali  58.  ltcm,  a  uno  medico 
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cyroico  va  con  lui,  per  paga  di  do  rnexi  ducali  30, 
ut  in  parte.  Ave:  159.  13,2. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  dar  licenlia  a  sier  Polo 
Juslinian  capitanio  del  lago  di  Garda  che’l  vegni  a 
repatriar;  et  resti  capitanio,  come  era  prima,  Ni¬ 
colò  Barbaro,  ut  in  parte. 

Et  sier  Alvixe  Mocenigo  el  cavai ier  fo  Consier 
contradisse,  dicendo  sì  facesse  un  altro  capitanio  et 
non  lassar  quella  armada  sotto  Nicolò  Barbaro; 
con  altre  parole  etc. 

Et  li  rispose  sier  Bortolo  mio  Zane  savio  a  terra 
ferma  era  in  setimana,  dicendo  si  fa  per  schivar  la 
spexa,  et  non  bisogna  più  capitanio  in  Lago  nobele; 
et  altre  soe  raxon.  Andò  la  parte  :  10  non  sincere, 
90  di  la  parte,  91  di  no.  Iterimi:  5  non  sincere, 
79  di  la  parte,  105  di  no.  Et  fu  preso  di  no. 

297  {Stampa). 

M.CCCCC.XXV1U. 

XXI.  Augusti  in  Rogatis. 

L’  è  da  proveder  cum  ogni  opportuno  remedio 
che  la  salute  de  questa  cita,  (mediante  el  divino  au- 
xilio)  per  le  bone  provisione  de  li  Provedadori  so¬ 
pra  la  Sanità  a  ciò  deputati  sia  conservata,  et  la 
contagione  che  in  essa  al  presente  regna  del  tutto 
sia  remossa  et  estirpata  :  et  hessemlo  a  tal  effecto 
.  la  principal  et  potissima  causa  la  celerità  qual  in  la! 
casi  debbe  esser  usata,  aciò  che  per  dilalion  de 
tempo  che  fusse  messa  tal  seme  pestifera  non  vadi 
pullulando. 

L’ anderà  parte,  che  per  auctorilà  de  questo 
Conseglio  sia  preso  che  tutti  li  plebani  de  quesla 
cita  debbino  convocar  lutti  li  parrochiani  de  le  con- 
Irate  loro  nelle  chiesie,  et  a  buxuli  et  ballote,  aut 
per  lexera  o  per  accordo  come  meglio  li  parerà, 
siano  elecli  per  ogni  contrada  dui,  uno  nobile  et 
uno  citadin,  quali  cum  esso  pleban  habbino  ad  exe- 
quir  lo  infrascripto  ordine,  videlicet : 

Che  occorrendo  {quocl  Deus  avertat)  che  in 
qualche  contrada  de  questa  città  se  amalasse  o  ve¬ 
nisse  a  morte  alcuno  che  fusse  in  suspitione  di 
morbo,  el  pleban  de  quella  contrada  sia  tenuto  im¬ 
mediate  venir  o  mandar  il  sacristan  suo  iuxta  il  so¬ 
lilo  a  1’  officio  sopra  la  Sanità  a  denunciar  la  ma- 
latia  over  morte  de  tal  persone,  aciò  che  per  li  Pro¬ 
vedadori  de  esso  officio  siano  facte  le  expediente 
provisione,  et  che  possi  esser  mandato  el  medico  a 
far  I’  ofieio  suo  iuxta  la  forma  de  la  obligation  sua: 
Et  si  per  diclo  medico  sarà  iudicalo  tal  persona  | 


esser  amalata  o  morta  da  peste,  tunc  siano  tenuti 
li  electi  insieme  cum  el  pleban  de  la  sua  contrada 
andar  inquirendo  el  indagando  quelli  havessero 
practicalo  in  la  casa  de  tal  defuncto:  et  lutti  quelli 
della  loro  parochia  che  quoquo  modo  havessero 
practicà,  havuto  nomine  Officii  salutis,  possine 
sequestrar  et  serrar  cum  (avole  secondo  li  casi  re¬ 
chiederanno.  Et  se  per  caso  dicti  electi  et  pleban  ri¬ 
trovassero  che  persone  de  altre  contrade  cum  per¬ 
sone  suspecte  et  infecle  havessero  practicalo,  deb¬ 
bino  dar  noticia  immediate  al  pleban  et  electi  de 
quelle  contrade,  aciò  etiam  loro  possino  esser  in- 
lerdicti,  et  siano  tenuti  li  elecli  de  cadauna  contrada 
immediate  sequestrar  quelli  che  li  fossero  notifi¬ 
cati  haver  practicato  in  altre  contrade  per  li  elecli 
de  quelle  senza  altra  interrnission  de  tempo. 

Et  aciò  che  la  cosa  habbi  a  procedere  con  ogni 
sincerità  et  descargo  delli  predicli  deputali  et  ple¬ 
ban,  sia  statuito  che  per  quelli  sia  tenuto  uno  libro 
per  cadauna  contrada,  nel  qual  siano  annotali  tutti 
quelli  che  per  tal  electi  saranno  slà  interdicli  et 
serrati,  et  per  qual  causa  seranno  stà  sequestrati  et 
serrati  ;  et  siano  presentati  tal  libri  nel  officio  sopra 
la  Sanità,  aciò  per  essi  Provedadori  possino  esser 
facte  le  necessarie  provisione,  et  quando  sera 
tempo  per  essi  Provedadori  possino  esser  aperti  li 
serrati  et  sequestrati  ut  supra. 

Et  hessendo  necessario  che  a  quelli  serrati  et 
sequestrati  ut  supra  cum  quanto  minor  spexa  de 
la  Signoria  nostra  che  possibile  sia  al  viver  loro 
provedere,  attento  che  per  il  presente  morbo  il  Do¬ 
minio  nostro  sia  aggravalo  de  gran  spesa,  pertanto 
sia  preso  che  cadami  habitante  in  questa  città  sia 
obligato  prò  una  vice  tantum  pagar  soldo  uno 
per  ducato  per  quanto  pagerà  de  fito  de  la  casa 
over  botega  nella  qual  starà,  et  quelli  non  page- 
ranno  fitto  siano  tenuti  pagar  tanti  soldi  quanti  du¬ 
cati  saranno  stà  poste  le  case  loro  alle  decime;  li 
qual  danari  siano  scossi  per  li  predirti  elecli  et  ple¬ 
ban  de  cadauna  contrada,  nè  possino  esser  spesi 
in  altro  che  in  subvenlion  et  vieto  delli  poveri  ser¬ 
rati  nelle  contrade  loro. 

Quelli  veramente  che  non  pagassero,  hessendo 
zeulilhomeni  siano  mandati  debitori  a  palazo  cum 
altratanto  per  pena  ;  et  hessendo  citadini  et  popo¬ 
lari  siano  pignorali  cum  la  medesima  pena. 

Et  siano  tenuti  li  predicti  deputadi  de  cadauna 
contrada  lenir  uno  libro  per  contrada  nel  qual  sia 
annoiato  la  exation  de  tal  danari,  et  la  dispensa- 
fion  de  quelli  per  el  vieto  delli  poveri  serrali  pre¬ 
dici',  parlicular  et  dislinclamente  come  il  dover  ri- 


395 


MDXXVIII,  AGOSTO. 


396 


chiede,  et  aziò  che  in  ogni  tempo  de  tal  danari 
possi  esser  visto  il  conto  et  administralion. 

Et  perchè  se  ritrovano  alcuni  danari  da  esser 
scossi  de  li  tre  soldi  per  ducato  che  erano  destinati 
alla  subvention  dilli  poveri  delli  Inospitali,  sia  preso 
che  dicti  danari  al  modo  soprascripto  siano  scossi 
da  esser  spesi  ut  supra  cum  il  modo  dechiarito 
per  el  viver  delli  serrati  sopradicti  :  et  tanto  magis 
che  tal  denari  sono  messi  in  beneficio  de  poveri  per 
le  contrade  iuxta  la  forma  de  la  parte  sopra  ciò 
presa  in  questo  Conseglio. 

Itevi,  de  comandamento  di  magnifici  signori 
Provedadori  sopra  la  Sanità,  a  tutti  vui  reverendi 
plebani  che  debiate  publicar  nelle  giesie  vostre 
apresso  li  altri  ordini  nostri  nelli  superiori  zorni  ad 
vui  dati,  che  niun  sia  de  che  conditimi  esser  se  vo¬ 
glia  non  possino  andar  a  visitar  alcun  amalado,  ex- 
ceptuando  medici,  barbieri,  stueri  et  confessori,  pa¬ 
dre,  madre,  fioli,  fradelli,  sorelle,  et  cugnadi,  sotto 
quelle  pene  statuide  per  1’  officio  nostro. 

Itevi,  che  siati  obligati  ogni  zorno  a  tutte  le 
messe  et  a  li  vesperi  dir  et  far  dir  la  oration  de 
miser  santo  Christofulo,  santo  Sebaslian  et  santo 
Kocho,  aztò  intercedano  dal  Onnipotente  Idio  sia 
liberato  la  città  nostra  da  pestilenlia. 

298')  Fu  posto,  per  li  Savii,  mandar  con  il  proveditor 
Vituri  a  monsignor  dì  Lutrech  scudi  20  milia,  et  per 
pagar  le  nostre  zente  é  sotto  Napoli  ducati  10  milia, 
et  per  sovenzion  di  l’armada  ducati  10  milia. 

Et  sier  Gabriel  Moro  el  cavalier  andò  in  renga 
dicendo  è  pochi  danari  quelli  si  manda  a  l’armada, 
la' qual  è  il  fondamento  di  l’ impresa  et  del  nostro 
Stado,  et  si  mandi  più  quantità  perchè  quella  arma- 
da  è  minata  et  bisogna  reviverla. 

Et  li  rispose  ditto  sier  Bortolomio  Zane, che  per 
adesso  si  manda  questi  et  si  mandare  di  altri. 

Dapoi  parlò  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  di¬ 
cendo  si  voi  mandar  più  numero  perchè  non  biso¬ 
gna  aspelar  tempo. 

Et  sier  Zuan  Francesco  Lippomano  savio  ai  or- 
deni,  messe  si  mandasse  ducati  15  milia  per  soven¬ 
zion  di  1’  armada. 

Et  sier  Francesco  Venier  savio  a  terraferma 
parloe,  dicendo  questi  5000  farà  indusiar  mandar 
via  li  altri  et . 

Andò  le  parte:  25  di  Savii,  il  resto  del  Lippoma¬ 
no,  et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Sanudo,  sier  Alvise  Ca¬ 
li)  La  carta  297*  ò  bianca. 


pello,  sier  Hironimo  Justinian  proveditori  sopra  la 
Sanità,  una  parte.  La  copia  è  qui  avanti.  La  quale  fu 
presa.  Ave:  136,  36,  3. 

Dì  Ravenna,  di  sier  Alvise  Foscari  prove¬ 
ditor  fo  leto  lettere  di  20.  Come,  quelli  fanti  non 
è  pagati,  è  zorni  80  non  hanno  hauto  danari,  et  de 
lì  non  è  il  modo  di  haverli.  Itevi,  che  a  Cesena  si 
faceva  in  castello  preparatimi  di  cose  da  guerra  el 
alcune  cose,  da  passar  fossi  che  si  lieti  sia  per  venir 
a  tuor  Zervia.  Quel  governador  di  Cesena  è  andato 
a  Bologna  sotto  specie  di  dir  quel  governador  de 
lì  non  si  governa  ben  ;  altri  dubita  non  sia  andato 
per  far  fanti  et  venir  a  tuor  Ravenna. 

Nolo.  Li  fo  mandato  danari  da  pagar  li  fanti  è  li 
a  Ravena  et  quelli  sono  a  Zervia,  ducali  2000. 

A  dì  22.  La  malina,  vene  in  Collegio  1’  orator 
di  Mantoa  pur  per  la  Irata  di  le  biave  voi,  et  altre 
parlicularilà. 

Non  fo  lettere  alcune,  ma  li  Cai  di  X,  steleno 
longamente  in  Collegio  et  fo  tratato  certa  materia. 

Domino  Evanzelista  Citadino  nunlio  del  signor 
Theodoro  Triulzi  qual  dovea  dar  li  15  milia  ducali 
ad  itnpresledo.  mette  tempo  in  darli,  dicendo  è  slà 
reniessi  a  Lion  el  bisogna  veder  di  reaverli  ;  quali 
si  Laverà  fin  .  .  .  zorni. 

La  terra  heri  di  peste  numero  16,  et  di  altro 
mal . 

Dapoi  disaar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  et 
fono  credo  su  materia  di  Ravenna  et  Zervia  per 
scriver  in  Pranza.  Tamen  veneno  molto  tardi  et 
nulla  volseno  dir,  et  la  sera  fo  scrito  in  Franza. 

Fu  preso  dar  licentia  a  sier  Marco  Antonio  Con¬ 
tarmi  Da  la  nata  overo  Di  la  palla,  Avogador  di 
commi  andava  verso  Brexa,  qual  è  slà  amalato,  ch’el 
vengi  a  repatriar. 

In  questo  zorno  in  le  do  Quarantie,  per  il  caso 
de  sier  Francesco  di  Garzoni  parlò  la  malina  sier 
Francesco  di  Garzoni  in  risposta  di  sier  Zuan  Dot¬ 
tili  avogador;  et  poi  disnar  parlò  etiam  il  suo  avo- 
chato  sier  Zuan  Francesco  Mocenigo.  Et  poi  posto 
la  parte  di  annullar  quel  suo  credilo  etc.  Ave:  31 
non  sincere,  8  di  la  parte,  17  di  no.  La  seconda 
volta:  22  non  sincere,  13  di  la  parte,  21  di  no.  La 
pende. 

A  dì  23,  Domenrga.  Fo  lettere  di  le  poste  di 
sier  Thomà  Moro  proveditor  sellerai  da  Do¬ 
nerà  vicino  mia  3  a  Lodi,  di  qua  di  Adda,  a 
di  20,  liore  .  .  .  Come  erano  zonli  lì  con  lo  exer- 
cito  el  paseriano  a  dì  .  .  .  Adda,  ma  bisogna  se 
mandi  danari  per  pagar  le  fanterie,  che  resta  7 
compagnie.  Etiam  c  venuto  il  tempo  di  cavalli. 
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Ussite  di  casa  et  vene  a  1’  oficio  sier  Nicolò  Vc- 
nier  cao  di  X,  sichè  sier  Marco  Gabriel  eleclo  vice- 
cao  iti  loco  suo  ussite  di  Cao. 

299  Sumario  di  una  lettera  da  Fiorenza ,  di  lo 
Agosto  1528,  scritta  per  li  X  di  la  li¬ 
bertà  et  pace  a  domino  Bartolomio  Guai- 
ter  oti  dotor,  suo  orator  in  Venctia. 

Da  Gianozo  Pandollini  haverno  lettere  di  9  da 
Piasenza,  per  le  quale  siamo  avisali  monsignore  di 
Santo  Polo  si  trovava  con  tulio  l’ esercito  presso  a 
Piasenza  G  milia,  et  il  zorno  decto  dovea  passar 
avanti  verso  Cremona,  dove  era  dato  ordene  ohe  il 
duca  di  Urbino  se  trovasse,  se  non  colle  zeliti  al¬ 
manco  con  la  persona  sua,  et  li  bavea  facto  inten¬ 
dere  che  quivi  facesse  fare  il  ponte  sopra  a  Po  per 
poter  passarlo  in  quel  luogo.  Et  in  quel  zorno  era 
venuta  nuova  nel  campo,  come  monsignor  di  Cande 
era  entrato  in  Novara  essendosene  quelli  che  vi 
erano  a  guarda  per  lo  Imperador  ussiti.  A  lì  11 
passò  da  Livorno  missier  Andrea  Doria  con  do  ga¬ 
lere,  et  do  zorni  innanzi  era  passalo  il  conte  Filip¬ 
pino  con  10  galere  armate  et  due  disarmale  che  le 
rimorchiavano.  Andorono  verso  Napoli,  et  si  pensa 
che  si  fermerebbeno  a  Gaeta,  dove  aspecterebbeno 
P  ocasione  di  quello  havesseno  a  fare.  Di  campo, 
di  monsignor  di  Lautrech,  1’  ultime  che  habbiamo 
sono  de  6,  et  per  quelle  intendiamo  il  conte  Ugo  di 
Pepoli  esser  libero  contracambiato  con  5  capitane! 
che  erano  pregioni.  Referisse  ditto  Conte,  come  le 
zente  imperiale  drento  in  Napoli  sono  da  6  in  7 
milia  fanti  ;  non  hanno  più  peste,  nè  da  le  malatie 
non  sono  molti  travagliali,  habitando  nelle  case 
dove  patissono  men  disagi  che  quelli  che  stanno  alla 
campagna.  Lo  exercito  di  Lautrech  è  tanto  indebi¬ 
lito  per  li  molti  infermi,  che  li  sani  non  [tassano  il 
numero  di  quelli  di  dentro,  et  per  questa  cagion 
Sua  Excelientia  sollicila  le  provisione  ordinate  per 
rinfrescare  il  campo,  et  di  corto  s’aspetava  il  signor 
Renzo  con  li  4000  fanti  et  500  cavalli  che  per  or¬ 
dine  di  Lautrech  era  ito  a  1’  Aquila  a  soldare.  Si¬ 
milmente  il  duca  di  Nola  con  li  200  cavalli,  et  il  si¬ 
gnor  Rinuzio  con  altretanti.  Ma  desiderando  ancora 
; 299*  ditto  monsignor  di  Lautrech  crescere  più  le  forze, 
ci  ha  rechiesti  che  li  mandiamo  li  2000  fanti  che  ha- 
vevamo  presti  per  le  cose  di  Genova  o  di  Lom¬ 
bardia,  secondo  bisognasse.  Li  medesimi  fanti  ci  ha 
chiesti  monsignor  di  Santo  Polo;  ma  pensando  noi 
che  sia  di  mazor  momento  l’impresa  di  Napoli,  ci 
■  risolveremo  a  quella  volta.  Habbiamo  facto  inten¬ 


dere  la  nostra  intentione  a  dicto  monsignor  di 
Santo  Polo,  et  subito  che  ne  haremo  risposta  li 
metteremo  in  camino;  nel  quale  dubitiamo  non  si 
habbia  qualche  difficullà  havendo  a  passare  per  li 
terreni  ecclesiastici,  per  non  havere  comodità  di 
mandare  per  mare.  Nondimeno  è  necessario  fare 
ogni  forza  che  quella  impresa  non  rumi,  perchè 
drieto  a  quella  andrebbe  ogn’ altra  cosa.  Li  signori 
Veoitiani,  per  quello  che  dal  nostro  oratore  siamo 
avisali,  hanno  lasciato  redure  la  loro  armala  a 
niente;  cosa  aliena  da  lo  honore  loro  et  da  l’utile  di 
quella  impresa.  L’ armata  francese  ha  preso  la  reca 
di  Castelloamare,  luogo  di  qualche  importanza  ri¬ 
spetto  al  porto  nel  quale  si  possono  ritirare  le  ga¬ 
lere  ne’  tempi  contrarii,  et  ne  li  altri  casi,  et  desi¬ 
gnavano  fare  l’ impresa  di  Baie,  la  qual  reuscendo 
recherebbe  molle  comodità.  Monsignor  Illustrissimo 
è  in  speranza  a  ridurre  li  inimici  in  quella  necessità 
che  erano  subito  che  hanno  insieme  li  dicti  rinfre¬ 
scamene,  havendo  per  certo  che  in  Napoli  è  care¬ 
stia  de  ogni  cosa,  etiam  de  frumento,  tal  che 
quando  siano  impediti  li  inimici  che  non  possino 
scorere  et  predare,  pensa  haverli  a  costringere  a 
pigliare  ogni  partito,  et  se  Sua  Excelientia  si  fusse 
mantenuta  la  cavalleria  che  havea  da  principio, 
senza  dubio  alcuno  harebbe  a  questa  bora  ottenuta 
la  vittoria.  Lorenzo  Martelli  destinato  oratore  a 
monsignor  di  Santo  Polo,  partì  di  qui  a  10. 

Expalatio  fiorentino,  die  15  Augusti  1528. 

Sottoscritta  da  banda  di  sopra  : 

Decemviri  libertatis  et  pacis 
Beipublicae  Florcntinae. 

Da  Cereto,  di  sier  Francesco  Contarmi 
orator,  di  .  .  .  Del  zonzer  lì  con  monsignor  di 
San  Polo  et  le  sue  zente,  et  è  passato  per  Crema 
molto  honoralo  da  quel  retor,  el  qual  lauda  mollo 
quella  città  et  la  sua  forteza.  Li  ha  ditto  haver  aviso 
esser  zonti  2000  Ianzinech  a  Ivrea,  et  ne  haverà  di 
altri,  et  vocia  li  danari  per  farli  venir  avanti. 

Di  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio.  In  conformità,  dice  de  inimici  niun 
aviso  si  ha. 

In  Collegio  si  fo  sopra  certi  danari  fo  remessi  a 
Lion  per  lettere  di  sier  Antonio  di  Prioli  procura¬ 
tori  sier  Zuan  Pixani  banchieri,  ducati  14  milia, 
et  par  non  sia  slà  Irati,  et  li  fo  ubligato  le  decime 
del  clero,  et  zà  ne  hanno  hauto  bona  parte.  Et  sier 
Lunardo  Emo,  è  sora  i  danari,  vocia  desse  fuora  li 
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danari,  et  loro  si  difende  li  fo  ubligà  per  il  Conseio 
di  X  etc.  Tamcn  non  è  sta  paga  le  lettere,  et  loro 
hanno  i  danari. 

Dapoi  disnar  fo  Gran  Conseio,  et  non  vene  il 
Serenissimo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  presa  in  Pre- 
gadi  di  far  Provedilor  di  1’  arrnada.  Ave  :  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  la  parte,  essendo  morto 
sier  Borloli\mio  da  Canal  auditor  nuovo  qual  era 
in  synichà,  et  li  Auditori  novi  non  voleno  uno  di 
loro  andar,  però  de  praesenti  sia  eledo  uno  Au¬ 
ditor  nuovo  qual  fra  termine  di  un  mexe  vadi  al 
ditto  synichà,  et  nel  ritorno  babbi  a  intrar  in  loco 
del  primo  vacante.  1006,  56,  18  La  copia  sarà  qui 
avanti,  per  esser  cosa  nova. 

Fu  fato  Provedilor  di  F  arrnada  sier  Alexandro 
da  chà  da  Pexaro  è  di  Pregadi  quondam  sier  Ni¬ 
colò.  11  scurlinio  sarà  qui  avanti. 

Fu  fato  Auditor  novo  sier  Zuan  Memo  qu.  sier 
Tribun,  zudexe  di  Proprio,  et  6  di  Pregadi,  et  ri¬ 
mase  tre  da  chà  Barbarigo  con  titolo  ;  ma  la  caxa  fo 
sera. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier 
Santo  Trun  podestà  di  Humago  di  venir  a  curar  la 
egritudine  sua.  746,  129,  16. 

La  terra  beri  di  peste  10,  et  di  altro  mal  nu¬ 
mero  ... 

00*  In  questo  zorno  intrò  la  peste  in  caxa  di  sier  Ja- 
eomo  Soranzo  procurator,  a  San  Polo,  et  inorile 
una  femena  serviva  so’  nuora.  Il  qual  con  la  moglie 
fiol  et  nuora  et  fioli  partile  di  caxa,  andò  a  Murati 
in  chà  di  sier  Bernardo  Capello. 

A  dì  21.  Fo  San  Bortolamìo.  Luni.  La 
terra,  heri  7  di  peste  et  21  eli  altro  mal ,  et  tra  li  al¬ 
tri  una  di  peste  in  caxa  di  sier  Nicolò  Zorzi  qu.  sier 
Antonio  el  cavalier,  (piai  è  XL  Zivil,  a  S.  Maria 
Mazor  et  S.  Nicolò. 

Vene  in  Collegio  I’  oralor  di  Pranza  episcopo  di 
Orangie,  dicendo  haver  haulo  lettere  del  Re,  che  1 
richiede  le  galle  12  da  la  Signoria  nostra  fornide  di 
tutto,  qual  voi  armarle  a  Zenoa  non  volendo  la  Si¬ 
gnoria  darli  li  homini.  Et  questo  è  per  una  inslru- 
tione  del  Re.  Ma  in  la  lettera  di  X  li  scrive  etiam, 
come  tien  l’impresa  di  Napoli  presto  sarà  expedita, 
et  però  vorà  lassar  una  guardia  lì,  et  la  Signoria 
ntendi  lei  a  le  cose  di  Milan,  perchè  lui  voi  romper 
a  F  Imperador  di  là.  Però  iusla  li  capitoli,  la  Signo¬ 
ria  li  dia  dar  aiuto  etc. 

j)i  sier  Thomà  Moro  provedilor  sonerai 
vene  lettere ,  date  a  Doara  a  di  21 ,  hore  S. 
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Come  era  sta  deliberato  hozi  passar  Adda,  el  fo- 
rono  fatti  li  ponti,  uno  a  Spili,  l’altro  a  Lodi;  et 
tutti  do  li  exerciti  passar  a  un  Irato.  Hozi  siamo 
stati  a  Lodi  il  signor  Capitanio  Zeneral  et  lui  Pro- 
veditor  et  uno  capitanio  di  monsignor  di  San  Polo 
insieme,  et  consultato.  Unde  è  sta  terminato  non 
voler  passar  diman,  ma  posto  uno  altro  ordine  di 
ritornar  diman  a  Lodi  et  consultar  tutti  insieme,  et 
poi  Domenica  niarchiaremo  di  là  cum  tutti  doi  li 
exerciti  di  Adda,  zoè  uno  per  ponte,  et  farli  d rizar 
con  una  testa  di  lo  exercilo  verso  Marignan  et  una 
verso  Santo  Anzolo,  ita  che  vollaremo  le  spalle  ad 
Adda  talmente  che  inimici  non  potrà  considerar 
qual  strata  habbiamo  a  far,  et  poi  faremo  secondo 
sarà  ordinato  per  il  consulto  si  farà  doman.  In  que¬ 
sta  bora  3  di  notte  sono  venuti  li  capi  di  quelli 
turchi  overo  levantini  a  dimandar  danari,  per  esser 

il  suo  tempo  et  promisione  fatta . digando 

non  poterli  inlerlenir  più,  et  mi  ha  pregato  li  vo¬ 
glia  far  pagar,  et  io  non  ho  un  soldo  et  son  in 
tanto  fastidio  che  non  so  in  che  modo  mi  debba 
prevaler.  Il  suo  provedilor  domino  Hironimo  da 
Canal  è  amalato  in  Brexa.  Però  si  mandi  danari,  et 
per  pagar  il  resto  di  le  fanlarie.  Inimici  hanno 
mandalo  F  arlellarie  parte  in  Milano. 

Da  Sonsin,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  21.  Coloquii  hauti  col  signor  duca  di  Milan, 
qual  etiam  lui  voi  metter  in  ordine  le  sue  povere 
zente  et  sarà  sempre  servitor  di  la  Signoria  ;  con 
altre  parole  ut  in  litteris  ■  nulla  da  conto. 

Dapoi  disnar  fo  ordina  Pregadi  et  Conseio  di  X 
con  la  Zonta. 

Fo  leto  poche  lettere,  et  maxime  quella  del  re 
di  Franza,  di  10,  al  suo  oralor  scritta,  data  a  Fon- 
tanableu,  la  qual  si  tien  sia  stà  latta  in  questa  terra. 

Ifem,  do  lettere  interceple  da  Napoli  del  prin¬ 
cipe  di  Orangie  di  10  Luio,  qual  scrive  ai  duca  di 
Bransvich  vogli  venir  a  socorerli.  Non  pono  più 
durar,  hanno  ben  biave,  fin  mezzo  Avoslo  vederà 
di  poter  durar,  et  sapendo  che’l  vengi  sofrirano 
tutto  mandando  fuora  a  parte  a  parte  le  zente  si  se 
dovesseno  rnanzar  F  un  con  F  altro  ;  ma  che  non 
vardi  a  parole  di  Antonio  da  Leva,  pei  che  imporla 
più  tenir  Napoli  a  F  Imperador  che  Milan  eie. 

Jtem ,  di  18  Luio,  scrive  el  ditto  ad  Antonio  da 
Leva  che  li  mandi  il  soccorso  di  lanzinech,  ut  in 
litteris. 

Di  Ravenna ,  di  sier  Alvise  Foscari  prove- 
ditor ,  di .  .  .  Come  hanno  ricevuto  li  ducali  2000 
per  pagar  li  fanti,  con  gran  iubilo  di  la  cità.  Scrive 
uno  caso  sequìto,  che  li  Rasponi  foraussili  sono  ve- 
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nuli  sopra  le  possession  di  domino  Lunardo  Emo, 

zoè  di  suo  fiol,  et  ha . 

Item,  ha  zercato  il  mariga  de  la  villa  qual  trovato 
1’  hanno  ligato  et  conduto  via  et  apichalo  a  uno  al- 
boro,  et  perchè  li  piedi  tocava  terra,  li  deteno  al¬ 
cune  feride.  Caso  miserabile  !  i  quali  stanno  al  con¬ 
fin  del  ferrarese.  Sarà  ben  scriver  a  Ferrara  non 
li  dia  recapito,  overo  darli  autorità  di  poter  darli 
laia  su  le  persone  eie. 

Et  leto  queste  poche  lettere,  fo  licentià  il  Pre- 
gadi,  et  restò  Conseio  di  X  con  la  Zonla  fin  24  ore. 
Credo  siano  sopra  la  maleria  di  Ravena  et  Zervia, 
et  preseno  doman  aprir  tutto  al  Pregadi. 

01*  A  dì  25.  La  terra  di  peste  13,  et  di  altro  mal 
numero  25. 

Fo  fato  stampar  per  li  Proveditori  sopra  la  Sa¬ 
nità  la  soa  parte  posta  in  Pregadi,  et  mandata  da 
li  piovani  di  le  chiexe. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai ,  da 
Doara,  a  dì  22,  hore  4.  Come  hozi  lo  illustrissi¬ 
mo  signor  duca  di  Urbino  capitanio  zeneral  nostro 
et  lui  Proveditor  sono  stali  a  disnar  con  monsignor 
di  San  Polo  a  la  badia  di  Ceredo,  con  tutti  li  capi¬ 
tani  et  capitani  francesi  numero  12,  dove  disnato, 
fono  in  consulto  et  fu  concluso  passar  Adda  et  me- 
tersi  di  là  da  Lodi  oltra  la  Torretta,  et  acamparsi  in 
do  parte;  li  nostri  da  allo  et  francesi  da  basso,  et 
poi  lì  consultar  quello  si  habbi  a  far.  E1  signor  Ca  • 
pilano,  venendo  indrio  al  campo,  li  disse  sua  opinion 
saria  ehe  li  francesi  cavalcaselo  da  man  manca  et 
nui  a  la  destra;  siche  diman  paseremo  et  alozaremo 
mia  7  lontano.  Le  zente  è  ben  disposte,  se  pur  fos- 
seno  pagade;  credo  presto  si  farà  qualche  bon  frutto. 
Tulli  li  capitani  pasarano  Adda  senza  esser  pagati  : 
saranno  qui  sottoscritti,  i  quali  passano  sopra  la 
fede  et  promission  sua.  Scrive,  beri  mandoe  a  Ber¬ 
gamo  a  levar  il  Toso  Furlan,  ch’è  zorni  52  non  ha 
hauto  danari,  il  conte  Claudio  Rangon  è  passa  il 
tempo  di  la  paga  di  assà,  et  6  bandiere.  Apresso,  il 
signor  Zuan  Francesco  Orsini  fu  richiesto  a  levarsi; 
mostrò  voler,  ma  li  fanti  non  volseno  se  prima  non 
erano  pagati.  Dimane  a  Dio  piacendo  li  exerciti  pa- 
serano  tutti  Adda. 

Li  capitanei  passarano  Adda  senza  pagamento, 
ai  qual  è  scorso  il  suo  termine,  son  questi  : 

Tutti  li  cavalli  levantini. 

Tutti  li  homini  d’  arme  hanno  servito  do  quar- 
tironi  et  mezo. 

Capi  di  fantarie  :  Falcon  da  Salò,  Ferazin  da 
Bressa,  Manara  da  Bergamo,  Otavian  Vaylà,  Toso 
Forlan,  et  la  compagnia  del  qu.  Andrea  da  Corezo. 

I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tum.  XLVJIL 


Da  Drexa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  302 
vicepodestà,  di  23,  a  hore  16.  Come  in  questa  hora 
hanno  hauto  lettere  di  heri  del  proveditor  Moro. 

Avisa  come,  hessendo  stà  mandati  invidar  da  monsi¬ 
gnor  di  San  Polo,  il  signor  Capitanio  Zeneral  et  lui 
Proveditor  haveano  accentalo  et  lì  erano  andati  con 
molli  altri  capelanii,  et  che  sua  signoria  li  avea  tanto 
ben  visti  che  non  se  potria  dir  più,  et  li  havea  fatto 
uno  habundante  pasto.  Ei  dapoi,  el  signor  Duca  pre¬ 
dilo  et  lui  Proveditor  erano  andati  a  Lodi  per  ve¬ 
der  lo  alozamento  dove  haveano  alozar,  et  hanno 
deliberato  far  lo  aiogiamento  a  le  Torcete  verso  Ma- 
rignano,  et  secondo  che  fariano  li  inimici  cussi  si 
governarano  ;  i  quali  erano  ancora  a  Marignano.  Si 
ha  etiam,  come  quelli  Doria  con  14  galle  andavano 
alla  volta  di  Gaieta  per  soccorrer  Napoli.  Si  lien  di 
qui,  la  Maestà  Chrislianissima  assetarà  le  cose  di  Ze- 
nova,  che  saria  stato  ben  le  havesse  assetate  avanti 
et  non  haver  perduto  questa  armata  di  Doria,  che 
Dio  voglia  non  impedisca  a  le  cose  di  Napoli 

Di  Verona  fo  lettere  di  rectori.  Del  zonzer 
lì  Andrea  Rosso  secrelario  vieti  di  Pranza  amalato, 
et  stava  malissimo. 

In  Quarantia  Criminal  et  Zivil,  per  il  caso  de 
sier  Francesco  di  Garzoni  che  pende,  parlò  sier 
Marin  Juslinian  avogador  extraordinario.  Diman  se 
li  farà  risposta. 

Introno  in  Collegio  li  Cai  di  X  et  sier  Vicenzo 
Capello  cao  ussite,  et  sier  Polo  Nani  vicecao  compì 
1’  oficio  suo. 

Da  iiorema,  del  Surian  orator,  di  17.  302* 
Come  quelli  Signori  hanno  hauto  risposta  di  l’ ora¬ 
tor  suo  a  monsignor  di  San  Polo,  qual  è  contento 
li  2000  fanti  li  mandi  a  monsignor  di  Lutrech  ;  et 
cussi  li  mandarano. 

Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator,  di  ...  et  18.  Scrive  longamenle  sopra 
il  dar  di  la  chinea  al  Papa  per  il  feudo  del  reame 
per  l’orator  cesareo.  Et  don  Zuan  Joachin  et  l’altro 
orator  di  Pranza  fono  dal  Papa  prima,  come  scrisse 
per  \e  altre,  pregando  Soa  Beatitudine  non  volesse 
tuorla,  el  tolesse  quella  chinea  li  dava  il  re  Chri- 
stianissimo  etc.  Unde  fo  messa  la  cossa  in  conci¬ 
storio,  et  il  Cardinal  di  Manloa  parloe  in  favor  di 
Franza,  et  si  dovesse  tuor  1’  una  et  l’altra  per  esser 
il  Papa  neutral.  Unde  Soa  Santità  aceplò  quella  de 

l’ Impera ior  et . dovendo  acetar  quella 

del  re  Christianissimo,  si  fe’  dir  amatalo,  dicendo  ha- 
via  fluxo;  tamen  poi  è  varilo.  Et  scrive  esser  let¬ 
tere  del  campo  sotto  Napoli  di  12  et  15:  come  era 
morto  in  Napoli  el  duca  di  Traielo,  et  se  diceva 
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etimi  il  duca  di  Nardo,  et  come  spagnoli  erano  us¬ 
siti  fuora  et  andati  a  Stimma  mia  12  di  Napoli  dove 
era  alozalo  el  conte  Guido  Rangon,  et  con  scale  la 
noie  introno  et  preseno  et  svalisono  17  homini 
d’  arme,  de  50  che  erano,  il  resto  fuzile.  Scrive,  il 
Papa  haver  dato  il  vescoà  di  Are  vacado  per  la 
morte  del  reverendo  domino  Zuan  Batista  Braga- 
din,  al  reverendissimo  Trane.  Soa  Santità,  hessendo 
persuasa  da  1’  Orator  nostro  di  darlo  a  uno  di  no¬ 
stri,  rispose  convenirlo  dar  a  Trane  perchè  li  pro¬ 
mise  per  avanti,  hessendo  il  ditto  Bragadin  un’ul¬ 
tra  volta  amalato  et  varile.  El  si  duol  lui  Orator  di 
questo  non  li  è  sta  scritto  alcuna  cossa. 

303  Copia  di  una  ietterà  di  Zuan  Batista  Sode- 
rini,  data  sotto  Napoli  alti  17  de  Ago¬ 
sto  1528,  a  li  Signori  fiorentini. 

Siamo  a  bore  14,  el  ho  inteso  per  cosa  certa 
Monsignor  Illustrissimo  esser  morto  questa  notte 
di  cataro;  la  qual  morte  il  marchese  di  Saluzo  et 
il  conte  Guido  Rangon  non  vogliono  farla  palese 
cosi  presto,  et  dicono  che  non  si  dubiti  che  atten¬ 
deranno  cum  diligenti  ad  questo  excrcito  pagan¬ 
dolo  come  prima.  Et  io,  per  essere  stato  occupato 
nella  malattia  del  signor  ambasiatore  che  si  sta  an¬ 
cora  nel  ledo  con  la  febre,  et  del  conte  Ugo  di  Pe- 
poli,  che  anche  lui  ha  la  febre  ogni  dì,  non  ho  pos- 
suto  ritrarre  la  deliberalione  che  si  farà  di 
questo  exercito,  la  quale,  secondo  me,  a  fare  il 
manco  male,  saria  di  fare  ritirarlo  in  A  versa  et  altri 
luoghi  cumvicini  dove  sarebbe  più  abundanle  vivere 
et  le  zente  starebbeno  meglio,  et  se  assiderebbe 
Napoli  così  bene  come  a  star  qui.  Siamo  ridotti  a 
patire  fino  di  le  aque,  el  ogni  di  più  ce  ne  amala,  et 
fra  il  signore  ambasiatore  et  io  si  troviamo  trenta 
maiali  o  più  in  el  nostro  alozamenlo.  Il  signor 
Renzo  si  aspetta  qui  in  campo  fra  due  o  tre  zorni 
con  le  zente  ha  facle,  che  è  quanto  vi  è  di  buono. 
Le  Signorie  vostre,  se  par  loro,  possono  scrivere  in 
Francia  in  quello  miglior  modo  parrà  loro,  ch^  qua 
bisognerebbe  migliori  capi  a  una  impresa  come 
questa,  et  maxime  che’l  marchexe  di  Saluzo  non  si 
intende  mollo  con  il  conte  Ugo.  Afeclionati  a  cote- 
sla  cilà,  aspeliamo  da  le  Signorie  vostre  quello 
vogliono  che  per  noi  si  fazia,  et  in  questo  mezo  at¬ 
tenderemo  a  fare  lutto  quello  penseremo  sia  ad  be¬ 
neficio  della  cilà  vostra.  Per  altra  miascriptavi  que¬ 
sta  matina,  quasi  del  medesimo  tenore,  inlenderano 
le  Signorie  vostre  el  medesimo  che  per  questa,  et 
la  mandai  per  le  mani  del  marchese  di  Saluzo,  il 
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quale  mi  disse  spaciare  alle  Signorie  vostre  uno  a 
posta  per  pregarle  a  voler  fare  in  futuro  per  il  Re 
come  hanno  facto  fino  a  qui. 

A  di  XX  Agosto  1528  in  TJdene.  304' 

Nicolò  Capellaro  de  Venzon  mandato  alla  volta 
de  Vienna,  dal  qual  loco  Domenega  preterita  furon 
odo  zorni  se  partite,  et  hozi  è  zonlo  qui  in  Udene, 
refferisse,  al  zonzer  suo  in  Vienna,  che  fu  il  zorno 
della  Magdalena,  haver  visto  assai  soldati  partirsi 
per  esser  sta  cassi,  quali  andavano  a  casa  soa,  et 
per  pagamento  li  era  sta  dato  tanti  panni.  De  lì  in 
Vienna  dice  non  se  ritrovar  più  soldati,  ne  parlarsi 
di  guerra  salvo  che  per  esser  lì  andato  la  nova 
turchi  olii  passali  zorni  esser  corsi  fino  a  Lubiana, 
hanno  facto  provisione  de  tor  de  ogni  dicse  ho¬ 
mini  uno  accadendo  conira  elicli  turchi,  et  dicono 
Venetiani  farli  venir. 

Adimandato  del  Principe,  dice  ritrovarsi  la  per¬ 
sona  sua  in  Praga:  ben  se  aspectava  de  brevi  a 
Vienna,  et  non  ha  zente  salvo  da  duimilia  tra  ca¬ 
valli  et  pedoni  alla  volta  de  Buda. 

Del  Vayvoda,  dice  havere  inteso  lui  ritrovarsi  in 
Polonia  senza  zente,  et  dicevasi  a  Praga  esser  zonto 
la  ambasciarla  de  Polonia  per  veder  di  assettar  il 
ditto  Vayvoda. 

De  turchi  per  la  volta  de  Hongaria  non  se 
parla  cosa  alcuna,  nè  de  altra  guerra,  salvo  de 
turchi  corsi  alla  volta  de  Lubiana. 

Dice  etiam,  che  il  Principe  possiede  l’IIongaria 
per  la  magior  parte  pacificamente,  et  refìerisse 
come  a  Vienna  si  feva  una  armada  de  barche,  nè 
se  intende  la  causa. 

Delle  cosse  lutherine,  refferisse  come  a  Vienna 
eran  zonti  alguni  comessarii  del  Principe  qual  han 
commissione  di  zeccar  de  casa  in  casa  se  ritrovano 
libri  lucherini,  et  vanno  inquirendo,  che  cui  non 
observa  la  vera  fede  Christiana  perde  la  vita  et  la 
roba,  et  li  hosti  che  recevesseno  algun  lulherino  in 
caxa  sua  cascano  alla  islessa  pena. 

Item,  refferisse  la  ambasciaria  del  duca  de 
Sansonia  ritrovarsi  a  Praga  dal  Principe  per  vedere 
di  assettarsi,  et  dicesi  il  duca  de  Sansonia  ritrovarsi 
a  Franfort  con  poca  zente. 

Nel  ritorno  da  Vienna,  Sabato  preterito,  che  fu 
d  zorno  de  Sancta  Maria,  vide  a  Villacho  spazar 
400  fanti  todeschi  per  Cragno  et  Lubiana  per  du¬ 
bito,  come  si  diceva,  de  turchi,  alti  quali  deteno  3 

(1)  La  carta  303*  è  bianca. 
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raynes  per  uno,  et  dicevasi  che  in  Staiermorch  se 
ne  spazava  altri  500. 

304*  in  Vienna  se  dice  esser  abundantia  de  biave,  et 
per  tutto  il  paese,  et  in  Vienna  haversi  il  tormento 
per  13  carantani  il  rerlino  (?). 

Refferisse  etiam  la  Alemagna  esser  sana,  nè  in 
loco  sentirsi  suspecto  de  morbo. 

305  Dapoi  disnar  fo  Pregadi,  importantissimo  per 
aprir  al  Conseio  la  materia  di  Ravenna  et  Zervia. 

Di  sier  Luca  Loreclan  podestà  et  capita- 

nio  di  Crema ,  vene  lettere,  di . Come 

li  francesi  alozati  a  la  badia  di  Cereto  et  lì  in 
zerca,  hanno  facto  gran  danno  et  tolto  da  some 
3000  de  tormento  a  quelli  poveri  subditi,  olirà  il 
resto. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai, 
dal  campo  a  le  Dorrete,  a  dì  23,  liore  5.  Co¬ 
me  in  questa  matina,  con  el  nome  del  Spirito  Santo 
siamo  passati  Adda  a  Lodi  con  do  ponti  ;  per 
quello  di  sotto  passava  francesi,  per  quello  di  sora 
la  zente  nostra,  et  con  tanto  ordine  et  bella  zente 
che  dir  se  possa.  Et  lo  illustrissimo  monsignor  di 
San  Polo  volse  veder  passar  tutte  le  zente  nostre, 
et  cussi  ancora  le  sue  ad  uno  medesimo  tempo 
passavano,  et  la  causa  che  ’1  volse  veder  fu  per 
esser  sta  infrisato  che  la  Signoria  nostra  havia 
poca  zente  et  mal  in  order.e  ;  et  lui  le  vide  el 
restò  molto  satisfallo.  El  qual  insieme  con  lo  illu¬ 
strissimo  Capitanio  Zeneral  mollo  desiderano  andar 
a  trovar  li  inimici,  maxime  e!  ditto  nostro  Capi¬ 
tanio.  Francesi  puoi  esser  7000  fanti,  et  li  noslri 
da  8000,  et  altri  2000  se  bavera  da  lo  illustris 
simo  signor  duca  de  Milan.  Monsignor  di  San  Polo 
li  fa  grandissime  careze,  et  el  Capitanio  Zeneral 
hozi  li  disse  haver  hauto  lettere  da  la  Signoria 
molto  dolze  et  honorevole,  dicendo  :  «  Signor  Pro¬ 
veditor,  io  cognosco  questo  proceder  dal  scriver 
vostro  a  la  Signoria,  »  ringratiandolo  et  facendoli 
yran  oferte  et  cussi  a  Soa  Excellcntia  esso  Prove- 
dilor  lo  ringralioe.  Hozi,  passati  Adda,  el  conte  di 
Caiaza,  il  conte  Claudio  Rangon  et  domino  Zuan 
di  Naldo  hanno  corso  fino  al  campo  de  inimici  a 
Marignano,  nè  quelli  hanno  voluto  usssr  ;  et  nostri 
hanno  preso  alcune  bagaie  loro  ;  li  qual  noslri 
lezieri  che  andono  erano  da  300  boni  et  bellissi¬ 
mi  cavalli.  Siamo  alozati  qui  a  le  Torette,  mia  7 
lunlan  da  inimici  et  do  mia  di  là  de  Adda.  Di- 

305*  mane  se  ha  da  consultar  quello  si  bavera  a  far. 
Spera  in  Dio  le  cose  nostre  anderano  bene;  ma 
bisogna  danari,  maxime  adesso  che  si  è  a  la  cam¬ 


pagna  alogiati  dove  alogiorono  li  inimici  sotto  Lodi, 
et  8  insegne  di  le  nostre  sono  passate  col  campo 
senza  esser  pagate,  ma  con  bone  parole  et  con 
promission  fatoli  li  fece  passar;  sichè  bisogna  man¬ 
dar  danari  per  pagarli.  Et  li  turchi,  cum  i  qual  si 
ha  hauto  el  mazor  fastidio  del  mondo  perchè  non 
voleano  passar  senza  haver  danari,  ma  li  dete  la 
fede  che  passati  li  pageria.  Scrive  se  li  mandi  de¬ 
nari  aziò  non  siegua  qualche  disordine,  et  li  fanti 
et  cavalli  non  hessendo  pagali  non  vadino  da  li 
inimici,  che  saria  grandissimo  mal. 

Noto.  Si  bave  in  le  publice  distinte  il  passar 
del  campo  in  ordenanza  et  ordine.  Item,  che  ini¬ 
mici  haveano  manda  a  tuor  3000  fanti  erano  in 
Pavia,  et  homini  sul  monte  de  Brlanza  et  altrove, 
et  stanno  pur  saldi  in  Marignano.  Hanno  con  loro 
di  lanzinech  che  veneno  da  numero  ....  et  par 
il  duca  di  Bransvich  sia  in  castello  di  Milan  per¬ 
chè  morite  il  fratello  di  Antonio  da  Leva  che  era 
castellali  de  Milan,  et  lui  inlrò  in  castello  et  al 
governo  di  Milan. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di  306 
XL,  Savii  del  Conseio,  exeepto  sier  Lunardo  Emo, 
et  Savii  a  terra  ferma,  che  ’1  sia  posto  una  lansa 
al  Monte  del  subsidio,  a  pagarla  come  dirò  poi, 
con  il  don,  ut  in  parte. 

Et  sier  Lunardo  Emo  contradisse,  dicendo  bi¬ 
sogna  far  guerra  con  altro  che  con  tanxe  et  atrova, 
li  ducati  45  milia  è  sta  deliberà  de  mandar  col 
proveditor  Vituri  in  reame,  di  qua  non  bisogna 
adesso,  et  che  lui  ha  trova  alcuni  danari  del  clero 
hauti  per  missier  Antonio  di  Prioli  procurator , 
che  non  è  venuto  el  tempo  di  pagar  le  lettere 
ancora,  dicendo:  «  Son  solo  in  Collegio,  è  con  mi  il 
clarissimo  missier  Domenego  Trivixan,  missier  Ga¬ 
sparo  Malipiero  et  li  Savii  a  terra  ferma,  et  non 
bisogna  adesso  la  lansa  ma  scorer  ;  bisognerà  dar 
el  don  etc. 

Et  li  rispose  sier  Gasparo  Malipiero  savio  del 
Conseio,  dicendo  è  bisogno  a  metter  la  ditta  lansa. 

J)a  poi  andò  in  renga  sier  Ilironimo  da  chà 
da  Pexaro  fo  al  luogo  di  Procurator  per  danari, 
qu.  sier  Nicolò,  et  disse  si  voria  redur  li  tansadori 
et  conzar  la  terra  et  metter  la  (ansa,  con  questo 
se  pagasse  a  bon  conto  de  quello  sarà  la  tansa  ; 
con  altre  parole.  Questo  fece  per  esser  lui  un  di 
Tansadori,  aziò  di  Septembrio  in  là  possi  venir  in 
Pregadi. 

Et  sier  Antonio  di  Prioli  procurator  andò  per 
parlar  in  soa  defension  eontra  quello  havea  ditto 
Y  Emo  ;  ma  1’  bora  era  larda,  una  de  notte,  el  fo 
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rimesso  a  doman  con  la  profondissima  creden¬ 
za,  eie. 

306*  a  dì  26.  La  terra  heri  8  da  peste,  et' 20  di 
altro  mal. 

Veneno  avanti  terza  li  do  oratori  francesi,  et 
etiam  quel  de  Anglia,  et  tutti  tre  richieseno  la 
risposta  in  materia  de  restituir  Ravenna  et  Zervia 
al  Papa,  come  apar  li  soi  reali  li  scriveno  a  loro 
di  questo.  Et  il  Serenissimo  li  disse  non  si  potè 
expedir  heri  perchè  se  alese  a  meter  angarie  et 
trovar  danari  ;  ma  che  hozi  se  vederi  de  darli  la 
risposta  ;  et  cussi  se  partirono. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  non  fo  ledo  al¬ 
cuna  lettera. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di 
XL,  Savii  del  Conseio  et  Savii  a  terra  ferma,  ex- 
cepto  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio,  una 
tansa  al  Monte  del  sussidio  a  pagarla  per  tutto 
questo  mexe  con  el  don  et  haver  il  prò,  et  poi 
fin  IO  Septembrio  con  don  di  10  per  100  ut  in 
parte  ;  et  poi  se  tira  le  rnarele. 

Et  sier  Francesco  Sanudo  governador  de  l’in- 
trade  per  danari,  andò  in  renga  dicendo  non  eon- 
tradise  a  la  tansa  ancora  che  se  poria  scorer;  ma 
il  modo  di  scuoderla  è  mal  ;  se  doveria  metter 
al  Monte  del  subsidio  da  esser  scossa  a  li  Gover- 
nadori  et  non  a  la  Camera  d’ imprestali  per  certe 
raxon  a  suo  modo  ;  li  obsta  la  parte  prgsa  in  Gran 
Conseio.  Disse  lui  non  era  in  Pregadi  quando  la 
fu  posta,  che  1’  haverave  contraditta  etc. 

Da  poi,  sier  Antonio  Bembo  è  di  Pregadi  et 
Savio  sora  la  mercadantia  andò  in  renga,  et  do¬ 
vendo  parlar  su  la  parte,  parlò  che  non  vien  lassa 
metter  la  soa  parte  di  citadini  fatti  contra  le  leze, 
et  su  questo  parlò. 

Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio  disse 
alcune  parole  in  piedi  ;  quello  disse  heri  è  la  ve¬ 
rità  ;  non  acade  tansa. 

Da  poi  andò  sier  Antonio  di  Prioli  procurator 
dal  Banco,  el  se  iustificò  de  danari  era  in  Pro- 
curatia  per  sua  cauzion  di  le  decime  over  tanse 
del  clero  per  le  lettere  di  cambio  fate,  cargando 
mollo  sier  Lunardo  Emo  che  in  Collegio  disse  vil¬ 
lania  a  lutti,  et  che  lui  non  è  da  chà  Calergi  ;  con 
altre  parole  tediose  et  mal  a  proposito. 

Da  poi  sier  Lunardo  Emo  replicò  in  piedi  al¬ 
cune  parole.  Et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier, 
fo  Savio  del  Conseio,  andò  in  renga  el  contradisse 
307  al  metter  adesso  la  tansa  perchè  la  Signoria  non 
si  poi  servir  de  danari  et  si  mette  con  danno  per 
il  prò  se  li  darà,  et  crede  a  quello  ha  dillo  l’Emù. 


Da  poi  parlò  sier  Zuan  Pixani  dal  Banco  qu. 
sier  Alvise  procurator,  vien  in  Pregadi  per  danari, 
dicendo  etiam  lui  è  a  la  conditimi  di  suo  cugnado 
missier  Antonio  di  Prioli  ;  tamen ,  se  bavera  altra 
cauzion  lasserà  tuor  li  danari. 

Et  ultimo  parloe  sier  Gasparo  Malipiero  savio 
del  Conseio,  dicendo  il  bisogno  se  ha  di  la  tan¬ 
sa  etc.,  respondendo  a  quello  havia  ditto  el  Mo¬ 
cenigo. 

Andò  la  parte:  6  non  sincere,  86  di  no,  118 
di  sì. 

Fu  da  poi  intralo  in  la  materia  di  Ravenna  et 
Zervia,  per  risponder  a  li  oratori  francesi  et  di 
Anglia  che  persuade  la  Signoria  a  voler  renderle 
al  Pontifìce. 

Fu  posto,  per  sier  Domenego  Trivixan  el  cava¬ 
lier  procurator,  sier  Marco  Dandolo  dotor  cavalier, 
sier  Hironimo  da  Pexaro  savii  del  Conseio,  sier 
Bortolomio  Zane,  sier  Marco  Antonio  Grimani  savi 
a  terra  ferma,  che  a  li  oratori  francesi  et  di  Anglia 
se  rispondi . , . 


Fu  posto,  per  sier  Gasparo  Malipiero  savio  del 
Conseio,  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio,  sier 
Andrea  Mocenigo  dotor  savio  a  terra  ferma,  che  se 
li  respondi . 

. 5  * 

Fu  posto,  per  sier  Alvise  Gradenigo  savio  del 
Conseio,  sier  Francesco  Venier  savio  a  terra  ferma, 
che  se  li  rispondi . 


Fu  posto,  per  sier  Jacomo  Antonio  Orio  savio  a  307* 
terraferma . 

Et  parlò  prima  sier  Domenego  Trivixan,  poi 
sier  Gasparo  Malipiero,  poi  sier  Alvise  Gradenigo, 
poi  sier  Jacomo  Antonio  Orio  ;  et  era  bore  2  V2  di 
notte.  Fo  licentià  il  Conseio  con  profondissima  cre¬ 
denza,  et  rimessa  la  materia  a  expedirla  doman. 

Vene,  aprendosi  le  porte  del  Pregadi,  zoè  di 
Gran  Conseio,  lettere  di  le  poste,  di  Lombardia, 
qual  fo  lecte  con  parte  di  Pregadi. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai,  di 
2i,  hore  ....  Come  hanno  deliberalo  da  matina 
levarse  con  li  exerciti  di  le  Torele  et  andare  a 
San  Zanon,  loco  lontan  da  Marignan,  dove  stanno 
li  inimici,  circa  mia  do  et  mezo  apresso  il  Lambro  ; 
ancora  che  se  babbi  inimici  esser  ingrossati  di  zente 
et  haver  Irato  fuora  di  Pavia  4  bandiere  de  fanti, 
le  qual  però  ancora  non  erano  zonte.  Scrive  si  man¬ 
di  danari  eie. 
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308  In  questa  matina,  in  le  do  Quarantie  compite  di 
parlar  domino  Alvise  da  Noal  dotor  avocato  del 
Garzoni,  et  si  dovea  mandar  la  parte  per  esser  se¬ 
condo  Conseio  ;  tamen  sier  Zuan  Dolfin  avogador 
exlraordinario  non  volse,  dicendo  voi  risponder;  et 
cussi  fo  rimesso  a  doman. 

A  dì  27.  La  matina,  fo  lettere  da  Fiorenza 
del  Surian  orator  nostro,  di  22.  Come  hanno 
nova  del  campo  sotto  Napoli,  di  17,  de  la  morte 
di  monsignor  di  Lutrech,  di  suo  mal  ;  et  come  se  ha 
Andrea  Doria  con  le  14  galle  esser  zonto  a  Civita- 
vechia.  Ifem ,  che  il  Papa  havia  concesso  a  quelli 
signori  salvoconduto  de  mandar  a  monsignor  de 
Lutrech  li  2000  fanti  ;  el  qual  1’  ha  richiesto  li  ora¬ 
tori  francesi  è  a  Viterbo. 

Del  campo  apresso  Napoli,  del  conte  Guido 
Rangon,  di  17,  a  la  Signoria  nostra.  Avisa 
come  bon  servidor  quella  mattina  esser  morto  di 
suo  mal  lo  illustrissimo  monsignor  di  Lutrech,  a  cui 
Dio  perdoni  perchè  era  excellentissimo  capitanio  ; 
et  hanno  electo  al  governo  di  P  exercito  il  mar¬ 
chese  di  Saluzo,  al  qual  tutti  darano  obedientia  et 
non  mancheranno  del  debito  suo.  Etiam  lui  farà 
ogni  cosa.  11  qual  è  morto  in  zorni  4.  El  signor 
Renzo  che  andò  a  1’  Aquila  a  far  li  4000  fanti  et 
cavalli,  non  é  ancor  tornato,  et  1500  fanti  zà  fatti 
saranno  ....  nel  campo. 

Di  sier  Piero  Landò  capitanio  generai  da 
mar,  da  le  Madalene,  a  dì  5.  Come  era  sta  pre¬ 
so  uno  galion  de  inimici  veniva  de  Sicilia  con  farine 
per  intrar  in  Napoli. da  una  galla  francese;  et  di  5 
fragate  che  etiam  con  victuarie  voleano  la  nocte 
intrar  in  Napoli,  do  è  intrale,  el  resto  è  sta  prese. 
Scrive  la  morte  in  Napoli  del  principe  di  Orangie  da 
peste,  come  li  ha  manda  a  dir  monsignor  1’  arrni- 
raio.  Item,  che  a  Surento  il  proveditor  Pexaro 
stava  meglio  ;  ài  qual  esso  Capitanio  havia  mandato 

il  suo  medico.  Scrive  haver  mandato  5  galle . 

et  di  la  galla  Pisana  nulla  sapeva,  et  che  era  monta 
su  1’  armata  per  non  mancar. 

08*  Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  l’armata, 
due  lettere,  di  28  et  5.  Del  prender  Castelamar  da 
8  galle,  4  francese  et  4  nostre  ;  ma  bisogna  haver 
....  eh’  è  boni  porti  da  star  venendo  l’ inverno. 
Scrive,  sono  venuti  de  Sicilia  in  la  Calabria  assà 
fanti,  et  va  recuperando  le  terre  erano  perse. 

Da  Surento,  di  Vicenzo  Fedel  secretario 
del  procurator  Pexaro,  di  2  et  di  5.  Per  la  pri¬ 
ma,  come  il  suo  patron  stava  malissimo  ;  confessa, 
comunichà  el  ordina  li  fati  soi.  Da  poi,  per  quella 
di  5,  scrive  esserli  zonto  il  medico  del  clarissimo 


Zeneral,  et  il  parasismo  esser  sta  manco  mal,  et 
ditto  medico  li  ha  dà  molli  remedi,  sichè  spera  di 
ben  ;  nè  se  li  manca  in  cosa  alcuna,  etc. 

Vene  in  Collegio  il  vescovo  di  Orangie  orator 
del  re  Chrislianissimo,  qua!  si  dolse  lacrimando  di 
la  morte  de  Lutrech,  pregando  se  mandi  danari 
presto,  el  il  suo  thesorier  con  li  50  milia  scudi  vadi 
via  aziò  se  sovogni  lo  exercito  ;  che  non  se  abando- 
ni  la  impresa.  Il  Serenissimo  se  dolse  etiam  lui  de 
Lutrech  molto,  dicendo  el  proveditor  Vituri  con  li 
danari  se  partirà  fin  do  zorni  ;  col  qual  va  quel 
thesorier. 

Dal  campo  apresso  Napoli  vidi  lettere  par- 
ticular  di  Ulivier  Sentini  rasonato  di  sier  Al- 

moro  Dolfin  pagador,  il  qual  pagador  è . 

amalato,  et  sono  drizate  a  sier  Jacomo  Dolfin 
patron  a  V  Arsenal,  di  11.  Scrive  come  quel 
exercito  stà  malissimo.  Non  c’  è  viluarie  da  viver. 
Inimici  è  signori  de  la  campagna.  Non  se  .poi  haver 
pan  nè  carne.  Tutta  la  fameia  è  amalata,  et  non  ha¬ 
ver  da  sovenirla,  non  de  danari  ma  de  robe  da 
viver.  In  campo  nè  pan,  nè  vino,  nè  carne,  nè  cosa 
di  questo  presente  mondo  si  trova.  Hanno  bevuto 
axedo  temperalo,  et  poi  Imito  un  poco  de  vin  gua¬ 
sto.  Heri  vene  uno  casson  de  pan  in  la  banda  fio¬ 
rentina  et  mai  fu  possibele  haverne  ;  et  questo  per¬ 
chè  semo  assediali  da  spagnoli  dove  credevemo  de 
haverli  assediali  loro.  Ogni  zorno  sono  su  li  nostri 
repari.  I  nostri  non  li  dà  contrasto,  solum  stanno 
a  la  guarda,  et  cussi  la  nocte  a  l’arme.  Ogni  dì, 
ogni  notte  vanno  a  la  strada  et  prendeno  tutte  le 
victuarie  che  vieneno  in  campo  dove  loro  sono 
abondanti  de  victuarie,  et  il  nostro  campo  moreno  309 
di  fame.  Io  non  so  che  mi  far.  El  bestiame  nostro 
non  pono  andar  fuora  a  far  strami,  nè  abeverarsi, 
che  P  aque  sono  sotto  li  repari,  che  subito  inimici 
li  beca  suso.  Se  missier  Dominedio  non  li  provede, 
questo  campo  stà  in  manifesto  pericolo,  perché  io 
lì  vedo  uno  malissimo  governo.  L’  ultima  cosa  voi 
esser  el  morir  da  fame.  In  questo  campo  è  morti 
assai,  et  assai  son  amalati.  Io  non  so  la  fantasia  de 
Signori  ;  ma  la  passion  di  la  fame  mi  fa  dir.  Et  se 
aspecta  de  zorno  in  zorno,  et  dieho  fra  4  zorni,  el 
signor  Renzo  da  Zeri  qual  è  andato  zà  pareehi  zorni 
a  far  zente  sì  da  cavallo  come  da  piedi,  lo  legno, 
zonto  che  ’l,  sia  si  metterà  qualche  bon  ordine  sichè 
non  (laveremo  a  patir.  Idio  el  mandi  presto  con 
bona  ventura.  L’  è  stà  prexo  da  nemici  P  ultimo 
cavalaro  che  ha  nome  Mathio  fìol  de  Jacumo  da 
Este,  da  le  poste,  con  lettere  di  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  ;  et  se  dice  P  havea  aicun  tramesso  del  ma- 
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gnifìco  missier  Piero  da  Molili.  Nemici  fano  zò  che 
i  voi  perchè  non  li  son  devedadi.  Idio  del  tutto  ne 
aiuti. 

10')  Sanar  io  di  una  lettera  da  Fiorenza,  de  li  X 
di  la  libertà  et  pace,  di  22  Avosto  1528, 
scritta  a  domino  Bartolomeo  Gualteroti 
dotor,  suo  orator  a  Venetia. 

Come  beri  havemo  lettere  di  Napoli,  di  9,  per 
le  quale  se  intende  le  cose  di  quella  impresa  tro¬ 
varsi  quasi  ne  li  medesimi  termini,  et  più  presto 
declinate  per  li  nostri  che  altrimenti.  A  li  7  ussiron 
li  inimici  di  Napoli,  et  asaltorono  la  scorta  che 
acompagnava  le  victualie  da  Maragliano,  con  la  qual 
erano  200  lanzi,  li  quali  refugili  in  due  case  si  de- 
teno  pregioni.  Et  nostri  archibusieri,  li  quali  si  tro¬ 
vavano  in  una  chiesa  vicina  a  quello  luogo,  essendo 
arsaltati  combaterono  sì  virilmente  che  de  inimici 
si  difeseno  et  ne  amazorono  qualche  uno.  I  lanzi  ne 
furono  menali  dentro.  Aspectava  Monsignor  illu¬ 
strissimo  di  giorno  in  giorno  le  zente  ordinate  dal 
signor  Renzo,  così  a  piè  come  a  cavallo,  et  mostrava 
di  haver  buona  speranza.  Lorenzo  Martelli  arrivò, 
a  li  17  a  monsignor  di  San  Polo,  et  par  che’l  ditto 
sia  de  animo  di  fare  P  impresa  di  Milano.  Et  have¬ 
mo  finalmente  risposta,  come  Sua  Excellentia  si  con¬ 
tentava  che  noi  mandasimo  li  2000  fanti  a  la  volta 
de  Napoli.  Noi  li  habiamo  messi  in  ordine,  et  fra 
due  o  tre  zorni  se  meteranno  in  camino.  Di  Francia 
liavemo  lettere  di  28  del  passalo,  che  il  Christia- 
nissimo  andava  fortemente  miorando  del  suo  male, 
et  havea  deliberato  che  monsignor  di  Guisa  con 
5000  lanzi  si  transferissa  in  Italia  per  unirsi  con 
monsignor  di  San  Polo,  tosto  che  egli  havesse  expe- 
dita  certa  impresa  contro  a  uno  figliolo  de  missier 
Ruberto  de  la  Marchia,  il  quale  si  era  dechiarito 
imperiale. 

Fx  palatio  fiorentino. 

Sottoscritta  da  la  banda  di  sora  : 

JDecem  viri  libertatis  et  pacis 
Reipublicae  Florentinae. 

A  tergo  :  Magnifico  viro,  domino  etc. 

31 1  Vene  in  Collegio  sier  Zuan  Memo  qu.  sier  Tri- 
bun  rimasto  Domenega  Auditor  nuovo  per  andar 


in  syndicà  in  luogo  di  sier  Bortolomio  da  Canal 
è  morto,  dicendo,  avanti  1*  acetasse,  voria  la  Si¬ 
gnoria  limitasse  tempo  quanto  1’  havesse  a  stare 
fuora,  perchè  li  compagni  è  G  mexi  che  andoe  et 
è  stati  solum  in  padoana  et  sul  Polesene  et  sono 
a  Ruigo.  Vnde  il  Serenissimo  et  molti  di  Collegio 
disse  è  bon’farli  tornar  a  caxa,  perchè  non  achade 
vadino  più  oltra  dove  è  sta  tante  guerre  et  care¬ 
stie  ;  et  ordinato  poner  la  parte. 

La  terra  di  peste  9,  tra  li  qual  sier  Piero  Sa¬ 
lomon  di  sier  Nicolò  di  anni  1G,  sta  a  S.  Maria 
Formosa. 

E1  datio  del  vin,  per  li  Governadori  di  V  in- 
trade  incantado  et  dato  5  incanti,  fo  deliberado  a 
sier  Marco  Bragadin  qu.  sier  Andrea  qual  etiam 
ha  il  dazio  presente  con  sier  Zorzi  Diedo  per  mila, 
per  ducati  59  milia.  Àvadagnano  ducati  12  milia  ; 
questo  anno  lui  solo  l’ha  tolto  per  ducali  74  mi¬ 
lia  et  .  . 

In  le  do  Quarantie,  per  il  caso  di  sier  Fran¬ 
cesco  di  Garzoni  parlò  sier  Zuan  Dolfin  avogador 
extraordinario,  et  compite. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  la  ma¬ 
teria. 

Di  sier  :Tomà  Moro  proveditor  generai  fo  let¬ 
tere,  di  25,  bore  12,  date  a  le  Torete;  et 
per  una  lettera  che  lui  scrive  al  capitanio 
di  Brexa  et  proveditor  generai  Foscari,  la 
qual  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et  vice  po¬ 
destà  la  mandoe,  dice  in  questa  forma: 

Da  novo  altro  non  zè,  salvo  che  in  questa  bora 
si  levamo  con  li  exerciti  per  andar  a  mettersi  a 
San  Zanon,  come  per  le  mie  di  beri  li  scrissi  do¬ 
vessi  far.  Sono  gionte  questa  matina  le  zente  di 
lo  illustrissimo  duca  di  Milano  al  numero  di  2000 
fanti,  in  vero  bellissima  gente  et  molto  in  ordine; 
più  di  500  di  loro  armati  di  corsaleti,  et  li  archi¬ 
busieri  quasi" tutti  cum  celade,  ita  che  è  una  brava 
testa,  quale  si  metterlo  in  antiguarda.  Non  è  dubbio 
che  siano  per  farsi  honor  apresso  li  altri.  De  ini¬ 
mici  se  intende,  che  Antonio  da  Leva  li  ha  voluti 
condur  in  Milano  ma  che  loro  non  hanno  voluto  311 
dicendo  non  voler  andarvi  per  dover  morir  de  ') 
fame,  ma  più  presto  voler  star  rii  fuori  a  morir 
da  valenti  homeni  ;  sichè  vostre  magnificenlie  in- 
tendeno.  De  quanto  seguirà,  al  solito  le  saranno 


(1)  La  carta  309*  è  bianca. 


(1)  La  carta  310*  è  bianca 
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advisate.  L’antiguarda  è  del  signor  duca  di  Ur¬ 
bino  capitanio  generai  ;  la  balaglia  è  di  monsignor 
San  Polo  cum  lutto  el  suo  exercito  ;  la  retroguarda 
lia  el  conte  Mercurio  con  5000  fanti  de  nostri  et 
350  lanze,  da  700  cavalli  lezieri  restanti.  Con  la 
antiguarda  vi  sono  el  colonello  del  conte  di  Caiazo, 
el  colonello  del  duca  di  Urbino,  tutti  li  lanzinech, 
sguizari  et  grisoni  nostri  et  Coseho  et  questa  zenle 
del  duca  di  Milano  che  fanno  più  di  5000  boni 
fanti  ;  et  sono  perhò  etiam  2-^0  lanze  francese 
apresso  quelle  di  esso  signor  Duca,  in  loco  di  le 
qual  si  meteno  200  di  le  nostre  apresso  loro  in 
la  bataglia,  ita  che  ne  l’ antiguarda  saranno  400 
lanze,  perchè  vi  sono  etiam  50  lanze  del  conte 
Alberto  Scolto;  in  la  battaglia  500  lanze  con 
quelle  di  francesi,  et  il  resto  poi  con  il  conte  Mer¬ 
curio  in  la  retroguarda.  Li  cavalli  lizieri  poi  del 
signor  duca  di  Urbino,  del  conte  di  Caiaza,  conte 
Claudio  Rangon,  Boso,  di  Zuan  di  Naldo  et  del 
Bochali  vanno  a  correr  avanti  etiam  loro  per 
antiguarda,  sicliè  questo  re  vera  è  un  bel  exercito, 
a  notilia  de  vostra  magnificenlia  a  la  quale  non 
restarò  significar  del  successo.  In  questo  mezzo, 
recomandorni  molto  a  quella. 

Dal  felicissimo  exercito  regio  et  veneto , 
a  la  Toretta,  a  dì  25  Avosto  1528,  hore  12. 

Noto.  Vene  con  le  zenle  del  signor  duca  de 
Milano  al  campo  el  signor  Zuan  Paolo  Sforza  fra- 
delio  del  ditto  Duca,  et  domino  .  .  .  Pizinardo. 

312  Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator,  di  24,  con  aviso  Inauto  dal  campo  da 
Napoli,  per  lettere,  di  17.  Di  la  morte  di  mon¬ 
signor  di  Lulrecb,  et  come  il  capitanio  Andrea 
Doria  era  zonto  a  Civita  Vechia  con  14  galle,  et 
dovea  venir  lì  a  Viterbo  a  parlar  al  Papa. 

Da  poi  ledo  queste  lettere,  se  intrò  in  la  ma¬ 
teria  de  risponder  a  li  oratori  di  Pranza  et  Anglia 
zerca  restituir  Ravenna  et  Zervia  al  Papa,  aziò 
entri  in  la  liga  nostra  ;  et  ledo  le  4  opinion  di 
Savii  di  Collegio. 

Parlò  primo  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Con- 
seio  longamente  per  la  soa  opinion,  ch’é  insieme 
con  sier  Gasparo  Malipiero  et  sier  Andrea  Moze- 
nigo  el  dotor,  di  risponderli . 

Da  poi  li  rispose  sier  Francesco  Venier  savio  a 
terraferma,  qual  è  con  la  opinion  di  sier  Alvise 
Gradenigo,  di  risponderli  che . 


Poi  parlò  sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier 
savio  del  Conscio,  per  la  opinion  di  sier  Dome- 
nego  Trivixan  procurator,  sier  Ilironimo  da  Pe- 
xaro  savio  del  Conseio,  sier  Bortolomio  Zane,  sier 
Marco  Antonio  Grimani  savii  a  terra  ferma,  de 
risponderli  che . 

Andò  poi  in  renga  sier  Jacomo  Antonio  Orio 
per  la  soa  opinion,  che  vuol  risponderli  che  serno 
conienti  darli  le  terre  quando . 


Da  poi  sier  Ilironimo  da  Pexaro  savio  del  Con¬ 
seio. 

Da  poi  parlò  sier  Gasparo  Malipiero  savio  del 
Conseio. 

Poi  sier  Marco  Antonio  Grimani  savio  a  ter¬ 
raferma. 

Poi  sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor  savio  a 
terra  ferma. 

Da  poi  parlò  il  Serenissimo,  facendo  certa  re¬ 
lation  di  quello  havia  ditto  li  oratori  in  Collegio, 
videlicet  ....  Et  par  laudasse  l’ opinion  di  sier 
Jacomo  Antonio  Orio,  in  la  qual  inlroe  sier  An¬ 
drea  Fosearini  et  sier  Domenego  Conlarini  con¬ 
sieri. 

Da  poi  parlò  iterimi  sier  Gasparo  Malipiero 
conira  l’ opinion  del  Serenissimo,  et  ultimo  sier 
Gabriel  Moro  el  cavalier  è  di  la  Zonta,  qual  vo¬ 
leva  . 


Andò  le  4  opinion,  et  fo . 

Et  disputandosi  le  parte,  vene  lettere  di  le  po¬ 
ste  come  dirò.  Et  si  vene  zozo  di  Pregadi  a  hore 
4  e  meza  et  più. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai, 
date  al  felicissimo  exercito  del  Cimisi  tallissi¬ 
mo  re  et  veneto  a  San  Zanon,  a  dì  25,  hore 
2  di  notte.  Con  li  consueti  ordeni,  siamo  levati 
questa  matina  da  la  Torretta  et  si  ha  marchiato 
da  hore  1 1  fino  a  22  in  questo  loco  di  San  Zanon 
apresso  Lambro.  Li  inimici  che  sono  pur  ancora 
a  Marignano,  hanno  voluto  far  bravate  hi  mostrarsi 
parte  di  loro  in  campagna,  et  alcuni  etiam,  forse 
600  archi busierq  erano  passati  di  qua  di  Lambro 
et  si  haveano  imboscali  al  Bisson,  loco  non  mollo 
lontano  di  qui.  Forono  discoperti  dal  signor  conte 
di  Caiaza  et  dal  conte  Claudio  Rangon  che  erano 
con  le  sue  bande  di  cavalli  avanti,  quali  etiam 
haveano  scaramuzalo  alcuni  cum  certi  soi  cavalli; 
el  hessendo  stati  discoperti  dicli  inimici,  dubitando 
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forse  non  li  venisse  qualche  furia  adosso,  non  volse 
dislongarse  troppo  havendo  paura  che  ’l  nostro 
exercito  non  li  venisse  a  le  spalle  et  farli  un  ro- 
verso  ;  ma  se  si  trovava  con  li  nostri  200  archi- 
busieri  non  ne  fugiva  alcun  di  loro,  ancora  che  li 
nostri  li  babbi  seguitali  fin  dentro  da  Marignano 
sempre  scaramuzando  con  loro,  di  sorte  che  sono 
sta  morti  zerca  30  de  li  soi,  et  fato  pregioni  certi 
cavalli  legieri,  morto  uno  cavallo  legier  del  signor 
conte  di  Caiazo  et  uno  banderaro  di  monsignor 
di  San  Polo.  Et  questo  per  esser  troppo  volonte¬ 
rosi  de  voler  combater,  non  tanto  loro  quanto 
etìam  le  nostre  bande  insieme  con  quelle  del  si¬ 
gnor  duca  di  Urbino,  tal  che  mi  credeva  hozi  esser 
fora  de  fastidio  et  veder  una  giornata  a  la  impro- 
visa,  perchè  tutte  queste  gente  desiderano  veder 
questa  vitoria,  come  spero  in  Dio  mi  darà  questa 
grafia  di  farli  crepar  o  di  fame  over  di  mano  di 
questi  soldati.  Dimane  per  tempo  habbiamo  deli¬ 
berato  inviarsi  a  la  volta  de  inimici,  videlicet  si 
volemo  poner  tra  Marignano  et  Milano  aziò  ì  non 
possa  andar  in  Milano  ;  et  non  potendo  andar,  li 
faremo  morir  da  fame  cum  tanti  cavalli  legieri 
che  habbiamo.  Tamen,  per  iuditio  del  signor  duca 
de  Urbino  et  de  monsignor  San  Polo  cum  altri 
capelanii,  è  che  questi  inimici  non  aspetterà,  ma 
questa  notte  si  leveranno  et  andarà  in  Milano.  Da 
malina  per  tempo  haveremo  a  veder.  Scrive  se  li 
mandi  danari  et  danari  per  pagar  le  fanlarie  resta 
a  pagar. 

Noto.  Li  nostri  con  francesi  et  quelli  del  duca 
de  Milan  sono  da  17  milia  fanti,  ....  cavalli  lizieri 
et  ...  .  horneni  d’  arme,  sichè  è  un  bello  et  florido 
exercito.  Inimici  sono  da  fanti  spagnoli  et  lanzinech 

et  taliani  numero . ,  lizieri . ,  horneni 

d’ arme . 

In  questo  zorno,  con  grandissima  furia  et  pressa 
a  la  Camera  d’ imprestali  lo  scosso  de  lansa  posta 
ducali  10  milia  et  700....  eh’  è  una  bella  cossa  in  un 
zorno  scuoder  tanto.  Quel  Signor  doveva  scuoder 
è  amalato,  unde  per  la  Signoria  fo  ordinalo  per 
doman  se  scuodi  una  per  sier  Batista  Miani  ofìcial 
a  la  dilla  Camera,  1’  altra  per  sier  Domenego  di 
Prioli  di  sier  Nicolò  camerlengo  di  Comun.  Et  ste- 
leno  a  1’  oficio  fin  bore  .... 

In  questo  zorno,  fo  lettere  di  sier  Francesco 
Contarmi  orator  a  monsignor  di  San  Foto,  di 
Lodi,  a  dì  25,  qual  però  non  fo  lede  in  Fre- 
gadi. 

Fu  posto,  per  i  Savi,  hozi  in  Pregadi  una  lettera 
ni  reclori  di  Bergamo,  come  se  resta  a  scuoder  per 


conto  del  subsidio  et  la  lansa  del  clero  da  ducati 
7313;  pertanto  vedi  de  scuoderli  lolendo  impre¬ 
siedo  da  citadini,  ubicandoli  questi  et  li  mandi  al 
Proveditor  Zeneral  iu  campo.  17G,  4,  3. 

A  dì  28,  fo  Santo  Agustin,  et  se  varda  per  313' 
la  terra.  La  terra  de  peste  beri  7,  et  de  altro  mal 
numero  .... 

Vencno  in  Collegio  per  tempo  li  do  oratori  de 
Pranza,  zoè  el  visconte  di  Torena  et  lo  episcopo  de 
Orangie,  el  il  prothonotario  Caxalio  orator  di  An- 
glia  ;  a  li  qual  per  el  Serenissimo  principe,  da  poi 
diloli  alcune  parole,  li  disse  beri  nel  Senato  nostro 
esser  stà  deliberà  de  risponderli  in  questa  forma, 
come  li  sarà  ledo.  Et  per  Zuan  Jacomo  Caroldo 
secretario  fo  leta  la  risposta. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi  ad  consu- 
lendum. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  zeneral  vene 
lettere ,  date  al  campo  felicissimo  a  San  Zanon ,  a 
dì  26,  liore  15.  Come  beri  scrisse  voler  passar  Lam- 
bro,  nè  però  si  siamo  mossi.  Li  inimici  sianosi  in  le 
solite  bataglie,  parte  a  Mariguano  et  parte  a  Riozo. 

A  Riozo  vi  sono  solum  le  zente  italiane,  et  li  lanzi¬ 
nech  et  spagnoli  a  Marignano.  SI  è  deliberato  de 
guadagnar  esso  allogiamenlo  de  Riozo,  overo  al¬ 
meno  lì  apresso  per  hozi  che  una  volta  se  passi 
f  aqua,  et  se  in  questo  mezo  ne  occorerà  qualche 
bella  et  secura  occasione  de  far  alcuna  ponta,  la  fa¬ 
remo  gaiardamente.  La  opinion  de  tulli  è  che  que¬ 
ste  simei  action  de  Antonio  da  Leva  è  per  mante¬ 
nersi  più  che  ’1  pò  in  reputatane  sì  apresso  a  li  soi  314 
soldati  medemi  con  dirli  non  haver  paura  nè  non 
stimarne,  come  etiam  verso  noi  in  farne  creder 
f  babbi  più  forze  de  noi.  Ma  del  lutto  ne  siamo 
ad visali  et  informati  che  non  passano  da  9  in  10 
milia  fanti  al  più  tra  lanzinech  et  italiani  et  spagnoli, 
et  de  cavalli  non  hanno  in  lutto  tra  horneni  d’arme 
et  legieri  000  da  faziou.  Ben  ne  è  afirmalo  la 
fantarla  esser  bella,  per  esser  venuti  molli  capitanei 
et  altre  persone  da  capo  de  diversi  loci  che  prima 
erano,  et  etiam  altri  lanzinech  da  Pavia,  et  simi- 
i 'iter  el  conte  Lodovico  di  Belzoioso  con  molli  ita¬ 
liani;  sichè  adesso  in  tutto  fanno  la  summa  predila. 

De  quanto  seguirà  aviserà.  Li  turchi,  forsi  50,  han¬ 
no  voluto  questa  malina  penzersi  avanti  a  scaramu- 
zar  et  deteno  in  una  imboscata  de  archibusieri  ;  ma 
gran  cosa  fu  che  niuno  de  loro  è  stà  locali  :  ben  si 
è  portali  arditamente  in  presenlia  de  alcuni  francesi, 
cazandosi  in  quelli  forti  el  sfracazandone  molti  de  li 
inimici. 

Foslscripla.  Lo  illustrissimo  Duca  Cppitanio 
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generai,  monsignor  di  San  Polo  et  tulli  hanno  de¬ 
liberato  differir  de  passar  a  dimane  malina,  tanto 
più  per  non  esser  ancor  fatto  li  ponti,  nè  potersi 
cussi  presto  far  per  el  passar  de  le  funlarie.  Et  poi 
bisogna  far  una  grande  spianata  de  là  de  l’ aqua 
che  è  tutta  piena  de  salici  et  frasche,  qual  non  se 
poi  cussi  presto  far  per  rispetto  de  li  vastadori;  et  ha 
scritto  più  sue  a  li  reclori  di  Brexa  et  Bergamo  in 
questa  materia,  ma  non  si  vede  effecli.  Et  ha  scritto 
eiiam  a  la  Illustrissima  Signoria  di  questo,  perchè 
1’  haver  li  vastadori  importa  assai  a  uno  exercito. 
Spierò  in  Dio  si  farà  qualche  bon  frutto. 

Fo  terminato  in  Collegio  far  uno  presente  de 
panni  di  seda  al  visconte  di  Torena,  qual  si  voi 
partir  questa  sera  et  andar  a  Viterbo  dal  Papa.  Et 
fo  mandato  a  trovar  i  panni. 

La  terra  di  peste  7,  et  di  altro  mal  numero  .  .  . 

Noto.  Hozi  si  atese  a  la  camera  d’ imprestali  a 
scuoder  la  (ansa. 

A  dì  29,  fo  San  Zuan  Digolado.  Fo  lettere 
di  le  poste,  zoè  : 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai,  dal 
felicissimo  exercito  di  la  liga  apresso  San  Za- 
non,  a  dì  27,  hore  11.  Come  in  questa  bora  se 
leviamo  et  andiamo  inanti  a  passar  Lambro  acoslan- 
dosi  sempre  a  li  inimici,  cum  quella  più  riserva lion 
che  sia  possibile.  Vero  che  li  inimici  sono  ancora  a 
Marignano  et  stanno  in  bataia.  Habiamo  inteso  aver 
mandato  tutte  le  lor  bagaie  dentro  de  Milano  fin¬ 
gendo  voler  far  testa  conira  de  noi  ;  el  cussi  se 
marchierà  a  1’  avantagio  suo  aziò  non  possi  andar 
in  Milano.  Polendoli  trovar  cum  qualche  nostro 
avantagieto,  si  ha  deliberato  de  far  la  giornata;  ma 
credo  non  se  lasserano  gionger.  Manco  volemo 
andar  a  trovarli  in  li  loro  forti  ;  ma  andando  in  el 
loco  ordinato,  li  serà  forzo  abandonarsi  dal  dillo 
loco,  over  stando  li  dove  i  sono  li  faremo  stentar  da 
la  fame.  Sichè  questo  è  quanto  habbiamo  delibera¬ 
lo.  Unum  est,  venendo  la  volta  con  qualche  avan- 
lazeto,  volemo  far  la  giornata  per  veder  tutte  que¬ 
ste  animose,  et  non  se  li  mancherà. 

Del  ditto,  di  27,  hore  10,  a  li  rectori  di 
Brexa.  In  questa  hora  si  levamo  cum  li  exerciti  de 
qui  per  passar  Lambro.  Se  li  inimici  starano  ancor 
fermi  come  fin  mò  sono  stati,  facilmente  siamo  per 
alacharsi  ogni  poco  di  avaulazelo  se  babbi  ;  si  anche 
sicome  se  vedarano  caminar,  cussi  se  meleremo  a 
cambiar  ancor  a  la  volta  de  Milano  dove  già  inlen- 
demo  che  hanno  inviale  le  bagaie  el  cariazi  loro. 
Non  se  mancherà  seguirli,  et  già  è  slà  dato  l’ordine 
con  bona  banda  de  cavali  lezieri,  archibusieri  el  tre 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVUI. 


o  qualro  falconeti  driedo  la  strafa  maistra,  per  non  315 
li  lassar  andar  senza  quel  più  loro  danno  ne  serà 
possibele;  et  del  seguito  avisarò. 

Itym,  per  le  pubblice  scrive  si  mandi  danari 
per  compir  de  pagar  quelli  mancano,  ai  qual  ha 
impegnalo  la  sua  fede. 

Vene  in  Collegio  l’  oralor  de  Fiorenza. 

Di  sier  Agustin  da  Mula  proveditor  di  la 
armada,  date  in  galia  a  presso  Brandì  so  a  dì 
10.  Come  è  lì  col  Capitanio  del  Golfo  et  la  fusta 
Marzela  a  Taranto  et  le  iuste  ;  et  che  ’1  star  là  è 
mal  venendo  l’inverno.  Et  zecca  biscoli  voi  ducali 
500  de  spexa  al  mexe  ;  però  è  mal  star  lì  su  quelle 
spiaze.  Pertanto  saria  bon  armar  4  over  5  brigan¬ 
tini  aziò  stesseno  a  custodia  non  intri  victuarie  in 
Manferdonia.  Scrive  la  morte  de  Hironimo  Anzo- 
Ho  vicecolateral,  da  febre.  T  tem,  ha  via  fato  t  ieva 
tra  la  terra  el  il  castel  de  Mola. 

Del  signor  Camillo  Orsini,  date  apresso 
Manferdonia,  a  dì  11  Avosto.  Come  è  morto  el 
proveditor  Zivran.  Etiam  è  morto  Hironimo  An- 
zoleli  vice  colateral  ;  sichè  non  è  niun  lì  per  nome 
de  la  Signoria  a  mantenir  l’ assedio  a  Manferdonia. 
Tamen,  lui  con  le  zente  1’  ha  farà  quel  che  potrà 
da  tre  bande  ;  ma  voria  da  mar  non  se  lassasse 
filtrar  victuarie.  Ha  armato  lui  una  fregala  et  posta 
a  quela  custodia  con  la  fusta  Malipiera  :  et  si  armi 
breganlini  et  se  mandi  a  questo  effeclo. 

Da  Trani,  di  sier  Vetor  Soranzo  provedi¬ 
tor,  di  ....  Come  el  manda  salnilrii,  et  de  for- 
menti  non  ha  potuto  haver  la  Irata  dal  Viceré  et 
per  nome  di  Lulrech,  perchè  Lutrech  par  non  voy. 
Tamen  vederà  de  haverne  da  queli  lochi  se  tien 
ancora  per  cesarei. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  Conseio  di  X  315* 
con  la  Zouta. 

Dal  campo  apresso  Iiioso,  di  sier  Toma 
Moro  proveditor  generai,  di  27,  hore  22.  Que¬ 
sta  mattina  scrisse,  et  cussi  in  quella  hora  ne  levas- 
semo  di  San  Zanon.  Posto  lo  exercito  in  ordine, 
siamo  venuti  fin  qui  apresso  Riozo,  et  passato  Lam¬ 
bro.  Et  li  italiani  inimici  sono  alozali  a  Riozo  ;  el 
resto,  per  quanto  se  intende,  sono  a  Marignano.  Se 
ha  scaramuzato  continuamente  con  archibusieri,  et 
demum  loro  hanno  comenzalo  a  tirarne  cum  certi 
moscheti.  Nui  veramente  li  habbiamo  posto  a  l’ in¬ 
contro  molti  p'ezi  de  arlelaria,  canoni  et  mezi  cano¬ 
ni  per  levar  le  loro  difese.  Et  cussi  senio  in  cam¬ 
pagna,  et  penso  ne  bisognerà  star  continuamente 
in  arme  per  esser  propinqui  a  Riozo  dove  sono 
tulli  italiani  zerca  3000  ;  et  queli  che  sono  in  Mari* 
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gnano,  per  quanto  intendemo,  sono  7000,  et  non 
sapiamo  fin  questa  fiora  ciò  se  voglia  fare.  Damalina 
se  marchierà  in  su  la  strada  de  Milano,  et  non  sa¬ 
piamo  quelo  se  farà  per  non  esser  ancora  delibe¬ 
rato,  perchè  tanto  quanto  farà  li  inimici,  tanto  se 
governeremo.  Sono  slà  morti  zerca  dui  et  feriti 
qualche  uno  de  li  nostri. 

Post  scripta.  Scrive,  inimici  che  sono  a  Mali¬ 
gnano  è  su  la  via  drela  va  a  Milan  a  porla  Romana, 
et  se  ha  aviso  hanno  fatto  taiar  tutte  le  strade  che 
butano  su  la  ditta  via,  et  taiar  li  arbori  aziò  non  li 
possiamo  nuoser.  È  stà  mandato  el  signor  conte  de 
Caiazo  et  altri  lezieri  per  veder  quelo  se  potrà  far 
a  le  ditte  strade. 

Di  sicr  Prancesco  Contarmi  orator  a  mon¬ 
signor  cìi  San  Polo  et ’  provedi  tor,  di  27.  Scrive 
utsupra;e t  come  el  Capilanio  Zeneral  se  porla 
benissimo,  intendendosi  ben  con  monsignor  de  San 
Polo  el  qual  lo  lauda  assai  et  sempre  sono  insie¬ 
me  etc. 

Da  Sonzin,  di  sìer  Gabriel  Venier  orator, 
di  27.  Come  el  signor  duca  de  Milan  ha  inteso  el 
passar  nostro  de  li  exerciti  Lambro,  et  atende  a 
mandar  victuarie  in  Lodi  aziò  siano  mandale  al 
campo  ;  et  presto  andarà  a  Lodi.  Ha  mandato  li 
2000  fanti  et  300  cavali  al  campo. 

316  Fo  ledo  la  depositimi  de  uno  mercadante  qual 
vieti  de  Alemagna.  È  zorni  15  parte  da  ...  .  Dice 
come  l’ Archiduca  overo  el  re  de  Bohemia  havendo 
inteso  turchi  venirli  adosso  da  tre  bande,  voleva 
far  zente  per  distarli,  et  bohemi  li  hanno  promesso 

10  milia  fanti  ;  et  che  soa  moier  rayna  de  Hongaria 
ha  tato  una  pula,  et  bohemi  1’  han  mal  vista  :  voria 
havesse  fatto  uno  maschio,  qual  saria  stato  re  de 
Hongaria,  hessendo  nato  poi  la  soa  incororiation.  El 
qual  voleva  venir  a  Yspruch  a  far  un’  altra  dieta 
per  haver  soccorso  di  zelile.  Et  come  il  re  Zuane 
de  Hongaria  se  ritrova  a  .  .  .  .  Iteni,  che  il  duca 
di  Saxonia  havia  fato  paxe  con  il  vescovo  di  Ma¬ 
gonza  et  li  altri  do  vescovi,  quali  li  danno  300  mi¬ 
lia  ducati  per  la  spexa  fata  in  farli  guerra  Et  come 

11  duca  de  Bransvich  è  tornato  in  Àiemagna  mal 
visto  da  tulli  per  non  haver  fatto  nulla  in  Italia,  el 
lo  volevano  amazar.  Et  che  il  capilanio  Zorzi  Fran- 
sperg  era  a  ....  et  suo  fio!  a  ...  . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  (aia  a  Monlagnana. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  havendo  sier  Alvise 
Pixani  procuralor,  provedilor  zeneral  in  campo, 
el  sier  Piero  da  cha  da  Pexaro  procurator,  concesso 
a  Zuan  Batista  da  Garda,  stato  in  campo  a  loro  servi- 
tio  per  crcdenlier,  l’olicio  de  uno  di  do  porveri  {sic) 


de  la  città  de  Traili  con  tutte  condilion,  preminen- 
lie,  regalie  etc.,  come  apar  per  patente  di  5  Aprii, 
el  qual  al  presente  va  in  campo  con  sier  Zuan  Vi- 
luri  provedilor  zeneral,  però  li  sia  confirrnata.  Ave  : 

139,  36,  G. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  sier  Borlolomio  et 
sier  Zuan  Francesco  da  Pexaro  qu.  sier  Luca,  qu. 
sier  Bortolamio,  nasudi  ili  Cipro,  non  havendo  no- 
titia  de  refudar  i  beni  paterni,  non  obstante  il  tempo 
passado,  possine  queli  refudar  iuxla  le  condilion  di 
la  leze.  139,  6,  5. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lettera  a  1’ orator  316’  1 1 
nostro  in  Franza,  con  avisarli  la  risposta  falla  in 
materia  di  Ravenna  et  Zervia,  el  mandarli  la  copia 
la  lezi  al  re  Christianissimo,  con  dirli . 


Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi,  far 
uno  presente  al  visconte  di  Torena  orator  del  re 
Christianissimo  qual  si  partite,  in  tanti  panni  de 
seda  per  1’  amontar  de  ducati  180,  ut  in  parte. 

Et  fu  presa.  Ave  :  154,  20,  6.  El  qual  orator  se 

parte  a  dì . di  questo  et  va  a  Viterbo  dal 

Papa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  atento  sier  Francesco 
Contarmi  orator  et  provedilor  apresso  monsignor 
di  San  Polo  fosse  eleclo  con  ducati  80  al  mexe  per 
spexe,  et  essendo  al  presente  in  campo  su  •grandis¬ 
sima  spexa,  però  li  sia  cresutp  ducali  40  al  mexe 
siché  habbi  120  de  coetero  :  et  li  sia  manda  uno  se¬ 
cretano  et  il  fameio,  et  per  li  cavali  ducali  30,  ut  in 
parte.  È  contro  le  leze.  Fu  presa.  Ave:  1 14,  57  di 
no,  3  non  sincere. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  li  Sindici  di  terra  fer¬ 
ma  li  qual  è  passà  mexi  6  è  fuora,  et  sono  al  pre¬ 
sente  a  Lignago,  et  per  evitar  la  spexa  et  non 
dar  cargo  a  li  poveri  subdili  in  questa  carestia,  che 
li  sia  limita  il  tempo  star  fuora  per  tutto  Novem- 
brio  proximo,  sicome  si  limila  a  li  Sindici  da  mar. 
Et  di  questo  li  sia  dato  notilia.  Ave  :  140,  22,  7. 

Fu  posto  . . 


Presentata  die  29  Augusti  152S.  317 

Un  mercadante  qual  non  si  nomina,  venuto  da 
Bruna,  città  in  Moravia,  in  15  di,  refferisse  come 
il  serenissimo  Ferdinando  ha  inteso  come  turchi 
vieneno  a  li  danni  suoi  per  tre  bande  ;  per  il  che 
tutte  queste  regione  si  ritrovano  in  fuga  el  sono 
tutti  sottosopra  da  paura  di  turchi  ;  *et  che  per 
questa  causa  il  prefato  serenissimo  Ferdinando  si 
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é  partito  da  Praga  per  venir  a  Bruna  dove  1’  ha 
chiamalo  una  dieta  di  tulli  queli  signori  di  quele 
bande,  per  far  provisione  di  gente  et  de  danari  per 
ripararse  da  turchi.  Et  che  bohemi  li  haveano  già 
promesso  IO  militi  fanti.  Et  poi  dicto  principe  dia 
venir  a  Vienna  per  far  un  altra  dieta  a  Viena  cum 
li  todeschi  per  simile  provision.  Et  'che  ’l  serenissi¬ 
mo  Ferdinando  ha  havuto  una  fia,  il  che  non  è  stato 
di  piacer  di  bohemi  perchè  voriano  che  fusse  stato 
un  mascolo  a  esser  yero  herede  de  quel  regno,  per¬ 
chè  bohemi  hanno  queste  leze,  che  li  doli  de  li  sui 
Re  non  pono  succeder  al  regno  di  Bohemia  se  non 
sono  nnssuti  da  poi  la  coronatimi  del  regno  di  Bohe¬ 
mia.  Del  serenissimo  re  Zuane  di  Hongaria  dice  che 
l’ è  ancora  in  Polonia  in  uno  castelo  dicto  Tornay, 
et  che  P  è  fama  che  ’l  si  voglia  mover,  ma  che  non 
scia  certo.  Item,  dice  che  ’l  duca  de  Bransvich 
capitanio  de  li  Ianzinech  che  sono  stati  questa  estate 
in  Italia  è  ritornato  in  Alemagna  cum  grandissima 
vergogna,  et  che  lutti  li  crida  adosso,  et  che  li  lanz- 
cheneeh  el  volevano  amnzar  perchè  el  non  li  ha 
mai  dato  alcuna  paga.  Et  similmente  Zorzi  Fran- 
sperg  et  suo  fiol  Gasparo  sono  andati  in  Alemagna 
in  uno  castelo  dicto  Peterstem  apresso  Yspruch 
diecemilia  italiani,  dove  tutti  queli  todeschi  li  andono 
incontra  cum  demonstratione  di  haver  hauto  agrafa 
la  sua  venuta.  Del  duca  di  Saxonia  dice  che  l’ ha 
composto  le  cose  cum  queli  prelati  in  questo  modo, 
videlicet:  che  lo  archiepiscopo  Maguntino  et  lo 
episcopo  de  Verlispurch  et  lo  episcopo  de  Banverg 
dano  al  duca  di  Saxonia  tra  tutti  tre  ducati  300  mi- 
lia  per  spese  che  V  ha  facto  ne  lo  exercilo,  et  che  ’l 
depona  le  arme.  Item ,  che  le  terre  franche  hanno 
comandato  una  dieta  in  una  terra  di  Esligna  per  il 
di  di  de  San  Bortolamio,  et  non  se  intende  per  che 
cosa. 

181)  Da  poi  licentiato  Pregadi,  restò  Conscio  di  X 
con  la  Zonta,  et . 


La  terra  di  peste  beri  11,  tra  li  qual  una  feme- 
na  di  sier  Hironimo  Bragadin  qu.  sier  Daniel  in 
Campo  Rusolo,  morta;  et  di  altro  mal  numero  17. 
Siché  la  peste  va  continuando. 

La  tansa  fin  questa  sera  ha  scosso  ducati  .  .  .  . 

A  dì  30,  Domenega.  Se  intese  questa  nocte 
esser  morto  sier  Marco  Antonio  Con  lafini  l’ avoga* 
dor  di  comun,  ditto  da  la  Palla ,  qu.  sier  Andrea  ; 

(1)  La  carta  317  *  è  bianca. 


el  qual  si  amalo  a  Vicenza,  ave  licentia  di  repalriar, 

vene  in  questa  (erra  a  dì . di  questo,  et  è 

morto.  Questo  liave  al  lotto  la  pala  del  Moranzan, 
la  qual  li  dava  ducali  -....al’  anno.  Era  avocalo 
et  vadagnava  benissimo  ;  hauto  la  pala,  fè  grandis¬ 
sime  spexe  in  pastizar  et  altro;  si  volse  far  A  voga - 
dor  con  ducati  4000.  Si  vestì  benissimo  et  fabricoe 
la  sua  caxa  di  San  Rafael.  Ha  fatto  una  coperta  di 
careta  li  cosla  ducati  500,  uno  saio  di  alto  basso 
cremexin.  Adeo  convene  vender  la  pala  a  Stefano 
di  Nadal  per  ducati  ....  Et  cussi  questa  matina 
fo  fatto  le  stride  su  la  pierà  del  Bando.  Lassa  1 1 
fidi. 

Vene  in  Colegio  sier  Zuan  Francesco  Badoer  di 
sier  Jacomo,  venuto  proveditor  del  Zanle  con  la 
nave  di  Seguri  del  Zante,  in  loco  del  qual  andoe 
per  danari  sier  Jacomo  Memmo  di  sier  Nicolò,  et 
vestito  damaschili  cremexin  referite  di  le  cose  di 
quela  isola,  laudato  etc. 

Vene  1’  oralor  di  Franza  episcopo  di  Orangie, 
dicendo  che  si  risponderla  a  la  richiesta  fatta  di  le 
galie  in  ordine  numero  12,  eli’ aiuto  si  voi  dar 
rompando  guerra  a  l’Imperador  su  la  Spagna,  con 
altre  parole  eie.  Et  il  Serenissimo  li  disse  li  è  sta 
risposto  a  quanto  la  Christianissima  Maestà  ne  fece 
richieder  per  il  nostro  Orator  ;  ma  a  questa  nova 
proposta  li  Savi  la  conseierà  et  si  tratarà  in  Senato. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio  et  non  fu  il  Se-  318* 
renissimo.  Et  a  nona  vene  lettere  di  le  poste,  il 
sumario  dirò  di  sotto. 

Fo  fato  9  voxe,  tra  le  qual  6  di  Pregadi,  et 
fo  tolto  sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Zacaria 
senza  darli  altro  titolo;  tamen  è  stalo  Sora  i  alti 
di  sopragnslaldi,  et  fo  terzo.  Item,  fo  fato  di  la 
Zonta  per  uno  mexe,  in  luogo  di  sier  Marco  Fo- 
scari  è  proveditor  zeneral  a  Brexa,  sier  Alvise 
Loredan  fo  proveditor  sopra  le  camere,  qu.  sier 
Antonio,  vechio,  qual  è  XL  Zi  vii  vechio. 

Dal  campo  apresso  Riozo,  di  sier  lomà 
Moro  proveditor  zeneral,  di  28,  hore  14.  Co¬ 
me,  da  poi  le  mie  di  beri,  hore  22,  con  le  arte- 
larie  si  ha  continuado  a  travagiar  li  inimici  fino 
a  notte,  prima  cum  sacri,  poi  con  mezi  canoni  ; 
et  per  quanto  intendemo,  ne  sono  slà  morti  pa- 
rechi  di  loro.  Et  da  li  loro  moscheti  et  falconeli 
ne  sono  slà  morti  etiam  di  nostri  da  8  in  10, 
non  però  da  conto.  Da  poi  questa  notte,  essi  ini¬ 
mici  tutti  sì  da  Riozo  come  da  Marignano  hanno 
fatto  la  levala,  et  sono  ritornati  a  la  volta  di  Mi¬ 
lano:  cosa  però  che  altramente  non  poteano  far 
essendo  rimasti  senza  artelarie,  havendo  già  man- 
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date  le  artelarie  et  le  sue  bagaie  in  Milano  per 
restar  a  la  liziera  et.  far  uno  subito  espediente 
come  queli  hanno  fatto.  Alcuni  nostri  archibusieri 
che  li  sono  andati  driedo,  hanno  trovalo  per  stra¬ 
da  più  di  200  piche  che  li  lanzinech  hanno  lassati. 
Et  per  quanto  se  intende  etiam  da  altri  presi, 
dicono  che  non  hanno  danari  nè  modo  da  viver, 
et  esserli  forzo  andar  via.  Nui  in  questa  bora  se 
ìevamo  cum  li  eserciti  per  far  lo  alozamento  a 
Landriano,  dove  poi  se  dtdibererà  qual  impresa  si 
babbi  a  far,  et  del  tutto  darò  aviso.  Perlanto,  scri¬ 
ve  si  mandi  danari  per  pagar  le  zenle  resta  a 
pagar,  ai  qual  ha  impegnalo  la  sua  fede;  per  il 
che  si  alcova  in  grandissimo  fastidio.  Inimici  in 
310  Milano  per  qualche  zorno  ha  da  viver  solimi  de 
pane  et  vino,  non  ha  niente;  et  nui  staremo  a  la 
campagna. 

Noto.  Heri  sera  li  fo  mandato  ducati  5  milia 
di  danari  tolti  di  la  tansa,  di  la  qual  fin  eri  sera 
è  sta  scosso  neti  da  ducati  zerca  .... 

Da  poi  Conseio,  li  Consieri  con  li  Cai  di  X  et 
il  Serenissimo  fé  li  boletini. 

A  dì  di.  La  matina,  in  Colegio,  si  aldite  sier 
Marco  Grimmii  proi.urator  per  nome  dei  «.armimi 
suo  fradelo  patriarca  di  Aquileja,  conira  queli  di 
San  Vi  do. 

Di  sier  Toma  Moro  proveditor  generai, 
dal  campo  a  Landriano,  a  dì  28,  hore  2. 
Come  erano  venuti  con  li  eserciti  ad  aiozar  lì,  et 
perchè  Santo  Anzolo,  ch’è  da  drio,  è  in  poter  di  ini¬ 
mici,  dove  sono  400  fanti  dentro,  hanno  deliberalo 
mandar  3000  fanti  a  tuorlo,  et  hanno  mandato  a 
Crema  a  luor  6  cannoni  da  baler  muri  etc.  Item, 
scrive  longamente  si  mandi  danari  perchè  si  trova 
disperato. 

La  terra  heri  7  da  peste,  et  13  di  altro  mal, 
sichè  di  altro  mal  è  cessato  nè  vi  è  più  petechie 
in  la  terra. 

In  le  do  Quarantie,  per  il  caso  del  Garzoni, 
parloe  il  suo  avocato  sier  Zuan  Francesco  Moce- 
nigo.  Andò  la  parie  di  taiar  il  credito:  16  non 
sincere,  19  di  no,  21  di  si.  Iterimi  :  15  non  sincere, 
17  di  no,  24  di  si.  Et  questo  è  il  secondo  Conseio. 

Da  poi  disnar,  si  reduse  etiam  le  do  Quarantie 
et  parloe  sier  Mariti  Justiniar.  avogador  estraordi¬ 
nario,  in  risposta  di  quel  disse  il  Mocenigo.  Et  non 
fo  balolalo. 

Fo  etiam  retenulo  questa  malina  per  conto  de 
li  imbossoladi  sier  Piero  Baffo  qu.  sier  Antonio  de- 
bitor  di  ducati  200  di  la  Signoria  per  conto  .... 
sichè  a  li  cani  magri  va  le  mosche. 


Fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla.  Prima  feiio  li  soi 
Cai  per  Septembrio  sier  Marin  Corner,  sier  Marco 
Gabriel  et  sier  Lazaro  Mocenigo. 

Item,  messeno  alcune  parte  zerca  la  Zeca,  che 
sier  Nicolò  Venier  è  sora  la  Zeca  aricordò,  et  le 
messe  con  li  compagni  Cui  di  X,  et  tulle  fu  prese. 

Fu  posto,  tuor  uno  fradelo  di  Sigismondo  Al- 
bergeto,  gela  artelarie  a  PArjena),  a  lavorar  insie¬ 
me  con  lui  in  luogo  di  uno  è  morto.  Et  non  lu 
preso. 

Fu  posto  et  preso,  che  non  obstante  la  parte  di 
tuor  10  per  venir  in  Pregadi  con  ducati  400,  aten¬ 
to  che  5  voi  esser,  sia  tolti  prò  nunc  diedi  5,  et 
presa,  fo  licenlià  li  Savii  et  restò  il  Conseio  a  baio- 
tarli  ;  et  per  la  parte  prima  doveauo  haver  li  do 
terzi.  Tamen  fo  di  queli  che  non  li  ave,  et  fo  strida 
romasi  : 

Sier  Francesco  Foscarini  qu.  sier  Nicolò  qu.  sier 
Alvise  dotor  procurator,  fo  castelan  a  Napoli 
di  Romania. 

Sier  Jacomo  Vituri  è  Proveditor  sora  i  officii,  di 
sier  Alvise. 

Sier  Z..i  un.i  Mu.  «  siili  qu.  sier  Marin  da  san  Luca. 
Sier  Marco  Loredan  qu.  sier  Alvise. 

Sier  Lunardo  di  Prioìi  di  sier  Zacaria,  qu.  sier  Lu- 
nardo. 

Jesus. 

Universis  et  singulis.  O  tu  che  hai  pigliala 
la  rnaza  del  governo  de  campagna,  tu  che  sei  onto 
del  sangue  precioso  et  iusto,  tu  non  guardi  quel 
che  fai,  non  sei  homo  di  ragione  ;  tu  non  pensi  el 
tempo  vicino  che  t’  è  passalo;  hate  lassato  indrielo 
1’  homo  che  te  porta  al  tuo  periglio,  lo  per  amor 
tuo  da  lontana  parie  ho  fatto  vegnir  il  profeta  del 
mio  voler.  Tu  che  sei  homo  vechio,  che  hai  el  capo 
nella  sepoltura,  non  te  vuoi  arimanere  de  le  zianze, 
rise  et  pompe  vane.  0  stolli,  ciechi  et  cionchi,  fuora 
del  vero  sentimenlo  !  Tuli  li  tuoi  costumi  sum  si¬ 
mili  de  lo  antico  serpente.  Guarda,  infra  termine 
de  8  dì  de  poi  de  la  natività  del  Baptisfa,  zercherai 
de  drenlrodele  porte  del  castel  de  Guarcino.  Levale 
da  le  risa,  ch’io  le  dico  le  cose  onte  (?)  in  consecra- 
tione  l’ho,  faza  levare  dalla  disonestà  delli  (?)  corpi. 
Se  da  questi  zorni  non  farai  demoslralione  de  li 
portamenti  che  fa  et  ha  farle  de  molte  dishonestà 
conira  zà  di  quello  che  hai  veduto  venire  a  la 
porla  tua,  vedi,  et  questo  te  sia  dfclo  per  la  prima 
et  per  I’  ultima.  Te  lasero  vegnir  adosso  zelile  che 
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te  ne  pigliarono  tulle  !e  gralie  che  tieni,  che  sera 
d’ altro  furore  che  de  lanzienech  ch’anno  facto  ad 
Roma.  Non  solo  ad  te  dico,  ma  ad  ciascuna  terra 
dico,  piccia  et  grande  de  campagna  apertamente 

10  dico.  Ciascun  m’ intenda.  Sete  duri,  cionchi  et 
ciechi  involti  stali  in  li  peccali  obscuri  ;  sete  simili 
a  li  pazi  che’n  lo  fango  stanno  involti.  Quanto  più 
segni  el  eie!  vi  monslra,  sete  più  superbi  et  crudi, 
sempremai  state  indurati,  non  guardate  li  santi 
/orni  che  sono  nel  iusto  Signore  reservati.  Queste 
sono  le  gratie  eh’  al  Signore  del  cielo  rendete. 
Ma  alchun  certo  traditor  inganna;  non  è  nato  il  po- 
verhomo  che’l  suo  sudor  li  ha  veti  devoralo.  Et 
che’i  sia  il  vero,  hor  guarda  il  tempio  de  Pietro  et 
de  Paulo  romano  come  l’ havete  adornato.  Fate 
molto  bene  mò  che  non  havete  più  presenti  el 
richeze,  andate  ad  spogliar  le  cose  del  tempio  sa¬ 
crate,  senza  alcun  timore.  Fate  molto  ben  ad  tan- 
gerle.  0  principi  et  baroni,  scortichatori  di  poveri 
homeni,  ancora  havete  animo  meter  mano  adosso 
et  li  profeti  lapidar.  Non  le  accorgi  o  pessimo 
homo,  iniquo  et  scelerato.  Tu  dici  mal  del  Juda 
eh’  ha  fatto  rnor‘  :!  Sign  :>r  di  1’  universo.  Non  le 
acorgi  eh’  io  ho  facla  desolare  quella  disubediente 
cita  de  Hierusalem,  ho  facto  profondar  Virona  (?)  et 
P  altre  sue  compagne,  facto  submerger  Ferragona 
et  lo  suo  populo  feroze,  che  di  me  era  sì  fiero  ini¬ 
mico  mortale.  Per  Moises  et  lo  popolo  de  lsdrael, 

20*  non  pensi  tu  mal  christiano  scellerato,  che  li  homeni 
non  volevano  obedir  el  precepto  za  li  diese  co- 
mandamenti  de  la  legie  scrita  ne  lo  cielo,  che  in 
terra  si  debbano  ariguardar  1'  una  parte  et  l’altra, 
che  la  Domenica  sancla  dovete  ariguardar.  Ne  sete 
devenlali  come  carne  de  cani  arabiati.  Questi  sono 

11  sancii  zorni  reservati.  Non  sono  tanto  l’anno  le 
Domeniche  spesse  et  altre  vizilie  feste  grande  et 
sancte.  Tutti  quanti  sete  pieni  de  homicidii  et  d’in¬ 
ganni.  Questo  è  ì’  amor  del  Signor.  Sopra  ogni 
cosa  biasteme  crude  el  scelerate  senza  timor  Fusale. 
La  superbia  vostra  per  dar  in  la  sua  figura,  que¬ 
sto  è  lo  amor  et  honor  d’amici  et  de  parenti,  che 
quel  ch’ha  facto  il  tutto  ben  s’acorgendo  in  falso 
vostro  costume.  Li  iudilii  eh’  avete  hauti  del  27  et 
del  28,  ad  quelli  che  restai)  vivi  sopra  di  la  terra  è 
stalo  zucharo  et  amandole  confette.  State  forte 
duri,  et  siate  increduli,  quel  ch’avete  visto  non  cre¬ 
diate  che  ancora  non  havete  visto  niente.  Dipoi 
che’l  iusto  è  stato  in  croce,  1524  anni  tutta  la  gene- 
ralione  è  stata  aspettata  cimi  le  braza  aperte  che 
se  venga  ad  salvare.  Ecco  che  passa  1528  anni,  et 
tuttavia  la  zeute  è  più  cieca.  L’anno  del  29  el  del 


30  albera  me  richiederete  tutta  zenle  dapoi  che 
F  età  vostra  che  ne  nascete  sete  digni  de  fortuna, 
et  a  la  fortuna  farò  dominar  tutta  la  terra,  poi  che 
ciascuno  non  vole  obedire  el  Re  eterno  apertamente. 
Siate  certi  et  chiari,  quella  provincia  che  non  volie 
del  santo  zorno  essere  obedienle,  che  son  digni  per 
li  loro  traditori  inganni  eh’  io  li  serro  la  porta  del 
paradixo.  Ciascun  principe,  barone,  marchexe  et  de 
qualunque  condition  se  sia,  li  serro  la  porla  de  la 
gloria  vita  (?);  a  quelle  provintie  apertamente  voglio 
che  se  dica  la  porta  del  cielo  è  serrata  da  li  15  et 
li  50  zorni  che  ciascuno  de  qualche  natura  sia,  poria 
esser  angelo,  cherubin  del  paradixo.  De  quel  ch’io 
dico  apertamente  et  scrivo  voglio  che  sia  obedito. 
Come  vien  el  zorno  del  Sabato  ad  bora  di  vespro, 
che  sia  abandonato  ogni  exercilio  insinente  al  Limi 
di  malina.  Cussi  è  il  iusto  et  la  razon.  Chi  del  pa¬ 
radiso  vorà  participation,  el  Sabato  ad  bora  de  ve¬ 
spro  abandonerà  ogni  exercilio.  De  poi  che  li  mei 
christiani  ciechi  che  vogliali  et  aman  guerra,  et 
quelli  che  Iegerando  et  vederandola  con  lo  effetto 
clic  non  voranno  obedir  et  omni  exercitio  aliando- 
nar  et  la  santa  Domenica  ariguardar,  ciascun  stia 
in  preseti! ia  d’  ogni  suo  peccato,  et  quelli  che  non 
voranno  el  Sabato  insino  al  Limi  di  matina  secano 
di  mei  inimici  mortali,  non  li  perdonerò;  et  siatene  321 
certo  et  di  questo  ne  sera  l’effetto  ;  non  bavero  ri¬ 
spello  se  ben  havesse  la  mia  maire,  non  bavero  ri¬ 
spetto  a  li  pregi  di  la  maire  mia.  Quelli  che  si  con¬ 
siderano  in  li  beni  temporali  che  non  voranno  obe¬ 
dire  per  alcuna  via  quel  eli’  io  dico,  levarò  potestà 
per  la  prima  a  la  terra  che  in  quella  frutto  non  ce 
producerà,  farò  al  mio  popolo  pessimo  mal  chri¬ 
stiano,  d’ogni  ben  lo  farò  privar  cum  pegior  ama¬ 
ritudine  che  za  detti  al  popolo  de  Feragun  per  Moi¬ 
ses.  Ad  voi  dico  se  aparechiano  queste  grave  pene. 

Ad  quelli  perfidi  cani  biastematori  non  voranno  la¬ 
sciar  le  biasteme  pessime  crude,  usarò  privar  de 
F  audir  et  parlar.  Quelli  che  scranno  coniunti  in  lo 
matrimonio  non  voranno  seguitar  segondo  il  ma¬ 
trimonio,  li  farò  morir  de  sentenlia  come  cani  ara¬ 
biati.  Quelli  che  leranno  F  arte  di  Sodoma  non  se 
voranno  riveder  el  far  penitenlia  di  lor  pessimo 
peccato,  li  farò  morir  di  sententia,  cum  furor  de 
sangue  farò  profondar  quel  paese  che’l  peccalo 
conira  natura  se  comelerà  Quelli  falsi  sacerdoti 
che  sono  ministri  indiavolali,  che  non  se  vorano  le¬ 
var  denanli  al  vizio  de  le  meretrice,  li  farò  privar 
de  la  vita  cum  crudeli  strasii,  lassarò  venir  dal 
cielo  drago  de  fuogo  ardente,  buche  de  numero  ne 
lien  ben  7,  ciascuna  bocca  terrà  carboni  et  dardi  sì 
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rubenti  che  mai  fu  veduto  acialo  uscire  de  focina  sì 
rubeole,  et  non  sarà  la  boca  sì  picola  che  non  tiri 
100  milia  di  spazio,  Et  quelli  che  haranno  fatto  mo- 
nition  de  grano  et  altri  cibi  per  le  case  et  teranno 
neli  pozi,  commoverò  dal  cielo  aque  et  venti  tem¬ 
pestosi,  non  sereno  le  case  et  torre  et  palazi  si  pom¬ 
posi,  fave  grani  al  delluio  infracidare  cum  forza  de 
terramoti  sì  pericolosi,  torre  et  palazi  farò  subis¬ 
sare.  Mai  non  fumo  vedute  simile  molestie  di  tempo 
dal  deluvio  infine  qua.  Ad  questi  farò  venir  sopra 
la  terra  ruche  et  grigli  rigogliosi  che  mai  non  fumo 
odili,  li  frutti  di  la  terra  li  farò  magnare,  farò  fare 
fra  tutti  li  animali  sete  et  gran  fame,  carestie  che 
mai  non  fumo  odile.  Le  donne  gravede  li  para 
mille  anni  1’  hora  del  parturire,  et  altri  animali  oc¬ 
chieranno  li  figlioli  per  divorarli  per  rabia  de  fame. 
Farò  secar  arbori  et  herbe  che  la  terra  frutto  non 
producerà,  inimici,  maximamente  quel  antico  ser¬ 
pente,  lo  farò  venir  fuora  de  la  catena  in  abisso  de 
fora  al  mundo  infra  la  zente  che  serà  viva.  0 
quante  provintie  ne  farò  essere  le  obscure  et  le  do- 
321*  lente,  comoverò  penne  che  mai  furono  odile  per 
li  profeti.  Li  priverò  del  lume  del  sole,  de  la  luna, 
et  de  le  stelle.  Le  pietre  le  farò  comover,  che  l’una 
cum  l’ altra  se  sbaterano  da  per  loro.  Farò  con¬ 
gregar  ucelli  da  lontane  parte  insieme  gran  la¬ 
menti  fare.  Vederanno  ornili  luce  in  tenebria  che 
non  se  cognoscerà  dove  eh’  el  ciel  se  sia.  L’  uno 
animale  da  l’ altro  non  se  cognoscerà.  Lupi  am¬ 
biati  abonderano,  morti  et  vivi  devorarano.  Farò 
vegnir  zente  da  lontana  parte  che  1’  un  de  l’ altro 
non  saperà,  che  voglio  che  lutto  il  mondo  se  re¬ 
duca  a  1’  obedientia  d’  un  pastore.  Voglio  mandar 
et  mando  resolutamenle,  che  me  dè  piacere  de 
tutte  le  lingue.  Apertamente  dico  ad  tutte  potentie 
che  non  vorano  creder,  le  farò  perir  le  soe  forze 
con  questo  furore:  non  li  bavero  risguardo  alcuno, 
non  li  ioverà  dir  io  son  papa  o  cardinale  o  vescovo, 
manco  li  gioverà  de  dir  io  son  prete  o  frale,  manco 
remission  bavera,  di  strazio  mazor  facto  ne  serà 
ancora  più.  Non  gioverà  de  dir  io  son  re  o  impe- 
rador.  Mando  1’  homo  che  pigli  lutto  il  mondo. 
Non  serà  lo  re  o  imperalor  tanto  potente,  lo  farò 
levar  d’  ogni  bene.  Di  poi  che  sempre  nel  mazor 
feste  stare  unti  de  sangue  et  di  grandi  hornicidii, 
voglio  far  levar  via  el  popolo  de  Giudea,  destruzer 
la  progenie  de  Marte,  et -al  popolo  cesareo  deslru- 
zcr  le  sue  forze,  mandarolo  in  pestilenlia,  et  altra 
zente  pagana  come  zà  sapete  li  voglio  far  venir  a 
rimovere  le  lor  risse,  et  ciaschuna  cita  baplizata  in 
el  sangue  mio  et  in  l’ aqua  se  vorà  arimover  et  ri¬ 


manere  d’ogni  vizio,  mal  che  tien  ;  li  mando  l’homo 
che  li  darà  la  remision  sua,  rezercando  peuitenlia 
haverano  la  beneditione  di  sopra  da  quel  che  rege 
il  cielo  che  porà  a  ciascuno  crescere  et  rnulliplicar 
ogni  bene,  serà  liberato  de  pestilenlia,  serà  liberalo 
da  lo  inganno  del  mio  inimico,  darolli  meglior  stalo 
che  non  dico,  lo  liberarò  d’ogni  male  influenlia  che 
zà  è  scritto,  et  quelli  che  non  obediranno  cum  lo 
effetto,  quel  che  seriano  non  è  niente  a  rispetto  a  la 
senlentia  che  mandarò  dal  cielo  sopra  de  la  terra, 
ne  farà  gran  maceli  che  tutto  il  mondo,  para  che 
sia  una  pinza  che  se  coce  in  foco.  Et  siano  advjsali 
tutti  li  popoli,  50  dì  habiano  tempo  de  ciascun -pe- 
cato  pentir.  Da  li  50  zorni  in  là  ne  farò  venir  50 
altratanti  tempestosi  che  mai  vide  la  zente  venir 
tempi  al  mondo  sì  ruinosi,  et  quelli  popoli  che  au- 
dirano  la  nostra  epistola  parlare  o  chi  la  legi  o  chi 
la  farà  legere  el  zorno  di  la  Santa  Domenica,  hab- 
bia  900  milia  anni  de  perdonarla  plenaria,  et  hab- 
bia  remission  de  ciascun  pecato  havesse  fallo  più 
maior  male  che  mai  non  fu  de  ciascuna  conditiou 
se  sia.  Ma  da  li  40  zorni  non  ne  facia  più.  Benedeti 
sarano  li  lor  peccali  scanzellati  seranno,  et  quelli 
che  la  nostra  epistola  ascolteranno  seranno  bene¬ 
dette  le  castella  o  cita  piede  et  grande,  serano  be¬ 
nedette  tutte  le  creature  che  ce  seranno.  L’  homo 
eh’  io  mando  intrarà  in  Asia  et  benedirà  lutti  li  re¬ 
gni  de  l’universo  mundo,  et  quelli  che  seranno  in¬ 
creduli  de  1’  opinion  de  Ferragon,  in  verità  che 
seran  submersi  del  gran  furor.  L’homo  che  mando 
per  via  ad  voi  da  reducere  lo  mando  cum  questa 
iuslitia,  che  punisca  lo  popolo  che  non  se  voi  pentir 
del  peccalo,  volemo  quello  sia  da  1’  homo  ahbra- 
ziato,  et  in  quelle  parte  donde  è  re  crudelle  che 
tenga  li  costumi  de  Ferragon  che  per  nisuna  via 
vuol  lassar  l’eror,  li  mando  adosso  l’homo  che  vadi 
a  snbmerger  lui  et  chi  tiene  li  falsi  costumi,  come 
zà  sapete  altro  tempo  per  Moises  ho  fallo  submer- 
ger  Ferragon  et  tutte  le  sue  forze.  L’  homo  eh’  io 
mando  per  lo  mondo  visitare  tutte  quante  le  parte 
del  mondo,  quello  che  ben  lo  vederi  ciascun  se 
umilierà,  et  a  ciascun  conto  li  metterà  lutto  lo  do¬ 
minio  suo,  li  benedirà  de  ognuno  cento  più  lui  ne 
renderà  per  humililà  omni  ben  cresserà  in  quella 
parte  che  noi  vederanno  in  perfetion  loro,  et  li 
loro  frutti  andaranno  in  perdition.  Non  serando  li 
turchi  sì  ferozi,  et  mori  despieiati  li  farò  obedire 
de  tutte  le  cose  che  lui  dice.  Non  voglio  più  supor- 
tar  li  dispregii  che  fate  ad  me  et  a  la  mia  sancta 
madre;  a  tulli  questi  arinegatori  li  faremo  desolar  li 
lochi  dove  habilarano,  le  zente  feroze  non  bave- 
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ranno  respetlo  nè  a  comprar,  che  tengono  li  vizii 
del  volpe,  et  ciascuna  creatura  di’  è  sopra  la  terra, 
ogni  homo  et  signore  che  mandi  1’  homo  cum  la 
misericordia  et  non  con  la  iuslitia  farò  aprir  li 
monti,  non  haverele  tempo  ad  parlar,  de  la  vista  ne 
farò  privar  1’  homo  che  vive  lui  a  parlar  a  (ulta 
zente  apertamente  a  declarare  et  ogni  zenle  a  la 
salute  amaeslrar.  Non  serano  li  torbi  tanto  acerbi  et 
aspri,  a  lui  li  farò  sanare  ;  ziolhi  farò  liberar,  ciechi 
522*  farò  illuminar,  morti  farò  resussitar,  zente  incre¬ 
dula  che  non  crederà  li  manderò  sentenlie  dispe¬ 
rate  che  d’ogni  sanitale  li  farò  privare,  li  farò  andar 
per  lo  mondo  spersi  come  zà  più  ne  vedete.  Item 
più  voglio,  et  comandote  che  tu  restituisca  el  bene¬ 
fizio  de  San  Joanni  de  l’Aqua  viva  et  fazialo  a  re¬ 
stituire  alla  dieta  Apollonia  per  dote  sua  et  edifica- 
tione  del  suo  monasterio.  Non  voglio  che  habia  po- 
testate  sopra  dicto  monasterio  nè  vescovo  nè  car¬ 
dinale  nè  altri  signori  temporali ,  solo  voglio  et 
amo  che  sia  subito  et  obediente  a  la  sedia  del  bon 
pastore  eh’  io  concedo  al  popolo  asiano.  Lievate  o 
Clemens  VII  da  pensieri  in  sedia  pastorale;  la  voglio 
in  Asia  far  mutare  eh’  io  non  voglio  più  sentire  su 
in  cielo  vituperio  del  popolo  romano  ;  non  voglio 
più  che  li  romani  sorgano  nè  pur  altri  pontefici  nè 
altro  imperator  nè  re  che  de  tanto  tempo  ne  sono 
desideratoci  de  Roma  de  haver  intra  de  loro.  Tu 
manco  la  puoi  dominare.  Azio  che  noi  habia  Roma 
quelle  persone  simili  a  li  arabiati,  la  voglio  far  deso¬ 
lare  in  tal  modo  eh’  io  non  voglio  che  mai  persone 
chiami  che  sia  Roma,  li  lasso  venire  la  sdegnatimi 
proprio  che  se  ricordi  la  destruzion  de  Jerusalem, 
de  quella  antiqua  Babilonia,  et  de  quelle  parte  che 
ITellot  dominava  ch’io  l’ho  fatto  profondar.  Cosi 
te  comando  a  ti  Clemente,  per  quanto  hai  caro  la 
gratia  mia  in  cielo,  et  hai  caro  de  non  esser  sub- 
merso  et  piena  data  sententia,  visto  l’homo  al  pre¬ 
sente  portatore  de  la  mia  epistola.  Item,  de  novo 
comando  che  tu  dia  dui  cita,  come  è  Àiatro  et  Ve¬ 
rdi,  che  sono  tutte  dotta  antichissima  de  la  abadia 
del  beato  martir  Fabiano  et  Sebastiano,  che  è  data 
per  altre  mane  el  altra  polenlia  che  non  sete  voi, 
bastanti,  con  tutte  le  castelle  che  sono  dal  fiume 
del  Insola  insine  ad  Ceprano  in  su  verso  Alatro, 
tutte  le  castelle  che  sono  ad  Alatro  clrconst, alile  vo¬ 
glio  che  arimetta  la  dotta  in  questo  iusto  loco;  vo¬ 
glio  che  sia  subsidio,  adiuto  et  favore  delli  mei 
servi,  quelli  eh’  io  farò  stare  seranno  la  reserva  de 
la  fede  che  a  1’  homo  l’ho  data.  Però  te  dico,  non 
voglio  più  che  la  mia  dotta  che  la  date  più  a  li  homini 
homicidiali.  Se  tu  le  ne  voi  salvare,  obedisi  de  quel 


che  dico,  se  non  voi  eh’  io  adimpisca  quel  che  t’  è 
scritto  per  li  antici  poeti,  che  dal  cielo  li  ho  mon* 
strati  li  segni  eh’  io  non  haverò  respelto,  che  lutti 
ve  baierò  da  inimici. 

Non  sera  homo  che  habia  lenimento,  dove  se  323 
vole  fugire  quello  falso  homo  che  porla  el  petto  de 
Juda,  dove  se  vole  ascondere  quello  falso  prophela 
conira  della  mia  saricta  matre  se  ha  ribellato;  non 
creder  ch’io  tenga  la  maza  che  batte  sotto  et  sopra 
la  terra;  a  ciascuno  dico  che  vede  la  nostra  epistola, 
habia  termine  vista  la  presente  50  zorni  ;  in  là 
mandarò  50  zorni  con  segni  si  tempestosi  che  mai 
si  vide  da  in  tempo  di  Noè  si  ruinosi,  come  zà  ho 
scritto  a  quello  che  ha  pigliala  la  bachetta  del  gu- 
berno  de  Campagna,  che  lui  non  è  homo  de  iuslitia, 
eh’  io  lo  farò  cavar  d’  ogni  bene,  li  loro  la  vita, 
daroli  le  pene  de  l’inferno.  Così  dico  a  ti  Clemente, 
e’1  simile  prometto  di  fare  ;  darò  la  porla  de  l’ in¬ 
ferno  ad  te  et  a  tutti  quelli  che  non  voleno  esser 
obedienti  ad  quel  ch’io  dico  el  scrivo.  Ben  ve  farò 
cognoscer  chi  è  Jesù  Nazareno  re  del  cielo  et  de 
1’ universo  mondò.  lobo  dormilo  de  tempo  1528 
anni.  Mo’  eh’  io  m’acorgio  che  la  dotta  del  mio 
tempio  me  l’ havele  imbastardita  et  falsificati  li 
contralti  ;  ben  sono  per  cossi  in  mio  iuditio  tutti  li 
falsi  teslimonii  trapassati  e  li  falsi  teslimonii  mini¬ 
stri  indiavolati  che  sono  vivi  sopra  de  la  terra  ;  ben 
me  so’  disviglialo  col  mio  furore  ad  ciascuno  dar  iu- 
stitia  de  lutto  il  mondo  ne  tengo  sententia  coprire 
de  fuoco  ardente,  et  tutte  le  male  arme  le  voglio 
decessare  con  lo  furore.  Depoi  che  sette  incarnali  in 
clamore  de  la  guerra,  io  fazio  surger  sopra  de  la 
terra  l’homo  che  passa  le  forze  del  danese  (?)  et  del 
quarteri,  ne  farò  far  tanta  de  la  guerra  ben  crudele 
a  le  sue  forze,  non  serà  nessun  principe  sì  potente 
che  possa  resister  alle  sue  forze,  de  tal  misure  che 
la  terra  de  zente  ne  terrà  multe  poche.  Ognuno  se 
aconze  et  adiusli  li  soi  costumi  cum  Christo,  che 
Christo  Jesù  Nazareno  è  inimico  de  tulli  biaslema 
tori  assassinatoci  del  suo  tempio.  Quante  più  grafie 
dal  Padre  Eterno  havete,  più  ne  fatte  stalla  de  cani 
et  de  cavalli.  La  sua  Ecclesia  sancta  l’havete  redutta 
dotta  de  putane,  triumpho  de  rufiani,  dotta  de  ho¬ 
mini  homicidiali.  In  questa  bella  doctrina  state  ad 
habitar.  Questo  è  il  studio  o  falsi  pontifici  malvasi, 
a  te  dicho  Clemente  et  ad  tutti  li  loi  cardinali  ;  las¬ 
savo  calare  un  zorno  dal  cielo  un  missus  est  che  303* 
mal  le  piacerà  de  gustare.  Et  quello  tentalo  da  la 
mala  sementia  Pompeo  Colonna,  per  li  soi  falsi  co¬ 
stumi,  quanti  gravi  homicidii  per  causa  sua  son  suc¬ 
cessi,  in  che  parte  vuol  fuzir  che  non  sia  castigalo 
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el  corpo  in  vita  et  l’anima  in  morte;  in  che  parte 
se  vole  ascondere  che  quella  anima  tenebrosa  ho- 
micidiale  900  milia  anni  data  sentenlia  in  cielo  che 
habbia  pena  in  lo  foco  de  lo  inferno,  che  mai  habia 
una  hora  de  requie  da  fine  et  dura,  nè  ingana  de 
molti  che  vogliano  esser  cionchi  et  ciechi.  Lui  non 
pensa  che  la  sedia  sua  è  in  lo  inferno  preparala 
render  la  merce  sua  che  ha  tolta,  come  se  noi  fos¬ 
simo  cionchi  et  cechi  che  non  sapessimo  quello  che 
ha  dillo  Dio  per  li  propheti,  el  pecato  che  havele 
comesso  mo’  de  presente  è  più  grande  che  non  è  la 
disubedientia  che  Adamo  et  Èva  commisseno.  La 
sentenlia  fu  data  in  cielo  che  Adamo  el  Èva  fusseno 
pregioni  in  lo  limbo  5000  anni  de  tempo;  tanto  più 
grande  è  il  peccato  grave  et  amaro  a  quel  homo 
che  s’  è  deletato  de  farlo.  La  iuslifia  et  la  ragion  co¬ 
manda  che  habbia  900  milia  anni  de  pene,  et  che 
sempre  mai  li  sia  residente.  Fatte  bene  o  preti,  o 
frati,  o  Papa,  o  cardinali,  o  re,  o  imperatori,  che 
del  tutto  ve  date  ad  intender  de  dominar;  fatte 
bene  essere  crudi,  miseri  et  avari,  latte  che  tutti 
siate  involti  in  li  peccati  obscuri;  stale  forte  duri 
che  ve  farò  bene  mollificare  li  monti  etc.  Vaie. 

Cito  veniet  Ponti fex  A  ngclicus. 

355')  Del  niexe  di  Septembrio. 

A  di  primo.  Introno  Cai  di  X  sier  Marin  Cor¬ 
ner,  sier  Marco  Gabriel  et  sier  Lazaro  Mocenigo 
stati  altre  fiale. 

In  questa  notte  si  partì  sier  Zuan  Vituri  va 
provedilor  zeneral  in  campo  a  Napoli,  con  sier  Ni¬ 
colò  Trevixan  va  provedilor  et  executor  con  lui.  Et 
insieme  andono  do  zenlilhomeni  francesi  con  li 
scudi  50  milia  del  Re,  in  luogo  di  quel  thesorier 
doveva  andar;  el  qual  è  amalato  di  febre  el  è  re¬ 
stato.  Portò  dillo  Vinari  scudi  20  milia  perLulrech, 
et  15  milia  per  l’armada  nostra  ;  et  10  milia  se  li 
mandarà  driedo  questa  sera. 

Di  campo ,  da  Landriano ,  mia  .  .  .  apresso 
Milan ,  di  sier  Thomà  Moro  provedilor  zene¬ 
ral,  di  29,  bore  .  .  .  Prima  dimanda  con  grande 
instantia  danari  per  pagar  le  zente  che  manca  a 
pagar.  Et  hanno  mandato  a  tuor  10  cannoni,  5  a 
Crema  el  5  a  Brexa,  et  mandano  con  grandissima 
fatica  3000  fanti  a  l’impresa  di  castel  Santo  An* 
zolo,  la  qual  hanno  data  a  domino  Zuan  et  Guido 

(1)  Le  carta  324,  324'  sono  bianche. 


di  Naldo.  Scrive,  inimici  sono  intrali  in  Milan  et . . . 
et  è  disension  fra  loro  per  quanto  inlendeno,  et 
hanno  mandalo  in  Pavia  fanti . 

Da  Sonzin ,  di  sier  Gabriel  Venier  orator 
apresso  il  duca  di  Milan,  di  29.  Come  il  Duca 
alende  a  mandar  vituarie  in  campo  et  expedir  il 
conte  di  Beeharia  in  campo  con  125  cavalli  Lzieri. 

Vene  I’  orator  del  duca  di  Milan  et  monslrò 
lettere  del  Duca  predillo  in  consonanfia  di  quello 
havemo  dal  nostro  Orator. 

Da  Drexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capi  tallio 
et  vicepodestà,  di  30.  Come  hanno  mandato  13 
milia  ducati  in  campo,  nè  pono  mandarne  più  ;  et 
mandano  li  5  canoni  richiesti. 

La  terra,  heri  di  peste  3,  do  di  qual  è  in  lungi 
nuovi,  una  femena  a  S.  Maria  Formosa  in  caxa  di 
sier  Sebaslian  Pisani  tra  li  altri,  et  di  altro  mal  i7. 

In  le  do  Quarantie,  per  il  caso  di  sier  Francesco 
di  Garzoni  parloe  domino  Alvise  da  Noal  dotor 
suo  avocalo,  et  posto  la  parte  per  li  Avogadori 
exlraordinarii  di  anullar  il  credito  datoli  a  li  3  Sa  vii 
sopra  gli  officii  di  ducati  ...  .  .  :  7  non  sincere, 

24  di  la  parte  et  27  di  no.  Et  fu  preso  di  no  in 
favor  del  Garzoni.  Et  è  il  terzo  Conseio. 

In  questa  malina  introe  Avogador  di  comun  in  335* 
luogo  di  sier  Marco  Antonio  Contarmi  a  cui  Dio 
perdoni,  sier  Zuan  Dolfin  qu.  sier  Lorenzo  Avoga¬ 
dor  extraordinario  per  danari. 

Vene  Agustin  Abondio  in  Collegio  come  eanze- 
lier  del  signor  Cesare  Fregoso  condutier  nostro, 
qual  per  esser  in  odio  del  Capitanio  Zeneral  non  è 
in  campo  et  è  in  padoana  a  li  bagni  al  Monte  di  le 
Croce,  et  dimanda  licentia,  non  voi  più  servir  questo 
Stado.  In  reliquis  dice  sarà  bon  servitor.  Et  il  Se¬ 
renissimo  li  usò  grate  parole,  dicendo  non  vo- 
lemo  eie. 

Dapoi  disnar  fo  Collegio  di  la  Signoria  et  Savii 
per  far  il  Governador  di  cavalli  lizieri  in  Cypro  in 
luogo  del  conte  Alexandro  Donado,  iusta  la  parte. 

Et  balotato  alcuni,  Hercules  Poeta  bave  13  di  sì,  9 
di  no,  fo  solo  Marco  Antonio  da  Faenza  et  Bata- 
gin,  ma  non  passono.  Et  perchè  la  parie  voi  rima¬ 
gni  con  li  do  terzi  di  le  ballote  del  Collegio,  fo  ter¬ 
mina  che  lai  rimaner  non  sia  iuridico. 

Di  sier  Zuan  Contarmi  provedilor  di  V  ar¬ 
mala,  fo  lettere  dal  Zante,  di  17  Avosto.  Scrive 
il  suo  navegar  lì,  ben  interzado,  per  ha  ver  panatica. 

Non  volse  locar  Corfù  per  il  gran  morbo  vi  era,  et 
la  gran  carestia.  Et  inteso  il  Moro  corsaro  con  .  . 
futile  era  miralo  in  Santa  Maura,  li  mandò  a  dir  non 
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facesse  danni  a  subdili  di  la  Signoria,  perchè  fa¬ 
cendo  lo  veniria  a  piar  fino  dove  el  fusse.  Elicmi 
mandò  a  dir  a  quel  diadi  et  governato!’  di  Santa 
Maura,  si  maravegiava  1’  havesse  dà  recapito  a  cor¬ 
sari  conira  la  forma  di  capitoli  di  la  paxe. 

In  questo  zorno,  fo  in  Collegio  ballota  li  capitoli 
porti  per  li  oratori  di  Mola,  el  quelli  fono  expedili. 

Item,  1 1  capitoli  porli  per  F  oralor  di  la  co¬ 
munità  di  Ravenna,  et  capitulo  per  capitulo  fo  ri¬ 
sposto  el  balotà,  et  presi. 

326  Sumario  di  una  ietterà  del  campo  a  Lan- 
clriano,  scritta  per  il  capitanio  Baldisera 
Azale  cavalier ,  a  dì  29  Avosto  1528,  ad 
Agustìn  Abondio ,  or  ero  a  Fabio  Zoncha 
suo  Iodio  iti. ente. 

A  dì  27  del  presente,  questo  felicissimo  exercito 
se  aproximò  a  li  inimici  che  erano  a  Riozo,  et  stes- 
seno  in  battaglia  lutto  el  zorno,  pur  scaramuzando 
sempre  a  le  sue  trinzee;  et  la  sera  li  destrissimi 
signori  monsignor  di  San  Polo  et  il  duca  di  Urbino 
disseno,  a  chi  bastava  F  animo  de  guardar  le  trin¬ 
zee  de  li  inimici  che  non  venisseno  fora.  Io  mi  exi- 
bii  volunteroso  a  tal  impresa,  et  cossi  li  andai  con 
100  arehibusieri  de  li  mei  et  100  de  li  francesi,  et 
inlrai  in  li  sui  bastioni  primi  et  li  feci  dar  alarme. 
Et  ancora  volsi  andar  più  avanti,  et  andai  iti  el  suo 
campo,  et  trovai  che  se  partivano,  et  li  dessemo 
drieto  di  sorte  tale  che  ne  amazassemo  et  svalizas- 
semo  pur  assai;  et  li  seguì  più  di  quattro  miglia 
più  lontano,  dando  aviso  a  lo  illustrissimo  d’  Urbi¬ 
no  et  monsignor  di  San  Polo  de  la  fuga  de  inimici 
che  andavano  verso  Milano.  Del  che  fu  gratissimo 
a  queii  illustrissimi  signori  che  io  li  havessi  seguiti, 
et  intender  il  successo  de  F  inimici  ;  et  a  la  ritorna¬ 
ta,  lo  illustrissimo  monsignor  de  San  Polo  mi  abra- 
zò  et  acharezò  tanto  che  non.potria  dir  più,  offe¬ 
rendosi  de  farmi  apiacere.  El  simile  lo  illustrissimo 
Duca  mi  si  oferse  de  farmi  apiacere.  Molto  mi  rin¬ 
cresce  a  non  haver  a  tal  bisogno,  come  è  stato  que¬ 
sto,  seguito  segondo  F  animo  mìo,  che  dimostrerà 
che  la  mia  servitù  valeria  in  servilio  di  questo  feli¬ 
cissimo  Dominio. 

A  dì  28  del  presente,  se  parlissemo  tutto  lo 
exercito  et  serno  venuti  a  Landriano.  Del  numero 
de  li  inimici,  secondo  el  ditto  de  alcuni  presoni,  sono 
qualche  8000  fanti  fra  lanzinechi,  spagnoli  et  ita¬ 
liani,  el  patisseno  gran  fame,  et  assai  infermi  de  li 
lanzinech  che  non  potevano  seguir  li  altri,  che  tanti 
se  ne  amazava  quanto  se  voleva  drieto  a  la  strada 
I  Diarìi  di  M.  Sanuto.  —  Tom  XLVIII. 


de  Milano,  che  per  mia  fede  ne  havemo  fatto  mo¬ 
rire  più  di  400,  olirà  li  presoni  li  quali  ho  mandali 
al  Duca.  Et  monsignor  de  San  Polo  dimanda  li  sia 
pagà  li  avanzi,  aliter  che  remela  la  compagnia,  se 
non  fra  4  giorni  restarà  senza  compagno  alcuno. 

Da  Udene,  di  sier  Zuan  Baxadonna  el  dotor,  307^ 
luogotenente,  di  ultimo  Avosto  1528,  man¬ 
da  questa  relatione. 

Antonio  Moslachi  di  Caodistria  exploralor  man¬ 
dato,  referisse  ut  infra,  videlicet  :  A  dì  26  di  Fin¬ 
stante,  se  partì  da  Monfalcon,  et  Venere  proximo 
passato,  che  fu  a  dì  28,  dice  se  ritrovò  in  Lubiana, 
et  che  a  bora  di  vespero  se  mosse  da  circa  fanti 
'  ter^a  et  ionie  la  volta  de  la  porla 
granfia  di  la  terra  che  va  verso  Melicha,  dove  che 
a  ditta  porta  erano  doi  pezi  de  artelaria,  zoè  doi 
canoni  da  bater  con  cavali  6  per  pezo,  et  se  parti- 
teno  fuora  de  la  terra  andando  verso  Metilica  per 
andar  a  quelo  caslelo  preso  da  turchi  :  el  nome  non 
se  aricorda.  Et  in  quelo  instante  se  partile  el  fra- 
delo  del  capitanio  de  Trieste,  et  andete  a  Gardiza  ad 
asunar  zenle,  digando  esser  stà  fatta  una  descrition 
che  chi  era  tre  per  casa  dovesse  andar  uno,  et  sic 
de  singulis,  et  chi  non  volesse  andar  pagasse  ray- 
nes  22.  Item,  dice  che  era  zonto  de  sopra  de  la 
Alemagna  alta  5000  cavali  con  li  homini  armali 
tutti  a  arme  bianche  sul  confin  defìongaria.  Il  capo 
suo  non  sa  il  nome,  et  questi  etiam  vanno  a  la  vol¬ 
ta  del  predillo  castelo,  et  che  asunano  zenle  a  furia 
per  tal  causa.  Item,  dice  che  il  Mercore  che’l  zonse 
in  Gorizia,  che  fu  a  di  26,  zonse  in  Gorizia  3  amba- 
sadori  de  Salamanca  cum  12  cavali  per  homo,  adi¬ 
mandando  a  queii  de  Gorizia  se  lo  volevano  acetar 
per  suo  capitanio,  A  li  qual  fu  {detto)  che  de  sì,  dum- 
modo  li  observasse  li  sui  capituli,  iurisdition  et  ordeni 
che  hanno  sotto  de  l’imperio.  Apresso  dice,  che  la  co¬ 
munità  de  Trieste  ha  convenuto  dar  homeni  50, 
el  e!  castelanò  de  Tulmin  cavali  12.  Interrogato  del 
nome  del  castelo  soprascritto,  disse  non  se  aricor¬ 
dar,  ma  che  ’l  confina  con  F  Hongaria  al  fin  de  la 
Corvalia.  Interrogalo  etiam  de  altre  cose,  disse 
non  saper  altro  di  quelo  ha  ditto  de  sopra. 

Del  ditto  Locotenente,  di  primo  Septembrio  327* 
manu  propria. 

Come  questi  zorni  superiori,  per  relation  de  di¬ 
versi  che  venivano  da  Gorizia  et  Lubiana,  se  ha  in- 

(1)  La  carta  326*  ò  bianca. 
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teso  farsi  grossa  unione  de  zente  a  Cil  sì  a  piedi 
come  a  cavalo,  esprimendosi  variamente  la  inlen- 
tione  del  principe.  Chi  diceva  voler  recuperar  el 
loco  de  Udini  ;  chi  affirmava  quele  zenle  prepararsi 
per  questa  Patria  de  Friul.  Qual  nove  non  li  ha  par¬ 
so  altramente  scriver  aspelando  di  hora  in  bora 
persona  degna  de  fede,  persuadendosi  esser  cosa 
facile  che  il  mollo  suspelto  poiria  esser  in  questi 
tempi  impedimento  de  qualche  oplima  operatione. 
Ma  essendo  giolito  beri  Luca  da  Modrusa,  uuo  de 
provisionali  de  Osof  per  lui  mandato  a  le  parte  di 
sopra  già  molti  zorni,  manda  el  suo  reporto.  Et 
non  si  resta  sempre  intender  li  andamenti  et 
avisarà, 

328  Da  Udene,  di  sier  Zuan  Baxadonna  el  doior 
luogotenente ,  di  primo  Septembrio  1520 , 
(sic)  di  man  propria. 

Luca  Crovalo  uno  de  li  provisionati  de  Osof, 
partito  da  Udene  a  di  9  di  Avosto  presente,  referise 
a  dì  ultimo  Avosto,  che  partito  da  Vilacho  et  giolito 
a  Travonich  ritrovò  fanti  numero  300  quali  dice¬ 
vano  andar  verso  Trento,  et  vedendo  queli  andar 
a  la  volta  de  sopra,  non  possendo  haver  altro,  con¬ 
tinuando  el  camin  sifo  andò  a  Viena,  dove  che  à  ri¬ 
trovati  hongari  200  a  cavalo  che  ussivano  de  Vien¬ 
na.  Dal  qual  loco  partendose,  intese  il  principe  esser 
a  Praga.  Vene  a  Graz,  et  ritrovali  li  cavali  sopradilli 
et  fanti  2000,  vide  levar  le  preditte  zenle  tulle  et 
moversi  a  camin  verso  Xagabria.  Giunto  poi  a  Pe- 
tovia,  intese  farsi  zente  a  Cil.  Si  conferite  a  Cil  dove 
che  a  di  19  del  presente  referisse  haver  visto  cavali 
600  benissimo  ad  ordine,  zoè  il  forzo  in  arme  bian¬ 
che  da  capo  a  li  piedi,  li  qual  fcno  la  monstra  et 
partirno  a  dì  21  in  ditto  loco.  Preditti  andorno  a  la 
volta  de  Xagabria  per  conzonzersi  con  li  predilli  ; 
le  qual  zelile  haveano  pezi  de  artelarie  grosse  tre 
et  dui  piccoli  tolti  da  Lubiana,  acompagnati  da  fanti 
200  de  Lubiana.  Et  aferma  le  sopraditte  zente 
aviarse  contra  lo  episcopo  de  Xagabria,  el  qual  epi¬ 
scopo  per  fama  et  come  se  diceva  fra  soldati  se 
ritrova  a  Chiasma  suo  castelo  fra  nove  altri  per  lui 
possesso  il  più  forte,  lontano  da  Xagabria  miglia  20 
taliani.  El  qual  episcopo  ha  una  bona  armala  de 
cavali  a  la  leggiera  2000  et  fanti  pochi  ma  farsi  al 
continuo,  et  haver  con  lui  un  capo  con  numero  de 
turchi.  Del  Vayvoda  refferisse  non  parlarsi  cosa  al¬ 
cuna,  et  ritrovarsi  in  Polonia,  benché  molti  de  li 
grandi  stiano  per  la  Hongaria  a  li  soi  loci  con  spe¬ 
ranza  del  predillo  come  di  Ile  suo,  Turchi  non  se 


movono  nè  mostrano  a  quelli  confini.  Item,  repe¬ 
risse  haver  conosciuto  molle  persone  da  Trieste  le 
qual  se  scriveano  a  uno  loco  apresso  Lubiana  per 
andar  a  ritrovar  le  sopradilte  gente,  benché  mal 
volenliera,  el  lamentandosi  con  gran  parole.  El 
capilanio  di  le  gente  soprascritte  è  Slernigal.  Le 
fanlarie  soprascritte  sono  tutte  tedesche,  el  forzo 
lanzinech,  et  molti  schfopelieri. 

Vene  dal  Serenissimo  in  questa  sera  uno  sol¬ 
dato  del  capitanio  Baldasara  Azal,  qual  se  parli  a  dì 
30  de  castel  Santo  Anzolo,  zoè  dal  campo  li  è  ator¬ 
no.  Riporta  Zuan  di  Naldo,  andando  sora  vedando, 
esser  sta  morto  da  queli  de  dentro  de  uno  archo- 
buso  ;  et  come  Coscho  con  li  fanti  erano  mirali  in 
li  borgi.  Tamen  non  era  lettere  di  questo,  et  fu 
vero. 

A  dì  2.  La  malina.  La  terra  beri  di  peste  3,  et 
de  altro  mal  .... 

In  Quarantie  Criminal  et  Zivil  Vechia  fo  intro¬ 
dotto  per  li  Avogadori  exfraordinarii  et  intrò  extra- 
ordinario  sier  Jacomo  Simitecolo  in  luogo  del  Dol- 
fin  è  intra  ordinario,  et  se  comenzò  un  altra  parlida 
de  credito  fatto  per  li  Proveditori  sopra  i  offici  a 
sier  Francesco  e  Vetor  de  Garzoni  per  conto  .  .  .  . 

. Et  parlò  sier  Mario  Juslinian  avogador 

extraordinario. 

Vene  in  Collegio  1’  oralor  de  Franza  episcopo 
de  Orangie,  per  la  qual  richiesta  è  stato  tre  altre 
fiale  ;  voi  per  far  cosa  agrata  al  re  Chrislianissitno 
sia  asolto  Zuan  Fermali  fo  scrivan  a  le  Cazude,  è  in 
exilio  et  sta  a  Ferrara.  Il  Serenissimo  disse  questo 
bisogna  far  con  il  Conseio  di  X  et  si  vederà. 

Vene  1’  oralor  anglico  per  certo  suo  beneficio 
ha  hauto  sul  nostro  Dominio,  videlicet  .  .  .  . 


Vene  1’  orator  di  Ferrara. 

Di  campo,  di  Landriano,  di  sier  Toma  Mo¬ 
ro  proveditor  cenerai,  di  30,  Jiore  ....  Que¬ 
sta  matina  è  stato  aviato  li  fanti  a  la  volta  di  Santo 
Anzolo,  sicome  beri  scrissi  esser  sta  deliberalo  de 
far.  Et  habbiamo  in  Milano  esser  grandissima  di¬ 
scordia  tra  li  lanzinech,  et  che  molli  de  loro  se  ne 
vanno,  olirà  che  ne  sono  etiam  assaissimi  de  ama¬ 
bili  ;  non  si  fa  provisione  alcuna  de  repari,  nè  for- 
lificatione,  ma  stanno  tutti  confusi.  In  Pavia  vi  sono 
cerca  600  fanti  el  non  più  con  Pietro  Birago,  nè  se 
intende  che  Antonio  da  Leva  la  voglia  fortificar. 


(1)  La  carta  328'  è  bianca, 
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Questa  malina,  parlando  con  lo  illustrissimo  Capi¬ 
tarne  Zeneral,  sua  excelentia  me  disse:  «  Siate  certo 

29*  Proveditor  che  io  ho  vinta  la  guerra  dummodo  le 
gente  siano  satisfate,  che  io  le  possa  adoperar  quan¬ 
do  sera  bisogno.  Dicendomi  che  faccia  preparar 
arlellarie  et  monitione.  linde  ho  expedito  a  Crema 
el  magnifico  domino  Francesco  Contarmi  orator, 
aziò  babbia  a  solecifar  che  li  canoni  restanti  siano 
preparati  insieme  cum  alcuni  altri  che  dieno  venir 
da  Bressa  et  Bergamo,  cum  tutte  le  sue  munilione 
siano  condutti  a  Lodi;  et  mollo  prontamente  è 
andato.  Item,  scrive  se  mandi  danari  perchè  li  po¬ 
veri  fanti  et  cavali  leggieri  et  homeni  d’ arme  stan¬ 
no  con  grandissima  spesa  per  el  viver  eh’ è  caro. 
Doman  cum  el  nome  de  Dio  nui  marchieremo  el 
se  levaremu  più  a  bon  bora  che  poteremo  per  an¬ 
dar  ad  alogiar  a  Locato,  miglia  5  apresso  Milano, 
per  veder  quel  farà  Milano  et  Pavia  per  esser  in 
megio  P  un  et  P  altro.  A  hora  ....  ne  è  venuta 
una  nova  quale  mollo  me  ha  despiasesto,  et  è  stalo 
gran  pecalo  perché  era  vet'o  servitor  di  questo 
Staio  ;  che  andando  a  sopraveder  domino  Zuan  de 
Naldo  capo  de  cavali  legieri  per  voler  veder  dove 
se  havea  a  poner  le  artelarie,  li  fu  tirato  di  uno 
moschetto  et  fu  passato  et  morto,  che  Dio  li  per¬ 
doni.  Inteso  questa  cosa,  la  excelentia  del  Duca  et 
io  ne  parse  andar  da  monsignor  de  San  Polo,  et 
consultato  insieme  è  sta  deliberado  che ’1  signor 
duca  de  Urbino  preditto  vadi  a  la  ditta  impresa  de 
caslel  Santo  Anzolo  cum  quela  zenle  se  atrova  de 
lì,  conducendo  altri  600  fanti.  Io  voleva  andar  cum 
lui  monsignor  de  San  Polo,  et  sua  excelentia  non 
hanno  voleste  mi  parti  ;  et  per  non  discompiacerli 
mi  è  stato  forza  restar.  Manda  li  conti  di  danari 
hauti  et  dispensati.  Siando  con  monsignor  di  San 
Polo  mi  disse  voler  mandar  a  luor  de  la  malvasia 
a  Venetia  ;  però  saria  la  Signoria  di  questo  li  faces¬ 
se  uno  presente;  etiam  di  qualche  altra  cosa. 

!30  Da  Prexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio 
et  vice  podestà,  di  ultimo,  hore  2  di  notte.  Scri¬ 
ve  la  nova  de  la  morte  de  domino  Zuan  dì  Naldo, 
al  qual  era  sta  comessa  la  impresa  di  caslel  Santo 
Anzolo.  Li  lanzinech  in  Milano  con  il  Leva  si  sono 
sublevali,  et  gran  tumulto,  domandando  danari.  El 
Capitanio  Zeneral  va  a  la  ditta  impresa  di  castel 
Santo  Anzolo,  et  tengo  vadi  per  far  la  vendetta  del 
Naldo  che  molto  amava,  el  qual  da  un  archobuso 
è  sta  morto.  Hozi  habbinmo  inviati  al  campo  5  ca¬ 
noni  cum  le  altre  cose  necessarie  per  trar  150  colpi 
per  uno  ;  etiam  polvere,  et  ne  manderemo  di  V  al¬ 
tra.  Ne  hanno  levato  altri  10  tra  Crema  et  Berga¬ 


mo,  olirà  che  havemo,  al  partir  de  li  Orzi  haveano 
20  pezi  tra  cannoni  et  mezi  cannoni  senza  le  altre 
artelarie  da  campo,  et  senza  quele  che  hanno  li 
signori  francesi  ;  sichè  i  se  deliberano  de  farla  a  la 
gaiarda  et  expeditamente. 

Di  Antonio  da  Castello  capo  di  colonello, 
di  Landriano,  a  li  30  Agosto ,  a  sier  Gregorio 
Pizamano.  Se  manda  zerca  3000  fanti  de  queli 
de  Brisigela  et  il  Elusone  et  del  relroguarda  per 
expugnar  Santo  Anzolo,  con  6  pezi  de  artelarie  da 
batere.  Et  iudico  non  aspecteranno  perchè  non  se 
poranno  tenere.  Si  è  consultato  di  partire  di  questo 
alogiamenlo  et  andar  apresso  Milano  4  over  5  mi- 
lia  in  su  la  strada,  da  favorire  le  cosse  di  Santo  An¬ 
zolo  et  posser  fare  la  impresa  de  Pavia  ;  et  anche 
perchè  pare  li  lanzinech  de  Milano  se  siano  sulevali 
a  voler  danari,  et  stanno  in  poca  concordia,  in  modo 
che  essendo  a  quel  alogiamenlo,  quando  venisse  da 
far  qualche  fatto  se  potria  abilmente  farlo  ;  che  Dio 
el  voglia.  Quando  anco  non  acadesse,  se  andarà  a  la 
impresa  de  Pavia.  Penso  che  dimane  partiremo. 

Posi  scripta.  È  venuta  nova  che  queli  di  Santo  330 
Anzolo  l’hanno  abandonalo  et  sono  intrati  in  Pavia  ; 
ma  questo  non  fu  vero.  Doi  altre  bandiere  de  più 
. 

Di  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio,  di  30.  In  materia  di  le  artelarie  pre¬ 
parate  per  mandar  a  Lodi. 

Da  Ravenna,  di  sier  Alvise  Foscari  prove¬ 
ditor,  di  primo.  Come  ha  hauto  aviso  che  a  Ce¬ 
sena  et  ....  si  lèva  fanti  per  il  Papa  ;  linde  li 
fanti  erano  a  Zervia  per  non  haver  danari  è  partiti, 
restati  da  100.  Fi  cussi  lì  in  Ravenna.  Però  se 
mandi  danari  etc. 

ji 

Fo  terminato  mandar  in  campo  questa  sera  du- 
I  cali  3500  et  a  Ravenna  ducali  1500.  Et  beri  sera  fo 
|  manda  con  una  barca  in  Histria  a  trovar  el  prove¬ 
ditor  Vitali  scudi  10  milia. 

La  tansa  ha  scosso  fin  tutto  el  mexe  passalo 
netti  ducati  30  milia  ;  et  fo  tira  le  marele  che  non 
si  scodesse  più  hozi. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta. 

Fu  posto,  che  sier  Antonio  di  Prioli  procuralor 
dal  Bancho ,  qual  ha  ducali  6000  in  la  Procuralia 
ubligati  del  clero,  in  caso  le  lettere  di  cambio  da  Lion 
venisse,  che  la  Signoria  se  servi  de  queli  et  a  lui  li  sia 
ubligà  le  tanse  che  da  hozi  indrio  si  scoderà,  ut  in 
parte,  fin  la  ditta  stimma.  Fu  presa. 

Fu  posto,  che  sier  Marco  Bragadin  qu.  sier  An¬ 
drea  dazier,  qual  ha  tolto  il  dazio  del  vin  nuovo  et 
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per  debito  di  le  Raxon  nuove  fo  tralo  di  X,  che  sia 
suspeso  per  8  zorni  dal  suo  debito  oziò  possi  cara¬ 
tar  el  ditto  datio. 

Et  volevano  esser  su  refermar  li  capitoli  de  li 
hebrei  ;  ma  non  introno  perchè  li  Savii  non  è  de 
acordo. 

Et  licentiato  la  Zonta,  restò  il  Conseio  di  X  sem¬ 
plice,  et  preseno  di  retenir  uno . 


Hozi  fo  Santo  Mania  di  Cypro  ;  et  per  saper  il 
tempo  quando  el  vien,  qui  ne  ho  fatto  nota. 

331  A  dì  3.  La  malina,  fo  lettere  di  Frani,  di 
sier  Vetor  Sor  anso  proveditor,  di  25.  Come  li 
20  milia  scudi  andava  a  monsignor  di  Lutrech  al 
campo  erano  zonti  lì  ;  de  li  qual  per  pagar  li  cavali 
lizieri  el  altre  zenle  è  lì  in  Puia  hanno  tratto  fuora 
da  ducati  5000.  Scrive  haver  dal  marchese  di  Qua- 
rala,  qual  ha  alcuni  avisi  da  Boneto  loco  in  l’Apruzo, 
come  erano  venuti  100  cavali  de  inimici  a  Monte 
de  Malo,  i  qual  erano  intrati  in  Meleto,  et  par  alcune 
zente  di  la  fation  nostra  andò  a  dito  monte  et 
trovò  essi  esser  intrati  in  Meleto.  Item ,  scrive 
esser  zonti  li  3  frali  quali  dicono  inimici  haver  re¬ 
cuperalo  Nucera,  Bacava  el  Sarno.  Item ,  per  uno 
altro  venuto,  come  ionici  fr.mo  di  A,.po..  jsc...  ... 
campagna,  et  che  in  Napoli  era  restali  300  fanti  ; 
et  come  il  signor  Renzo  zonto  con  le  zente  ha  via 
fiuto  era  nitrato  in  Napoli  per  la  porta  di  S.  Martin. 

Questa  nova  fo  divulgada  per  la  terra  che  no¬ 
stri  erano  intrati  in  Napoli  ;  tamen  non  e’  è  altro 
che  quanto  ho  ditto  di  sopra. 

Da  Ravenna ,  di  sier  Alvise  Foscari  pro¬ 
veditor,  di  hcri.  Come  Paulo  Luzasco  era  .  .  , 


Fo  scritto  per  Colegio  a  Vicenza,  mandi  subito 
in  Ravenna  el  Borgese  con  la  sua  compagnia  è  lì 
di  fanti  150;  et  fo  parlato  di  mandar  il  signor  Ce¬ 
sare  Fregoso  con  li  soi  cavali  lezieri,  et  .  ,  .  . 


Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator,  di  25.  Come  Andrea  Doria  ha  pur  la  ban¬ 
diera  bianca,  era  a  Ci vitavechia  et  è  andato  a  Caieta 
Filipin  con  le  galìc  1’  ha  ;  et  in  Gaeta  è  victuarie 
per  tre  mexi.  11  qual  Filipin  è  stato  con  la  galla  Pi¬ 
sana  a  Livorno  et  li  fece  bona  compagnia.  Il  qual 
Andrea  Doria  doveva  venir  a  parlar  al  Papa.  Scrive 
come  domino  Zuan  Joachin  orator  del  re  Christia- 
nissimo  era  stalo  dal  Papa  a  richieder  il  passo  al 
signor  Zuan  Orsini,  che  con  certi  cavali  potesse  an¬ 


dar  in  reame.  Et  il  Papa  rispose  non  voler,  perchè 
el  vede  le  cose  del  campo  di  la  Iiga  andar  mal  et 
dubita.  Imo  ha  fatto  uno  editto  perchè  molti  suditi 
di  la  Chiesia  andava  con  el  signor  Renzo,  che  sotto 
gran  pene  alcun  non  vadi. 

Vene  in  Colegio  1’  orator  di  Mani  >a  dicendo  co¬ 
me  el  voi  andar  a  Manloa  a  compagnar  sua  moier, 
qual  è  stata  questa  estate  lì,  per  condurla  in  questa 
terra. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  ledo  le  sopra- 
scripte  lettere  : 

Di  campo,  di  sier  Toma  Moro  proveditor 

sonerai,  date  a  Locarlo,  a  dì  31,  hore . 

Come  questa  malina  el  signor  Duca  se  partì  de 
Landriano  per  andar  a  l’ impresa  de  Santo  Anzolo, 
et  ha  condutlo  con  se  fanti  600  del  signor  Zuan 
Paulo  Sforza  fratelo  del  duca  di  Milano,  el  una  ban¬ 
da  di  cavali  legieri  di  soa  excellenlia,  et  damalina 
farà  principiar  a  bater  ditto  caslelo.  Et  etiam  nui 
siamo  mossi  di  lo  alozamento  et  venuti  qui  a  Lo¬ 
cano  discosto  da  Milan  mia  ....  Scrive  si  mandi 
danari.  Et  in  Milan  non  sono  restati  2000  homeni 
perché  hanno  fornito  Pavia  et  Biagrasso,  et  ancora 
mandati  a  la  volta  di  Lomelina  et  in  Monza.  Et 
seri  ce;  .  e  bavoso  danari  farei  ussir  talli  li  fanti  ita 
liani  fuora  che  sono  m  Milano  e  venir  nel  nostro 
campo  ;  et  cussi  queli  sono  in  li  altri  loci,  perchè 
i  non  hanno  alcun  subsidio.  Et  ha  inteso,  il  Leva  ha 
fatto  sachegiar  le  caxe  di  alcuni  mercadanti  in  Mi¬ 
lano  quali  si  haveano  fornito  le  loro  caxe  di  vic¬ 
inane,  et  quele  fatto  portar  in  caslelo.  Scrive  ite- 
rum  se  mandi  danari,  et  per  inlertenir  li  fanti  ha 
tolto  danari  da  ogni  banda. 

Da  Fiorenza,  vene  lettere  di  sier  Antonio 
Surian  dotor  et  cavalier ,  orator ,  di  27  et  29. 
Prima  zerca  li  2000  fanti  di  queli  signori  doveano 
andar  in  reame,  non  è  partiti  dubitando  il  passo 
non  sia  securo,  si  ben  ha  hauto  el  salvo  condutlo 
dal  Papa,  perchè  hanno  Malatesta  Baion  esser  par¬ 
tilo  di  Perosa  et  con  600  archibusieri  andato  a 
Viterbo  dal  Papa  ;  et  si  dice  per  acompagnarlo  in 
Roma  ;  el  qual  par  si  voi  partir  per  Roma  a  dì  .  . 

.  .  .  .  Scrive  esser  lettere  in  queli  signori  del  suo  33 
orator  dal  campo  di  Napoli,  di  23.  Come  era  morto 
monsignor  di  Vandemon,  et  che  era  amalati  el 
marchexe  di  Saluzo,  el  conte  Guido  Rangon,  el 
conte  Hugo  di  Pepoli  et  Piero  Navaro  ;  siché  quel 
campo  de  la  liga  è  mal  conditionato,  el  voleano 
relrarsi  in  Aversa  mia  ....  di  Napoli.  Queli  di 
Napoli  è  ussiti  fuora;  hanno  recuperalo  Nola  et 
alcuni  altri  casleli. 
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Fu  poslo,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
suspender  li  debiti  per  do  anni  di  sier  Francesco 
Zane  qn.  sier  Francesco  1’  ha  con  la  Signoria  a  le 
Raxon  nuove,  eh’  è  zerca  ducati  400  di  perdeda  di 
dacii  del  1471  fin  1499.  Fu  presa.  145,  12,  7. 

Fu  poslo,  per  li  Savii,  che  Stento  li  Procuratori 
ha  molte  comessarie,  i  beni  di  qual  è  parlidi  et  sta 
la  tansa,  et  del  1527  fu  preso  fusse  commesso  tal 
revision  a  li  Vili  Savii,  et  per  non  esser  più  ditti  Vili 
Savii  sia  commesso  a  li  X  Savii  sopra  le  decime, 
ut  in  parte.  Ave  :  136,  5,  1. 

Fu  poslo,  per  sier  Minorò  Barbaro  et  sier  Piero 
Maria  Michiel  Savii  ai  ordeni,  per  lettere  dei  prove- 
ditor  di  1’  armada  Mula  et  del  signor  Camilo  Ursino 
si  ha  inteso  se  mandi  brigantini  ne  le  marine  de 
Puia,  però  sia  preso  armar  4  brigantini  in  questa 
città  et  mandarli  in  Puia  per  operarsi  in  le  cose 
occoreranno.  Et  sia  electo  uno  capitanio  per  eletion 
di  la  bancha  et  4  man  di  eleclion,  uno  capitanio  de 
ditti  brigantini  qual  babbi  il  salario,  modi  et  con- 
dilion  hanno  li  do  patroni  di  le  fuste;  et  li  altri  tre 
patroni  siano  electi  per  Colegio.  Boni  marinari  et 
parti  con  quela  commission  parerà  al  Colegio.  Ave  : 
166,  10,  3. 

Fu  post  i,  per  li  Savii,  che  per  custodia  de  la 
città  di  Ravenna  et  Zervia  sia  mandato  al  governo 
di  quele  zente  el  signor  Cesare  Fregoso  con  li  soi 
100  cavali  lizieri  solamente,  al  qual  sia  dato  50  ho- 
meni  d’ arme  ancora,  et  per  la  sua  persona  ducali 
1000  a  l’ anno,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li,  ditti,  che  atenlo  li  pessimi  por¬ 
tamenti  de  Tognon  di  la  Riva  et  la  soa  compagnia 
fatto  in  Bergamo,  el  ditto  con  tutta  la  compagnia 
sua  de  fanti  400  sia  cassa  de  nostri  stipendii.  Et 
32*  cussi  si  scrivi  al  Proveditor  Zeneral  in  campo.  Et 
atento  el  conte  Lodovico  da  Thiene  vicentino,  qual 
fo  causa  di  la  liberation  di  monsignor  di  San  Polo 
quando  il  re  Chrisl ianissi mo  fu  preso  a  Pavia,  et 
le  lettere  de  ditto  monsignor  el  qual  se  ritrova  al 
presente  in  questa  terra,  però  li  sia  dato  di  condula 
fanti  400,  ut  in  parte. 

Et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  fo  Consier, 
conlradisse  a  questa  seconda  parte,  dicendo  per  la 
fazion  marchesca  è  in  Vicenza  ch’è  quelli  da  Porto 
et  altri,  non  se  dia  far  questo  a  requisitimi  de  altri. 
Se  ha  servito  monsignor  de  San  Polo,  lui  el  pre¬ 
ndi  ;  con' altre  parole  non  si  prendesse  la  parte. 

Et  li  rispose  sier  Jacomo  Antonio  Orio  Savio  a 
terraferma,  dicendo  le  raxon  muove  il  Collegio  a 
dar  questa  condutta  a  questo  da  Thiene,  el  qual 
era  con  spagnoli  et  è  venuto  da  nui,  etiam  per  far 


cosa  agrata  a  monsignor  di  San  Polo.  El  volendo 
mandar  la  parte,  il  Conseio  cridò  se  balolasse  a  capo 
per  capo.  Et  cussi  fo  mandà  de  cassar  Tognon  de 
la  Riva.  Ave:  54  di  no,  128  di  si,  et  fo  presa.  Et 
la  seconda  non  volseno  mandar  dicendo  si  perderia. 

Et  fo  comanda  di  questo  grandissima  credenza. 

Da  Trani,  di  sier  Vetor  Soranzo  provedi¬ 
tor.  In  le  sue  lettere  di  25,  oltra  quello  ho  scritto 
de  sopra,  si  conlien  etiam  ha  mandato  a  comprar 
certo  numero  di  saìnilrii.  Et  come  ha  haulo  4  let¬ 
tere,  qual  le  manda  incluse,  di  quelli  signori  an- 
zuini  sono  in  campo  contra  le  zente  di  Sicilia  venule 
in  Calabria,  che  voriano  mandar  le  sue  donne  lì  in 
Trane  per  segurtà,  videlicet:  la  duchessa  di  Gra¬ 
vina  a  star  in  caslelo  con  una  dozena  di  persone, 
et  porterà  cara  120  de  formento,  la  marchesana 
di  Quarata  porterà  cara  300  et  più  di  formento,  la 
duchessa  de  Allamura  cara  ....  di  formento,  et 

. Le  qual  le  ha  acetade,  sichè  sarà  da 

stera  700  de  formento. 

Di  sier  Agustin  da  Mula  proveditor  di 
V  armada ,  date  in  galia  verso  Lese ,  a  dì  18. 
Come  era  venuto  lì  per  le  zente  di  Cicilia  veuute  in 
Calabria,  et  fatto  campo,  il  quale  era  a  Casal  novo 
per  favorir  li  nostri.  Scrivesse  armi  4  brigantini 
che  farà  lo  efetto  furia  le  galle  per  mantenir  la  Puia. 
Scrive,  bave  li  20  milia  ducati  quali  ti  mandò  al 
signor  Camillo  per  mandarli  in  campo,  el  par  el  333 
ditto  trovasse  una  lettera  del  procurator  Pexaro 
drizata  a  Hironimo  Anzolelo  vicecolaleral,  qual  è 
morto,  che  si  dovesse  tuor  de  ditti  danari  per  pa¬ 
gar  li  stratioti  et  zente.  Et  cussi  ditto  signor  Ca¬ 
millo  Orsini  ne  tolse  una  parte,  et  l’altra  havendo 

inviati  al  campo,  essendo  in . zonti  inimici 

veniva  per  tuorli,  sier  Marco  Michiel  qu.  sier  Al- 
vixe  vene  et  avisò  che  si  parlisseno  perchè  inimici 
veniva  ;  sicché  tornorono  in  man  del  ditto  signor 
Camillo. 

Item,  il  prefato  signor  Camillo  da  presso  Man- 
ferdonia  scrive  al  proveditor  di  Trani  questo  suc¬ 
cesso  ;  et  come  erano  ussiti  36  cavali  fuora  de 
Manferdonia  et  venuti  lì  al  campo  nostro. 

Noto.  In  le  lettere  di  sier  Zuan  Contarmi 
proveditor  di  V  armada,  dal  Zante ,  oltra  quello 
ho  scritto  è  questo  aviso  :  Che  per  una  nave  al  qual 
ha  dato  lengua,  veniva  de  Spagna,  ha  inteso  a  Bar- 
zelona  et  ....  l’ Imperalor  armava  20  galìe  et 
alcune  nave  per  mandar  a  soccorer  Napoli.  Item, 
scrive  de  lì  al  Zante  è  assaissime  nave  venule  per 
cargar  tormenti,  et  li  fermenti  in  Turchia  è  cresciti. 

Et  volendosi  balotar  li  piezi  di  sier  Sii van  Ca- 
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pello  qu.  sier  Lunardo  el  fìoli,  qual  vuol  levar  ban- 
rho  lui  solo  et  levarsi  del  compagno  sier  Lucha 
Vendramin  che  morite  et  ordinò  fusse  salda  il  ban¬ 
co  ;  et  P  hora  era  tarda  et  non  fo  baloladi. 

La  terra  heri  7  da  peste  et  ....  di  altro  mal. 

Fu  posto,  in  questo  Pregadi,  per  sier  Minorò 
Barbaro  et  sier  Piero  Maria  Michiel  Sa  vii  ai  ordeni, 
el  sier  Balista  Contarmi  proveditor  sora  il  cotimo 
de  Alexandria,  che  a  requisilion  de  mercadanli  hanno 
a  far  in  Alexandria,  quali  si  hanno  sottoscritto  solo 
la  parte,  sia  electo  in  turziman  uno  Ali  Bauli  qual 
sempre  ha  amato  la  nation,  qual  babbi  de  salario  a 
l’anno  ducali  50  dal  cotimo.  Ave:  1  *24,  18,  10. 

In  questa  malina,  in  le  do  Quarantie,  parlò  sier 
Francesco  di  Garzoni  in  defension  conira  li  Avoga- 
dori  exlraordinari. 

Fo  balotà  una  taia  de  alcuni  ladri  robò  il  mo- 
nasterio  di  Santa  Justina,  scalò  muri,  rompe  por¬ 
te  eie.,  lire  1500  chi  li  acnsarà. 

A  dì  4.  La  matina,  fo  lettere  del  campo  da 
Locano,  del  proveditor  Moro,  di  primo,  hore  3. 
Come,  p'r  uno  fante  venuto  di  castel  Santo  Anzolo 
si  ha  hozi  el  Capitanio  Zeneral  ha  ver  preso  per  forza 
ditto  caslelo,  et  doman  da  matina  sarà  qui  in  campo 
dove  se  consulterà  quelo  se  habbi  a  far. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  proveditor  di 
cornati,  del  ditto  loco,  di  primo.  Come,  essendo 
corsi  200  de  queli  cavali  verso  Biagrassa  capi  el 
conte  Piero  Parisolo,  Lombardi!)  de  Tricho  et  Paulo 
Grabia,  hanno  preso  7  cavali  de  inimici,  li  qual 
referiscono  ivi  esser  da  70  cavali  et  ...  .  fanti. 

Vene  P  orator  de  Milan  con  lettere  del  suo  si¬ 
gnor  Duca,  qual  ha  inteso  la  morte  de  monsignor 
de  Lutrech,  et  prega  la  Signoria  vogli  scriver  in 
Pranza  non  lievi  di  questa  impresa  di  Lombardia 
monsignor  di  San  Polo  per  mandarlo  in  reame,  ma 
ne  mandi  uno  altro  capo.  Il  Serenissimo  li  rispose 

Vene  P  orator  di  Fiorenza  el  comunieoe  lettere 
dì  soi  signori  con  li  avisi  di  23,  da  Napoli,  come  ! 
dirò  di  sotto. 

La  terra  heri  15  da  peste,  et  23  di  altro  mal. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta, 
per  expedir  li  capitoli  di  hebrei  et  refermarli  in 
questa  terra  per  esser  compiti  li  soi  capitoli. 

Vene  lettere  da  Viterbo,  di  sier  Gasparo 
Contarmi  orator,  di  2,  qual  scrive  una  nova 
hauta  molto  cativa  per  lettere  da  Napoli,  di 
Hironimo  Moron,  di  28,  a  hore  7  di  notte.  Che 
il  nostro  campo  è  slà  rollo  et  fugalo,  sicome  dirò 
di  sotto  la  continentia  di  la  dilla  lettera. 
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linde  fu  terminato  mandar  per  P  orator  de 
Franza  et  consultar  insieme  quelo  si  havesse  a  far, 
et  maxime  per  li  ducati  43  milia  nostri  porta  in 
campo  el  proveditor  Vituri  et  50  milia  del  re  Chri- 
stianissimo,  aciò  non  si  perdesseno.  Et  fo  consul¬ 
tato  et  terminato  expedir  questa  sera,  licet sia  gran¬ 
dissimo  vento  et  fortuna  in  mar,  lettere  al  dillo 
proveditor  Vituri  con  tal  aviso,  et  debbi  veder  de 
....  et  haver  con  il  proveditor  Mula  li  casteli  di  334 
Brandizo  per  haver  porto  et  per  manlenir  la  Puia. 

Item,  fo  scritto  in  campo  di  qua  al  proveditor 
Moro  li  mandamo  ducati  9000,  et  voy  esser  col 
Capitanio  Zeneral  et  monsignor  di  San  Polo  per 
ultimar  questa  impresa,  con  avisarli  quanto  havenio 
hauto  da  Viterbo  di  le  cose  di  Napoli.  Et  però  pagi 
le  zente  et  fazi  ogni  possibile. 

Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi  ora- 
tor,  di  2,  hore  17,  venute  in  hore  ....  Conio, 
essendo  zonto  lì  a  Roma  1’  abate  Negro  vien  da 
Yschia  con  uno  qual  porla  lettere  a  li  oratori  ce¬ 
sarei  et  de  lì,  da  Napoli  di  domino  Hironimo  Moron 
di  28,  hore  ....  et  di  domino  Andrea  Doria  di 
questo  tenor:  Come,  havendo  inteso  li  cesarei  erano 
in  Napoli,  el  campo  di  la  liga  doversi  levar,  si  mes- 
seno  in  ordine  per  andarli  driedo.  El  qual  campo, 
andato  per  mirar  in  Capua  fo  lassato  intrar  una 
parte  et  serate  le  porte,  et  queli  introno  fo  taiati  a 
pezi.  linde  il  campo  andò  in  Aversa  per  intrarvi 
et  etiam  li  serono  le  porte  ;  pur  soprazonzendo 
gran  numero  introno  dentro  ma  con  danno  hauto, 
che  li  fo  tolte  1’  artelarie  et  preso  Pietro  Navaro,  et 
si  dice  etiam  il  marchese  de  Saluzo.  Et  di  questo 
non  si  è  certi.  Unum  est  che  sono  stà  maltralati. 

El  costui  porta  le  lettere,  dice  haver  visto  lui.  Et 
come  l’armata  de  Franza  et  nostra,  fatto  18  bone 
galìe  era  venula  per  scontrar  1’  armada  di  Doria, 
et  a  ...  .  si  salutavano  con  l’ artelarie.  Questa 
nova  si  poi  creder  per  esser  questo  abate  homo  da 
ben,  et  più  presto  di  la  fazion  francese  che  altra¬ 
mente.  Scrive  come  poi  andò  per  parlar  al  Papa,  el 
qual  era  in  camera  con  suo  cugnato  Jacomo  Saì- 
viati  col  qual  stete  più  de  do  hore. 

In  questa  matina,  in  le  do  Quarantie  parlò  sier  334* 
Zuan  Dolfin  avogador  di  comun  olmi  exlraordi- 
nario,  nel  caso  di  sier  Francesco  di  Garzoni.  Diman 
risponderà  il  suo  avocato. 
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335  Copia  di  una  letera  di  la  Signoria  di  Fiorensa 
scritta  od  suo  orator  in  Yendia. 

Magni fice  vir  etc. 

A  li  25  vi  scrivemo  le  ultime  nostre  et  le  man- 
damo  sotto  lettere  de  l’oratore  venetiano,  el  quale 
spaziò  un  fante  in  diligentia  per  significare  a  cote- 
sta  Signoria  la  morie  de  monsignor  de  Lautrecli,  la 
quale  per  la  copia  de  la  lettera  del  comissario  ha- 
rete  inteso.  Sono  poi  comparse  lettere  de  li  23,  per 
le  quali  intendiamo  li  desordenj  moltiplicare  per¬ 
chè  de  tutti  li  capilanei  di  ricapito  ninno  ne  è  sano. 
Il  marchexe  di  Saluzo  et  il  conte  Hugo  de  Pepoli, 
el  conte  Guido  et  Pietro  Navaro  sono  amalati,  et 
monsignor  de  Vandemonte  è  morto.  Aspettavano 
con  grande  desiderio  la  venuta  del  signor  Renzo 
de  la  quale  non  havevano  altro  che  rumori  incerti, 
benché  noi  intendiamo  per  uno  nostro  fiorentino 
che  è  tornato  di  campo  malato,  che  a  li  22  trovò  a 
P  Aquila  el  signor  Renzo  con  circa  3000  fanti  li 
quali  erano  inviali  a  la  volta  del  campo.  Li  inimici 
havevano  mandato  fuora  Fòibricio  Maramaldo  con 
circa  400  fanti  senza  queli  che  se  li  acostavano  per 
guadagnare,  per  rompere  il  passo  de  Calavria  et  de 
Puglia  ;  et  a  li  22  di  notte  tempo  ussirono  di  Napoli 
inimici  et  preseno  Nola.  Il  signore  Valerio  Ursino 
s’  era  retirato  ne  la  forleza  con  queli  pochi  soldati 
che  vi  haveva,  et  dicono  essere  stato  tradito  da  i 
paesani.  La  nocte  seguente  vi  andarono  i  nostri  per 
ripigliare  quel  luogo.  Che  frutto  haranno  fatto,  in¬ 
tenderemo  per  le  prime.  Hanno  i  nostri  abandonato 
Pozuol,  et  la  guardia  che  vi  era  hanno  messo  in 
Aversa  per  essere  quela  terra  de  grandissima  im- 
portanlia.  Al  campo  nostro  non  hanno  fallo  ancor 
deliberatione  de  quel  habbiano  a  fare  venendo  el 
signor  Renzo.  11  marchese  di  Saluzo  era  di  opinione 
che  lo  assedio  se  sequilasse  ;  altri  che  lo  exercito 
si  ritirasse  in  Aversa,  perchè  dove  sono  patiscono 
;35*  carestia  de  ogni  cosa,  tanto  eh’  è  molto  da  dubitare 
de  qualche  rovina.  Andrea  Doria  era  arivato  a  Ga- 
iela  con  la  sua  armata,  et  per  tale  causa  le  galere 
francese  non  fanno  più  quela  guardia  che  soleano. 
Le  lettere  vostre  de  li  22  comparseno  beri  con  il 
ritratto  di  le  zifre  che  vi  mandamo,  et  per  la  pre¬ 
sente  farono  senza  dire  altro.  Bene  valete. 

'  Expalatio  fiorentino,  die  29  Augusti  1528. 

Di  sotto  da  la  banda  di  sopra  : 

Decem  viri  libertatis  et  pacis 
Beipublicae  Florentinae. 


Da  Viterbo  a  li  21  de  Avosto  1528,  al  signor  336 
marchexe  di  Mantoa. 

Hier  sera,  venne  nova  di  la  presa  di  Manfredo¬ 
nia,  la  quale  secondo  s’  è  inteso  se  è  havuta  per 
forza  ;  et  a  la  expecli lione  è  stalo  per  capo  il  signor 
Camillo  Ursino,  quale  havia  zerca  2000  persone. 
Dentro  de  la  terra  se  ritrovava  il  signor  Pier  Luigi 
Farnese,  quale  anchor  che  a  dì  passali  havesse  com¬ 
pagnie  de  meglio  de  1000  fanti,  nondimeno  a  pezo 
a  pezo  ne  sono  ussiti  tanti  che  era  restato  in  così 
pochi,  che  s’  è  inteso  esser  seguito  lo  effecto.  Que¬ 
sto  aviso  è  venuto  a  1’ orator  di  Francia.  Qui  non 
se  ha  però  altre  particularità  nè  che  n’è  de  la  per¬ 
sona  del  signor  Pier  Luigi  ;  ma  bene  si  tiene  che  ’l 
sia  morto  o  preso. 

Nota.  Non  fu  vero. 

Scrive  il  Morone  per  lettere  sue,  di  1 4;  date  in 
Napoli,  al  reverendissimo  Colonna,  che  monsignor 
di  Lutrech  havea  levalo  Io  exercito  de  lì  dove  era 
et  redolo  verso  la  colina  in  Fioco  che  non  è  mollo 
discosto  da  Napoli  ;  et  che  esso  monsignor  havea 
fatto  fare  li  alogiamenti  molto  stretti  per  stare  più 
unito  insieme,  né  lassava  che  alcuno  de  li  sui  ussis- 
seno  a  la  Scaramuzza  nè  ad  altro  contrasto  conira 
li  imperiali,  talmente  che  essi  imperiali  andavano 
dove  gli  piaceva  senza  impedimento  alcuno.  El  che 
novamente  haveano  depredalo  una  gran  quantità 
de  bestiami  che  li  francesi  teneano  in  luogi  lì  cir- 
cumstanti  per  valersene  poi  a  li  bisogni.  Et  scrive, 
che  essi  francesi  haveano  carestia  grandissima  de 
aqua,  talmente  che  bisognava  mandare  tre  miglia 
discosto  dal  campo  per  abeverare  li  cavali,  et  per 
portare  aqua  per  lo  exercito.  Et  quando  ciò  si  face¬ 
va,  bisognava  mandare  sempre  una  scorta  molto 
grossa,  perchè  altramente  li  cesarei  lì  haveriano 
impediti  et  fattoli  danno  notabile.  Che  secondo  la 
relalione  di  pregioni  francesi  aspectavano  soccorso 
de  questi  signori  Ursini  ;  ma  che  loro  cesarei  lene- 
riatio  modo  che  se  haveria  molto  difficile  il  passare. 
Conferma  anchor  quel  che  s’è  inteso  questi  dì,  ch’é’l 
danno  che  ha  patito  lo  exercito  de  la  liga  ne  le 
scaramuze  che  sono  state  fatte  ;  vero  è  che  non  fa 
già  mentione  alcuna  di  quel  parliculare  che  ebbe 
il  Musetola  per  lettere  di  11,  zoè  che  li  cesarei  fos-  335* 
sero  mirati  nel  forte  di  francesi  et  morto  quel  nu¬ 
mero  di  lanzinech  che  per  le  altre  scrissi  ;  ma  in 
genere  dice  bene  che  hanno  patito  grandissimi  dan¬ 
ni,  et  che  sperava  in  breve  che  se  intenderiano 
gran  nove  de  effetti  che  furiano  essi  cesarei,  quali 
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stavano  animosissimi  et  desiderosissimi  di  com- 
batere. 

Scrive  poi  el  reverendissimo  Colonna,  che  sono 
andane  questi  di  alcune  fregate  di  quele  di  Gaieta  a 
Napoli  a  portare  victuarie,  come  sono  polami.  frutti 
et  simel  cose  ;  et  che  per  l’ abondanza  che  ve  ne 
hanno  trovato  gli  è  messo  a  conto  più  presto  de 
ritornarle  adietro  che  di  lassarle  in  Napoli,  per  es- 
servene  miglior  con ditione  che  in  Gaieta  ;  et  che 
l’adito  et  exilo  de  ditte  fregate  è  talmente  libero, 
che  può  andare  chi  vole  senza  pericolo  de  impedi¬ 
mento  alcuno. 

Da  l’Aquila  se  ha,  che  ’i  signor  Renzo  ha  molta 
difficoltà  ad  mettere  insieme  el  numero  di  le  zente 
clip  vorla,  ncrochè  pare  che  non  se  rpfrnvino  ria 
fare  fanti  et  manco  cavali.  Egli  ha  fatto  intendere  al 
signor  Gioan  Paulo  suo  figliolo  et  a  l’abate  di  Farfa 
che  era  de  qui  con  ordine  di  fare  zente,  che  se  afre- 
I ino  di  andare  a  la  volta  sua  con  quela  più  diligenza 
che  possono,  conducendo  seco  queli  che  se  ritrova¬ 
no.  Dal  campo  francese  non  vi  sono  altre  lettere. 

Da  la  corte  di  Pranza  si  ha,  per  lettere  di  10  del 
presente,  che  li  6000  lanzinech  che  è  stato  ragionato 
tanto  erano  zonti  in  Bergogna,  per  imbarcarse  lì  et 
venire  a  Lione,  et  dapoi  de  longo  in  Italia.  Et  che 
madama  Margerita,  poi  la  tregua  fatta  con  francesi 
et  inglesi,  havea  convertito  le  forze  conira  il  duca 
di  Gelder  al  quale  il  re  Christianissimo  luvea  man¬ 
dato  alcune  zente  in  soccorso,  non  intendendo  però 
Sua  Maestà  di  contravenir  alti  capitoli  de  la  tregua, 
perchè  erano  solo  per  defcnsione  del  ditto  Duca  el 
di  le  cose  sue.  La  prefata  Maestà  ha  havuta  mole¬ 
stissima  la  cosa  de  missier  Andrea  Dorià,  et  se  ne 
duole  sopra  modo.  Subito  ha  expedito  a  la  volta  di 
Bretagna  perche  con  quella  mazor  celerità  che  si 
può  si  metta  insieme  una  armata  grossa,  et  che  se 
ne  venga  alla  volta  de  Italia.  Se  havea  nova  lì  alla 
corte  di  Francia  che  quella  infirmilà  del  sudore  de 
Anglia  era  cessata  assai,  et  che  pur  il  re  de  Anglia 
337  perseverava,  secondo  si  poteva  vedere,  nella  opi¬ 
nione  sua  sòlita  di  fare  il  divortio. 

Missier  Andrea  Doria  non  è  ancor  partito  da 
Civita vechia.  Ben  si  stima  che  in  breve  debba  tran- 
sferirsi  a  Gaeta,  pensando  che  fratanto  habbia  da 
venire  la  risposta  ili  Spagna.  Alcuni  stimavano  tran- 
sferirsi  sin  qui  a  basare  il  piede  a  Nostro  Signore  ; 
ma  per  quel  che  se  intende  non  verrà  altramente. 

Del  ditto  di  21. 


Oralio  Ursino,  quale  al  reverendissimo  Cardinale 
suo  patre  spazò  in  posta  alli  20  dal  campo  in  quel 
dì.  RetFerisse  esser  stato  il  caso  di  la  morte.  Vederò 
de  intender  quanto  si  potrà  et  ne  darò  aviso.  Fra¬ 
tanto  non  ho  voluto  mancare. 

Pur  in  lettere  di  2i  ditto. 

Da  l’Aquila,  per  lettere  de  19  che  acusano  let¬ 
tere  dal  campo  francese  de  16,  se  intende  che  la 
massa  che  fece  monsignor  di  Lotrech  verso  la  col¬ 
lina,  secondo  scrissi  a  quella,  non  fu  per  retirarse 
ma  per  restringere  el  unire  insieme  l’ exercito 
quale  era  molto  sparto,  considerala  la  diminulione 
di  osso.  Sua  Excelhmlia  per  ditte  ledere  se  sentiva 
alquanto  indisposta,  n  >  testi  si  n  i  f  ancesi  qu' 
non  ne  hanno  altro,  nè  anche  vi  sono  lettere  di 
Gioanni  dalla  Stufa  uè  d’altri  dal  campo.  Missier 
Andrea  Doria  se  imbarcò  a  Civitavecchia  Venerdì 
sera  che  fu  alli  21  alle  due  bore  di  notte  per  Ga¬ 
ieta,  havendo  prima  lasciato  in  bona  concordia  la 
terra  con  la  rocha.  Ha  menato  seco  don  Alonso,  in 
luogo  del  quale  ha  messo  il  fratello.  Non  obstanle 
che  a  questi  dì  li  oratori  romani  concludessero  la 
cosa  di  sali  secondo  eh’  io  scrissi  a  Vostra  Excellen- 
tia,  nondimeno  pare  bora  che  vi  trovino  certe  dif¬ 
ficoltà,  per  il  che  non  vien  ben  concluso  lo  accordo 
che  fecero  con  Nostro  Signore.  Ma  Sua  Santità  non 
vole  restare  per  questo  di  andare  a  Roma  ,  nè 
aspetta  altro  se  non  che  piova  un  aqua  gaiarda  et 
che  gionga  certa  quantità  de  grani  che  debbono 
venire  da  missier  Andrea  Doria  qui  a  Corneto  fra 
10,  o  12  zorni,  quali  ascendeno,  secondo  la  mi  ha 
ditto  a  la  suirima  de  3000  ruggì,  et  dice  che  quando 
la  sarà  là,  che  metterà  ben  lei  bon  assetto  a  questi 
sali. 

Del  ditto ,  di  26. 

Questi  oratori  francesi  qui  heri  hebbero  lettere 
dal  signor  marchexe  di  Saluzzo,  qual  scrivea  come, 
doppo  la  morte  di  monsignor  di  Lotrech  che  fu 
alli  17  del  presente,  ancor  che  fusse  ditto  a  20 
come  scrissi,  era  piaciuto  universalmente  a  tutti 
quelli  signori  capitani  di  elleggere  Sua  Excellen- 
tia  per  superiore  a  tutto  lo  exercito,  et  che  visto  la 
bona  disposinone  et  concordia  loro  in  fu  re  tal  el- 
lectione  lo  haveva  accettato,  et  mandato  subito  un 
suo  in  Napoli  per  faro  intendere  al  piincipe  di 
Orange  come  ella  è  stato  deputata  alla  cura  et  go¬ 
verno  di  quella  impresa  in  luogo  de  monsignor  de 


Questa  sera  se  ha  haulo  nova  di  la  morte  di 
monsignor  di  Lotrech,  portala  per  uno  del  signor 


449 


MDXXVIII,  SETTEMBRE. 


450 


Lolrech,  tessendo  piaciuto  a  Nostro  Signore  Idio 
de  chiamarlo  a  sé;  per  la  morte  del  quale  non  esser 
mancato  il  vigore  et  la  virtù  nel  core  di  quello 
exercilo,  anzi  ciascheduno  trovarsi  meglio  disposto 
che  mai  a  conseguire  la  vittoria  di  ditta  impresa  ; 
et  che  sua  signoria  è  per  tarli  bona  et  gaiarda 
guerra.  Essi  oratori  hanno  incontinente  spaciato 
stufetta  alla  corte  del  Christianissimo,  dove  subito 
successo  il  caso  di  ditta  morte  il  prelato  signor 
Marchese  spaciò  in  posta  anche  egli  il  suo  maestro 
di  casa,  et  credesi  che,  intendendo  Sua  Maestà  la 
electione  facta  così  unitamente  di  la  persona  di  sua 
signoria,  che  anche  ella  debba  confirmarla  a  tal 
luogo,  considerato  che  essa  signoria  se  ritrova  in 
fatto  et  in  bon  credito.  Pur  alcuni  pensano  che  la 
cura  habbia  ad  essere  di  monsignor  di  San  Polo. 
Si  starà  a  vedere  quel  che  seguirà. 

A  di  5.  La  matina  fo  lettere  del  campo  da 
Locano ,  di  sier  Toma  Moro proveditor  generai, 
di  2,  liore  17  et  hore  3  di  notte.  'Come  il  Capi- 
tanio  Zeneral  ave  castel  S.  Anzolo;  et  fo  taià  a 

pezi  chi  vi  era,  in  lo  qual  era  da  400  fanti . 

Et  havendo  mandato  a  tuor  San  Culomban,  quelli 
si  hanno  capitolato  darsi  se  per  lutto  hozi  non  li 
vera  il  Leva  con  il  campo  a  darli  soccorso.  11  qual 
Zeneral  damalina  sarà  in  campo,  et  si  consulterà  di 
moversi  et  qual  impresa  si  babbi  a  tuor.  àolicita  il 
mandar  di  danari.  Et  intende  in  Milan  esser  4000 
fanti  ;  ma  molti  di  loro  amaiali.  In  Pavia  700,  in 
Biagrassa  500,  et  in  Monza  do  bandiere  dì  fanti  ; 
sicché  mandandoli  danari  si  potrà  far  qualche  bene. 
Li  capitani  è  venuti  su  la  sua  fede;  impegna  le  ca- 
dinele  et  dà  li  soi  anelli  per  sovenir  la  compagnia. 

Vene  1’  orator  di  Ferrara,  et  comunicò  a  visi 
vechi  il  suo  signor  ha  hauto  dal  campo  di  Napoli, 
in  li  mali  termini  che’l  se  ritrovava. 

La  terra  di  peste  beri  6,  et  23,  tra  li  qual  una  a 
li  castelli  di  Lio. 

In  le  do  Quarantie,  per  il  caso  secondo  del  Gar¬ 
zoni  di  taiar  certo  credilo  ha  hauto  lui  et  alcuni  al¬ 
tri  patroni  in  Barbaria,,  capitanio  sier  Bernardo 
Zigogna,  fati  far  creditori  di  starla  senza  balo- 
tation  del  Pregadi,  parlò  per  il  Garzoni  domino  Al¬ 
vise  da  Noal  dotor  suo  avocalo,  et  si  parla  a  meza- 
ruole.  Andò  la  parte,  et  questo  è  il  primo  Conseio. 
Al  primo  balotar  :  31  non  sincere,  2  di  no,  17  di 
la  parte.  Al  secondo:  23  non  sincere,  5  di  no,  24 
di  la  parte.  La  pende  in  favor  di  Avogadori. 

Da  Constantinopoli  fo  lettere  per  via  di 
Pagasi,  di  3  Avosto,  di  sier  Fiero  Zen  et  sier 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVIU. 


Toma  Contarmi  oratori,  et  di  sier  Toma  Con¬ 
tarmi  vidi  una  di  primo  a  sier  ILironimo  Que¬ 
stui  qu.  sier  Piero.  Come,  a  dì  28  del  passato  ri¬ 
cevete  lettere  di  qui,  et  spera  parlirse  de  qui  fin  8 
over  10  zorni.  L’è  vero  che  le  audientie  son  tanto 
strette  che  non  si  poiria  dir  più.  Questo  excelleti- 
lissimo  Signor  si  atrova  et  slà  la  più  parte  a  Bey- 
cosi,  eh’ è  miglia  da  14  et  più  lunlan  de  qui  verso 
la  bocca  de  Mar  mazor  ;  et  el  magnifico  Imbraim 
bassà  apresso  Sua  Maestà.  Et  fin  qui  siamo  stali 
due  volle  a  ditto  loco  de  Beyeosi,  una  di  le  qual 
havemo  hauto  audientia,  ne  la  qual  dimandassemo  le 
due  galle  bastar  le  quale  cortesemente  disse  resti¬ 
tuirai,  nè  che  mai  le  hanno  negate.  Ringraliai  Soa 
Maestà  de  1’  haver  rimosso  el  seriffo  di  Alexandria  ; 
et  per  lettere  del  Consolo  et  mercadanti  di  Alexan¬ 
dria  seduol  deun  Bene  Sembravi  (?).  Supplicai  lo  re- 

trazesse  de  lì,  et  lo  facesse  venir . a  confili  in 

questa  terra.  Et  così  ha  ordinalo  lì  comandamenti. 
E  ti  ani ,  havesseino  lettere  da  li  mercanti  di  Da¬ 
masco,  quali  è  sta  retenuti  per  el  cadì  Benefurfor,  el 
qual  dice  haver  comandamento  da  la  Porla  ;  et 
questo  per  certo  garbuio  de  uno  ha  tolto  l’ap¬ 
palto  de  li  dreti  di  Losera  de  Damasco,  che  atro- 
vandose  a  Baruto  in  tempo  di  muda,  trovò  malli 
colli  di  specie  non  bollati  del  bollo  di  Losera  di 
Damasco,  et  volea  ditti  colli  fosse  contrabando.  Ho 
olenuto  comandamenti  che  prima  siano  liberali  di 
la  presoti,  et  poi  si  habbi  a  veder  quello  è  rason, 
perchè  nostri  dicono  esser  colli  fatti  in  Aleppo  et 
che  non  dieno  esser  bollali  per  1’  antiqua  consue¬ 
tudine;  sichè  mostrando  le  scritture,  li  nostri  sa¬ 
ranno  al  tutto  liberali.  Ilo  otenulo  etiam  coman¬ 
damenti  efficacissimi  per  la  Dalmalia,  et  per  esser 
sopragionla  la  notte  non  si  potè  né  parlar  nè  far 
altro,  in  modo  che  convenissemo  rimanir  fuora  di 
la  città.  Stessemo  quella  notte  molto  senestri,  sì  che 
patii  più  di  quello  ho  latto  in  lutto  el  viazo.  Voleva 
intrar  in  la  cosa  di  Cortogoli,  et  non  si  potè  per 
1’  hora  larda  quel  zorno.  Dapoi  si  ha  parlalo  come 
per  le  publice scrivo:  dubito  al  tandem  non  si  farà 
nulla.  Spero  alti  8  Octubrio  sarò  con  vui.  Io  son  di 
bon  et  forte  animo,  et  penso  portarmi  meglio  nel 
ritorno  di  quello  ho  fatto  nel  venir,  che  poco  ho 
sentilo  il  cavalcar. 

Dapoi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  el 
relermorono  li  capitoli  di  zudei  vechii  per  anni  4, 
con  condilioh  pagino  a  l’anno  di  (ansa  ducali  .  .  . 
et  danno  de  contadi  5000  questo  mexe  el  5000 

Octubrio  a  scontar  ducati . a  l’anno  in  le  sue 

tanse, 
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Ilem,  fu  proposto  uno  partido  di  sier  Za  caria 
Trivixan  qu.  sier  Nicolò,  voi  dar  ducati  14  inilia  di 
zoie  stimade  et  ducati  8000  contadi,  da  esser  fatto 

creditor  di  8000  . con  questo  fin  18  mexi 

altri  che  lui  qui  non  possi  far  lotti.  Et  non  fo  vo¬ 
luto  aceptar. 

■Etimi ,  uno  altro  partido  di  sier  Marco  Anto¬ 
nio  Foscarini  di  sier  Andrea,  voi  dar  a  la  Signoria 
campi  400  sul  Polesene  a  ducati  ....  el  campo  da 
meterli  al  loto,  et  esser  fato  creditor  a  1’  una  et 
meza  per  100  di  altri  50  milia  ducati.  Et  non  fo 
voluto  aceptar. 

Noto.  Hozi  che  fu  Sabado,  non  fu  carne  in  be- 
charia,  con  grandissimo  mormorio  di  la  terra.  L’è 
compito  il  tempo  che  fo  leva  il  dazio,  et  li  mer¬ 
canti  non  voleno  condur  if  bestiame  con  dazio. 

A  di  6,  Domenega.  La  terra  beri  di  peste  8, 
et  di  altro  mal  numero  23.  La  farina  in  Fonlego  di 
gran  menudo  lire  1G  soldi  8,  et  grossa  .... 

Del  campo  da  Locano ,  di  sier  Toma  Moro 
proveditor  cenerai,  di  3,  hore  3.  Come  era  ri¬ 
tornato  il  Capitanio  Zeneral  lì.  San  Colombai)  si  ha 
reso.  Doman  si  consulterà  quid  agendum-,  el  lien 
per  opinion  sua  si  torà  la  impresa  de  Milan. 

Dapoi  disnar  fu  Gran  Conseio,  et  fu  il  Serenis¬ 
simo.  Fu  fato  tre  del  Conseio  di  X,  Camerlengo  di 
Comun,  et  6  di  Pregadi. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier 
Zuan  Antonio  da  chà  Taiapiera  capitanio  di  Vi¬ 
cenza  che’l  possi  venir  in  questa  terra  per  zornì  15, 
basando  in  suo  loco  uno  zenlilhomo  nostro  che  pia- 
qui  a  la  Signoria  nostra.  Et  fu  presa.  Ave:  .  . 

Da  Viterbo,  di  Voraior  Contarmi,  fo  let¬ 
tere  di  28  Avosto,  vecllie.  Nulla  da  conto. 

Dapoi  Conseio,  si  reduse  il  Serenissimo  con  la 
Signoria,  Proveditori  di  comun,  Oficiali  a  la  be- 
charia,  Governadori  et  Proveditori  sopra  le  vitua-* 
rie,  per  far  provision  che  non  è  carne  in  becharia. 
Et  nulla  fu  fato.  A  damalina  rimesso. 

Di  domino  Antonio  da  Castello  vidi  let¬ 
tere,  da  Locai,  di  3  Scptembrio.  Scrive,  il  Duca 
mi  menò  con  seco  a  Santo  Anzolo,  dove  piantala 
l’arlellaria,  inimici  fece  segno  di  voler  venir  a  par¬ 
lamento.  Et  venero  fora  del  castello  tre  bandiere 
da  una  banda  ;  et  in  quello  instante  li  nostri  in¬ 
trono  dentro  da  l’ altra  banda.  È  sta  sachizalo.  Era 
pochissima  roba.  E  sta  tolti  G0  cavalli,  et  senio  tor¬ 
nati  a  Locai,  et  rimenata  P  artellaria. 

339*  A  di  7.  La  malina,  per  la  terra  fo  dito  una 
zanza,  che  l’orator  di  Pranza  havia  haulo  lettere 


che  nostri  havevano  hauto  Napoli.  Tamen  volendo 
inquirir  la  verità,  nulla  era  da  niuna  banda. 

Del  campo,  di  sier  Toma  Moro  proveditor 
zeneral,  da  Tucano,  di  5,  bore  17.  Come  il  Ca¬ 
pitanio  Zeneral  con  monsignor  di  San  Polo  quella 
matina  erano  stati  in  consulto  quello  si  havesse  a 
far  ;  et  che’l  Capitanio  Zeneral  li  ha  ditto  voi  gua- 
stadori  per  l’ impresa  voleno  far. 

In  questa  matina,  in  le  do  Quarantie,  per  il  caso 
si  tratta  parlò  sier  Marchiò  Michiel  avogador  extra- 
ordinario,  et  compite. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  orator  a  mon¬ 
signor  di  San  Polo,  di  5.  In  consonarla  di 
quello  scrive  el  ditto  Moro,  et  come  hanno  una  iu- 
telligenlia  in  Milan  et  in  Pavia. 

Di  sier  Gabriel  Venier  orator,  da  Sonzin, 
di  4.  Come  il  duca  di  Milan  era  indisposto  di  febre, 
processa  da  meninconia  vedendo  le  cose  di  la 
guerra  andar  mal. 

Dapoi  disnar  fo  Pregadi  et  leto  le  soprascritte 
lettere. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  non  era  sier  Hironimo 
Barbarigo,  una  loia  a  Ravenna  ;  che  Lodovico  et 
Gabriel  Rasponi,  li  quali  in  la  villa  Sanlerna  vene 
con  armati  et  prese  il  compagno  del  falor  di  he- 
riedi  del  qu.  sier  Vincivera  Zorzi  et  quelle  amazò 
et  V  apicò  a  uno  arboro,  che  li  ditti  siano  banditi 
di  Ravenna,  terre  et  lochi  con  taia  lire  4000,  et 
morti  ptiam  in  terre  aliene,  lire  1500  di  so’  beni, 
si  non  di  beni  di  la  Signoria  nostra.  Et  per  haver 
notitia  di  altri,  chi  quelli  acuserà  babbi  lire  1500; 
et  si  uno  compagno  acusa  li  altri  sia  asolto,  ut  in 
parte.  Ave:  156,  4,  6. 

Fo  prova  li  piezo  per  ducali  25  milia  iusta  la 
leze,  di  sier  Sii van  Capello  qu.  sier  Lunardo  et  fiol, 
qual  vuol  levar  bancho. 

Die  7  Septembris  1528.  In  Pregadi.  340  ' 

Questi  fono  i  piezi  del  Bancho  di  scrita  di  sier 
Silvan  Capello  qu.  sier  Lunardo  et  boli,  zioè  sier 
Andrea,  sier  Zuan  Batista  et  sier  Polo,  quali  in 
nome  del  Spirito  Santo  et  in  bona  gratia  voleno 
levar  Bancho  secondo  la  parte  presa  in  questo  Con¬ 
seio  a  dì  12  Giugno  1523.  Ave:  181,  7. 

Sier  Lunardo  Mocenigo  pro- 

curator,  fo  del  Serenissimo  ducali  1000  186.  G 
Sier  Antonio  Capello  qu.  sier 

Lunardo  .  *' . »  2000  188.  4 
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Sier  Piero  Landò  qu.  sier 
Zuane  duci 

Sier  Filippo  Capello  qu.  sier 

Lorenzo  .  » 

Sier  Lazaro  Mozenigo  qu.  sier 

Zuane . .  .  » 

Sier  Bernardo  Capello  di  sier 
Lorenzo  ......  » 

Sier  Alvise  Barbaro  qu.  sier 
Zacaria  procurator  ...  » 

Sier  Antonio  Capello  procura¬ 
tor,  qu.  sier  Balista  ...  » 

Sier  Lorenzo  Falier  qu.  sier 

Thomà . » 

Sier  Fantin  Corner  qu.  sier 
Hironimo  ......  » 

Sier  Marco  Grimani  procurator  » 

Sier  Alvise  et  sier  Antonio  Sa- 
nudo  qu.  sier  Lunardo, 
come  referì  sier  Andrea 
Sanudo, per  i  qual  promes¬ 
se  di  rato  .  » 

Sier  Piero  et  sier  Polo  Lore- 
dan  qu.  sier  Alvise  ...  » 

Sier  Stefano  Querini  qu.  sier 

Piero . » 

Sier  Daniel  et  sier  Andrea  Dol- 
fìn  qu.  sier  Zuane  ...  » 

Sier  Zuan,  sier  Marchiò,  sier 
Francesco  Trivixan  qu.  sier 

Vincenzo  .  » 

Sier  Ferigo  Contarmi  qu.  sier 

Zuan  Alvise . » 

Sier  Vicenzo  Capello  qu.  sier 

Nicolò . » 

Sier  Francesco  et  sier  Polo  Va- 
laresso  qu.  sier  Ferigo  .  .  » 

Sier  Santo  Trun  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . » 

Sier  Michiel  Capello  qu.  sier 
Jacorno . '» 

summa  ducati  25  milia. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Su  vii,  leta 
una  suplicalioti  del  dazier  di  Peschiera  dei  viri,  no¬ 
minalo  Jacorno  Del  Mezo,  et  alento  il  richiede  ter¬ 
mine  a  pagar,  però  fu  preso  che’l  ditto  pagi  quanto 
è  debitor  in  termine  di  anno  uno,  dando  la  rata 

(1)  La  carta  340'  è  bianca. 


454 

questo  Nadal  et  do  piezi  in  camera,  ut  in  parte. 

Ave  :  18),  5,  3. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  atento  sier  Zuan  France¬ 
sco  Loredan  qu.  sier  Marco  Antonio,  aleuto  fusse 
tansà  ducali  200  et  reduto  poi  in  120  et  sempre 
ha  pagato  120,  ma  visto  le  leze  dovea  pagar  li  200 
per  tansa,  pertanto  sia  preso  che  pagando  il  ditto 
quanto  il  resta  a  dar  fra  termine  de  zorni  15,  possi 
pagar  senza  pena.  Fu  presa.  187,  12,  2. 

Fu  fato  scurtinio  di  do  Proveditori  sopra  Tar¬ 
mar,  in  luogo  di  sier  Pandolfo  Morexini  è  intrado 
Proveditor  a'TArsenal,  et.  sier  Francesco  Bernardo 
che  compite.  I!  scurtinio  é  questo  : 

Flecti  do  Proveditori  sora  V  armar. 

Sier  Alvise  Capello  el  Proveditor  sora 

la  Sanità,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  53.133 
Sier  Zorzi  Venier  è  di  Pregadi,  qu. 

Francesco  .  Gl. 139 

Sier  Piero  Bragadin  fo  Consier,  qu.  sier 

Andrea . 102.100 

Sier  Alvise  d’Armer  fo  Cao  di  X,  qu. 

sier  Simon . 78. 116 

Sier  Antonio  da  chà  da  Pexaro  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Alvise . 99.107 

f  Sier  Michiel  Morexini  fo  Savio  a  terra¬ 
ferma,  qu.  sier  Piero . 129.  72 

f  Sier  Zuan  Moro  fo  Luogotenente  in  la 

Patria,  qu.  sier  Damian  ....  120.  82 
Sier  Nicolò  Pasqualigo  è  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Vetor . 115.  85 

Sier  Zuan  Maria  Maiipier.o  qu.  sier 

Piero . 62.132 

Da  Fiorenza  vene  lettere  di  sier  Antonio  341* 
Surian  dotor  et  cavalier,  orator,  di  4.  Scrive  la 
nova  ha  hauta  da  Viterbo,  per  lettere  di  2.  Come  il 
Papa  ha  Imito  lettere  di  Andrea  Doria  da  Yschia, 
di  29,  et  par  li  cesarei  usisse  et  asaltò  il  campo  et 
lo  rupe  ;  Piero  Navaro  preso;  et  altre  parlicula- 
rilà.  La  copia  di  la  lettera  scriverò  qui  avanti. 

Da  Brexa ,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et 
vicepodestà,  di  3,  vidi  lettere.  Et  dice  : 

Di  campo ,  del  proveditor  Moro ,  si  ha  let¬ 
tere  scrive  di  3.  Hozi,  lo  illustrissimo  Capitanio 
Zeneral,  expedito  di  la  cosa  di  San  Columhano,  è  ri¬ 
tornato  al  campo  cum  (ulte  le  zente,  havendo  però 
lassalo  in  Sani’  Angelo  il  cavalier  Azal ,  Cesare 
Grosso  et  Piero  Maria  Àldovrandin  cum  le  artella- 
ric  ;  el  in  San  Colombano  li  sono  li  strenui  Iliro- 


i  2000  178.13 

2000  191.  2 

1000  187.  1 

2000  185.  5 

1000  159.31 

1000  181.  6 

1000  180.  4 

1000  180.  4 
1000  164.19 

1000  176,  9 
1000  183.  0 
1000  171.11 
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1000  174.  8 
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A  di  8,  Marti.  Fo  la  Madona.  Se  intese  342 
beri  sera  zerca  le  do  bore  di  notte  in  questa  terra 
fo  terra  molo. 

E1  Serenissimo,  vestito  di  sotto  di  raso  creme- 
xin  et  di  sora  uno  manto  di  veludo  p.ionazo  alto  et 
basso,  vene  in  chiesia  con  li  oratori  Papa,  Pranza  et 
Anglia,  lutti  et  tre  episcopi,  Hongaria,  Milan,  Fio¬ 
renza  et  Ferrara,  Manina  è  a  Mantoa,  il  primo- 
cierio  di  San  Marco  et  lo  episcopo  di  Traù  olim 
Scardona,  4  Procuralori,  sier  Domenego  Trivixan, 
sier  Alvise  Pasqualigo,  sier  Lorenzo  Loredan  et 
sier  Lorenzo  Pasqualigo,  et  olirà  li  deputadi  erano 
solimi  25  zenlilhomeni  a  compagnarlo.  Vene  in 
chiesia  a  la  messa  iusta  el  consueto. 

Et  dapoi  si  redusse  il  Collegio  a  lezer  le  lettere 
venule  : 

Di  sier  Toma  Moro  provedifor  sonerai,  da 
Locato ,  a  di  6 ,  hore  18.  Come  haveano  consul¬ 
tato  et  terminato  levarsi  la  matina  de  li  et  andar  a 
Landriano,  eb’è  la  via  di  andar  a  Pavia  ;  et  di  su¬ 
bito  si  leverano.  Dimanda  danari  per  pagar  li  fanti 
qual  non  pono  star  cussi,  et  non  havendo  danari  si 
partiranno  per  esser  carissimo  il  viver. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  orator  a  mon¬ 
signor  di  San  Polo ,  di  6.  Come  nel  consulto  era 
sta  termina  tuor  l’ impresa  di  Pavia,  et  era  sta 
manda  e!  conte  Mercurio  con  3000  fanti  per  tuor 
la  Certosa  di  Pavia.  El  in  Pavia  non  erano  si  non 
700  fanti  ;  et  la  malina  li  exerciti  si  leveriano  per 
Landriano. 

Dapoi  disnar,  poi  vespero,  li  Savii  si  reduseno. 

La  terra  di  peste  beri  3,  et  di  altro  mal  nu¬ 
mero  18. 

In  questa  malina  a  hore  15  et  meza  vene  uno 
corier  con  lettere  da  Viterbo  di  V Orator  nostro. 

Et  perchè  li  Savii  erano  partiti,  il  Serenissimo 
mandò  in  piaza  a  trovar  sier  Marco  Antonio  Gri- 
mani  et  sier  Bortolomio  Zane  savii  a  terraferma, 
quali  andono  suso  per  aprir  le  lettere.  Et  fo  lette 
in  camera  di  Soa  Serenità  avanti  l’andasse  a  disnar. 

Il  sommario  è  questo. 


nimoPaduan  (?).  Domanconsulterano  insieme,  el  che 
strada  i  haverà  a  lenir.  Subito  avixerà.  Monsignor 
di  San  Polo  ha  ditto  che  sono  zonti  3000  lanzinech 
et  1000  sguizari  a  Vercei,  talmente  che  saranno 
grossi. 

In  questa  bora  seconda  di  notle,  è  passalo  de 
qui  da  Brexa  un  favorito  de  li  primi  del  signor  Ca- 
pitanio  Zeneral,  il  qual  mi  ha  dillo  come  li  campi 
se  erano  mossi  per  apropinquarse  a  Milano;  et  che 
passando  dimane  si  potrà  intender  una  bona  nova, 
ludico  sia  di  Milano,  non  però  per  forza.  Scritte  sin 
qui,  è  zonle  lettere  del  Proveditor  Moro  di  4,  per  le 
qual  cum  instantia  grandissima  ne  richiede  500 
guastadori  per  cosa  di  gran  beneficio  et  utile  del 
Stado  nostro.  Faremo  lutto  il  poder  per  mandarli 
più  presto  sarà  possibile.  Ne  habbiamo  mandati 
tanti  che  siamo  slrachi  hormai,  et  zonti  in  campo  i 
fuzeno  via. 

Fo  per  Collegio  questa  mallina  scritto  per  tutto 
lettere  di  fungo  mandino  guastadori  in  campo,  et 
quelli  è  lontani  mandi  li  danari  per  pagar  li  gua¬ 
stadori  si  troveranno  con  danari. 

In  qupsla  mattina  in  Collegio  di  la  Becharia,  con 
li  Cai  di  X,  fu  preso  levar  la  mità  del  dazio  di  la 
carne  fin  Pasqua,  et  che  sia  dà  don  a  quelli  condu- 
ranno  animali  in  questa  terra  per  la  becharia  di 
lire  100  quarto  uno,  lire  200  quarti  2,  lire  300 
quarti  3,  lire  400  ducato  uno,  et  cussi  ducati  da  lì 
in  suso. 

Item,  di  beehari  zoè  taiadori  CO  di  Rialto  sia 
recluti  in  30,  et  23  di  San  Marco  in  10,  quali  siano 
electi  in  Collegio  et  non  possino  haver  parie  nè 
comprar  carne  nè  animali  sotto  gran  pene:  et 
siano  provadi  in  Coiegio  de  6  mexi  in  6  mexi,  ut 
in  parte.  , 

Et  nota  :  Hozi  non  è  sia  carne  in  le  becharie. 

Hozl  poi  disnar,  per  la  nave  di  sier  Marco  Dan- 
doio  qu.  sier  Zuane  vien  dal  Zafo  con  tormenti  et 
orzi,  la  qual  è  zorni  1 1  partì  del  Zante,  come  fo 
dillo,  riporta  al  Zante  erano  le  galìe  di  Burulo,  et 
che  era  morto  sier  Zuan  Nadal  capitanio  di  dille 
galìe  et  lì  sepolto  a  dì  27  Avosto,  et  da  80  altri  di 
la  galla.  Si  dice  dal  calivo  aere  preso  a  Puola.  Et 
come  era  sta  eleclo  vicecapitanio  sier  Antonio  Con¬ 
tarmi  patron,  di  sier  Ferigo,  qual  era  su  F  altra 
galla,  che  non  è  morto  alcun  di  soi.  Tamen  se  iu- 
diea  sia  peste.  Di  queste  galla  capetania  è  patron 
sier  Domenego  Morexini  qu.  sier  Jacomo. 

Item,  se  intese  esser  zonto  in  questa  terra 
Francesco  Vicho  mercadanle  in  Alexandria  fallito  de 
lì,  el  qual  ha  porta  via  debito  a  mori  saraffi  45  milia. 


Di  missier  Francesco  Gonzaga,  di  29  d’ Ago-  343 
sto  1528 ,  da  Viterbo. 

Il  signor  Gio.  Antonio  Musetola  ha  battio  que¬ 
sta  matina  lettere  da  Napoli  dal  Morene,  del  tenore 
et  del  dì  che  Vostra  Excellenlia  vederà  per  la  copia 
qual  mando  inclusa  in  questa.  Delli  avisi  che  vi  si 
contengono,  chi  crede  tulio,  chi  parte  et  chi  niente. 

Si  hanno  lettere  da  Gaietti  del  reverendissimo 
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Colonna,  di  24,  qual  scrivo  come  missier  Andrea 
Doria  si  voleva  partire  de  lì  quella  notte  per  an¬ 
dare  in  Ischia,  et  di  lì  poi  a  Napoli,  havendo  posto 
ad  ordine  et  ben  fornite  le  sue  12  galee  di  tulle  le 
cose  opportune  et  necessarie;  et  benché  si  fosse 
inteso  che  esso  missier  Andrea  non  si  voleva  mo¬ 
vere  contra  la  lega  prima  che  dalla  Maestà  non  ha- 
vesse  la  sottoscrif ione  delli  capitoli  mandati  in  Spa¬ 
gna,  nondimeno  il  Musettola  mi  ha  ditto  che’l  pre¬ 
detto  missier  Andrea  non  mancherà  d’exhibirsi  in 
servitio  et  favore  dello  Imperator  secondo  cono¬ 
scerà  esser  opportuno,  tenendo  per  ferma  la  con- 
duta  con  Sua  Maestà. 

Missier  Gio.  Gioachino  da  quafro  zorni  in  qua 
è  amalato  assai  gravemente  di  febbre  terzana  dop¬ 
pia  continova  con  accidenti  di  mala  sorte,  di  modo 
che’l  mal  suo  non  è  senza  pericolo,  tanto  più  che 
egli  si  diffi  la  assai.  Si  sono  scoperte  di  molte  infir¬ 
mila  in  questa  terra  da  qualche  zorno  in  qua,  et 
alcuni  ne  mancano;  nondimeno  per  la  Dio  grafia 
non  vi  è  contagione  .  lcuna  di  peste. 

L’ andata  di  Nostro  Signore  a  Roma  pare  che 
si  sia  alquanto  raffreddila,  benché  Sua  Santità  per¬ 
severi  in  dire  che  andarà,  fatta  la  provisione  de 
grani  et  rinfrescato  che  sia  il  tempo.  11  dubio  che 
se  ne  ha  è  perché  non  si  vede  far  quelle  provisioni 
che  pareriano  necessarie  a  tale  andata,  nè  per  sua 
Santità  né  per  questi  signori  cardinali. 

Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Contarmi 
orator  nostro,  di  5 ,  bore  10,  te  ultime:  Et 
manda  la  copia  di  ia  lettera  de!  Moron  da  Napoli, 
di  29,  hore .  .  .  scrisse  al  Musetola  orator  yspano 
apresso  il  Pontefice.  Qual  scrive  come,  hessendo 
Pietro  Navarro  con  800  fanti  sul  monte  San  Martin, 
spagnoli  ussileno  fuora  a  li  bastioni  et  lo  messe  di 
mezzo,  adeo  li  fu  forzo  rendersi,  salvo  le  persone; 
et  cussi,  spogliati,  andorono  al  campo  loro  et  termi- 
norono  levarsi  a  di  28,  hore  7.  Et  inteso  questo,  li 
cesarei  col  principe  di  Horangie  vigorosamente  li 
seguirono  et  li  tolse  le  arlillarie  et  le  bagaie,  li 
quali  introrono  in  Aversa  dove  con  le  proprie  loro 
artellarie  poste  atorno  si  reseno,  salve  le  persone  et 
li  capi  presoni.  Et  hanno  presso  il  marchese  di  Sa- 
luzzo,  Piero  Navaro,  il  conte  Guido  Rangon,  il 
conte  Ugo  di  Pepoli  et  altri  da  conto. 

Item,  il  Cardinal  Colonna,  di  Caieta,  di  primo, 
scrive  al  Papa  questa  nova  ut  supra ,  et  di  più  che 
l’Orator  veneto,  zoè  domino  Pietro  da  Pexaro  pro- 
curator  et  1’  orator  fiorentino  Bernardo  dal  Nero, 
erano  slà  fati  prezoni  di  cesarei. 


Item,  Andrea  Doria  da  Civit.i vcchia  scrive,  di 
primo,  etiam  lui  al  Papa  questa  nova,  et  come 
l’armata  francese  et  la  veniliana  erano  redute  in¬ 
sieme,  et  ordinato  levarse  la  venitiana  per  Corfù  et  - 
la  francese  per  Zenoa  ;  la  qual  voleva  seguitarla  et 
sperava  di  romperla. 

Scrive  mò  ditto  Orator ,  come  era  stalo  dal 
Pontefice,  et  Soa  Santità . 

Di  sier  Zuan  Vi  furi  va  provedi  tor  in  cam¬ 
po,  date  apresso  Citanova  in  Istria,  a  dì  3. 

Del  suo  zonzer  lì. 

Copia  di  lettere  del  Moron,  da  Napoli,  di  20  345') 

Avosto,  ad  hore  20,  directiva  a  domino 

Andrea  Doria. 

Molto  magnifico  et  excellente  signor. 

Vitoria,  vitoria,  vitoria.  Li  francesi  sono  et  de¬ 
belati  et  roti,  et  alcune  reliquie  se  ne  fugono  verso 
Àversa.  Il  signor  Principe,  ancor  che  sia  febricitante 
li  seguita  cum  nostra  zente,  et  avanti  sia  1’  occaso 
dpi  sole  tutti  loro  restarano  morti  o  presi.  Io  sor) 
restato  in  Napoli  per  far  le  provisione  opportune 
per  l’exercito  quale  voria  alozare  tra  il  Voltrano  et 
il  Garigliano  mentre  si  pagarà,  il  che  si  farà  presto  ; 
tna  tratanto  voria  lassar  ristorare  Napoli,  et  invi¬ 
tar  li  nobeli  citadini  et  populo  ad  ripatriare  et  an¬ 
cor  li  mercadanli,  per  poterne  valeie  in  farne  partili 
de  danari,  et  per  restaurar  il  capo  et  la  forma  del 
regno.  Et  però,  in  absentia  del  signor  Principe,  ho 
voluto  mandarvi  la  optata  et  per  me  promessa 
nova  di  la  vittoria.  Azio  vostra  signoria  sappia  an¬ 
cora  il  modo,  li  dirò  con  brevità.  Già  sono  do  zorni 
che  il  colonellodi  guasconi,  il  colonello  de  li  laliani, 
et  missier  Antonio  Cusano  et  don  Pietro  Navaro,  i 
quali  in  tutto  haveano  zerca  800  fanti  et  faceano 
residente  nel  monte  sopra  Napoli  a  fronte  del 
monte  di  Santo  Elmo,  cominciorono  a  retirare  l’ar- 
tellaria  verso  il  monte  sopra  il  Poggio  reale  unde 
erano  lo  alozamenfo  di  Laulrech,  et  dove  stava  il 
campo  grosso  de  francesi.  Et  lì  nostri,  vedendo  la 
refirata,  et  che  con  difficoltà  potevano  tirare  1’  ar- 
tellaria  per  falla  de  cavali  et  bovi,  se  miseno  a 
scaramuzar  con  essi,  et  riconoscendo  il  loco,  se 
misseno  in  mezo  tra  loro  et  il  campo  grosso,  et  li 
circumdorono  di  sorte  che  quelli  non  poteano  più 
ussire,  credendo  che  per  fame  non  poteseno  più 
stare.  Et  quantunque  si  conoscesse  che’l  campo 

(1)  La  carta  344*  è  bianca. 
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grosso  era  tanto  invilito  che  non  era  per  soccorerli, 
nondimeno  si  fecero  tali  bastioni  tra  essi  et  quel 
campo  grosso,  che  più  non  era  dubio  de!  soccorso; 
et  beri  sera  li  ditti  tre  colonelli  con  le  zente  si  det¬ 
tero  a  patti  che  fossero  salve  le  persone  senza  arme, 
excetto  li  colonelli  et  li  capitane!  potesseno  portar 
le  spade,  et  potesseno  andar  salvi  in  lo  campo  loro. 
Quelli  del  campo  grosso  poi  che  ieri  sleteno  in 
arme  con  demostralion  di  volerli  soccorerli,  et  len- 
forono  con  effetto  ma  furono  rebatuti  da  li  nostri, 
al  lardo  se  risolsero  retirarsi,  et  cussi  a  la  meza- 
note  se  aviorono  verso  A  versa.  Già  Capua  era  ri- 
345*  tornata  a  la  obedientia  di  Cesare,  et  haveano  morti 
et  expulsi  li  francesi  che  vi  erano  in  presidio,  et 
haveano  messo  dentro  il  signor  Fabricio  Maramao 
col  signor  Julio  di  Capua  in  nome  di  Cesare.  Et  zà 
li  prediiti  venivano  alla  volta  di  Aversa,  di  sorte 
che  li  adversarii  parimente  non  adveano  admesso 
quelli  de  li  inimici  quali  andavano  avanti,  et  la 
zente  grossa,  inteso  lo  obstaculo  di  Aversa  et  Ca¬ 
pua,  è  rimasta  tutta  atonila  et  sbigotila,  et  ogni  mo¬ 
mento  di  bora  ne  vengano  messi  nostri  che  li  è 
preso  il  signor  Pietro  Navaro,  mò  il  marchese  di 
Saiuzo,  mò  il  principe  di  Navara,  et  mò  1’  uno  et 
mò  l’altro  de  li  capitanei  ;  et  mò  che  la  zente  si  è  posta 
in  fuga,  et  che’l  signor  Principe  con  la  zente  del 
nostro  exercito  li  perseguita  incensantemente,  et 
non  li  è  dubbio  che  hozi  sarà  finita  questa  guerra. 
Il  signor  Principe  scriverà  a  vostra  signoria  tutto 
quello  haverà  da  fare  et  dire.  A  me  è  bastato  dare 
aviso  del  felice  et  miracoloso  successo,  et  per  com¬ 
pire  quello  havia  promesso  di  mandarli  la  nova  di 
tal  vittoria,  et  se  anche  alcuna  cosa  desiderate  per 
complimento  et  perfetione  di  la  nova,  lo  scriverete 
subito,  et  seguirano  li  effetti.  Et  resta  ne  la  gratia 
di  vostra  signoria  racomandarmi. 

De  Napoli,  a  dì  29  de  Avosto,  hore  20. 


Sottoscritta  : 


Servitor 

IIlROXIMO  Moron. 


Copia  di  la  lettera  scrive  il  reverendissimo 
Cardinal  Colonna  a  missier  Filippo  Ama- 
Uno  suo  agente  a,  Viterbo ,  da  Caieta  a  di 
primo  Sept ombrio  1528. 


Reverende  Domine  nobis  dilcctissime, 

Moggi  havemo  nova,  che  hessendosi  salvati  in 
Aversa  il  marchese  de  Saiuzo  con  una  parte  di  lo 
exercito  francese,  et  havendo  li  nostri  intorno  per 


expugnare  la  terra,  Domenica  alle  20  hore  si  ar¬ 
rese  con  patto  che  tanto  ipso  Marchese  quanto 
tutti  li  altri  capitami  che  erano  lì  dentro  siano  pre- 
gioni  della  Maestà  Cesarea,  et  debbiano  fare  resti¬ 
tuire  (ulte  fortezze  et  altre  terre  che  francesi  ten¬ 
gono  in  questo  regno  ;  li  altri  soldati  et  zente  mi¬ 
nuta  se  ne  possano  andare  in  gippone  salvo  solo  le 
persone.  Questo  aviso  lo  marniamo  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  più  particolarmente  per  via  de  lo 
episcopo  de  Verdi,  non  possendolo  mandare  per 
per  mare  per  la  fortuna  che  è.  Quando  haveremo 
le  altre  parlieularilà,  non  mancaremo  fare  lo  de¬ 
bito  nostro  con  Sua  Santità,  come  è  nostro  solito. 

Copia  di  una  lettera  del  magnifico  missier 

Andrea  Doria  al  signor  abate  de  Negri , 

qual  si  trova  in  Viterbo. 

Signor  abate, 

Dopo  la  vostra  partita  da  me,  il  campo  francese, 
zioè  il  residuo  si  era  redutlo  in  Aversa,  dove  andò 
quello  delti  imperiali,  et  se  rese  a  patti,  et  è  restalo 
pregione  il  signor  marchese  di  Salucio,  il  conte 
Guido,  et  il  resto  redulto  di  tal  sorte  che  ben  sarà 
felice  colui  che  potrà  evadere.  Tanta  calamità  nè 
saria  possibile  pensar;  tanta  dispersione  che  non  si 
sia  pur  salvato  un  homo  nè  un  cavallo,  et  di  900 
homini  d’arme  sono  restati  manco  di  60.  Dipoi 
tanta  disgrafia  di  francesi,  la  sua  armala  con  quella 
de  venetiani  si  partì  da  Procida  cura  due  navi  ca¬ 
riche  secondo  dicono  di  cavalli  et  homini  avanti 
beri,  et  io,  volendoli  seguitare,  intendendo  che  essi 
doveano  dividersi  in  Ponza,  me  ne  venni  a  Gaeta, 
donde  questa  notte  passata  a  meza  notte  me  partì. 
Et  ne  ha  pigliato  un  tal  temporale,  che  non  è  stalo 
manco  di  quello  passasti  nel  vostro  andar  da  Ischia 
a  Gaeta,  et  havemo  haufo  tanto  danno  de  para¬ 
menti  che  bisognano  una  buona  reparatione  ;  et 
penso  che  mi  bisognerà  stare  qui  almanco  dui  zorni 
a  expectare  il  buon  tempo.  Pure  ringratio  Nostro 
Signore  Dio  che  siano  tutte  le  galere  qui  a  salva¬ 
mento,  come  più  a  pieno  vi  dirà  il  nostro  presente 
Thomasino  Maglio.  Vi  piacerà  far  intendere  ogni 
cosa  a  la  Santità  di  Nostro  Signore,  et  basagli  li 
piedi  per  parte  mia.  Farete  intendere  il  simile  a 
missier  Imperiale  et  al  reverendo  missier  Sanga, 
perchè,  come  ho  dicto,  penso  star  qui  almanco  dui 
zorni.  Maria  a  caro  di  parlare  con  voi,  perciò  vi 
prego  siale  contento  di  arrivar  sin  qui.  Però  per 
questa  non  dirò  altro,  remetendomi  del  resto  alla 
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relalione  de!  dillo  Thomasino.  Et  a  voi  mi  rico¬ 
ntando. 

Di  Civitavcchia,  alti  4  di  Septembrio  1528. 

Sotloscrilta  : 

Andrea  Doria. 

')  Da  Viterbo,  dì  5  di  Scptembrio  1528 , 
al  signor  marchexe  di  Mantoa. 

Significai  a  Vostra  Excellenlia,  per  le  mie  di  2 
del  presente,  il  riporto  de  lo  abbate  de  Negri  man¬ 
dato  da  missier  Andrea  Doria  da  Ischia  a  Nostro 
Signore,  con  la  nova  della  rotta  dell’  exercilo  della 
lega  nel  regno,  confirmata  dal  Morone  per  lettere 
sue  di  29  del  passeto  a  missier  Gio.  Mussetola  ;  il 
qual  Morone  similmente  fu  quello  che  dette  la  nova 
al  Doria.  Non  si  passa  senza  grandissima  maravi¬ 
glia,  che  dapoi  da  canto  alcuno  non  se  ne  sia  inteso 
altro,  for  che  da  Gaieta.  Esso  Muselola  ha  lettere 
hozi  de  ultimo  del  passato,  che  accusano  altre  let¬ 
tere  de  Napoli  de  30  che  sono  di  Peres  secretario 
de  l’ Imperatore,  che  si  trova  lì,  qual  scrive  confer¬ 
mando  la  ditta  rolla,  come  li  cesarei  hanno  guada¬ 
gnato  36  pezi  de  artelluria  grossa,  et  esser  seguita 
una  infinita  mortalità  delle  zenle  della  lega,  et  li 
capi  quasi  tutti  esser  restati  pregioni,  nominando  il 
conte  Pietro  Navaro,  ei  fratello  dei  re  de  Navara,  il 
conte  Guido  Rangone,  el  conte  Ugo  di  Popoli,  lutti 
li  ambasciatori  che  erano  presso  monsignor  di  Lu- 
trech,  et  molte  altre  persone  signalate  ;  el  che’l 
marchese  di  Saluzo  era  fugito  con  alcuni  pochi 
delli  suoi  el  redullosi  nel  castello  de  Aversa  nel 
quale  havea  haulo  adito  de  filtrare  per  una  porta 
che  vi  è  che  risponde  fori  di  la  terra;  ma  che’l 
principe  di  Horangie  lo  haveva  fatto  seguitare  et  in 
breve  sperava  haverle  nelle  mani.  Esso  missier 
Gio.  Antonio  lien  per  certissimo  questa  profliga- 
tione,  et  si  fa  beffe  de  chi  dice  altramente.  Ma  que¬ 
sti  oratori  della  lega  demoslrano  ha  ver  altra  opi¬ 
nione,  fondandosi  che  quando  fosse  vero  un  tanto 
excidio  et  ruina,  se  ne  haveria  la  chiareza  per  mille 
vie,  hessendo  hozi  8  di  che  secondo  questi  a  visi 
successe  il  caso.  Dicono  bene,  puoler  esser  che’l 
campo  se  sii  retirato  et  che  in  fare  tal  effetto  si 
babbi  hauto  botta  con  perdita  di  qualche  pezzo  de 
nrlellaria;  ma  che  siano  tante  cose  non  lo  credeno. 
A  queste  obietione  se  risponde  per  il  Muselola,  che 
le  sirade  sono  talmente  rotte  da  vilani,  che  niuno 

(1)  Ea  carta  346*  è  bianca. 


po’  passare  che  non  sii  morto  o  preso  ;  el  per  via 
de  mare  non  si  è  anco  possulo  venire  per  esser 
stalo  zà  tre  di  vento  grandissimo  che  ha  disturbalo  347 
il  poter  navigare.  L’abbate  de  Negri  ha  ditto,  che 
quel  spaguolo  che  portò  le  lettere  de  questa  nova 
a  missier  Andrea  refferse  a  bocca  che  se  intendeva 
che  qualche  reliquie  de  la  zenle  francese  erano  fil¬ 
trate  in  A  versa  dapoi  la  rotta  del  campo  ;  ma 
questo  non  si  credeva  qui  quando  vene  la  nova, 
perchè  vi  era  aviso  che  quella  terra  li  havea  se- 
rato  incontra  le  porle,  come  havea  fatto  anche  Ca¬ 
pila.  Hora  pensasi  che  possi  esser  vera  tal  rela¬ 
lione.  Nostro  Signore  sta  anche  lui  molto  admi- 
rativo;  nè  Sua  Santità  sa  che  iudilio  fare  di  questa 
cosa,  la  qual  pur  ragionevolmente  si  doveria  chiarir 
prima  che  passasse  molto. 

Fu  pur  vera  la  morte  di  monsignor  di  Van* 
demon  secondo  li  avisi  del  reverendissimo  Colonna, 
qual  scriva  che,  havendo  elli  lassato  che’l  corpo  suo 
fosse  portato  in  Napoli  et  sepellito  in  una  chiesia 
dove  sono  alcuni  suo  precessori,  pregò  el  principe 
de  Oranges  che  volesse  esser  esecutore  di  questa 
sua  volutila,  et  che  da  sua  signoria  è  stato  fatto. 

Hera  anco  morto  el  signor  Paolo  Camillo  Triultio 
prima  che  succedesse  questo  caso. 

li  signor  visconte  di  Torena  zonse  beri  sera 
qui  in  posta  da  Venetia,  nè  si  è  presentato  a  Nostro 
Signore  a  far  la  relalione  sua  sin  hozi  dopo  man¬ 
giare,  et  secondo  si  ha  potuto  intendere,  el  reporto 
suo  non  è  zà  di  quella  sorte  che  si  saria  desiderala. 

Da  Viterbo,  a  dì  soprascritto. 

Da  poi  la  mia  scritta  hozi  a  Vostra  Excelentia, 
sono  venute  lettere  di  4  del  presente  di  missier 
Andrea  Doria  da  Civitavecchia  a  l’abate  di  Negri, 
ne  le  quali,  non  solum  afferma  la  rotta  del  campo 
di  la  lega,  ma  dice  esser  molto  più  di  quello  che 
imaginar  si  possa,  peroché  la  occisione  che  è  stala 
fatta  per  li  cesarei  et  vilani  del  paese  è  tale,  che  ol¬ 
irà  che  quasi  tutte  le  fanlarie  sono  andate  per  filo 
di  spada,  di  900  homeni  d’  arme  che  si  trovava  in 
quel  campo  ve  ne  sono  restati  olirà  60  ;  talmente 
che  si  po  dir  che  questa  vittoria  sia  stata  miraco¬ 
losa,  Scrive,  che  ’l  marchese  di  Saluzo  et  il  conte 
Guido  Rangon  sono  restati  pregioni,  nè  de  altri  fa 
mentione  ;  nondimeno  in  lettere  del  reverendissimo 
Colonna  da  Gaieta,  quale  sono  similmente  venute 
hozi,  si  contiene  che  quasi  tutti  li  imperiali  (?)  sono 
pregioni  in  conformità  di  quelo  che  per  la  mia  alli¬ 
gata  scrivo  a  Vostra  Excelentia.  Esso  Doria,  deli- 
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berato  de  assaltare  le  galee  di  la  lega,  havendo  haulo 
348  nova  certa  che  le  erano  partite  da  Proceda  per  aver 
inteso  la  rotta  del  loro  exercito,  si  era  mosso  ad 
seguitarle,  ma  dice  che  in  un  tratto  si  levò  un  tem¬ 
po  tanto  lempestuoso  et  aspero  che  fu  forza  pigliar 
altro  partito  per  la  salute  sua,  et  non  senza  difli- 
cullà  ha  potuto  prendere  il  porto  di  Civilavechia, 
non  havendo  fatto  perdita  de  alcuno  de  li  soi  legni. 
Gionse  beri  lì,  et  starà  Porsi  per  lutto  doman  secon¬ 
do  che  ’l  scrive. 

Monsignor  reverendissimo  Farnese  per  esserli 
mancato  a  questi  dì,  come  credo  haver  scritto  a 
Vostra  Excelìenlia,  el  signor  Ranuzio  suo  figliolo 
quale  amava  singolarmente,  se  n’è  contristalo  tanto 
che,  havendo  deliberato  far  vita  più  quieta,  ha  fatto 
più  volte  intendere  a  Nostro  Signore  che  voglia 
proveder  de  altro  governo  per  Roma.  Sua  Santità 
non  li  ha  provisto  ancora  ;  nondimeno  per  quelo 
che  mi  dice  1’  homo  suo  eh’  è  qui,  sua  signoria 
reverendissima  si  partirà  indubitatamente  questa 
altra  setimana  per  venir  a  la  corte.  Si  è  scritto  per 
la  prefata  Santità  al  reverendissimo  Monte  che  vengi 
a  la  corte';  et  pensasi  si  darà  tal  cura  a  sua  reve¬ 
rendissima  signoria. 


349  A  dì  9.  La  mattina,  fo  lettere  di  campo ,  da 
Locat ,  di  7,  hore  del  proveditor  Moro. 

Come  tolevano  la  impresa  de  Pavia. 

Vene  1’  oralor  di  Pranza. 

Vene  1’  orator  di  Anglia. 

Vene  il  Legalo  del  Papa. 

Vene  1’  orator  del  duca  de  Milan. 

Vene  1’  oralor  de  Fiorenza. 

349*  Veneno  do  notìlii  de  turchi  overo  corvati  sono 
in  campo  di  Lombardia,  con  una  lettera  scritta  per 
i  loro  capi  in  turchesco;  la  qual  fo  translalada,  di¬ 
cendo  di  la  mala  compagnia  li  era  fatta  lì  in  campo. 
11  Serenissimo  li  placò  dicendo  si  scriveria,  et  è 
costume  di  campi  voler  mal  a  queli  si  portano  ben. 

In  questa  malina,  in  le  do  Quarantie,  per  il  caso 
del  Garzoni,  parlò  sier  Francesco  di  Garzoni.  Et 
posto  la  parte  per  li  Avogadori  exlraordinari  che  ’l 
credito  fusse  taià,  ave  al  primo  balotar  :  ....  non 
sincere,  ....  di  no,  ....  di  la  parte.  Al  secon¬ 
do  ;  8  non  sincere,  15  di  no,  26  di  si.  El  fo  strida 


presa.  Tamen  per  la  leze  in  do  Quarantie  voleno 
esser  50  balole  ;  erano  49,  unde  fu  eror.  Et  sier 
Zuan  Dolfìn  avogador  ordinario  intromesse  il  Con- 
seio  per  esser  andà  con  disordine,  et  domali  se 
expedirà. 

La  terra  di  peste  fieri  6,  el  di  altro  mal  nu¬ 
mero  12. 

Da  poi  disnar  fo  Pregarli,  el  ledo  le  lettere 
soprascritte. 

Del  capitanio  zencral  duca  di  Urbin,  di  7, 
da  Locat,  a  la  Signoria  nostra.  Come,  havendo 
consultò  con  monsignor  di  San  Polo  de  tuor  la 
impresa  di  Milan,  et  mandato  a  sopraveder,  visto 
non  li  reussir,  hanno  deliberalo  tuor  l’ impresa  di 
Pavia  dove  è  dentro  solum  700  fanti  ;  et  hanno 
mandato  il  conte  Mercurio  con  ....  fanti  a  tuor 
la  Certosa,  et  loro  si  leveranno  per  andar  con  lo 
exercito  su  la  strada,  et  lassarà  custodia  di  fanti  in 
castel  Colomban  per  ogni  rispetto. 

Di  sier  Gabriel  Venier  orator ,  da  Sonzin, 
di  7.  Come  il  signor  duca  di  Milan  stava  meio,  et 
havia  inteso  la  nuova  caliva  di  Napoli,  et  dubitava 
monsignor  di  San  Polo  non  fosse  levato  per  man¬ 
darlo  in  reame,  che  saria  la  ruina  di  questa  impresa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  lerrafer- 
ma,  una  lettera  in  Franza  a  l’Oralor  nostro.  Come, 
havendo  inteso  el  disastro  seguilo  in  reame,  come 
apar  per  lettere  haute  da  Viterbo,  che  se  li  manda 
la  copia;  pertanto  vadi  da  la  Chrislianissirna  Maestà 
dicendo  per  questo  non  è  da  temer,  ma  far  gaiar- 
damente,  et  voler  atender  a  la  impresa  de  Milan, 
perchè  ultimata  quella  si  potrà  poi  far  la  impresa 
di  Napoli  ;  con  altre  parole,  che  non  senio  per  man¬ 
car  dal  canto  nostro  di  far  etc. 

Et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  fo  Consier 
andò  in  renga,  et  voleva  se  indusiasse  a  scriver 
questa  lederà,  et  consultar  meio;  et  quando  si 
scriva,  dirli  che  Sua  Maestà  rompi  di  là  come  1’  è 
ubligato  per  li  capitoli, 

El  li  rispose  sier  Alvise  Gradenigo  savio  del 
Conseio,  per  l’opinion  del  Collegio  è  necessario  de 
scriver  adesso  perchè  fiorentini  ha  scritto  ;  et  quan¬ 
do  si  scrivesse  rompesse  di  là,  el  voria  il  nostro 
aiuto  etc. 

Et  poi  sier  Francesco  Morexini  Squatarin,  è 
sora  i  dadi,  parlò  centra  la  lettera,  che  non  si  do¬ 
veria  dir  de  tuor  l’impresa  di  Napoli,  et  releta  la 
lettera,  prese  un  moscon,  si  dicea  poi  questa  di  Mi¬ 
lan.  Andò  la  lettera  :  15  non  sincere,  40  di  no,  143 
di  si.  El  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti  excepto  sier  Lunar¬ 


ie  ttera  del  reverendissimo  Ravennate,  da  Ci- 
vitavechia,  a  li  1  di  Scptembrio  1528. 

(Il  documento  è  simile  a  quello  che  si  trova 
a  carte  316  dell’originale). 
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do  Emo  savio  del  Conseio,  una  lettera  a  sier  Piero 
Landò  capilanio  zeneral  di  mar,  che  non  essendo 
parfido  di  verso  Napoli  per  niun  modo  non  vadi 
con  l’arma  francese  verso  Zenoa,  aziò  che  Andrea 
Doria  non  venisse  in  Levan!e  avanti  che  lui  ;  et 
zonto  a  Corfù,  con  li  danari  li  mainiamo  sovegni 
l’armata  et  vadi  in  Pura  a  veder  di  haver  li  casteli 
di  Brandizo  et  manlenir  quela  provincia  a  devulion 
di  la  lega,  intendenclose  col  signor  Camillo  Orsini 
da  (erra,  facendo  fanti  eie.  ;  con  altre  parole  ut  in 
litteris. 

Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio  vuol  si 
scrivi  a  sier  Zuan  Vituri  va  provedilor  in  campo, 
che  de  li  ducati  45  rnilia  li  fo  mandati,  mandi  *20  milia 
in  questa  terra  che  per  una  galia  sarà  mandati  a 
tuor,  el  resto,  vedi  insieme  con  sier  Agustin  da 
Mula  provedilor  di  l’ armada  è  li  in  Puia  di  manle¬ 
nir  quella  provintia;  et  altre  clausule,  ut  in  litteris 
patet. 

Et  parlò  prima  al  ditto  sier  Lunardo  Emo,  di¬ 
cendo  ne  bisogna  danari,  sono  20  milia  in  Puia, 
et  questi  20  milia  quali  doveano  andar  a  Lulrech 
et  non  acade  più  però  è  bon  farli  venir,  et  che  ’l 
provedilor  Mula  col  Vituri  expedissa  quelo  dieno 
far  in  Puia  et  non  perder  tempo  ;  vien  l’invernata  ; 
armata  non  potrà  star  in  spiaza  ;  con  altre  parole. 

El  li  rispose  sier  Alvise  Gradenigo,  dicendo  che 


Et  volendo  tornar  a  parlar  e!  ditto  sier  Lunar- 
nardo  Emo  in  soa  risposta,  era  sona  do  bore,  fo 
rimessa  la  cosa  a  do'man. 

A  dì  10.  La  mattina,  fo  lettere  di  Franga,  di 
l’Orator  nostro ,  da  Paris,  di  19  Avo  sto,  fin 
23 . ' . 

Di  campo,  da  Landriano,  a  li  7,  a  hore 
una  di  notte.  Come  damalina  per  tempo  si  par- 
limo  de  qui  con  li  exercili,  et  andaremo  a  la  volta 
di  Pavia  per  far  quela  impresa.  Lo  ilustrissimo  si¬ 
gnor  Duca  capitanio  zeneral  è  già  andato  avanti  fin 
a  la  Certosa  cum  la  retroguardia,  che  sono  da  4000 
fanti,  zente  d’  arme  et  cavalli  lezieri,  aziò  non  li 
possi  in  questo  mezo  intrar  soccorso  dentro.  Da 
matina  adunque  andaremo  noi  col  resto  a  Lardirago 
mia  4  di  Pavia,  et  di  quanto  seguirà  adviserà.  Et 
scrive  zerca  danari  hauti  etc.  In  Milan  è  solimi 
5000  fanti. 

Vene  in  Collegio  4  putini  et  do  puline  fo  de 
Zuan  di  Naldo  fo  amazato  sotto  castel  Sant’ Auzolo, 
vestiti  di  negro,  ricomandandosi  al  Serenissimo. 

I  Diarti  di  M.  Sànuto.  —  Tom.  XLVIII. 
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Et  la  madre  è  graveda  ;  voriano  li  fosse  data  qual¬ 
che  provisione. 

Copia  di  una  lettera  del  signor  Galeazo  Vi -  351 
sconte,  scritta  a  domino  Evangelista  Citta¬ 
dino  secretarlo  del  signor  Theodoro  Trilli¬ 
no  in  Venetia,  data  a  Landrià  a  dì  7  de 
Septembrio  1528. 

Volendo,  missier  Evangelista  mio,  sapiate  lutti 
nostri  piaceri,  durati  poco  però  non  già  per  nostro 
mancamento,  vi  significarò  largamente  tutti  li  pen¬ 
sieri  nostri,  et  finaliter  la  concluxione.  Sapiate 
adoncha,  che  ’l  signor  duca  d’  Urbino,  li  signori 
Proveditore,  et  oratore  Contarono,  quali  sono  vi 
prometto  de  valenti  bomeni  in  ogni  cosa,  el  io, 
sempre  siamo  stati  in  oppinione  di  volere  Milano 
per  la  via  di  robarlo  o  per  la  via  de  la  torcia,  ve¬ 
dendo  era  il  fine  de  le  guerre  di  questa  misera 
Lombardia.  Quanto  a  la  via  de  robarlo,  è  stala 
proposta  la  via  de  porta  Vercelina,  la  quale,  sì  per 
il  camino  quanto  a  lo  mirare  dicevano  facile,  de 
sorte  che  ne  havesemo  una  consola tione  tale  come 
meritava  tale  cosa.  Et  a  questo  robare  Milano,  San 
Polo  et  tutti  li  francesi  li  venivano  de  buona  vo- 
luntate,  instati  però  da  qualcheduno.  Et  per  exe- 
quire  tale  cosa  tanto  da  li  soprascritti  desiderata,  fu 
fatto  resolulione  che  il  duca  d’  Urbino  et  San  Polo 
mandarono  uno  per  ciascaduno  di  loro  c um  uno 
de  queli  quali  haveano  proposte  tal  imprexa,  et 
trovorono  la  intrata  assai  buona.  Per  il  che,  il  pre¬ 
fa  lo  duca  di  Urbino  in  consiglio  cum  San  Polo  et 
altri  capita  nei  nostri  et  soi,  tolse  certamente  cum 
uno  buono  core  et  molto  alegramente  il  carigo  de 
essere  lui  il  primo  a  li  repari  cum  le  compagnie  di 
fanti  et  homeni  d’armi  et  cavali  legieri  a  piede 
cum  le  piche  in  mano  gli  è  aparso  el  bisogno,  et 
Santo  Polo  a  la  coda  de  ditte  gente  cimi  sua  batta¬ 
glia  ;  et  successive  la  retroguarda,  lassando  tutti  li 
carriagii  et  bagagii  cum  la  artelaria  et  la  debita 
scorta  per  essa  a  Casino,  et  risoluti  aziò  tutti  de 
una  buona  voglia.  Ma  per  essere  la  cosa  di  quela 
grossa  importanza  che  ogniuno  scia,  fu  concluso  di 
mandare  li  signori  Antonio  da  Castelo,  il  Spedano 
et  il  castelano  de  Cremona  a  visitare  il  camino,  che 
era  il  principalissimo,  andando  per  una  via  et  ritor¬ 
nando  per  una  altra,  per  vedere  omnino  de  trovar¬ 
ne  una.  Li  quali  ritornati,  referseno  essere  impossi¬ 
bile  andarli  senza  spianate,  bene  difficili  et  lunghe 
a  fare  ;  che  era  impossibile  senza  esser  scoperti.  Et 
veduto  (ale  riporto  in  consiglio,  vi  certifico  che 
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1*  fossemo  lutti  disperatissimi.  Et  di  novo  fo  mandalo 
per  altre  vie  per  havcrne  una,  et  pur  riportalo  da 
per  tulio  die  non  era  possibile  andarli  in  altri  loci, 
solo  per  la  grande  et  possibile  via  de  aproximarsi 
a  Milano  quando  erano  vicini  ad  esso  a  doa  miglia 
senza  spianale  et  ponti  ;  che  è  quela  cosa  fa  Milano 
cussi  forte.  De  la  qual  cosa  malcontenti,  et  veduto 
che  eramo  abuxato  in  le  soprascritte  pratiche,  que¬ 
sta  mane  in  consiglio  cum  San  Polo  il  duca  di  Ur¬ 
bino  li  parlò  certamente  molto  prudentemente,  of¬ 
ferendo  volere  di  buona  voglia  tutto  quel  pareria 
al  prefato  signor  di  San  Polo  et  tutti  li  altri,  o  l’usse 
di  pensare  di  sfondare  Milano  cum  le  artelarie  pur 
li  fossero  li  guastatori  al  bisogno,  de  li  quali  non 
ce  n’è  salvo  pochissimi,  cosa  pessima  et  dame 
però  solicitata,  o  andare  a  Pavia.  Et  poxò  molte 
dispute.  Veduto  le  male  nove  venute  del  nostro 
exercito  di  Napoli,  volse  San  Polo  cum  tutti  li  capi- 
lanei  soi  per  niente  si  intraprendesse  Milano,  per 
non  inpegnarsi  a  quela  più  dura  imprexa,  per  dubio 
che  dal  Re  non  vengi  nova  deliberatione  di  questo 
exercito  per  Napoli,  et  resoluti  andare  a  Pavia  pen¬ 
sando  pur  haverla  assai  presto,  poi  ad  Abiate,  el 
quale  havuto,  si  neterà  poi  tutti  quell  castelelti  quali 
sono  in  mane  de  inimici,  et  a  questo  modo  se  las¬ 
serà  Milano.  Tolto  questo  vi  agio  voluto  scrivere 
aziò  sapiale  la  pura  veritate  di  tutto  il  successo,  et 
vi  iuro  fede  di  vero  chrisliano  ehe  tutta  mia  vita 
-  reslarò  ubligatissimo  al  duca  d’  Urbino  per  bavere 
cognosciuto  in  lui  uno  sincero,  prudente  et  ardito 
core,  ancora  che  a  me  non  sia  cosa  nova,  a  quela 
nostra  impresa  di  Milano,  perchè  non  è  dubio  non 
se  andava  a  noze.  Vi  prego  fate  mie  recomandalion 
al  Serenissimo  cum  legerli  questa  mia  aziò  sapia  il 
tutto  per  il  vero,  il  che  scio  me  credere  cognoscen- 
dome  homo  de  veritale  et  affetionato  servilor  suo 
el  di  quela  Serenissima  Signoria.  Piccia  anche  dare 
recapito  a  l’aligata  de  monsignor  de  Lodi,  et  a  voi 
mi  ricomando. 

Dal  campo  in  Landriano,  ali  7  de  Sep- 
tembrio  1527  (sic). 

Sottoscritta  : 

Vcster  uti  frater 
Galeazius  —  Vicccomcs. 

A  tergo  :  Al  reverendo  missier  Evangelista  Ci- 
ladino,  secretano  del  illustrissimo  signor  Theodoro 
Triullio,  mio  carissimo. 


In  questa  matina,  in  le  do  Quaranlie,  fo  expe-  352 
dito  il  caso  di  sier  Francesco  di  Garzoni  el  li  altri. 

Parlò  sier  Zuan  Francesco  Mozenigo  suo  avocalo, 
nè  li  fo  risposto.  Andò  la  parte  di  taiar  quel  cre¬ 
dito,  reservandoli  raxon  a  dimandar  iuridice.  Ave: 

11  non  sincere,  14  di  no,  27  di  la  parte.  El  fo 
presa. 

La  terra  di  peste  4,  et  di  altro  mal  19. 

Da  poi  disnar,  non  fo  Pregadi,  ma  fo  fallo  il 
Colegio  di  la  becharia  per  aprovar  li  30  laiadori 
a  San  Marco  et  Rialto,  iusta  la  parte.  Et  cussi 
nulla  feno,  por  certi  parlidi  per  laiadori  proposti. 

Da  Fiorenza,  fo  lettere  del  Surian  orator, 
di  0,  con  uno  aviso  da  Viterbo  di  uno  mer¬ 
endante  fiorentino,  di  4.  Che  par  la  rolla  non 
sia  sta  si  grande,  et  francesi  esser  salvi  in  Aversa, 
et  è  sta  solimi  preso  el  signor  Piero  de  Navaro 
con  zerca  300  fanti.  El  come  si  aspeclava  da  la 
Aquila  el  signor  Renzo  di  Cere  con  7000  fanti  eie. 
Item,  queli  signori  voleano  mandar  li  2000  fanti 
in  reame;  et  che  haveano  del  zonzera  Luca  scudi 
50  milia  per  Lutrech  ;  unde  lui  Orator  parlò  a 
P  orator  francese  è  lì  in  Fiorenza,  dicendoli  de 
questi  danari  saria  bon  far  4  over  5000  fanti,  et 
con  queli  di  fiorentini  mandarli  in  reame  in  soc¬ 
corso  di  le  zenle  nostre.  Qual  disse  non  havia  tal 
ordine. 

Di  sier  Fiero  Landò  capitanio  sellerai  fo 
lettere,  date  in  galla  a  le  Mudatene,  a  dì  13, 

17  Avosto  fin  24.  Scrive  di  queli  successi,  el 
come  il  campo  apresso  Napoli  sta  in  manifesto 
pericolo  di  esser  rollo.  Però  non  li  è  governo  eie. 
Item,  dimanda  licentia. 

Di  Frane,  dì  sier  Vctor  Soranso  provedi-  352* 
tor,  fo  lettere,  di  28.  Come  ha  inteso  il  campo 
nostro  sotto  Napoli  esser  in  pericolo.  Tamen  lui 
non  è  per  mancar.  Ha  messo  in  castello  30  ho- 
meni  et  melerà  di  altri.  Et  manda  lettere  del  si¬ 
gnor  Camillo  Orsini  è  sotto  Manferdonia,  di  27, 
qual  li  manda  lettere  haute  del  duca  di  Gravina 
et  marchese  di'  Quarate  di  successo  di  Napoli,  ut 
in  litteris.  El  scriveno  le  lettere  del  Capitanio 
Zeneral  da  mar,  qual  le  manda,  erano  stà  prese 
da  alcuni  in  strada,  et  recuperate  per  li  dilli. 

Item,  scrive  la  peste  è  cessata  li  a  Traili. 

In  questo  zorno  fu  fatto  uno  bellissimo  paro 
di  noze  :  la  fia  di  sier  Jacomo  Corner  qu.  sier 
Zorzi  el  cavalier  procuralor,  in  sier  Aguslin  Fo- 
scari  di  sier  Marco,  con  dola  ducali  IO  milia,  vi¬ 
dei  ice  t  5000  de  praesenti,  2000  in  do  anni, 

2000  de  l’ impresiedo,  et  le  sue  cose. 
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A  di  11.  La  mattino,  fo  lettere  di  le  poste, 
del  provedi ior  Moro,  di  Lardirago ,  di  S,  liore 
3  di  notte.  Come  la  malina  li  exercili  si  levono 
in  ordinanza  di  Landriano  per  venir  su  la  strada 
va  a  Pavia.  Et  sono  olozati  nostri  lì  a  Lardirago, 
mia  4  di  Pavia,  et  li  francesi  a  la  Setima,  et  aspe- 
tavano  l’artelarie,  zoè  li  canoni,  per  le  qual  el 
Capilanio  Zeneral  liavia  mandato  a  farle  condor 
presto  domino  Antonio  da  Castello,  et  subito  zonle 
farà  la  batarìa  da  do  bande  el  farà  darli  la  Pa¬ 
laia.  Scrive  come  in  Milan  et  in  Pavia  è  sta  fato 
festa  per  la  rotta  data  ;  la  qual  prima  1’  haveno 
per  via  di  Fiorenza,  poi  per  le  lettere  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  demum  confirmala  per  queste  feste 
fate  per  inimici. 

Vene  Foratoi’  di  Milan,  con  a  visi  hauti  dal 
signor  Duca. 

Fo  ledo  una  lettera  francese,  venuta  in 
quelle  di  Iteri  sera,  di  V  orator  Surian  è  a 
Fiorenza,  di  7,  par  scriva  F  orator  Zuan  Joa- 
chin  francese  è  a  Viterbo  a  quello  francese  è  lì 
in  Fiorenza.  Et  scrive  haver  quel  zorno  di  4  scrito 
al  re  Christianissimo  la  mala  nova.  Hozi  che  siamo 
a  dì  5,  si  ha  Fexercito  esser  salvo  in  A  versa  ;  et 
però  scrive  al  He  la  nova  predilla,  ut  in  litteris. 

Da  poi  si  entrò  sopra  il  Collegio  di  le  becha- 
rie,  atento  quatro  taiadori  si  hanno  offerto  et  pro¬ 
messo  per  scrittura  dar  500  bovi  al  mese  et  ven¬ 
der  soldi  2  la  lira,  et  si  lassi  star  li  taiadori  tulli. 
El  disputala  la  materia  dove  erano  etiam  li  Prove¬ 
ditori  sopra  le  vici uarie,  fu  preso  di  acelare  questo 
pari  ido. 

La  terra  beri  di  peste  6,  et  di  altro  mal  19. 

Nolo.  Eri  una  fia  di  sier  Michiel  Salamoi!  li  vene 
la  peste,  che  ’ì  fratelo  sier  Piero  morite  per  avanti. 
Itevi,  hozi  si  ha  esser  la  peste  in  la  moier  de  sier 
Ilironimo  Bragadin  qu.  sier  Daniel,  la  qual  però 
mandò  una  femena»morla  per  avanti  a  Lazarelo. 

In  questa  malina,  in  le  doQuarantie,  per  li  Avo- 
gadori  extraordinari  fo  laià  uno  credilo  fato  a  li 
Provedilori  sopra  i  oficii  di  sier  Filippo  Trevixan 
fo  patron  in  Barbaria,  de  la  natura  di  quel  di  beri. 
Ave  :  8  non  sincere,  2  di  no,  41  di  si. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  poi  fo  ledo  le 
lettere. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tulli,  excepto  sier  Lunar- 
do  Emo,  una  lettera  al  Capita nio  Zeneral  da  mar 
che  per  niente  non  vaili  con  P  armada  francese  a 
Zenoa,  ma  vengi  in  Levante  a  Corfù  overo  altrove 
se  a  Corfù  fosse  morbo  ;  el  instaurado  F  armada, 
al  che  effetto  li  mandemo  danari,  et  fornita  di  bi¬ 


scotto,  vaili  in  Pitia  a  conservar  quele  (erre  et  veder 
di  haver  li  casteli  di  Brandizo  ;  con  altre  parole,  ut 
in  litteris. 

Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conscio  messe 
un’altra  lettera  vengi  a  Cataro  et  passi  in  Puia  eie., 
et  di  danari  si  ha  mandà  per  il  proveditor  Viluri, 
mandi  in  questa  terra  ducali  20  milia,  ut  in  parte. 

Parlò  primo  sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  qual 
disse  se  in  tra  va  in  nova  guerra,  el  se  il  campo  è 
rotto,  come  è  da  creder  clic  ’l  sia,  volerno  nui  rom¬ 
per  in  Puia.  Però  è  da  consultar  questo,  biase- 
mando  la  conclusici!  dì  lettere  di  mandar  F  armada 
in  Puia. 

Et  li  rispose  sier  Alvise  Gradenigo  savio  del 
Conseio  ;  etiam  parlò  con  tra  F  opinion  posta  per 
sier  Lunardo  Emo. 

Da  poi  parlò  sier  Lunardo  Emo,  qual  cargo 
mollo  il  Gradenigo  con  parole  che  tra  loro  i  non 
se  confà  insieme,  baciandosi  molto  di  quelo  na  facto 
et  fa  ;  et  che  ’l  Gradenigo  aiuta  tutti  li  zenlilhomeni 
vien  in  Colegio  a  dimandar  cose  iniuste  ctc.  Poi 
filtrò  su  la  sua  opinion,  et  al  bisogno  si  ha  del  da¬ 
naro  eie. 

Da  poi  li  rispose  sier  Gasparo  Malipiero  savio 
del  Conseio  per  la  opinion  di  Savi  et  la  sua  contro 
quela  di  F  Emo. 

Et  sier  Marco  Antonio  Grimani  savio  a  terra 
ferma  andò  in  renga,  dicendo  voler  dir  una  parola 
non  dilla  più  ;  che  se  si  manda  a  tuor  li  20  milia  35 
ducati  si  darà  suspetto  al  re  di  Pranza,  el  dubiterà 
non  si  voy  alender  ad  altre  pratiche,  ergo  eie. 

Da  poi  parlò  11  Serenissimo,  dicendo  .... 


Andò  le  lettere  :  53  di  F  Emo,  1 12  di  Savi. 

Et  fo  licentià  Pregadi  a  bore  2  di  notte,  et  restò 
Conseio  di  X,  con  la  Zonla. 

Nolo.  Ozi  in  caxa  di  Foratoi’  di  Pranza  . .  . 

A  dì  13.  La  malina,  venne  in  Colegio  sier  Antonio 
Foscarini  venuto  retor  di  la  Cania,  vestito  di  pao¬ 
nazzo  per  la  mòrte  di  una  soa  ameda  qui  zà  doi 
zorni,  in  loco  del  qual  andò  per  danari  sier  Hiro- 
nimo  Querini,  et  referile  di  quele  cose. 

Vene  F  orator  del  duca  dì  Ferrara,  et  monstre 
una  lettera  del  suo  signor  Duca  per  la  qual  rechie¬ 
deva  con  instantia  la  Signoria  li  facesse  dar  la  soa 
caxa.  Il  Serenissimo  disse  finora  si  è  slà  di  darla 
per  bòli  rispetto,  come  fo  fato  nota  la  Excelentia 
Soa,  et  al  presente . 

Di  campo,  da  Santo  Alexio ,  mia  uno  di 
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Pavia ,  del  provedi  tor  Moro,  di  9,  Jiore  4.  Co¬ 
me  erano  venati  lì  più  propinqui,  et  anelalo  con 
monsignor  di  San  Polo  li  oratori  tutti  sono  de  qui, 
excepto  il  pontificio,  a  la  Certosa  a  consultar  col 
Capitatilo  Zeneral.  Et  si  fece  gran  parole  sopra  va- 
stadori,  et  dito  ne  era  alcuni  di  bergamasca.  Fu 
concluso  levarsi  damatina  et  andar  più  sotto  la 
terra  ;  et  si  aspecta  le  artelarie  qual  vien.  Damatina 
le  zonzeranno;  sono  pezi  14,  il  lardar  di  le  qual  è 
per  mancamento  di  vastadori. 

Fo  cava  in  questa  malina  per  sorte  lOzenli- 
Ihomeni  debitori,  da  esser  retenuli  non  pagando  i 
loro  debiti. 

354  Sier  Hironimo  di  Garzoni  qu.  sier  Mario  procura- 
ter,  (anse  lire  12,  soldi . —  Raxou  no¬ 

ve  lire  5,  soldi  12. 

Sier  Hironimo  da  Molin  qu.  sier  Mariti,  X  offici, 
lire  15,  soldi  10  —  Raxon  nove  lire  2  sol¬ 
di  15. 

Sier  \ndrea  di  Prioli  el  dolor  qu.  sier  Piero,  X  of¬ 
fici,  lire  17,  soldi  .  .  .  .  ,  —  tanse  lire  3,  soldi 
17  —  Raxon  nove  lire  4,  soldi  10. 

Sier  Marco  Antonio  Culbo  qu  sier  Hironimo,  Raxon 

nove  lire  9,  soldi . —  tanse  nove  lire  2, 

soldi  15. 

Sier  Anzolo  Trivixan  et  sier  Francesco  Marzello, 

X  offici,  lire  1G,  soldi . 

Sier  Ambruoso  Contadini  et  fra  telo  qu.  sier  Andrea, 

Raxon  nove  lire  5,  soldi . —  tanse 

lire  7,  soldi  4. 

Sier  Marco  Querini  qu.  sier  Piero,  Raxon  nove 
lire  23,  soldi  .... 

Sier  Andrea  Loredan  qu.  sier  Alvise,  Raxon  nove 
lire  106,  soldi  ....  —  in  sier  Alvise,  Raxon 
nove  lire  4,  soldi  8. 

Sier  Piero  Lion  qu.  sier  Alvise,  Raxon  nove  lire 
104,  soldi  ....  —  lire  4,  soldi  .... 

Morti. 

Sier  Zuan  Donado  qu.  sier  Piero,  Raxon  nove 
lire  90,  soldi  ....  —  tanse  lire  5,  soldi  5, 
sai  lire  3,  soldi  .... 

Sier  Marco  Zigogna  qu.  sier  Francesco.  30,  40 
per  100,  lire  10,  soldi  13. 

Sier  Antonio  Condolmer  qu.  sier  Bernardo,  tanse 
lire  4G,  soldi  .... 
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Sier  Vicenzo  Pixani  qu.  sier  Antonio,  Raxon  nove 
lire  200,  soldi  .... 

Sier  Pelegrin  Bragadin  qu.  sier  Rimondo,  Raxon 

nove  lire  34,  soldi . —  Guvernadori 

lire  5,  soldi  4. 

Sier  Orsato  Justinian  qu.  sier  Polo,  Provedilori  so¬ 
pra  le  camere  lire  1 1,  soldi  13. 

Sier  Andrea  Badoer  el  cavalier,  tanse  lire  20,  sol¬ 
di  1 1 . 

Sier  Francesco  Memmo  qu.  sier  Nicolò,  Governa- 
dori  lire  30,  soldi  .... 

Sier  Alexandro  Badoer  qu.  sier  Zuan  Gabriel.  So¬ 
pra  le  camere  lire  31,  soldi  ....  —  tanse 
lire  5,  soldi  ....  —  Governadori  lire  5,  sol¬ 
di  18. 

La  terra  di  morbo  14,  et  di  altro  mal  14. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice  per 
presonieri. 

A  dì  13,  Domenega.  La  matina,  fo  lettere  di 
Fiorenza,  del  Surian  orator,  di  8.  Manda  capi¬ 
talo  di  lettere  da  Viterbo,  di  6,  di  certo  tnercadanle 
flore ntin,  avisa  la  rotta  esser  sta  grande,  et  di  12 
milia  fanti  erano  esser  sta  taià  a  pezi  10  milia,  et 
2000  col  marchese  di  Saluzo  si  salvò  in  Aversa  et 
poi  si  rese.  Et  l’ armade,  la  nostra  era  levata  per 
Paia,  et  quela  di  Franza  dovea  partir  per  Zenoa  ; 
con  altri  avisi. 

Iiem,  scrive  queli  Signori  haveano  acordà  la 
cosa  del  signor  Zuan  Saxadelo  con  loro  con  ducati 
800  a  l’anno,  et  lo  mandavano  capo  di  2000  fanti. 
Et  di  ducati  50  milia  che ’l  re  Christianissimo  man¬ 
dava  in  reame  zonti  a  Luca,  I'  or.dor  di  Franza  è  li 
havia  richiesto  si  facesse  4000  fanti  et  si  mandasse 
con  li  2000  di  essi  fiorentini  in  reame;  et  quelli 
Signori  haveano  recusato  a  darli  per  non  desfornir 
le  terre  loro  ;  pur  crede  contenteranno. 

Di  Pranza ,  fo  lettere  del  Justinian  orator, 
da  Paris,  di  primo  et  2.  Come  era  zonta  la  nova 
di  Lulrech  di  la  sua  morte,  la  qual  il  Re  1’  havia 
hauto  molto  acerba,  et  ordinato  la  corte  si  vestisse 
di  negro  et  in  cape  la  non  fato  cantar  et  ordinato 
belissime  excquie.  Item ,  voi  mandar  monsignor  de 
San  Polo  in  reame  in  suo  loco  ;  el  havendo  rice¬ 
vuto  esso  Orator  le  nostre  lettere,  fo  dal  Re  per¬ 
suadendo  Soa  Maestà  a  non  mancar,  et  levando 
San  Polo,  almen  lassasse  parte  di  lanzinech  a  l’ im¬ 
presa  di  Lombardia.  Soa  Maestà  disse  conseiaria. 
Unde  lui  Orator  parlò  a  Madama  la  regenle  madre 
del  Re  et  monsignor  Gran  maestro  di  questo,  i  qual 
li  dissello  poi  el  Re  lasserà  1000  lanzinech  et  li 
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2000  che  ’1  manda  in  Italia  quali  è  zonli  a  Ivrea. 
Scrive,  haverli  dillo  Soa  Maestà  far  grande  armata 
per  Napoli,  in  Normandia  et  Provenza,  et  armar  3 
nave  su  le  qual  metterà  tremile  fanti  per  reame. 

Di  Aste ,  di  sier  Andrea  Navaier  orator, 
stato  in  Spagna,  di  IO.  Del  suo  zonzer  lì,  pur 
indisposto  del  piede. 

155*  Di  campo  apresso  Pavia,  di  sier  Toma 
Moro  provedi tor  generai,  di  10,  liore  3.  Come 
erano  venuti  do  messi  di  Franza  con  lettere  a  mon¬ 
signor  de  San  Polo  che  ’l  vadi  in  reame,  et  quelo 
che  vene  è  nominato  monsignor  di  Umbra. 

Vene  P  orator  de  Franza  in  Colegio.  Prima  si 
dolse  assai  di  Proveditori  sopra  la  Sanità  di  l’atto 
faloli,  et  non  li  stima  perchè  è  come  la  persona  del 
re  Chrislianissimo,  nè  sollozase  a  leze,  et  non  è 
boni  di  farli  comandamento,  et  meritano  di  esser 
castigali  ;  et  quelo  è  morto,  non  è  di  peste.  Et  parlò 
su  questo  longamente  et  con  colera.  Il  Serenissimo 
zercò  di  placarlo  dandoli  bone  parole. 

Da  poi  monstrò  lettere  haute  di  Franza  dal  Re, 
da  Paris,  di  primo  ;  et  disse  4  cosse  :  La  prima, 
il  Re  voria  si  desse  Ravenna  et  Zervia  al  Papa, 
et  volendo  in  recompensa  la  Signoria  qualche  terre 
in  la  Puia  olirà  le  nostre,  il  Re  è  contento  darle. 
Etiam  promele,  poi  la  morte  di  questo  Papa  far 
ogni  cossa  la  Signoria  habbi  le  dille  terre.  La  se¬ 
conda  di  monsignor  di  San  Polo  che  vadi  in  rea¬ 
me  in  loco  di  Lutrech.  La  terza  Soa  Maestà  non 
è  contenta  si  pagi  5  per  8  dì  le  zenle  ha  mon¬ 
signor  di  San  Polo.  La  quarta  di  l’araldo  mandato 
in  Spagna  con  la  desfìda,  et  l’ Imperator  li  ha 
dato  do  lochi  :  uno  è  .  .  ,  .  qual  il  Re  non  voi 
per  non  esser  securo,  l’altro  a  .  .  .  .  et  questo 
tien  Io  aceterà.  Et  su  questo  scrive  longo.  Item, 
disse  di  Lutrech  et  del  dolor  havia  hauto  il  Re,  et 
le  exequie. 

Fo  etiam  lettere  di  Franza  drizate  a  li  Cai 
di  X,  qual  fo  lede  con  i  Cai. 

Vene  l’ orator  di  Ferrara,  et  disse  .... 


La  terra  heri  di  morbo  2,  et  14  di  altro  mal. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conscio,  et  non  fu  el 
Serenissimo.  Fu  fatto  a  la  Camera  d’ imprestidi  ; 
niun  passoe.  Provedilor  sopra  il  colimo  di  Ale¬ 
xandria  ;  niun  passoe.  Et  6  di  Pregadi  tutti  vechi, 
tra  li  qual  5  saria  rimasti  di  Zonla.  Et  Io  fui  no¬ 
minato  da  sier  Andrea  Sanudo  qu.  sier  Alvise  mio 
nepote,  et  per  mia  sorte  et  per  pagarmi  di  le  fa¬ 
tiche  ho  follo  et  fazo  in  scriver  la  historia,  mi 
feno  cazer. 


Sumario  di  una  lettera  di  sier  Toma  Moro  356 
provedi  tor  generai,  dal  campo  apresso  Pa¬ 
via,  a  dì  10  Sep ternàrio,  liore  3. 

Come  hozi  si  è  levato  li  exerciti  et  messi  più 
sotto  Pavia  in  cavo  el  Barcho,  dui  miglia  lontan 
di  la  terra.  Et  questa  tardità  è  stata  per  mancar 
guastatori  et  il  condor  di  le  arlelarie  grosse,  qual 
in  questa  bora  sono  gionte  in  campo  con  domino 
Antonio  da  Castelo.  Dimane  si  metterà  in  ordine 
li  gobioni  et  altri  bisogni,  el  il  zorno  seguente,  di 
notte,  a  Dio  piacendo,  si  pianterà  le  arlelarie.  Tutti 
si  sono  elogiati  a  la  campagna  con  bone  custodie 
in  loco  più  forte  si  può.  Li  inimici  non  si  mo¬ 
strano  nè  si  lassino  intender,  ancor  che  i  nostri 
vadano  fino  su  le  fosse  di  la  terra.  In  questa  sera 
si  ha  hauto  spia,  come  hozi  sono  ensiti  di  Milano 
8  in  10  bandiere  di  fanti  con  il  conte  Filippo 
Tornielo  quale  se  ne  vieneno  a  la  volta  di  Bia- 
grassa  con  opinion  de  soccorrer  Pavia  per  la  via 
di  là  da  Tesino;  al  che  lo  illustrissimo  Capitanio 
Zeneral  ha  posto  bon  ordine,  havendose  già  molte 
barche  preparate  a  le  rippe,  per  far  passar  una 
banda  de  zenle  da  piè  et  cavali  per  devedarli  el 
coni  ba  ter  con  loro.  Si  ha  hauto  le  lettere  pulì  ice, 
del  successo  di  le  cosse  del  regno,  imponendo  esso 
Proveditor  vogli  exortar  lo  iluslrissimo  monsignor 
di  San  Polo  a  star  con  bon  animo  a  questa  im¬ 
presa,  oferendoli  a  non  mancar. 

Copia  di  una  lettera  di  la  comunità  di  Ven- 
zon,  di  9  Septembrio  1528,  scritta  al  Luo¬ 
gotenente. 

Magnifico  etc. 

In  questa  sera  si  è  zonto  de  qui  uno  Zuan 
Batista  bergamasco  con  una  sua  donna  hongara, 
lo  qual  va  a  Veqetia  et  si  vien  de  Hongaria,  Hozi 
sono  14  zorni  è  parlilo  da  Slrjgonia.  Prima  dice 
che  uno  capitanio  del  Vayvoda  nominato  Radichio 
Reziano  se  atrova  in  uno  loco  tre  zornate  lontan 
da  Buda  non  scia  nominar  lo  loco,  ma  sopra  una 
aqua,  et  che  per  nome  del  principe  Ferdinando 
se  atrova  uno  fradeì  del  viceré  di  Hongaria  qual 
ha  nome  Boter  Andreas.  El  sono  per  far  fatti  de 
arme.  Et  si  diceva  saria  vineidor  ditto  Radichio 
per  haver  valenti  soldati,  et  che  Boter  Andreas 
liaveva  el  forzo  vilaui.  Et  dice  che  in  Buda  per  la 
fede  sua  non  c’  era  50  soldati  alenami,  nè  sinici 
in  Slrigonia.  Dice  che,  siando  lui  in  Strigonia,  zouse 
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356*  uno  dolor  medico  che  fo  del  Re  passalo  ;  non  stè  I 
fermo  in  Strigonia  ma  andò  in  Posonia,  che  è  a 
li  confini  de  la  Slyria.  Se  parlava  fra  laliani,  ehe’l 
se  dice  che  li  turchi  hanno  menato  via  più  di  15 
milia  anime,  ma  non  le  hanno  menale  in  Turchia 
ma  zoso  a  la  bassa,  che  fanno  demostration  de 
non  voler  desfar  I’  Hongaria.  Et  dice  che  ’l  vescovo 
de  Sagabria  dà  lo  passo  al  Turco  che  vada  in  l’Au¬ 
stria  a  far  corarie.  El  dice  Fermo  Bochian  bano  de 
Crovalia,  che  era  per  nome  del  Principe,  sia  stailo 
amazado  per  uno  nobile  di  Crovalia  et  fioli,  non 
sa  lo  nome.  Del  Vayvoda  non  scia  dir  dove  el 
sia,  che  ’l  non  se  olsa  a  dir  niente  ;  ma  che  uno 
cerio  fiorentino  che  parlava  con  lui  secretamente 
el  dice  una  cosa,  che  la  Rezina  si  ha  tolto  uno 
nominato  Tursso  nobile,  quelo  che  havea  tulle  le 
minere  et  le  zeche  di  Hongaria  che  feva  batter 
monede,  grande  inimico  del  Vayvoda.  Ma  li  disse 
sta  cosa  era  una  zanza,  una  Rezina  sorela  de  un 
Imperator  tuor  un  privato  baroli  !  el  la  dilla  dona 
dice  haverla  vista  inlrar  in  Vienna  vestila  di  rosso, 
et  che  Domenega  passala  li  die  haver  locala  la 
man.  Uno  nostro  zovene  qui  di  Venzon  è  slado  più 
de  15  anni  in  Hongaria,  dice  che  ’l  se  diceva  al  suo 
tempo  che’l  ditto  Tarso  havea  bona  amicitia 
amorosa  con  dilla  Rezina.  Et  dieta  dona  hongara 
dice  che  de  fora  di  Vienna  zonse  do  cavali  lizieri 
andava  al  Principe  ;  lei  li  domandò  quel  si  diceva  in 
Hongaria,  loro  rispose  lo  Vayvoda  ha  brusalo  vile  ' 
assai  et  brasa,  e’I  Principe  sta  a  solazo  a  Praga. 
Altro  non  referisse.  Dice  che  le  zente  del  Principe 
ch’era  a  Tramini  le  habbia  mandate  a  Sagabria  con- 
tra  el  vescovo. 

357  Fu  posto,  per  li  Gonsieri,  una  parte,  che  aleuto 
molte  cause  ha  di  bisogno  di  do  Quarantie  per  es¬ 
ser  molli  expulsi,  et  volendo  la  parie  da  balote 
1200  in  tutto  el  corpo  a  darle,  però  sia  preso  che 
per  uno  anno  si  possi  darle  con  numero  di  1000 
solamente  in  lutto  il  corpo.  Fu  presa.  712,  99,  40. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  dar  licenlia  di  venir  in 
questa  terra  sier  Piero  Morexini  podestà  et  capita- 
nio  di  Gaodislria  per  sue  urgentissime  facende,  las¬ 
sando  in  loco  suo  sicr  Zuan  Francesco  da  Canal  qu. 
sier  Piero.  Et  fo  balolà  do  volte,  a  la  fin  fu  presa. 
Ave  la  prima  volta  :  468,  58,  19,  la  seconda  :  541, 
70,  13. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  licenlia  a  sicr  Vicenzo 
Badoer  podestà  di  Marostega  di  poter  venir  in 
questa  terra  per  zorni  15,  lassando  un  zentilhomo 
nostro  in  loco  suo.  573,  86,  7. 


Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  licenlia  a  sier  Andrea 
Balbi  camerlengo  di  Zara  che’l  possi  venir  in  que¬ 
sta  terra,  alento  la  morte  di  sier  Alvise  suo  padre, 
per  zorni  15,  lassando  in  loco  suo  sier  Nadal  Ve- 
nier  se  ritrova  de  lì,  con  la  condilion  del  salario. 

Fu  presa.  Ave:  621,  127,  2. 

Da  poi  Conseio,  li  Consieri  si  reduseno  in  Co- 
legio  col  Serenissimo  a  lezer  le  lettere  hozi  venule, 
qual  sono  : 

Da  Viterbo ,  di  sier  Gasparo  Contarini 
orator,  di  8  et  9.  Come  era  zonto  lì  el  nontio  del 
Papa  nominalo  Zuan  da  la  Stufa,  qual  era  in  Cnpua, 
et  ha  referilo  la  cosa  come  è  seguila,  zoè  che  in 
Napoli,  essendo  grandissima  carestia  adeo  il  caste- 
lan  li  ha  via  falò  intender  non  haver  per  darli  più 
victuarie  se  non  per  5  zorni,  adeo  essi  cesarei  si 
vedeano  disperati.  Il  principe  de  Orangie,  licei  ha- 
vesse  la  febre,  fé  un  consulto  con  queli  capilanei  el 
terminorono  ussir  fuora,  et  parte  veder  di  prender 
el  monte  dove  era  Pietro  Navaro  con  800  fanti,  et 
parte  andar  a  tuor  Capua.  Et  cussi  feno,  che  ussi-  357 
rono  di  Napoli  el  preseno  queli  fanti  del  monte, 
overo  li  rupeno.  Et  lo  exercito  di  la  liga  la  notte 
si  levò  per  Capua,  qual  zà  era  slà  lolla  per  li  cesa¬ 
rei  ;  andò  in  A  versa,  et  il  Principe  coirla  febre  li 
seguitò,  tolse  1’  artelarie  el  bagaie,  et  inira  ti  in  la 
terra,  il  marchese  di  Saluzo,  el  conte  Guido  Rangon, 
a  la  fin  el  Marchexe  si  rese  con  4  capitoli  li  qual 
li  manda  et  saranno  scritti  qui  di  sotto.  Et  par  el 
conte  Guido  non  voleva  asentir  a  li  dilli  capitoli,  et 
volse  esser  prexon.  Et  lui  Nontio  par  fosse  preso  et 
con  300  scudi  di  (aia  si  ha  rescosso.  Dice  che  li 
2000  lanzinech  de  la  Banda  negra,  era  nel  campo 
di  francesi,  visto  venir  drio  li  inimici,  si  retirono 
tutti  in  uno  da  parte  et  fo  salvi  da  li  lanzinech  ce¬ 
sarei.  Et  queli  hanno  fatto  quella  fatione  è  stalo 
solum  5000  fanti  tra  spagnoli  et  lanzinech;  i  qual 
lanzinech  è  tornati  in  Napoli  et  voleno  danari.  Dice, 
le  armade,  la  venitiana  nostra  esser  parlila  per  Puia, 
et  par  etiam  il  procurator  Pexaro  sia  andato  in 
Puia,  et  1’  armàda  francese  veniva  verso  levante. 

Il  signor  Renzo  si  ritrovava  nel  conlà  di  Taiacozo 
con  4000  fanti.  Scrive,  come  si  aspectava  uno  che  ’l 
principe  di  Orangie  manda  al  Papa,  et  il  Papa  ne 
ha  mandato  uno  suo  a  Napoli,  ma  prima  andarà  al 
Cardinal  Colonna.  Etiam  ha  via  spazato  uno  homo 
in  Pranza  a  statela  a  la  Maestà  del  Re. 
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35g  Sumario  dì  una  lettera  dal  campo ,  in  el  Barco 
di  Pavia ,  particular ,  di  domino  Antonio 
da  Castello,  data  a  dì  11  Septenbrio  1528. 

Scrive,  come  l’era  andato  ad  condurre  14  ca¬ 
noni  grossi  et  monition  qua  a  questa  impresa  de 
Pavia,  de  la  quale  Dio  ci  dia  vittoria  come  spero. 
Damalina  li  andaremo  sotto  con  bona  gralia  del 
signor  Dio  con  ditti  canoni  et  “24  altri  pezi  più  pi- 
zoli  et  di  più  sorte  che  haveamo  in  campo,  el  spero 
la  pigieremo,  benché  se  babbi  esserli  dentro  cerca 
1700  homeni.  El  conte  Lodovico  di  Beigioioso  se 
era  partito  da  Milano  per  venirli  con  certo  numero 
-di  gente  per  la  via  de  Biagrasso.  Quando  è  stato 
a  Biagrasso  ha  facto  certe  faclione,  et  lassato  lì  al- 
cune  poche  zenle,  si  è  tornato  in  Milano. 

Sumario  di  una  lettera  di  sier  Toma  Moro 
proveditor  generai,  dal  campo  sotto  Pavia , 
a  dì  11  Septembrio,  bore  6. 

Come,  del  soccorso  de  inimici  altro  non  è  suc¬ 
cesso.  Hozi  esso  Proveditor  et  il  signor  duca  de 
Urbino  andorono  ad  visitar  monsignor  di  S.  Polo, 
et  ragionalo  di  le  cose  del  regno.  San  Polo  diman¬ 
dò  el  parer  del  signor  Duca.  Sua  Excellenlia  disse 
era  di  bavere  uno  grosso  exercilo  in  queste  parte 
di  Lombardia  et  dar  expedilion  presta  a  la  impresa 
de  qui.  Etiam  era  bono  haver  una  bona  testa  ver¬ 
so  Fiorenza  se  li  cesarei  designasseno  sopra,  dicendo, 
se  li  cesarei  volesseno  venir  verso  Fiorenza,  nui 
possamo  esser  p  ù  presto  di  loro  al  soccorso,  et 
chi  vinze  di  qua  olien  la  impresa  etiam  di  là.  Et  a 
questo  agionse  lettere  di  Modena  et  da  Fiorenza, 
quale  afermano  lo  campo  regio  in  regno  non  esser 
rollo,  ma  ben  haver  palilo  de  perdita  zerca  800 
fanti,  et  Pietro  Navaro  per  certo  disordine  ;  ma  il 
resto  cum  una  lesta  esser  in  A  versa,  et  li  signori 
fiorentini,  inteso  prima  il  romper  del  campo,  havea 
retirato  il  soccorso  ;  poi  inteso  non  esser  vero,  lo 
haveano  iterum  inviato.  Et  visto  il  tempo,  lui  Pro- 
58*  vedilor,  etiam  V  oralor  Contarmi  exorlono  monsi¬ 
gnor  di  San  Polo,  digandoli,  quanto  più  le  cose  sono 
adverse  tanto  più  animosamente  si  voi  proceder 
et  sera  più  sua  gloria  et  honor.  Rispose  sua  excel- 
lentia  quasi  piangendo  :  «  Io  son  venuto  in  Italia  o 
per  farmi  honor,  o  morir  cum  tutti  li  mei  ;  ma  mi 
vedo  impazato.  Vui  diceli  la  llustrissima  Signoria 
non  esser  per  mancar  a  questa  impresa,  el  mi  ere- 
dea  servir  in  ogni  mio  bisogno,  ma  vedo  non  alende 


a  quello  è  ubligata.  Non  ho  possulo  esser  servito  de 
2000  scudi  cum  lo  pegno  in  man  ;  nè  ha  aleso  a 
dar  li  danari  a  li  lanzinech  come  P è  ubligata;  nè 
vasladori,  nè  dinari  a  le  gente,  to  aspetto  li  danari 
(li  le  mie  gente  qual  sono  in  Aste,  et  larderanno  4, 
o  5  giorni,  nè  credo  poterli  condur  a  la  impresa 
senza  pagarli.  El  posilo  che  le  cose  del  regno  siano 
tutte  sinistre,  non  se  poi  solum  dolersi  di  la  fortuna 
adversa  ».  Et  si  voltò  a  1’  orator  Coniarmi  dicendo  : 

«  Più  volle  vi  ho  dimandalo  li  danari,  el  non  fate 
provisione  ».  Tandem  si  aquietò,  et  fu  dato  ordine 
per  dimane  far  far  gabioni,  fassine,  et  diman  da 
sera  piantar  l’ arlelaria,  el  fu  instalo  esso  Provedi¬ 
tor  ad  haver  guastatori  el  dinari. 

Capitoli  et  conventione  a  firmati  fra  lo  illu-  359 
strissimo  signor  Filiberto  de  Chialon  prin¬ 
cipe  di  Orangie  et  capitanio  generale  de 
la  Cesarea  Maestà  in  Italia,  per  una  par¬ 
te  ;  et  lo  illustrissimo  signor  marchexe  di 
Salugo  capitanio  generale  del  re  Christia- 
nissimo,  per  l’ altra  parte . 

In  primis ,  è  convenuto  el  concordalo,  che  il 
prefato  signor  Marchexe  debbia,  subito  firmata  la 
presente  capitulatione,  consigliar  in  potere  de  lo 
illustrissimo  signor  Principe,  o  di  cui  Sua  Excelen* 
lia  ordinarà,  la  città  et  castelo  de  Aversa  che  de 
presente  tiene  in  nome  del  re  Chrislianissimo,  in¬ 
sieme  con  tutta  1’  artegliaria,  monitione,  vicluaglie 
et  altre  robe  exislenle  in  epsa  el  in  lo  prelato 
castelo. 

Item,  è  convenuto  et  concordato,  che  il  prefulo 
Marchexe,  come  capitanio  generale  ut  supra  el 
come  persona  signalata,  et  lo  signor  conte  Guido 
Rangone  come  persona  di  auctorità,  restino  presoni 
di  lo  prefato  iluslrissimo  signor  Principe,  a  li  quali 
Sua  Excelentia  promette  ogni  bon  trattamento  fin 
tanto  che  saranno  in  libertà,  o  per  ordine  de  l’ Im¬ 
peratore  nostro  signore,  o  altramente. 

Item,  è  convenuto  el  concordato,  che  li  capi¬ 
tami  et  tutte  le  zelile  di  guerra  che  sono  in  la  dilla 
città,  tanto  da  piedi  come  homini  d’arme,  arzieri, 
franchi  arzieri,  cavali  lezieri  tanto  taliani  come  fran¬ 
cesi,  lanzinechi,  sguizari,  et  altri  soldati  di  qual  si 
voglia  nalione  existente  in  dilla  città  al  servitio 
regio,  debbiano  lassare  et  consignare  in  poter  del 
prefato  signor  Principe  tutte  le  bandiere,  insegne 
et  ....  et  anche  tutte  le  arme,  cavali  et  robe  di 
qual  si  voglia  sorte  el  qualità  siano,  excepto  però 
che  il  prefato  signor  Principe  si  contenta  che  lutti 
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li  capitami,  locotenenli  di  genie  d’  arme,  d’ arzieri 
et  di  cavali  legieri,  possano  portare  con  loro  tre 
cavalcature  le  quale  hanno  ad  essere  corlaldi,  ron- 
fini  et  mule,  come  meglio  ad  loro  parerà,  et  e  ti  am 
che  onine  capitano,  lochotenenli  et  arzieri  di  infan¬ 
terie  posseno  portare  un  cortaldo,  ronzino  o  mula 
ut  supra.  Et  questo  si  intende  per  ciascheduno  di 
*  epsi  capilanei,  locotenenti  et  arzieri  ;  et  etiam  che 
per  ciascheduno  homo  d’arme,  arziero  et  cavalo 
legiero  possa  portare  o  un  roncino,  o  un  cortaldo, 
o  una  mula  come  meglio  li  parerà. 

Item,  è  convenuto  et  concordato  fra  li  presenti 
signori,  che  tutte  le  zenle  da  guerra  italiane  non 
habbiano  da  servire  per  sei  mesi  proxime  futuri, 
nè  al  re  di  Pranza,  nè  a  la  liga,  nè  con  qual  si  voglia 
altro  contra  lo  Imperatore  nostro  signore,  zioè 
queli  che  sono  in  ditta  città;  ma  che  habbiano  di 
andare  ad  casa  sua  overo  in  altro  loco  dove  li  pa¬ 
rerà,  pur  che  non  servano  contra  sua  Cesarea  Mae¬ 
stà  come  di  sopra.  Et  che  tutti  li  francesi,  guasconi, 
lanzinechi,  sguizari  et  tutti  li  altri  soldati  et  gente 
da  guerra,  et  etiam  capitanei,  locotenenli  et  arzieri, 
tanto  da  piedi  come  da  cavalo  existenti  in  ditta 
città,  vadino  a  le  case  loro  senza  altramente  far 
testa  nè  fermarsi  in  loco  alcuno. 

Item ,  è  convenuto  et  concordato,  et  cossi  lo 
prefato  Marchexe  li  promette  de  far  dare  et  effec- 
tualmente  consigliare  al  prefato  ilustrissimo  signor 
Principe,  o  ad  cui  Sua  Excelenlia  volerà,  tutte  le 
città,  terre,  castele,  lochi  et  forteze,  tanto  di  Apru- 
Zo,  Calabria,  Terra  di  lavoro  et  Puglia,  quanto  de 
tulle  le  provincie  del  regno  de  Napoli  quale  se  tro¬ 
vano  in  poter  di  le  zente  del  re  Ch ristia nissi ino,  et 
anco  quele  de  veneliani  et  qualunche  altri  di  la  liga, 
prometendo  il  prefato  signor  Marchexe  far  liberare  et 
reintegrare  lutto  el  ditto  regno  a  la  Cesarea  Maestà 
o  al  prefalo  signor  Principe  in  suo  nome  o  ad  cui  Sua 
Excelenlia  ordinarà  incontinente  ad  tutta  sua  po- 
sanza,  cosi  come  era  quando  monsignor  di  Lulrech 
vene  a  la  invasione  di  questo  regno  ;  el  che  li  soldati 
che  erano  in  tutte  ditte  provintie  se  intenda  che 
habbiano  di  far  lutto  quello  che  fanno  li  sopradicti 
capelanei  et  soldati  ;  et  e  converso  che  possano 
godere  di  le  gratie  che  godeno  li  prefati  existenti  in 
ditta  città  di  Aversa;  et  e  converso  il  prelato  si¬ 
gnor  Principe  li  promete  de  farli  acompagnare  salvi 
et  sicuri  fin  a  li  confini  del  regno,  el  da  lì  avanti 
Sua  Excelenlia  non  sii  diligalo  ad  altro  se  non  de 
salvare  li  cavali  del  prefato  signor  Marchexe. 

Li  quali  sopradicti  capitoli,  il  prelato  signor 
Principe  el  illustrissimo  signor  Marchexe  pronte- 


teno  sopra  la  fede  loro  di  attendere  et  observare  et  360 
non  contravenire  in  modo  alcuno,  et  ad  chiareza 
del  vero  li  hanno  firmati  de  loro  propria  mano,  el 
sigilati  de  loro  solilo  sigilo,  tutti  el  firmati.  In  lo  fe¬ 
licissimo  exercito  cesareo  a  li  30  de  Agosto  1528, 
sopra  de  Aversa. 

A  dì  14,  Luni,  fo  la  Croxe.  Li  offici  non  361  ’) 
sentano,  nè  le  Quarantie.  Per  la  terra  si  lavora.  La 
terra  fieri  di  peste  numcre  10,  et  di  altro  mal  nu¬ 
mero  12. 

Vene  per  tempo  1’  orator  di  Pranza  dal  Sere¬ 
nissimo  et  aldi  messa  in  capela  con  Soa  Serenità  ; 
poi  intrò  in  Colegio,  et  disse  havia  haulo  etiam  lui 
lettere  da  Viterbo . 


Vene  I’  orator  di  Hongaria,  el  monstrò  lettere 
di . 


Vene  P  orator  di  Milan  con  le  lettere  del  Duca 
zerca  monsignor  di  San  Polo  che  dia  andar  in  rea 
me,  et  andando  ruinarà  tutta  la  impresa. 

Vene  il  reverendissimo  Patriarca  nostro,  zerca 
certa  differentia  ha  per  1’  hospedal  overo  chiesia  di 
San  Lazzaro. 

Dal  campo  apresso  Pavia ,  del  proveditor  361*  > 
Moro,  di  12,  hore  22.  Come  erano  zonte  le  arte- 
larie,  et  questa  nocte  principiarano  a  bater.  Et  come 
erano  ussite  di  Milano  IO  bandiere  di  fanti  per  ve¬ 
nir  a  soccorer  Pavia  col  conte  Cristoforo  Tornielo 
per  la  via  di  là  da  Tesin  ;  ma  hanno  provisto  non 
entrino.  Scrive,  è  stà  prorogalo  il  piantar  l’artelaria 
a  diman  da  sera  perchè  bisogna  prima  far  le  spia¬ 
nate,  et  mancando  vastalori  si  larda  ;  el  de  1500 
vastadori  richiesti  a  Brexa  ne  hanno  mandalo  300 
dicendo  non  poter  mandarne  più  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savi  per  consultar. 

Da  Trani ,  venne  lettere  dì  sier  Vetor  So- 
ramo  proveditor,  di  2.  Come  era  venuta  la  nova 
del  romper  del  campo  francese.  Et  come  havia 
mandato  per  il  signor  Camilo  Orsini,  aziò  con  quele 
zenle  l’ha  et  slrafioli  intrasse  in  la  terra.  Scrive,  ha 
pochi  fanti,  pur  farà  meglio  che  potrà.  Scrive,  Bari 
haver  levà  le  insegne  imperiai  qual  prima  leniva 
con  la  liga.  Item,  come  era  impià  fuogo  in  la  pol¬ 
vere  di  bombarda  era  li  in  Trane  in  castelo,  et  se 
mandi  solfere  perchè  ne  farà  far  di  l’ altra. 

A  dì  15.  La  malina.  Eri  da  peste  13,  el  di  al¬ 
tro  mal  11. 

(1)  La  carta  300’  è  bianca, 
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Di  campo  sotto  Pavia  fo  lettere  del  prove- 

ditor  Moro,  di  13,  liore . Come  haveano 

comenzà  a  batter  a  le  difese  di  le  mure  da  mezi 
canoni,  et  la  notte  bateriano  con  lì  canoni,  et  cussi 
faranno  una  gran  bataria,  et  poi  a  di  .  .  .  li  dariano 
la  bataia.  Item,  scrive  et  manda  la  copia  di  una 
lettera  del  signor  Teodoro  Triulzi  di  9  in  casteleto 
di  Zenoa  drizata  a  monsignor  di  San  Polo,  per  la 
qual  scrive  come,  havendo  Andrea  Ooria  con  l’ar¬ 
mata  soa  a  di  8  ozonto  l’armata  francese,  di  la  qual 
ne  prese  do  galie  et  do  butò  a  fondi,  il  resto  fu¬ 
gate,  vere  sul  porto  di  Zenoa  et  per  forza  prese  la 
terra,  linde  lui  andò  in  casteleto.  Et  li  scrive  voria 
3000  in  4000  fanti  in  soccorso,  cbe  li  bastaria  l’ani¬ 
mo  recuperar  la  terra. 

362  Unde  consultato  col  Cnpitanio  Zenerai  et  li 
altri,  parse  che  partir  fante  alcun  di  questa  impresa 
saria  disconzoet  torsi  danno;  però  hanno  deliberato 
di  mandar  incontra  a  Ivrea  a  li  3000  fanti  lanzinech 
che  vieti,  con  ordine  vadi  di  longo  verso  Zenoa;  et 

hanno  mandato  il  capitanio . Scrive  come 

monsignor  di  San  Polo  si  voleva  partir  per  andar 
a  socorer  Zenoa  ;  ma  nel  consulto  il  Capitanio  Ze¬ 
nerai  li  sapè  dir  tante  raxon,  che  l’ aquietò  a  far 
quanto  ho  scritto. 

Et  nota.  Insieme  con  sier  Thomà  Moro  scrive 
etiam  sier  Francesco  Contarmi  oralor. 

Da  Sonsin,  dì  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  13.  Coloquii  hauti  col  signor  duca  di  Milan 
zerca  le  occorrenlie  presente. 

Vene  l’orator  di  Franza  in  Collegio,  qual  etiam 
lui  ave  questo  aviso,  et  fo  consultato  quanto  si  ha- 
vesse  a  far  a  beneficio  di  la  impresa.  Et  disse  volea 
scriver  in  Franza.  et  la  Signoria  scrivesse. 

Vene  l’ orator  di  Milan  con  lettere  del  suo 
Duca,  qual  dubita  mollo  monsignor  di  San  Polo  non 
si  parti. 

Dapoi  disnar  fo  Pregadi  et  Ieto  queste  lettere. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii,  una  lettera  a  P  Orator 
nostro  in  Franza,  che  parli  al  Re,  che  per  queste  ad- 
versità  non  si  smarissi,  ma  voghi  invalidir  l’ animo 
di  Soa  Maestà  a  esser  constante  et  sopratutto  che 
si  atendi  a  la  expedilion  di  Milan  perchè  poi  le 
forze  unite  potrà  andar  in  reame;  con  altre  parole, 
exortando  Soa  Maestà  non  muovi  monsignor  di 
San  Polo  etc.  Ave  lutto  il  Conseio,  poche  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  etiam  li  Saviì  ai  ordeni, 
una  lettera  a  sier  Vituri  proveditor  zenerai,  la  qual 
sia  comune  al  Capitanio  Zenerai  da  mar  hessendo 
li  in  Puia,  et  proveditor  Mula  di  l’armada  et  altri, 
che  debano  far  ogni  cosa  per  manlemr  le  terre 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVIII. 


havemo  li  in  la  Puia,  et  quelle  si  tien  per  la  Iiga, 
rinforzando  1’  exercilo,  vedendo  di  haver  li  castelli 
di  Brandizo,  et  spender  quelli  danari  hanno  a  be¬ 
neficio  di  la  impresa,  intendendosi  etiam  col  signor 
Renzo  ;  con  altre  clausule.  Una  lettera  mollo  longa. 

Et  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Conseio,  et  li  362* 
Savii  ai  ordeni  voleno  se  li  scrivi,  che  li  10  milia 
ducati  dati  per  pagar  le  zente  del  campo,  hessendo 
seguito  tal  disordine,  li  dagi  al  Capitanio  Zenerai 
oltra  li  15  milia  li  fo  scritto  et  comesso  desse,  aziò 
rinforzasse  V  armata. 

Et  parlò  prima  sier  Lunardo  Emo  predillo  per 
la  soa  opinimi  Li  rispose  sier  Alvise  Gradenigo 
savio  del  Conseio.  Iterum  parlò  sier  Leonardo 
Emo.  Li  rispose  sier  Borlolomio  Zane  savio  a  ler- 
rafcrma.  Poi  parlò  sier  Almoró  Barbaro  savio  ai 
ordeni.  Andò  la  lettera  :  63  di  l’Emo  et  altri,  130 
di  Savii.  Et  questa  fu  presa. 

Da  Fiorenza,  del  Surian  orator,  vene  let¬ 
tere  di  IO.  Come  quelli  Signori  trata  di  tuor  per 
loro  capitanio  zenerai  don  Hercules  fiol  del  duca  di 
Ferrara,  qual  è  in  Franza.  Et  manda  una  lettera  di 
Tequila,  di  6,  venuta  a  1’  orator  francese  è  lì  in 
Fiorenza,  et  una  lettera  scritta  per  Andrea  Doria, 
di  4,  di  Civitavecchia,  a  l’abate  di  Negri  a  Viterbo. 

Le  copie  saranno  qui  avanti. 

Fo  leto  in  questo  Pregadi  una  lettera  scrive  il 
visconte  di  Torena  di  ...  .  da  Viterbo,  a  lo  epi¬ 
scopo  di  Orangie  orator  etiam  del  re  Christianis- 
simo  in  questa  terra,  per  la  qual  scrive  non  è  tanto 
mal,  et  volendo  invalidir  le  forze,  si  potrà  col  si¬ 
gnor  Renzo  ritornar  a  l’ impresa  etc.  Et  come  il 
non  mandar  li  danari  al  campo  a  tempo  è  slà  gran 
disordine,  et  non  haver  voluto  dar  Ravenna  et 
Zervia  al  Papa;  che  maledete  sia  quelle  do  terre 
eh’ è  sta  la  ruina  di  l’ impresa.  Et  scrive  come  ini¬ 
mici  son  ritornati  in  Napoli,  et  l’impresa  è  vinta  se 
la  Signoria  vorà  far  il  dover  perché  sono  in  disa- 
cordia  tra  loro,  benché  hanno  usalo  le  astuzie 
moronesche  et  facto  uno  edito  imperiai  che  per¬ 
dona  a  lutti  quelli  hanno  offeso  a  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  con  questo  li  dagi  il  quarto  di  le  loro  intrade 
al  presente,  et  tunc  possino  galder  tutto  il  suo,  et 
cussi  a  tutti  li  mercadanli,  dando  10  per  100  di  la 
marcadanlia  possino  far  le  loro  mercadanlie  come 
prima.  ' 


SI 
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363  Copia  di  lettere  di  V  Aquila,  di  6  de  Septem- 

brio  1528,  a  Vorator  francese  in  liorenza. 

\ 

Monsignor, 

in  questo  punto  quelli  de  Sermona  ci  hanno 
mandato  un  frate  c!e  San  Francesco,  che  dice  che’l 
campo  se  è  retiralo  a  Somma  et  Benivento,  et  die 
non  hanno  perduto  altro  che  le  bagaglie  che  ha  - 
veano  mandalo  in  Aversa  fingendo  di  volere  an¬ 
dare  là. 

Questo  li  ha  dato  tempo,  li  inimici  stando  alle 
bagaglie,  di  andare  tuttavia  a  l’altro  camino  di 
ditto  Benevento;  et  dopoi  habbiamo  havuto  lettere 
del  medesimo  adviso,  et  non  s’è  perduto  salvo  4 
pezi  de  artelarie  grosse.  11  principe  de  Melfi  tornò 
beri  sera  a  quatro  milia  de  qui.  Noi  li  habbiamo 
fatto  intender  tutto,  et  altre  nove  et  maxime  quello 
die  ci  havele  scritto  a  primo,  3  et  4  de  questo 
mese.  Il  signor  Renzo  non  ha  ancora  tatto  se  non 
quello  vi  ho  scritto  per  manzi,  et  è  stalo  ad visato 
che  hora  è  tempo  de  far  servilio  al  Re,  et  de  pre¬ 
senti  il  ditto  Principe  li  ha  scritto  di  venirsene  qui, 
et  noi  lo  aspelamo  dimane  per  fare  la  resolulione 
di  quello  si  debba  fare.  Et  in  questo  punto  il  signor 
Camillo  parte  et  se  ne  va  al  camino  de  ditto  Sol- 
mona,  che  era  stato  advisato  poco  avanti,  lo  ho  a 
loro  mostrato  il  doppio  di  le  lettere  che’l  Re  li  ha 
scritto  de  24  di  questo  mese  passato,  et  quelle  che 
havea  Sua  Maestà  scritto  al  quondam  monsignor  di 
.  Lautrech,  et  anche  quelle  di  monsignor  di  Mordo 
per  l’armata  di  mare;  et  ciascuna  di  quelle  li  ha 
fatto  coraggio.  Questa  villa  tiene  e*  tenirà  firmo.  11 
capitanio  Lenardo  ha  anche  parlato  al  principe  de 
Melfi  et  si  è  partito  per  farsi  guidare  a  Spoliti  ;  se 
potrà  dapoi  andrà  ad  avanciar  li  fiorentini,  lo  ho 
mandato  da  tutte  parte  et  nessuno  non  è  ancor  ri¬ 
tornato,  se  non  uno  da  Orlona  che  dice  haver  ve¬ 
duto  il  marchese  de  Bitonto  et  signor  Joan  fliro- 
nimo  da  Castiglione  a  Ortona  che  andavano  per 
guardare  che  le  terre  non  rivollasseno.  Monsignor, 
di  zorno  in  zorno  io  ve  advertirò  expefando  che 
363*  venga  qualche  uno  de  quelli  die  io  ho  mandalo  ad 
Aversa  a  monsignor  Marchese.  In  questo  mezo  io 
farò  lutto  quello  sarà  possibile  per  il  servilio  del 
Re,  pregando  il  nostro  Signor  Dio  vi  dia  prosperità 
et  longa  vita. 


Settembre. 

i 

Copia  di  una  lettera  che  scrive  domino 
Andrea  Dona  a  V  abbate  di  Negri. 

Dopo  la  vostra  partita  da  me,  il  campo  francese, 
zioè  il  residuo  che  era  reduto  a  A  versa  dove  andò 
quello  de  imperiali,  si  rese  a  patti  et  è  restalo  pre- 
gion  il  marchese  di  Saluzo  et  il  conte  Guido,  et  il 
resto  redotto  di  tal  sorte  che  ben  sarà  felice  chi 
evaderà.  Non  è  possibile  pensar  tanta  deslrution, 
che  non  si  è  salvalo  più  uno  homo  nè  cavallo,  et  di 
900  hornini  d’ arme  sono  restati  meno  di  60. 

Dapoi  l’armata  de  francesi  con  la  veneta  parli  da 
Procida  con  due  nave  piene  de  homeni  et  cavalli 
avanti  beri,  et  io,  volendole  sequire  et  intendendo 
che  in  Ponza  dovea  dividersi,  veni  a  Gaiela  de 
dove  questa  notte  passata  la  meza  mi  mossi,  et 
per  camino  mi  pigliò  un  tal  temporale  che  non  è 
stato  manco  di  quello  che  passasti  al  vostro  andare 
da  Yschia  a  Gaeta,  et  haveino  hauto  tanto  danno 
di  paramenti  et  altre  cose  che  bisogno  hanno  de 
una  buona  reparation,  et  penso  converò  star  qui 
da  dui  zorni  et  expetar  buon  tempo.  Pur  ringratio 
Dio  che  con  (ulte  le  galee  son  salvo.  Vi  piacerà  il 
tutto  far  intender  a  Nostro  Signor,  et  basiarli  il  pie’ 
per  parte  nostra. 

Da  Oivitavechia,  4  Septembrio  1528. 

Summario  di  lettere  di  sier  Toma  Moro  prò-  364:)J 
veditor  generai,  dal  campo  solo  Pavia ,  a 
di  13  Septembrio  1528. 

In  questa  hora  son  sfati  in  consulto  lutti  questi 
signori  et  francesi  et  italiani  et  oratori  fiorentino  et 
di  Ferrara,  nei  qual  longamente  si  parlò,  maxime 
perchè  francesi  havea  la  nova  di  la  perdita  de 
Genoa  et  de!  romper  l’armata  francese,  et  voleano 
andar  in  Franza.  Unde  lo  illustrissimo  Capitanio 
Zeneral  et  lui  Proveditor  et  il  signor  Galeazo  Vi¬ 
sconte  orator  del  re  Chrislianissimo,  con  molte 
razon  li  persuase  a  indusiar  et  favorir  questa  im¬ 
presa  di  Pavia,  et  restar  fino  alla  expedilion,  et 
tanto  più  che  questa  sera  con  il  nome  di  Dio  si 
comenzerà  a  bater  Pavia.  Et  con  questo  li  ditti 
francesi  sono  restati,  che  si  scriva  alla  Illustrissima 
Signoria  che  poi  se  li  dia  aiuto  ancor  a  loro  per 
recuperar  Genoa.  Et  il  campo  nostro  è  andato  sotto 
Pavia,  et  cussi  lutti  noi  adesso  andiamo  là. 


(1)  La  carta  364*  è  bianca, 
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365  A  di  16.  La  matina.  La  terra  beri  di  peste  18, 
et  di  nitro  ma!  lì. 

Vene  l’oralor  di  Franza  in  Collegio,  al  qual  li 
fo  ditto  la  deliheralion  fatta  hcri  in  Pregadi  et  la 
lettera  si  scrive  in  Franza. 

Di  campo  sotto  Pavia  fo  lettere  del  prove - 
ditor  Moro  et  orator.  Gontarini,  di  14,  hore  2. 
Come  baievano  tuttavia  la  terra  da  3  bande  in  di-, 
ligentia,  et  se  principiorono  beri  sera  verso  Tesino. 
Di  qua  domino  Antonio  da  Castello;  apresso  el  ca- 
stelan  di  Cremona,  et  da  l’altra  parte  del  castello  li 
francesi.  Et  si  ha  comenzà  a  tuor  le  difese.  Quelli 
dentro  tirano  chiare  volte  et  solum  arehibusate.  Fu 
concluso  tirar  oltra  Tesili  7  pezi  di  artellaria  per 
bater  in  croce  la  bateria  di  domino  Antonio  da  Ca¬ 
stello,  et  tutta  notte  esso  Proveditor  è  stato  in  piedi 
et  tutti  bagnati,  ma  poco  si  ha  operato  perchè  Te¬ 
sino  é  largo  et  veloze  ;  poi  non  li  è  ponte,  solum 
alcune  barche,  et  passato  Tesino  li  è  uno  altro 
ramo  grosso  di  Tesino  da  passar  che  va  in  Po,  et 
un’  altra  acqua  ditta  Gravalon.  Sarà  grandissima 
dificultà  a  condur  ditte  artellarie  di  là. 

Dapoi  disnar  fo  Cor.seio  di  X  con  la  Zonta. 

Fu  preso  la  grafia  di  sier  Marco  Bragadin  qu. 
sier  Andrea  dnzier  del  vin,  debitor  a  le  Raxon 
nuove  di  ducati  1300,  di  qual  dà  presenti  ducali  500 
del  dazio  passato  che  1’  ha  vadagnà,  et  del  resto 
tanti  vini  a  l’Arsenal  a  ducati  2  1’  anfora,  con  certe 
clausule  eie. 

Fu  preso  remandar  in  campo  et  per  le  terre, 
con  la  commission  havea  sier  Marco  Antonio  Con¬ 
tarmi  avogador  di  comun  eli’  è  morto,  uno  di  Avo- 
madori  extraordinari  da  esser  balotadi  tutti  tre  in 

o 

questo  Conseio.  El  presa,  fo  balotadi.  Rimase  sier 
Mario  Justinian  di  sier  Sebaslian  el  cavalieri  cazete 
sier  Marchiò  Michiel  et  sier  Jacomo  Simiteeolo. 

Item,  fono  su  certa  disputalion  de  scriver  a 
Costantinopoli,  et  non  expedita  ma  rimessa  a  do- 
man,  et  materia  di  scriver  di  la  rota  di  reame,  et 
quanto  si  babbi  a  dir  per  il  baylo  Zen  al  magnifico 
Imbraim  bassà  etc. 

In  questa  matina  partì  di  qui  sier  Lodovico  Fa- 
lier  va  orator  in  Anglia.  Menò  suo  secretario  .... 
Moriani. 

65#  A  di  17.  La  malina.  La  terra  heri  5,  et  di  al¬ 
tro  mal  16. 

Da  Viterbo,  di  sier  Gasparo  Gontarini 
orator,  di  12  et  13.  Come  era  zonto  lì  il  nontio 
del  principe  di  Orangie  mandato  al  Papa,  qual  è 
uno  era  maistro  di  eaxa  di  l’ abate  di  Nazara,  et  il 
Papa  desidera  la  venuta  di  quel  gran  personagio 


manda  per  mar  la  Cesarea  Maestà  a  Soa  Beatitu¬ 
dine.  L’  Aquila  havea  levà  le  insegne  cesaree,  et 
molti  di  quelli  signori  del  reame  erano  andati  a 
Napoli  volendo  esser  boni  imperiali.  Il  signor 
Renzo  era  a  Monterea]  su  quel  di  Taiacozo  et  li 
3C00  fanti  ha  via  recluti  con  sè.  Il  qual  Nontio  ha  of¬ 
ferto  al  Papa  ogni  poter  per  recuperar  Ravenna 
et  Zervia  et.  Fiorenza,  et  ancora  ditto  che  Zuan 
d’ Urhina  dovea  ussir  di  Napoli  con  5000  fanti  et 
andar  in  l’Apruzo  et  Puia.  Et  come  sono  12  milia 
fanti,  chi  dice  saranno  16  milia,  et  haverano  danari 
assai  et  di  baroni  et  di  taioni  daranno  a  le  terre. 
Item,  Andrea  Doria  prese  certa  nave  francese.  Et 
Piero  Navaro  stava  mal;  spagnoli  lo  voleva  amazar, 
ma  uno  capitanio  lo  varenlò  vivo  et  è  preson.  Dise 
ditto  Nontio  il  proveditor  Pexaro  esser  preson  di 
uno  spagnuol  ;  ma  a  lui  Orator  ha  negato  questo. 
Item,  il  Papa  li  ha  ditto  a  lui  Orator  nostro  voria 
la  Signoria  levasse  la  taia  data  a  Paulo  Luzasco, 
aliter  farà  uno  edito  alcun  suo  subdito  non  stii  a 
nostri  stipendii  se  non  fin  compie  la  paga  tolta. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  di  Milan  con  avisi 
hauti  dal  suo  signor  zerca  le  presente  occoren- 
tie  etc. 

Vene  l’oralor  di  Anglia,  et  comunicoe  lettere 
haute  dal  fratello  cavalier  Caxalio  da  Viterbo  di  13, 
con  le  nove  havemo  nui  etiam. 

Da  Viterbo,  olii  7  de  Septembrio  1528,  scrìtta  366 
al  signor  marchexe  di  Mantoa. 

Hcri  matina,  il  signor  missier  Jo.  Antonio  Mu- 
settola  apresentò  la  chinea  a  Nostro  Signore,  qual 
era  nel  giardino,  dove  Sua  Santità  se  riduce  ordi¬ 
nariamente  dopo  messa,  con  parole  cerimoniose  in 
recognitione  del  regno  de  Napoli,  et  per  la  summa 
de  li  7000  ducati  che  si  deveno  a  Sua  Beatitudine, 
se  farla  consignalione  de  tanti  grani  de  Sicilia  per 
honeslo  precio.  Presentata,  Sua  Santità  respose  che 
acceptava  la  recognitione  di  la  Maestà  Cesarea 
senza  suo  o  altrui  preiuditio,  restando  contenta  di 
la  offerta  che  li  Iacea  di  grani. 

Questa  sera  è  venuto  da  Civilavechia  il  signor 
Francesco  Ursino  fiolo  che  fu  del  signor  Jo.  Jor- 
dano,  qual  dice  che,  havendo  missier  Andrea  Doria 
mandato  il  conte  Philippino  a  Napoli  dapoi  la 
mina  de’  francesi,  era  ritornato  con  reporto  che’l 
signor  marchexe  de  Saluzo  pregione  in  Napoli  è 
ferito  d’  una  archibusata  in  un  ginochio  ;  del  che 
stava  assai  gravemente,  pur  si  crede  non  debba 
morire.  Che  il  conte  Guido  slava  bene,  et  il  prin- 
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c'pe  di  Navara.  Che  nel  campo  francese,  prima  che 
fosse  rolto,  erano  tanti  amalati  et  indisposti  al  coni- 
balere  che  non  si  haveria  potuto  fare  scelta  de  più 
de  4000  homini  da  fatione  ;  che  è  cosa  incredibile 
la  mortalità  che  era  seguila  de’  cavalli  nei  ditto 
campo  prima  che  succedesse  il  caso,  affermando 
che  non  ve  ne  erano  in  tutte  60  che  fussero  sani. 
Che  li  cesarei  che  uscirono  de  Napoli  quando  fran¬ 
cesi  comineiorno  a  retirarsi,  non  erano  olirà  la 
mità,  et  che  si  può  dire  che  li  cavalli  leggieri  siano 
stali  quelli  che  hanno  fatta  la  fatione.  Che  la  preda 
è  stata  richissima  de  argenti  et  d’altre  robe  de  im¬ 
portanza,  de  modo  che  non  è  fante  privato  che  sia 
che  non  habbia  fatto  incredibile  guadagno.  Che’l 
conte  Pietro  Navaro  stava  molto  grave,  da  pena 
poteva  parlare,  di  modo  che  et  perla  in  disposi  - 
tion  del  corpo  et  per  el  despiacere  de  1’  animo  si 
pensano  che  in  breve  debba  morire.  Che  il  conte 
Ugo  di  Pepoli  dui  dì  prima  che  succedesse  il  caso, 
era  mancato  de  sua  infirmila.  Che  li  cesarei  di- 
!  ceano  volere  reposare  hora  che  Dio  fi  havea  con1 
cesso  questa  vittoria,  et  atendere  a  restorarsi  di  le 
grave  fatiche  et  extremi  incomodi  patiti,  non  pen¬ 
sando  de  bavere  chi  li  inquieti  di  questi  zorni  el 
mesi.  Che  zerca  75  stati  de  baroni  del  regno  re¬ 
stano  confiscati  alla  camera,  et  che  li  cesarei  non 
passano  7000  persone,  computati  quelli  del  conte 
Barella,  et  quelli  che  erano  in  Gaieta.  Missier  An-< 
drea  Doria  havea  preso  un  galeone  dove  erano 
persone,  cavalli  et  robe  de  monsignor  de  Vande- 
rnon  che  andavano  in  Francia  ;  le  robe  et  cavalli 
sono  stati  tolti  et  le  persone  spogliate  nude  et  do¬ 
natoli  poi  la  libertà  el  la  vita.  Dice  poi  eSso  signor 
Francesco,  che  havendo  inteso  il  prefato  missier 
Andrea  che  le  galee  de  Venetiani  s’erano  cedute  a 
Poi’lo  Hercule,  non  havendosi  nova  della  armata 
francese,  havea  determinato  de  andare  a  ritrovarli. 
Così  questa  notte  alle  4  bore  se  partì  da  Civilave- 
cliia  con  14  galee  molto  ben  in  ordine  et  con  ferma 
speranza  de  agiongerle  per  ogni  modo,  et  con 
animo  de  combaterle  et  vincerle.  11  signor  Renzo, 
per  relalione  de  uno  che  è  venuto  oggi  da  l’Aquila, 
se  ritrovava  lì  con  la  compagnia  de  3000  fanti,  el 
seco  è  I’  abate  de  Farfa,  et  aspettavasi  anche  il 
principe  de  Melfi,  qual  da  poi  vista  la  ruma  del 
campo  veniva  ancor  egli  a  ritrovarlo  con  certo  nu¬ 
mero  de  fanti  et  cavalli.  Dicono  de  non  volere 
abandonare  così  facilmente  quella  parte  dello  Abru- 
zo,  sperando  forse  che’l  Christianissimo  re  habbia 
a  determinare  clic  monsignor  San  Polo  venga  in¬ 
continente  con  lo  exercilo  a  queste  bande.  De  le 
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zente  mnrchesche  che  erano  in  Puglia,  non  ce  n’  è 
altra  nova.  In  Roma  si  stà  con  molto  timore,  dubi¬ 
tando  che  la  parte  Cotonose  non  facia  qualche  de¬ 
sordine.  Pur  Nostro  Signore  ha  novamente  man¬ 
dato  il  Rorario  a  monsignor  reverendissimo  Co¬ 
lonna  per  fare  quelli  remedii  che  si  potranno  aziò 
segua  manco  desordine  che  si  può,  benché  impos¬ 
sibile  sarà  a  provvedere  nelle  cose  dello  abbate  de 
Farfa,  per  le  grave  ingiurie  et  molli  danni  che  Co- 
lonesi  hanno  ricevuto  per  lui  nel  Stato  loro. 

Monsignor  reverendissimo  Ursino  ha  havulo  in 
governo  Ci  vitacastellana  con  la  rocha  insieme,  et 
domane  sua  signoria  reverendissima  parte  de  qua 
per  andarli  ;  quale  è  assai  ben  redotla  de  la  grave 
infirmila  che  ha  havuto  a  dì  passati. 

De  8  ditto. 

È  ritornato  questa  notte  missier  Jo.  della  Stufa, 
qual  partì  da  Capua  il  primo  del  presente  con  sai  - 
vocondulto  de’ signori  cesarei  et  è  venuto  per  le 
terre  de  Colonnesi,  dove  li  é  stalo  fatto  buona  com¬ 
pagnia  et  è  arrivato  qui  salvo.  Reporta  il  mede¬ 
simo,  che  si  era  inteso  prima  de  la  ruina  et  profli- 
galione  di  lo  exercito  della  lega,  ben  però  con  ag- 
gionta  che  la  mortalità  de’ soldati  non  è  stata  tanta 
come  si  dicea,  ma  lutti  sono  andati  dispersi.  Per 
relalione  de  esso  missier  Joanne,  in  conformità  di 
quello  che  anche  se  è  inteso  per  altre  vie,  lo  illu¬ 
strissimo  signor  Ferrante  fratello  di  Vostra  Excel- 
lenlia  s’  è  diportato  tanto  virtuosamente  et  bene, 
i  che  le  opere  sue  sono  state  de  gran  momento  in 
questa  impresa.  Missier  Zuanne  dice  che  li  soldati 
cesarei  dimandavano  otto  page  ;  ma  si  stima  deb¬ 
bano  acquietarsi  con  4,  o  5,  et  che  in  effetto  non 
passano  tutti  5000  persone.  Si  fa  iuditio  che  per 
essersi  retirati  così  presto  in  Napoli  come  hanno 
fatto,  l’ animo  loro  sia  de  reposare  un  pezo,  come 
anche  dicono  de  volere  fare;  et  in  questo  pare  che 
habbino  mancato  alquanto  di  quello  dovevano,  per¬ 
chè  chi  ha  intellìgentia  di  le  cose  de  la  guerra,  dice 
che  il  dritto  era  de  seguitare  la  vittoria  et  non  in- 
terponervi  tempo  in  mezo,  maxime  hessendo  il 
signor  Renzo  et  il  principe  di  Melfi  in  Abruzo  con 
4000  fanti  et  qualche  numero  de  cavalli.  S’atri- 
buisce  però  la  causa  de  questo,  che  le  faularie  non 
habbino  voluto  andare  ad  altra  impresa  se  prima 
non  sono  pagati  almeno  de  la  magior  parte  de  fi 
avanzi  loro.  Lo  abbate  de  Negri  è  returiiato  da  Ci- 
vitavechia,  qual  in  opposito  di  quello  che  havea 
rcflerlo  il  signor  Francesco  Ursino,  dice  che  l’ar- 
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mala  che  seguita  missier  Andrea  Doria  è  la  francese, 
et  non  la  venitiana  {che)  allargandose  per  terra 
dalle  galee  cesaree  se  inviò  alla  volta  del  Faro  de 
Messina  per  entrar  poi  nel  Adriatico,  et  la  francese 
vene  verso  Livorno,  et  da  San  Stefano,  che  è  più 
olirà  8  milia  da  Porto  Hercule,  esso  missier  Andrea 
567*  hebbe  nova  a  Civilavechia  che  era  arivaia  li  a  Santo 
Stefano  dove  subito  se  indrizò  con  le  sue  galee,  se¬ 
condo  per  l’altra  mia  ho  scritto  a  Vostra  Excel  - 
lentia. 

368  Da  Viterbo,  alti  11  de  Septembrio  1528, 
scritte  al  signor  marcliexe  di  Mantoa. 

Fra  li  altri  particolari  che  ha  riterto  missier 
Giovanni  da  la  Sluffa,  ancor  el  dice  che,  hessendo  il 
corpo  de  monsignor  de  Lolrech  al  suo  alozamento 
posto  in  una  cassa,  quando  fu  rotto  il  campo  fran¬ 
cese  un  fante  spagnolo  Io  prese  et  lo  fece  portare 
in  Napoli  volendone  3000  scudi  si  alcuno  lo  vorà 
per  portarlo  in  Franza,  come  parea  si  fosse  deter¬ 
minato  di  fare. 

Del  ditto,  pur  di  11. 

Dapoi  scritta  l’altra  mia  qui  alligata,  è  arivato 
un  zenlilhomo  mandato  dal  signor  principe  di  Ho- 
rangie,  qual  ha  portato  lettere  de  Sua  Excellenlia, 
del  signor  Alarcon  et  Gian  d’  Urbino  a  Nostro  Si¬ 
gnore,  per  le  quale  se  significa  a  Sua  Santità  la 
vittoria  sequita,  et  appresso  si  offeriscono  in  qua¬ 
lunque  cosa  in  che  Sua  Beatitudine  se  possa  servire 
di  1’  exercito  et  persone  loro  de  exibirsi  prompli 
ad  ogni  comandamento  de  quella,  come  per  la  per¬ 
sona  propria  di  l’Imperatore,  da  la  cui  maestà  di¬ 
cono  tenere  expressa  comissione  zà  molli  zorni  sono 
de  usare  verso  Sua  Santità  ogni  termine  de  sumis- 
sione  et  rispetto,  et  non  mancare  de  obedirla  et 
servirla  non  altramente  ehe  se  ogni  opera  cedesse 
ad  onore  et  servitio  di  la  prefala  Maestà,  la  quale 
afferma  voler  havere  Sua  Beatitudine  in  summa  re¬ 
verenda,  et  esserli  obsequentissima  sempre  come 
apatre.  Prefata  Beatitudine  ha  hauto  molto  grato 
simile  offitio,  parendoli  che  sia  demostrativo  de 
animo  amorevole  et  corespondente  a  li  meriti  di 
quella;  vero  è  che  anche  la  ne  serà  più  certificata 
quando  la  vederà  che  ne  sucedino  li  effetti.  Esso 
zentilhomo  ha  portalo  lettere  a  Vostra  Excellenlia, 
le  quale  li  mando  qui  aligate. 

S’  è  inteso  hozi,  in  confirmalione  de  quello  che 
anche  ho  scritto  a  Vostra  Excellenlia,  che’)  signor 


Renzo  se  ritrova  a  I’  Aquila  con  3000  fanti  insieme 
con  il  principe  de  Melfi,  et  par  che  stiano  aspectan- 
do  qualche  provisione  de  danari  per  intrelenimenlo 
di  le  zenie,  havendose  nova  che  in  Venelia  si  ri¬ 
trovano  da  45  in  50  milia  ducati  del  re  Chri- 
slianissimo  secondo  è  refferto.  Niuno  di  queste 
poste  se  ha  a  movere  senza  expressa  commissione 
de  Sua  Maestà,  a  la  quale  è  stalo  scritto  oppor-  3^ g* 
ternamente.  Fratanto  serà  ricercato  in  prestito  da 
fiorentini  IO  milia  ducali  ;  ma  per  ancor  non  se 
intende  che  siano  risoluti  de  dargeli.  Li  2000  fanti 
de  essi  fiorentini,  sono  inviati  ancor  loro  verso 
1’  Aquila. 

Del .  ditto ,  di  12,  da  Viterbo. 

Refferisse  anche  questo  venuto  da  Napoli  a 
Monsignore,  mandato  da  li  signori  cesarei,  che  lo 
exercito  imperiale  è  restato  d’  acordo  coi:  li  capi 
in  6  page  per  cadauno,  de  quale  ne  habbino  ad 
haver  tre  in  Napoli,  el  resto  a  I’  ussire  che  farano 
dal  regno,  havendo  determinato  fermarsi  lì  manco 
che  potranno.  Et  già  dice  che  s’  è  ritrovata  in  Na¬ 
poli  la  summa  de  200  milia  ducati  da  baroni,  gen- 
tilhomeni,  mercanti  de  la  città  medema,  la  quale 
acomoda  in  prestito  50  milia  ducati  per  servire  a 
questo  bisogno,  et  olirà  ciò  scrive  el  cardinale 
Colonna  da  Gaieta,  che  partendosi  de  lì  quel  dì 
sua  reverendissima  signoria  per  andare  a  Napoli 
chiamalo  da  queli  signori  là,  li  portava  partito  de 
altri  100  milia  che  l’ havea  trovati  in  Gaieta,  li 
quali  si  exigerebbeno  ad  ogni  arbitrio  suo.  Se  fa 
conto  che  ditte  sie  page  ascendano  a  la  summa 
de  180  milia  ducali  in  tutto.  Se  atenderà  a  pagar 
le  prime  senza  perder  tempo  per  poter  far  levar 
l’exercilo  del  regno,  el  quale  se  levarà  poi  secon¬ 
do  la  determinatione  che  se  farà  in  questo  Con¬ 
siglio;  et  assai  se  dubita  che ’l  primo  loro  indrizo 
debba  essere  a  la  volta  de  Toscana,  per  venir  poi 
de  longo  in  Lombardia.  Gioan  de  Urbino  beri 
partite  ver  I’  Aquila  con  5000  fanti  spagnoli  con 
animo  de  recuperare  tulle  quelle  terre  de  Apruzo. 

Il  signor  Renzo  è  li,  come  per  altro  ho  significato. 

Non  si  sa  quello  seguirà.  Questo  gentilhomo  afer¬ 
ma  che  l’ exercito  non  serà  manco  de  16  milia 
fanti.  Una  bona  parte  de  lanzinech,  che  eran  con 
francesi,  ha  preso  partito  con  imperiali,  el  così 
molti  fanti  di  le  bande  negre  quali  sono  sotto  Fa- 
brfeio  Maramaldo,  qual  ha  conduta  de  3000  fanti 
italiani.  Si  fa  conto  che  spagnoli  siano  8000  com¬ 
putali  queli  che  erano  in  Sicilia,  Calabria  et  Gaie- 
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ta,  et  li  lanzinech  5000,  con  questi  che  tiovamente 
sono  stati  acetati.  Non  fu  vero  che ’1  marchexe  di 
36*9  Saluzo  fusse  ferito.  Sua  signoria  et  il  conte  Guido 
Rangon  insieme  col  principe  de  Navara  vanno  per 
Napoli  liberi  sopra  la  fede,  bene  trattati  et  acca¬ 
rezzati  secondo  referisse  el  prefuto  zentilhomo. 

Post  scripta.  Scrive  el  conte  Guido  Rangon 
che  l’è  libero,  et  fra  pochi  dì  si  metterà  in  ca¬ 
mino  per  venire  da  sua  mogliere,  et  che  la  libe¬ 
ratimi  sua  è  che,  essendo  egli  pregione  del  illu¬ 
strissimo  signor  Ferrando  nostro,  sua  signoria  lo 
libera  senza  altra  taglia  ;  et  che  quando  fu  rotto 
el  campo,  sua  signoria  era  con  una  gran  febbre; 
hora  sta  assai  bene  et  attribuisce  in  gran  parte  la 
ruina  de  1’  exercito  a  la  tardità  del  signor  Renzo 
col  soccorso,  quale  se  scusa  sopra  la  inibition  de 
Nostro  Signore  che  niuno  di  subdili  di  la  Chiesia 
andasse  a  pigliare  soldo. 

Bel  ditto,  di  13. 

Questa  mattina,  per  lettere  scritte  a  missier 
Luigi  Gaddi  qui  per  uno  mercadante  suo  amico, 
da  1’  Aquila,  di  9  del  presente,  se  intende  che  non 
essendo  mai  inlrato  el  signor  Renzo  in  quella  città 
secondo  era  stato  ditto,  et-  rilrovandose  lo  illu¬ 
strissimo  conte  de  Molitorio  con  certo  poco  numero 
de  fanti,  vedendo  che  la  terra  per  la  nova  hauta 
de  la  rotta  de  francesi  non  voleva  consentire  de 
admettere  dentro  el  prefato  signor  Renzo,  se  ne 
usci  ancor  egli.  Da  poi,  che  aquilani  subito  alozo- 
rono  le  bandiere  imperiale  Gridando:  «  Imperio 
et  Spagna  ».  A  questo  aviso  se  crede,  perchè  mis¬ 
sier  Luigi  afferma  che  vien  da  persona  a  chi  se 
può  prestar  fede. 

370')  Bel  campo  sotto  Pavia,  del  proveditor  Mo¬ 
ro  et  orator  Contarmi,  fo  lettere  al  tardi,  non 
lete  in  Collegio,  per  esser  partiti,  di  15,  hore 

. Come  batevano  da  la  banda  di  l’ arsenal 

dove  non  è  riparo  di  terra.  Scrive,  esser  venute 
lettere  a  monsignor  di  San  Polo  da  Zenoa,  che  par 
queli  zenoesi  habbino  electo  12  al  governo,  et  si 
volerlo  rezer  a  comunità  nè  far  più  Doxe,  dicendo 
voler  esser  boni  servitori  di  la  Christianissima 
maestà  et  di  la  liga,  come  di  la  Cesarea  Maestà  ;  et 
che  mandcriano  uno  suo  a  la  Signoria  nostra  ;  con 

(1/  La  carta  369*  è  bianca. 
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altre  parole.  El  che  Andrea  Doria  era  lì  in  Zenoa 
con  la  sua  armata. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta, 
sopra  la  materia  Iratano,  credo,  di  scriver  a  Costan¬ 
tinopoli. 

Fu  preso  una  grafia  di  sier  Vicenzo  Capelo,  che 
è  del  Conseio  di  X,  qual  è  creditor  di  la  Signoria, 
di  esser  slà  Proveditor  in  armada  zà  anni  15,  et 
tutti  li  altri  Provedilori  stati  in  armada  da  poi  è  sta 
pagati,  pertanto  lui  presta  ducali  1000  quali  se  in¬ 
corpora  col  suo  credito  de  dita  provedaria,  di’ è 
ducati  .  .  .  .  ,  et  sia  fatto  creditor  de  li  50  rriilia 
di  l’ima  et  meza  per  100  ultimi  ;  sichè  in  anni  6 
bavera  li  soi  danari. 

Item,  fu  preso  una  grafia  di  uno  Sigismondo 
Albergelo  che  gela  arlelarie,  che  uno  suo  .  .  . 


Bi  sier  Gabriel  Venier  orator,  da  Sonzin, 
di  15,  hore  3  di  nocte.  Come  hozi  haveano  senlido 
molte  bote  de  artelarie  a  Pavia,  et  si  tien  li  habino 
dato  la  bataia,  come  se  intese  hozi  a  hore  22  ge  la 
voleano  dar.  Et  scrive  la  nova  di  Zenoa  di  12  eleti. 

E)  Duca  li  ha  ditto  con  gran  apiacer  dicendo  :  «  A 
Bomino  Beo  factum  est  istud,  et  sarà  bona 
cosa  ». 

Ba  Fiorenza,  del  Surian  orator  nostro,  di 
12.  Come  il  signor  Renzo  col  principe  di  Melfi  et 
Galeazo  Farnese  erano  reduli  insieme  con  l’ abate 
di  Farfa.  Et  li  2000  fanti  doveano  mandar  questi 
Signori  in  reame  è  stà  revocati.  Per  via  di  Siena 
hanno  la  dedition  di  Aversa  con  li  capitoli,  qual  li 
manda. 

A  dì  18.  La  terra  beri  di  peste  numero  21,  tra  370# 
le  qual  molte  caxe  nove  et  uno  converso  nel  mona¬ 
stero  di  Frati  minori  ....  per  il  che  fu  serato  il 
monasterio  et  la  chiesia  ;  et  di  altro  mal  numero  23. 

Vene  F  orator  di  Milan,  per  lettere  haute  dal 
suo  duca. 

Vene  in  Colegio  la  moier  fo  di  sier  Andrea  Zi- 
vran  morto  in  Puia  proveditor  di  stratioli,  et  Ooli 
piceli,  con  sier'Christofal  suo  fradelo,  et  apresenlò 
una  suplication,  aleuto  li  soi  meriti  li  sia  dato  la 
castelanaria  di  Cividal  di  Beimi  che  fu  concessa  a 
sier  Andrea  Dandolo  che  compie.  Il  Serenissimo 
con  li  Consieri  comesse  la  cosa  ai  Savi. 

Vene  in  Colegio  monsignor  di  Nason  francese 
thesorìer  del  Re,  qual  dovea  portar  li  50  milia  scu¬ 
di  a  Lutrccb  ;  restò  amalato  et  è  varilo,  dicendo  : 


Ba  JBrexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  et 
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vice  podestà ,  di  16,  vidi  lettere.  Come  hozi  era 
zonto  li  sier  Andrea  Navaier  stalo  orator  a  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  et  l’ andono  a  visitar. 

Del  campo  sotto  Pavia,  del  prov editor  Mo¬ 
ro  et  orator  Contarmi,  di  15,  bore  4.  Come 
tutto  hozi  haveano  batudo  la  terra  da  tre  bande; 
et  hessendo  su  la  bataria  el  signor  Malalesta  da  So¬ 
lano,  qual  ha  via  con  la  Signoria  nostra  fanti  .  .  .  . 
era  sta  morto  de  uno  arcobuso;  et  era  zovene  et 
valente.  Et  come  haveano  tolto  le  difese  et  niun  pa¬ 
reva  più  ;  et  cussi  batevano  ancora,  et  damatina 
per  tempo  li  daranno  la  bataia.  Scriverlo,  come  li 
corcati  overo  turchi  haveano  preso  8  et  morti  4 
cavalli  lizieri  de  la  compagnia  di  Zuan  di  Orbino, 
et  exarninati  dicono  in  Milan  esser  preparadi  5000 
fanti,  200  homeni  d’  arme  et  300  cavali  lizieri,  el 
quando  si  darà  la  bataia  a  Pavia  voleno  venir  a 
disturbarla. 

Et  nota.  Questo  aviso  lo  scrive  sier  Hironimo 
da  Canal  proveditor  di  corcati,  et  non  il  Proveditor 
Zeneral. 

Di  sier  Francesco  Contarmi  orator.  Solo 
coloquii  hauti  con  San  Polo  qua!  voleva  alcuni  da¬ 
nari  imprestedo,  et  lui  disse  non  havìa  dizendo  è 
compio  il  tempo  et  la  Signoria  non  manda  danari. 

Sumario  di  lettere  haute  di  Fiorenza,  di  12  de 
Sepiembrio  1528. 

Il  capetanio  Giuliano  Strozzi  se  partì  da  Pozuol 
et  si  transfert  ad  Aversa,  dove  non  hessendo  dato 
ordine  di  quelo  h avesse  a  fare  da  missier  Ambrosio 
per  nuova  commissione,  se  transferì  a  Capua  per 
guardia  di  quela  terra.  Stetevi  3  /orni,  et  il  terzo, 
che  fu  il  Venerdì,  cominciò  el  popolo  a  tumultuare, 
et  di  sorta  che  il  ditto  capitanio  fu  costretto  con 
parte  de  la  compagnia  a  tirarsi  ne  la  rocha,  et  final¬ 
mente  essendosi  ribelata  la  terra  et  datasi  a  li  im¬ 
periali,  fu  costretto  a  rendersi  salvo  le  robe  et  la 
persona.  Fu  portata  la  nuova  la  notte  in  campo,  et 
subito  si  cominciò  a  ritirare  ma  con  poco  ordine, 
di  modo  che  solamente  l’ avanguardia  con  do  pezi 
de  artegliarie  et  con  200  cavali  fra  utili  et  disutili 
si  condusse  a  tre  hore  de  giorno  el  Sabato  in  Aver¬ 
sa,  et  il  resto  di  le  genti  se  sbaragliò  tutto.  La  Do¬ 
menica  matina  li  nemici  cominciarono  a  battere  la 
terra  con  do  mezi  canoni  et  un  sacro,  el  vedendo 
li  nostri  non  essere  bastanti  a  resistere,  a  mezzo 
giorno  feciono  lo  accordo.  Sono  rimasti  pregioni  el 
marchese  di  Saluzo,  il  conte  Guido  Kangone,  el 
quale  hessendo  ussite  per  capituiare  non  tornò 


più  dentro.  Pietro  Navaro  fu  facto  pregione  essendo 
in  una  leticha,  il  principe  di  Navara,  missier  Am¬ 
brosio  da  Fiorenza.  Il  conte  Hugo  di  Pepoli  morì 
di  sua  malalia  in  Capua  do  hore  avanti  la  se  ribe¬ 
lasse.  4000  fanti  de  queli  che  si  erano  aresi,  tra  utili 
et  disutili,  senza  arme  et  malvestiti,  furono  scompa¬ 
gnati  da  nirnici  secondo  la  capitulatione  insino  a  li 
confini  ad  un  luogo  chiamalo  Gavignano,  li  quali  371* 
si  sono  poi  sbaragliali  andando  a  cercare  ciascuno 
sua  ventura.  Referì  ditto  Giuliano  Strozzi,  che  molli 
fanti  si  erano  acostati  a  quel  campo  a  Fabricio  Ma- 
ramao  ;  che  in  Roma  do  capetanii  davano  danari  in 
nome  del  Papa  ;  che  haveva  per  il  camino  inteso 
che  il  signor  Renzo,  el  principe  di  Melfi  et  lo  abate 
di  Farfa  erano  intorno  a  I’  Aquila  con  quela  gente 
che  haveano  potuto  fare. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Sa  vii,  372 
dar  il  dazio  di  anfore  20  quarte  7  di  vin  al  reve¬ 
rendo  Legato  del  Papa,  fato  venir  per  suo  uso.  Fu 
presa.  157,  19,  5. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  certa  parte,  interve¬ 
nendo  sier  Antonio  Capelo  procurator  per  alcuni 
campi  fo  confiscali  per  il  qu.  sier  Velor  Michiel 
proveditor  sopra  le  camere,  et  si  ha  apelado;  per 
tanto  voi  al  presente  dar  ducati  200  eh’  é  la  parte 
aspetta  a  la  Signoria,  et  del  resto  sia  suspeso  fino 
la  intromission  fata  per  li  Avogadori  sia  expedila  al 
Conseio. 

Et  sier  Alvise  Michiel  di  sier  Vetor,  vien  in  Pre- 
gadi  come  Consier,  andò  a  la  Signoria  dicendo  non 
si  poi  meter  tal  parte,  et  voi  esser  al  Gito  prò  inte¬ 
resse  suo.  Et  non  fo  mandala. 

Fu  facto  election  di  5  Savi  ai  ordeni.  Questi  fo 
tolti. 

5  Savii  ai  ordeni. 


Sier  Benedeto  Balbi  fo  podestà  a  Loni- 

go,  qu.  sier  Piero . 107.  74 

f  Sier  Zuan  Malipiero  fo  proveditor  a 
l’Armamento,  di  sier  Alvise,  qu. 
sier  Stefano  procurator  ....  126.  70 
Sier  Francesco  Venier  fo  Savio  ai  or¬ 
deni,  di  sier  Pelegrin . 101.101 

Sier  Hironimo  Trini  qu.  sier  Zuane, 

l’avocato  grando . 100.  97 

Sier  Polo  Morexini  fo  podestà  a  Muia, 

qu.  sier  Zuan  Alvise . 80.113 

Sier  Nicolò  Bernardo  fo  capitanio  di 

le  nave  di  Soria,  di  sier  Francesco .  94.104 
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f  Sier  Antonio  Alberto  fo  Savio  ai  or- 

deni,  qu.  sier  Jacomo  .  .  .  .  1 12.  88 

Sier  Zorzi  Donado  fo  patron  .  .  .  , 

qu.  sier  Marco  Antonio  ....  70.127 

f  Sier  Zuan  Alvise  Salamon  fo  Savio  ai 

ordeni,  di  sier  Filippo  ....  125.  79 
Sier  Piero  Antonio  Moro  di  sier  Fan- 

tin,  l’avocato  grando . 61.131 

Sier  Alexandro  Barbo  qu.  sier  Fau- 

stin,  fo  podestà  a  Seravalle  .  .  107.  91 
Sier  Borlolomio  Pixani  di  sier  Zuane, 

fo  avocato  grando . 73.134 

Sier  Agustin  Bondimier  fo  Savio  ai  or¬ 
deni,  qu.  sier  Francesco.  .  .  .  107.  93 

f  SierOrsalo  Manolesso  fo  salinera  Chio- 

za,  qu.  sier  Jacomo . 112.  88 

Sier  Marco  Bembo  fo  Savio  ai  ordeni, 

qu.  sier  Hironimo .  .....  106.  96 
f  Sier  Francesco  Coniarmi  fo  avocalo 

grando,  di  sier  Marco  Antonio  .  124.  70 
Sier  Piero  Barbaro  fo  podestà  a  Ixola, 

qu.  sier  Alvise . 68.131 


Fu  posto,  per  li  Sa  vii  del  Conseio  et  Savii  a 
terra  ferma,  excepto  sier  Andrea  Mocenigo  el  do- 
tor  et  sier  Jacomo  Antonio  Orio,  certa  parte  di 
Piovegi,  cbe  non  se  possi  impazar  di  lettere  di 
cambio  et  mercadi  reali  etc.,  ma  sia  officio  di 
Consoli  di  mercadanti,  ut  in  parte.  La  qual  non 
se  intendi  presa  se  la  non  sarà  posta  et  presa  in 
Gran  Conseio.  Fu  presa.  Ave:  16  non  sincere,  30 
di  no,  136  di  la  parte.  * 

Fono  ledi  alcuni  a  visi  da  Viterbo,  di  8,  dri- 
zali  al  marchese  di  Mantoa,  la  copia  di  quali  è 
scritti  qui  avanti. 

Del  campo  sotto  Pavia ,  ài  domino  Anto¬ 
nio  da  Castello ,  di  15.  Come  ancor  si  batte  Pa¬ 
via,  di  sorte  che  si  ha  fatta  assai  sufficiente  baia- 
ria.  Il  duca  di  Urbino  vole  che  diman  se  dagi  lo 
assalto.  Hozi  si  ha  mandalo  di  la  da  Tesino  tre 
canoni,  due  colubrine  et  dui  falconeti,  quali  pezi 
hanno  da  bater  la  cortina  di  la  muraia  di  dentro, 
oziò  li  inimici  non  possano  venir  a  la  difesa  quando 
se  li  darà  lo  assalto.  La  excelenlia  del  Duca  dubita 
che  questi  francesi  non  fazino  il  debito,  et  questa 
è  la  magior  difficultà  che  lui  habbia.  JJnde  Dio  vo¬ 
glia  clic  vadi  bene. 

Di  sier  Zuan  Vi  turi  va  proveditor' generai ', 
da  Zara ,  di  9,  fo  lettere.  Del  suo  zonzer  li  a  dì  8, 
et  non  trovò  la  galla.  Era  disperalo,  et  poi  la  zonse 
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non  interzada,  zoè  la  galia  Salamona,  la  qual  si  so- 
licilerà  de  expedirla  per  andar  al  suo  viazo. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  proveditor  di 
cavalli  linieri,  di  15,  liore  ....  Come  io  man¬ 
dai  domino  Lombardino  de  Tricho  con  cavali  50  a 
sopraveder  quel  faceano  li  inimici,  et  beri  .  .  .  . 
....  se  scontrarono  in  parte  de  la  compagnia  del 
conte  Filippo  Tornielo  et  li  dote  dentro  et  li  rupe- 
no  ;  et  hanno  preso  homeni  d’ arme  8,  i  quali  refe¬ 
riscono  cbe  come  nui  voremo  dar  lo  asallo  a  Pavia, 
loro  voleno  asallarne.  Credo  havremo  qualche  tra¬ 
vaglio.  Et  per  altre  scrive  questi  homeni  d’ arme 
presi  erano  a  la  borgognona,  quali  dicono  el  signor 
Antonio  da  Leva  voi  desturbar  non  se  dagi  lo  ar¬ 
salto  a  Pavia,  et  io  lo  credo  et  ne  desturberà  molto. 
Questi  signori  hanno  fatto  passar  alcuni  pezi  de 
arlelaria  di  là  da  Tesin.  De  questi  ....  molti  è 
amalati,  et  qui  non  se  poi  remediar  a  niuna  cosa 
per  esser  a  la  campagna  ;  el  viver  lutto  è  caro. 
Quesli  del  campo  ne  hanno  tolto  uno  cavalo  per 
forza  et  non  se  fa  provision  de  parole  ;  el  è  stà  tolto 
da  mezo  zorno.  Era  di  prelio  de  più  de  ducati  100. 
Qui  non  è  ordine  de  star  perchè  costoro  voleno  li 
noslri  cavali,  et  nui  non  polemo  combatere  con  uno 
exercito  eie. 

Die  18  Septembris  1528.  In  Rogatis. 

Ser  Dominicus  Trivisano  eques,  procu- 
rator, 

Ser  Gaspar  Malipetro, 

Ser  Marcus  Dandulo  doctor,  eques, 

Ser  Hironimus  Pi  sauro, 

Sapientes  Consilii. 

Ser  Marcus  Antonius  Grimani, 

Ser  Bartholomeus  Zane, 

Ser  Iranciscus  Venerio, 

Sapientes  terrae  firmae. 

L’ anderà  parte,  che  ditti  oficiali  nostri  de  i 
Piovegi,  per  quanto  spetta  a  le  lettere  de  cambio 
reai  ne  le  qual  corre  el  denaro,  non  si  possano  in 
quele  impedir  nè  suspender,  ma  lassar  quele  cora¬ 
llo  secundo  voleno  le  leze  et  ordeni  nostri  de  l’oficio 
nostro  di  Consoli  de  mercadanti,  a  li  qual  spelta  tal 
officio;  ma  de  le  lettere  di  cambio  con  pegno  o  con 
robbe,  o  cum  robe  cimi  zonta  di  denari  over  de 
cambii  cbe  non  corrano  per  restar  le  lettere  de  qui 
che  si  dimandano  cambii  sechi,  et  di  altre  lettere  di 
simel  sorte,  possano  usar  l’ officio  suo  et  iudicar  et 
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condemnar  secundo  la  forma  e(.  ordeni  de  l’officio 
suo.  Quanto  veramente  a  li  merendi  veri  et  reali  dei 
quali  effectualmenlecorreno  le  robe  et  sono  pesate  et 
tratte  da  li  magazeni  et  exporfade  da  li  compradori, 
non  si  possano  impazar  di  mngiorilà  o  minorità  di 
pretii,  ma  queli  spelino  et  spettar  debbino  a  li  Consoli 
de  merendanti  et  altri  officii  nostri  secundo  le  leze 
et  ordeni  nostri.  Dei  altri  veramente  manco  die 
reali,  li  sopradicli  officiali  nostri  di  Piovegi  possano 
far  et  exercitar  1’  oficio  suo.  Et  la  presente  parte 
non  se  intendi  presa  se  la  non  sera  posta  et  presa 
nel  nostro  Muzor  Conseio. 

f  De  parte  136 

De  non  30 

Non  sinceri  16 

Die  27  cìicio.  In  Malori  Consilio. 

Consìliarii, 

Capita  de  quadraginta. 

Posuerunt  partem  suprascriptam  et  fue - 
runt  : 

De  parte  250 

f  De  non  632 
Non  sincere  40 

374’)  Sumario  di  una  lettera  eli  sier  Toma  Moro 
proveditor  generai,  dal  campo  sotto  Pavia , 
a  eli  15  Septembrio  1528,  bore  4. 

Hozi,  cum  gran  diligenlia  et  solicitudine  se  ha 
batuto  da  le  (re  bande,  et  fatto  gran  rumor  di  muri  ; 
ma  sono  li  repari  driedo  et  bisogna  zaparli,  et  non 
vi  è  guastatori,  per  il  mancar  di  quali  la  excelentia 
del  signor  duca  de  Urbino  in  colera  si  ha  doluto 
con  lui  Proveditor.  Pur  se  farà  meglio  che  se  po¬ 
trà.  Non  si  Ita  potuto  ancor  tirar  le  artelarie  grosse 
di  là  da  Tesino,  prima  per  non  esser  stà  ricogno- 
sciuto  el  loco  come  voi  el  dover  de  la  guerra,  poi 
per  non  esser  el  numero  de  guastatori  bisogni,  di 
che  dipende  gran  spesa  a  la  Signoria  nostra.  Dima¬ 
ne  se  darà  lo  asalto  piacendo  a  Dio.  llozi  è  morto 
de  ar  mbuso  nel  petto  el  signor  Malatesta  da  Soiar.o, 
qual  volse  star  scoperto  a  le  batarie. 

37f>*)  A  dì  19.  La  terra  beri  18  da  peste,  il  forzo 

.  (1)  La  carta  373*  è  bianca. 

(2)  La  carta  374  *  é  bianca. 

Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLV1II. 
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caxe  nuove,  tra  le  qual  una  massara  di  sier  Piero 
Bragadin  fo  Consier,  a  San  Severo;  et  14  de  al¬ 
tro  mal. 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Loredan  podestà 
et  capitanio,  di  1G.  Di  certo  caso  seguito,  che  do 
cari  de  polvere  mandava  in  campo  si  bagnò,  et  vo¬ 
lendola  sugar  fu  ritornala  in  castclo,  et  do  putì 
travasando  impiò  fuogo  in  quela  ;  brusò  li  putì  et 
poco  mancò  non  seguisse  altro  danno. 

Da  Sonzin,  del  Venier  orator,  di  16.  Zerca 
le  cose  di  Zenoa,  el  Duca  voria  se  acordasse  la  cosa 
senza  mandar  zente  el  sminuir  el  campo  per  recu¬ 
perarla,  poiché  zenoesi  voleno  star  in  libertà. 

Del  campo  sotto  Pavia,  del  proveditor  Mo¬ 
ro  et  orator  Contarmi,  di  16,  bore  6  di  notte. 
Per  mancamento  di  vaslatori,  è  stà  bisogno  lassar 
de  tirar  1’  arlelaria  de  là  da  Tesino,  eh’  è  stà  de 
grandissimo  disconzo  a  la  impresa,  la  qual  piantata 
se  haria  ballilo  tutta  la  defension  de  li  repari  loro 
di  longo  via  la  muraia  di  fuora.  El  per  uno  venuto 
fuora  de  la  terra,  ha  dillo  se  pianluvemo  l’artelaria 
di  là  da  Tesino  si  vedevano  tutti  persi  dentro.  Et 
fata  la  baieria  verso  1’  Arsenà  sopra  Tesino  et  tre 
bastioni  di  terra  quali  molto  tianchizano,  et  biso¬ 
gnalo  taiarli  da  piè  cum  zappe,  si  ha  differito  per 
questo  a  darli  lo  arsalto,  et  con  bandiere  6  in  le 
fosse  se  taia  li  bastioni  et  se  suga  V  aqua.  Diman  se 
ruinarà  li  bastioni  ;  se  fa  grandissima  baiaria  in  la 
muraia  che  trovano  debile,  et  con  canonate  baler  la 
terra  per  impir  le  trinzee  fale  dentro  con  ruina  del 
muro,  el  poi  darli  l’arsalto.  Voleno  danari  e  li  3500 
Ianzinech  del  He  et  1500  fanti  italiani  andarano 
verso  Genoa  et  la  ...  .  che  è  Saona  ....  San 
Polo  spera  si  recupererà.  Cesarei  non  hanno...  den¬ 
tro.  Hozi  el  signor  Duca,  presente  San  Polo  et  lui 
Proveditor  et  li  oratori  di  Fiorenza  et  Ferrara,  ha 
ditto  grandissime  parole  al  Spiciano,  digando  tutta 
la  spesa  se  fa  per  la  Signoria  olirà  el  sangue  spar¬ 
so,  et  par  se  babbi  di  gratia,  dolendosi  de  agenti 
del  Duca  suo,  «dicendo  la  natura  ni  tutti  è  di  dir  et 
far  mal,  et  nui  homini  da  ben  noli  restaremo  far  el 
debito  nostro  a  confusion  loro  ». 

Iutroe  Savio  ai  ordeni,  che  mancava,  sier  Zuan 
Malipiero  di  sier  Alvise  primo  stridalo,  in  luogo  di 
sier  Alvise  Bembo  andò  a  Bando. 

Vene  1’  orator  de  Milano  con  questi  avisi  di  Ze¬ 
noa  et  del  campo. 

Di  domino  Antonio  da  Castello  vidi  lettere , 
di  16,  bore  .  .  .  . particular.  Come  hozi  se  do- 
vea  dar  la  balaia  di  ordine  del  signor  Duca  a  Pa¬ 
via;  ma  perchè  el  baler  de  queli  7  pezi  di  là  da  Te- 
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sino  secondo  el  iuditio  de  questi  signori  era  dificile, 
si  è  deferito,  et  maxime  per  essersi  trovati  una 
certa  invention  de  dui  bastioni  li  quali  se  zapano 
tuta  via  per  farli  minar;  et  dicti  pezi  sonose  ritro¬ 
vati  a  la  bataria,  taliter  che  la  impresa  se  tiene 
franca. 

Fo  balotà  governador  in  Cypro  in  loco  del  con¬ 
te  Alexandro  Donado  voi  repatriar,  et  niun  passoe. 
Et  questa  è  la  seconda  balotation.  Ave  :  15  et  16 
Balain  et  14  et  15  sier  Zuan  Tiepolo  qu.  sier 
Marco,  è  castelan  di  la  rocha  di  Ravenna. 

Item,  fo  balolà  li  caratadori  del  dalio  del  vin 
et  il  dazier  sier  Marco  Bragadin  qu.  sier  Andrea, 
qual  rimase.  Et  di  caratadori  cazele  sier  Velor  Die- 
do  qu.  sier  Baldissera,  sier  Mario  Morexini  qu.  sier 
Polo. 

375*  Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta, 
ma  fono  pochi,  solum  7  del  Conseio  et  10  de  la 
Zonta.  Et  fono  sopra  le  oferte  de  trovar  danari  et 
far  lotti,  vicìdicet:  sier  Marco  Antonio  Foscarini  et 
fraleli,  di  sier  Andrea,  voleno  dar  400  campi  de 
terra  sul  Poleseno  a  ducali  35  il  campo,  et  prestar 
ducali  milia,  et  incorporarli  et  farli  creditori  de 
una  el  meza  per  100  del  resto  di  100  milia  ducati. 
Item ,  sopra  l’oferta  di  sier  Zacaria  Trivixan  pro- 
veditor  al  sai,  qu.  sier  Nicolò,  voi  dar  zoie  per  du¬ 
cali  12  milia  et  6000  impresta,  et  far  certo  loto  di 
le  zoie  ....  Et  proposte  le  materie,  nè  Consieri 
nè  Cai  di  X  volseno  metter  la  parte  ;  sichò  nulla 
fu  fatto. 

A  dì  20 ,  Domenega.  La  malina,  vene  in  Cole- 
gio  P  orator  di  Franza,  dicendo  esser  venuto  qui 
uno  nepole  del  signor  Renzo  da  Cere  a  dir  come 
ditto  signor  Renzo  voleva  venir  verso  Fiorenza,  et 
questo  perchè  era  morto  il  conte  Hugo  de  Pepoli 
capitanio  di  fiorentini,  et  voleva  esser  lui  ;  et  disse 
che  saria  boti  non  partir  dillo  signor  Renzo  da  la 
devulion  del  re  Chrisfìanissimo,  et  mandarlo  a  Ze- 
noa.  Pertanto  questa  Signoria  consegi  quelo  se 
babbi  a  far  ;  con  altre  parole. 

.  Introe  Savio  ai  ordenì  sier  Antonio  Alberto  in 
loco  di  sier  Benedeto  Boldù,  el  qual  è  andato  pode¬ 
stà  a  Porlobufolè. 

Di  Sons  in,  dì  sier  Gabriel  Venier  orator , 
di  17,  liore  2  di  notte.  Come  la  balaia  non  era 
data  a  Pavia  hozi,  et  per  lettere  haute  dal  Spiciano, 
del  campo,  si  ha  che  ’l  Capitanio  dubita  a  darla  per¬ 
chè  francesi  è  impauridi  el  quele  zenle  di  la  Signo¬ 
ria  è  mal  pagate  ;  el  che  monsignor  di  San  Polo  se 
voi  partir  et  andar  a  recuperar  Zcnoa.  Et  ha  ordi¬ 
nalo  se  fazi  un  ponte  sopra  Po. 


Da  Drexa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio  370 
et  vìcepodestà,  di  18.  Come  questa  mattina  è 
partito  de  li  per  Venetia  sier  Andrea  Navaier  stalo 
orator  a  la  Cesarea  Maestà,  et  fa  la  via  de  Salò. 

Di  novo  se  ha,  Monte  Jam  che  fu  mandalo  per 
monsignor  di  San  Polo  contra  li  3000  lanzinech 
et  1000  svizeri  per  andar  a  recuperar  Zenoa,  è 
zonlo  da  loro,  quali  è  contenti  de  andarvi.  Et  sono 
con  loro  do  thesorieri  regii  con  danari,  i  quali 
voleno  far  altri  1500  fanti  per  andar  più  numero 
a  Zenoa. 

La  terra  di  peste  beri  numero  13,  et  di  altro 
mal  numero  12. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Conseio,  et  fu  el  Se¬ 
renissimo. 

Fo  buia  le  (essere  del  prò  di  ....  di  Mon- 
tevechio  del  1481,  vene  per  terzo  del  seslier  di  San 
Polo. 

Del  campo  sotto  Pavia,  a  nona,  vene  let¬ 
tere  del  proveditor  Moro  et  orator  Contarmi. 
Come  haveano  continualo  la  baiaria,  et  il  zorno 
sequenle  li  dariano  la  bataia  ;  et  haveano  buia  le 
tessere  tra  francesi  et  nostri  chi  doveano  esser  li 
primi.  Et  locò  a  esser  li  primi  a  li  nostri,  el  cussi 
ge  la  dariano.  Scriveno,  partì  per  Zenoa  quel  .... 

Sauli  che  vene  a  parlar  in  campo  a  San  Polo  el 
al  duca  de  Urbin. 

Fu  fato  in  questo  Conseio  censor  sier  Marco 
Malipiero  fo  al  luogo  di  Procurator,  qu.  sier  Ma¬ 
rio,  et  due  del  Conseio  di  X,  sier  Marco  Minio 
et  sier  Domenego  Capello  qu.  sier  Carlo.  El  passò 
solum  5  di  Pregadi,  fo  solo  sier  Sebastian  Renier 
qu  sier  Jacomo.  470,  472. 

Scurtinio  di  Censor. 

Sier  Andrea  Mocenigo  el  dotor,  savio 
a  terraferma,  di  sier  Lunardo  pro¬ 
curator,  fo  del  Serenissimo.  .  .  57.104 

Sier  Piero  Malipiero  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Michiel  .  .  50.109 

Sier  Andrea  Barbarigo  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Nicolò  .  .  91.  66 

Sier  Jacomo  Michiel  fo  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Biaxio . 30.122 

Sier  Mariti  Sanudo  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Lunardo  .  .  .  ....  55.107 

Sier  Francesco  da  Leze  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Alvise  .  .  59.103 

Sier  Troian  Bolani  qu.  sier  Hironimo  .  60.103 
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Sier  Zorzi  Venier  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco  .......  47.122 

Sier  Alvixe  d’Armer  fo  cao  del  Con¬ 
scio  di  X,  qu.  sier  Simon  .  .  .  71.  87 

Sier  Vetor  Morexini  fo  Proveditor  sora 

le  pompe,  qu.  sier  Jacomo.  .  .  54.113 

Sier  Zacaria  Valaresso  fo  capitanio  a 

Zara,  qu.  sier  Zuanne  ....  36,125 

Sier  Nicolò  Mozenigo  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Francesco  .  G9.  90 

Sier  Francesco  di  Garzoni  fo  Consier, 

qu.  sier  Marin  procurator  ...  70.  94 

Sier  Alvixe  Capello  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco . 46.115 

Sier  Alvixe  di  Prioli  qu.  sier  Marco.  18.147 
f  Sier  Marco  Malipiero  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Marin  .  .  98.  64 

Sier  Hironimo  Querini  fo  Savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Andrea  .  .  .  71.  95 

Sier  Marco  Antonio  Contarmi  fo  Savio 

a  terra  ferma,  qu.  sier  Michiel  .  66.  90 

Sier  Alvise  di  Prioli  fo  Proveditor  al 

sai,  qu.  sier  Francesco  ....  37.112 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  fo  Pro¬ 
veditor  al  sai,  qu.  sier  Antonio  .  86.  77 

In  Gran  Conseio. 

Censor. 

f  Sier  Marco  Malipiero  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Marin.  .  .  684.215 
Sier  Marin  Sanudo  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Lu nardo .  324.577 

Sier  Domenego  Grilli  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Francesco .  335.566 

Sier  Polo  Valaresso  fo  podestà  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Gabriel  ....  373.531 
Sier  Alvise  Michiel  fo  Consier,  qu.  sier 

Vetor .  273.627 

Et  liozi  a  bore  una  de  notte  fo  una  grandissima 
pioza. 

Da  Fiorenza,  del  Surian  oraior ,  di  12  et 
li.  Come  erano  venuti  nontii  et  lettere  del  signor 
Renzo,  del  principe  di  Melfe  et  de  l’ abate  di  Farla 
da  Montereal  nel  conta  di  Taiacozo,  come  erano  lì 
con  5000  fanti,  et  solicitavano  quel i  signori  a  man¬ 
dar  li  2000  fanti,  et  hauti,  voleano  redursi . 

linde  queli  signori  hanno  mandalo  uno  suo  a  ve¬ 
der  se  potranno  li  fanti  dilti  andar  securi. 


Di  campo  sotto  Favia,  fo  lettere ,  di  18, 
bore  2.  Come  non  haveano  quel  zorno  data  la  ba- 
laia  benché  era  sta  fatto  la  baiaria  gaiarda  ;  ma  di¬ 
man  ge  la  dariano.  Et  era  sta  mandali  ....  di  là 
da  Tesin  per  baler  et  far  ruinar  certi  bastioni  fatti 
per  queli  dentro. 

Capitolo  di  una  lettera  di  Genoa,  di  16  de  377 
Septembrio  1528. 

Parete  prima  inteso,  come,  da  poi  la  totale  roina 
de  loexercito  francese  nel  reame,  inteso  il  capitanio 
missier  Andrea  Doria  la  partenza  di  le  galee  fran¬ 
cese  per  queste  bande,  se  misse  a  seguitarle,  et  se 
non  fosse  stato  per  il  gran  temporale  che  hebbeno 
sopra  piaggia  romana,  senza  dubbio  sarebbeno  re¬ 
state  tutte  prese.  Dove  esse  galle  francese  a  numero 
13  comparsero  qui  a  li  9  di  questo,  el  8  di  loro 
inlrorno  in  questo  porlo,  et  le  5  transcorseno  a 
Saona.  Poi  el  dì  seguente  comparsero  quelle  del 
prefalo  capitanio  Doria  a  numero  13,  de  le  qual, 
hautone  vista  per  queste  8  galee  exislente  nel  porto, 
venendoli  a  sopragiunger  la  nocte,  ne  partirò  6  de 
esse  per  andarsi  a  salvar  a  Saona,  et  le  altre  do  re¬ 
storno  qui  in  porto  per  dubio  di  non  poter  seguire 
le  altre.  Et  habiando  notilia  el  ditto  Capitanio  de  la 
fuga  de  ditte  galie,  partite  per  Saona,  benché  fusse 
di  notte  se  misse  a  seguirle  et  s’ incontrò  con  do 
galle  del  numero  di  le  cinque  prima  andate  a  Saona 
che  venivano  a  Genoa,  le  quale  erano  del  Barone, 
le  quale  furono  prese;  et  lassato  di  seguir  le  altre  le 
qual  dentro  del  porto  di  Saona  si  salvorno.  Retor¬ 
nato  il  dillo  Capitanio  sopra  il  porto  nostro,  che  fu 
ali  11  di  mattina,  el  li  fu  per  il  signor  Theodoro 
Triulzi  el  ciladini  di  la  terra  mandato  persone  per 
intendere  quello  pretendeva;  dal  qual  non  si  hebbe 
che  bone  parole,  con  le  qual  si  acGstò  con  soe  galle 
in  Sarzano  dove  dismonlò  da  1000  fanti  in  più  che 
havea  menato  di  superchio  sopra  le  galle,  Gridando  : 

«  Santo  Giorgio  et  libertà  ».  Per  il  che  il  prefalo 
signor  Theodoro  con  il  suo  presidio  si  retirò  in  ca- 
stelo,  et  esso  Capitanio  corse  la  terra,  andò  in  pala- 
ciò  el  si  fece  di  ogni  cosa  possessore  senza  pur  trar 
un  colpo  di  spada,  nè  manco  fattasi  alcuna  lesione 
nè  privata  nè  comune:  cosa  certo  inusitata  in  simili 
tumulti,  et  maxime  in  questa  terra  nostra  dove  si 
sole  spogliar  il  palazo  et  far  di  simile  insolentie,  di 
le  qual  al  presente  niguna  è  seguila.  Sentita  la  sule- 
valion  di  sopra  ditta  per  queli  di  le  do  galee  de 
Pranza,  una  de  le  qual  era  del  Barone  et  l’ altra  de 
fra  Bernardino,  abbandonorono  esse  galle,  et  li  for- 
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zadi  attesero  a  la  loro  libertà,  talmente  che  subito 
377*  restorno  disarmate  et  prese  da  quelli  del  dillo  Ca- 
pitanio,  per  il  qual  fo  mandato  a  dir  a  lutti  citadini 
quali  erano  in  le  ville  hinc  inde  per  rispetto  de  la 
peste  passata,  che  se  dovesseno  raccogliere  in  la 
terra,  la  quale  lui  non  era  venuto  asaltare  nè  per 
suo  proprio  comodo  nè  etiam  de  altri  potentati  fo¬ 
restieri,  ma  solum  per  la  libertà  loro,  in  mano  de 
quali  la  voleva  mettere  et  lassare.  Cosi  ognuno  se 
redusse  ne  la  terra,  et  adi  13  si  fece  Consiglio  de 
600  nobili,  che  più  non  se  li  trovorno  alhora,  et 
expose  le  preMe  parole  per  il  prefato  magnifico 
Capita nio,  passò  per  ditto  Consiglio  di  acetare  la 
oblalione  et  di  mettere  essa  nostra  città  in  la  totale 
libertà  et  neutralità,  sotto  indrizo  et  governo  di  ci¬ 
tadini,  de  li  quali  si  fece  electione  di  12  che  furono 
queli  primi  che  haveano  cura  di  le  regulatione  di 
legge  et  capitoli  nostri,  a  li  quali  fu  data  totale  bai  - 
lia.  Et  cosi  unitamente  si  partì  quel  Consiglio  con 
tanta  affeclione  et  unione  insieme,  che  pare  ad  ogni- 
uno  cosa  più  presto  divina  che  humana,  restando  li 
animi  di  le  cose  passate  totalmente  obliati.  Fu  in 
esso  Consiglio  fatto  di  molte  oblatione  per  molti 
particulari  nel  servire  di  danari,  et  da  loro  mede¬ 
simi  ognuno  oferse  tali  1000  ducati  et  altri  500  et 
alcuni  più  et  altri  manco,  sicome  le  facilità,  talmen¬ 
te  che  fra  essi  si  trovò  di  contanti  ducati  150  milia, 
et  a  la  rata  di  essi  anderano  li  12  deputati,  tassando 
li  altri  che  non  erano  astanti  al  Consiglio,  talmente 
che  senza  dubio  si  troverà  più  di  ducati  200  milia, 
li  quali  saranno  de  praesenti  in  fallo,  et  a  quelo 
si  è  cognosciulo  per  la  disposition  di  essi  citadini, 
me  pare  potere  dire  che  facilmente  ne  sarà  sempre 
il  trovar  di  esso  denaro  per  più  summa,  vedando 
che  quelo  che  in  altri  tempi  si  anelava  mendicando, 
al  presente  de  loro  per  propria  volontà  offereno,  et 
ciascuno  va  a  gara  1’ uno  de  l’altro.  Dove  furono 
subito  mandati  capilanei  in  diverse  parte  per  far 
fantarie,  et  già  ne  vanno  capitando,  et  oltra  li  fanti 
1000  descesi  di  le  galle,  fra  tre  dì  se  ne  harà  2000, 
et  fra  8  dì  se  ne  harà  il  complimento  di  5000  olirà 
li  descesi  di  le  galle.  Dico  tutti  fanti  forestieri,  per¬ 
chè,  olirà  di  questo  se  è  ordinalo  per  tutte  le  pode- 
starie  et  riviere  si  tengano  ad  ordine,  aciò  ehe  acca¬ 
dendo  si  possano  servire  di  essi.  Fu  subito  etiam 
378  expedito  a  ti  oratori  nostri  in  Francia  et  fuloli  no- 
titia  di  le  cose  seguile,  quale  non  da  noi  ma  da  Dio 
sono  state  ordinale.  Et  così  fu  fatto  instantia  a  essi 
oratori  che  monslrassino  a  la  Maestà  del  re  Christia- 
nissimo,  dal  qual  non  meritemo  alcuno  biasimo  per 
non  esser  stalo  in  mano  di  citadini  di  farsi  reparo 


in  altro.  Il  simile  si  è  mandalo  Ottaviano  Sauli  a 
monsignor  di  San  Polo  et  al  magnifico  Proveditor 
di  quela  Illustrissima  Signoria,  et  notificatoli  quanto 
sopra.  Dio  voglia  che  sia  preso  in  grado  le  opera  - 
tione  nostre,  le  quale  non  hanno  ateso  nè  atendeno 
ad  altro  che  per  godere  quela  libertà  tanto  tempo 
desiderata,  et  viver  neutrali.  Si  parla  di  mandare 
etiam  oratori  in  Spagna  per  suplicar  etiam  a  la 
Maestà  Cesarea  si  contenti  non  molestarne  et  las¬ 
sarne  vivere  in  questa  nostra  libertà,  così  come  è 
stato  capitulegialo  per  li  agenti  soi  con  il  prefato 
Capitatilo.  Il  qual  signor  Capilanio,  inteso  hieri  le 
galle  francese  che  restavano  a  Saona  essersi  partite 
per  Marsiglia  quasi  disarmate,  per  esser  da  quele 
discesi  tutti  li  genoesi  che  sopra  esse  erano,  lì  quali 
erano  la  magior  parte  de  li  loro  homeni  da  capo  et 
marinari  per  non  volersi  far  exuli  di  la  patria,  se 
iudica  etiam  le  galle  del  prefato  capilanio  Doria 
habino  a  tentare  il  loco  di  Saona  con  speranza  di 
poterlo  havere,  il  che  presto  se  intenderà  ;  nè  ditte 
sue  galle  faranno  altra  residentia  che  questa  per 
conservatìone  di  questa  nostra  libertà,  la  qual  Idio 
prosperi,  senza  dirvi  altro. 

Copia  di  una  lettera  scritta  per  li  X  de  la  3791) 
libertà  et  pace  de  la  Eepublica  fiorentina ,  a 
domino  Borfolameo  Gualteroti  suo  orator 
in  questa  terra. 

Magni  fi  ce  orator  etc. 

Dopo  le  nostre  di  26,  ci  troviamo  le  vostre  di 
28,  et  per  quele  intendiamo  quelo  che  disegnavano 
colesti  Signori  cerca  al  fare  testa  in  Puglia. 

Noi  habbiamo  lettere  di  Franza,  di  23,  per  le 
quali  intendiamo  come  quela  Maestà  era  mollo  ri¬ 
scaldata  al  provveder  a  le  cose  di  Italia,  et  par  che 
havesse  fatto  conventione  con  colesti  Signori  de  in¬ 
grossare  lo  exercilo  di  Lombardia  in  fino  in  15  mi¬ 
lia  fanti,  ne  quali  ne  havessero  a  tenere  pagati  7000 
colesti  Signori  oltre  a  le  genti  d’  arme,  et  allietanti 
il  Re,  et  1000  il. duca  di  Milano.  Et  per  fare  la  testa 
in  Puglia  sotto  il  signor  Renzo,  pareva  che  dise¬ 
gnasse  che  noi  concorressemo  a  4000  fanti  et  300 
cavali,  et  per  insino  a  10  milia  fanti  et  900  cavali 
dovesseno  concorere  i  Vinitiani  per  la  mila,  .et  per 
1’  altra  mila  Sua  Maestà.  Ma  il  visconte  di  Turena, 
il  quale  vene  poi  al  Magnifico  nostro,  non  ci  ha  ri¬ 
chiesto  di  altro  che  di  2000  fanti  et  100  cavali  per 
fare  la  ditta  testa,  prometendo  che  per  insino  a  la 

(1)  La  carta  378*  è  bianca. 
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somma  dilla  provederanno  colesti  Signori  e  la  mae¬ 
stà  del  Re.  Noi  habbiomo  fallo  intender  a  stia  si¬ 
gnoria,  che  noi  siamo  per  concorrere  a  ditti  2000 
fanti  et  100  cavali  ad  ogni  modo,  perchè  non  vo¬ 
gliamo  mancar  in  cosa  alcuna  che  appartenga  al 
benefitio  di  la  lega  et  del  Christianissimo;  ma  che  è 
bene  da  considerare  come  questa  testa  si  possa 
condurre,  perchè  non  vegiamo  modo  che  le  genti 
si  possino  condurre  salve  in  Puia  per  terra  riaven¬ 
dosi  a  guadagnare  il  passo  per  forza,  et  hessendo 
per  tutto  il  paese  tanta  carestia  :  havendosi  a  con¬ 
durre  per  mare,  non  ci  pare  a  proposito  che  tale 
cosa  possa  bavere  effetto  rispecto  a  la  stagione  del 
tempo  Nondimeno  siamo  sempre  per  fare  tulio 
quello  che  sarà  deliberato,  et  li  nostri  2000  fanti  et 
100  cavali  sempre  saranno  presti.  La  resolution  non 
s’è  ancora  fatta,  et  si  aspeta  una  risposta  del  signor 
379*  Renzo  la  quale  doverà  hozi  comparere,  et  di  poi 
si  farà  consultatione  di  quanto  si  babbi  a  seguire, 
et  ne  sarete  avisato. 

L’ullime  lettere  che  habbiamo  da  Lorenzo  Mar¬ 
telli  sono  di  28  da  Caviruolo,  et  siamo  a vrisati  che 
l’altro  zorno  San  Polo  con  le  sue  genti  dovea  allo¬ 
gare  ad  uno  luogo  chiamato  Gavi  vicino  a  Zenoa 
20  miglia.  Quello  sia  seguilo  non  habbiamo  an¬ 
cora  inteso.  Questo  giorno  parte  Rafaello  Girolami 
per  Ferrara.  Mandiamolo  a  la  excellentia  del  Duca 
per  venire  a  qualche  conclusione  di  la  condofta  del 
signor  don  Ilercole  già  più  mesi  praticata,  et  sarà 
in  breve  di  ritorno.  Bene  valete. 

Ex  Palatio  fiorentino ,  die  XI1II  Sep- 
tembris  1528.  • 

Decemviri  libertatis  et  pacis 
Beipublicae  florentinae. 

A  tergo  :  Magnifico  viro  ac  excellentissimo 
doctori,  domino  Bartholomeo  Gualteroto  apud 
illustrissimum  Dominium  Venetum,  civi  no¬ 
stro  durissimo  —  Venetiis. 

jgji)  A  dì  21.  La  rnalina,  fo  San  Mathio.  Fo  let¬ 
tere  per  tempo  dal  campo  felicissimo ,  da  Fa- 
via ,  di  sier  Thomà  Moro  proveditor  generai , 
et  sier  Francesco  Contarmi  orator,  di  10, 
bore  21.  Come,  ha  vendo  dato  la  ba  taglia  da  do 
bande  a  Pavia,  et  quelli  dentro  defendendosi,  no¬ 
stri  virilmente  sono  intrati  dentro  et  vanno  ama¬ 
ti)  La  carta  380  e  380'  è  bianca 
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zando  (ulti;  et  per  un’altra  aviserà  più  distinta¬ 
mente  il  lutto. 

Item,  scriveno  esser  zonto  ledere  di  Franza, 
del  Re,  ciie  '1  resti  a  la  impresa  di  Lombardia,  et 
provederà  di  altri  per  il  reame. 

Di  Franga,  del  Justinian  orator,  di  Pa¬ 
ris,  di  9  et  12.  Prima,  come,  essendo  zonto  in 
Paris  l’araldo  di  Cesare,  Soa  Maestà  Chrislianissi- 
mo  fece  convocar  tutti  li  oratori  et  signori,  et 
fato  venir  a  se  quello  volse  parlar  dicendo  alcune 
parole.  II  Re  disse:  «  Ove  è  il  cartolo  in  scrii u ra 
che  la  Cesarea  Maestà  disse  doveva  mandarmi  ?  ». 
Et  lui  rispose  non  haver  altra  scrittura,  et  li  vo¬ 
leva  exponer  a  boca.  11  Re  lo  mandò  via,  siehè 
tolse  licentia  poi  et  parli  per  Spagna,  dolendosi 
non  voler  esser  aldito.  Scrive  poi,  come  gionse  la 
nova  di  la  rota  del  campo,  per  li  avisi  di  le  let¬ 
tere  del  Moron  ;  et  che  la  Chrislianissima  Maestà 
et  queli  del  Conseio  non  credeva  fosse  tanto,  pur 
voleano  proveder  et  invalidir  le  forze  et  mandar 
in  Italia  a  questo  effecto  scudi  250  milia. 

Dì  Anglia,  di  sier  Marco  Antonio  Ve- 
nier  el  dofor,  orator,  di  primo  Septembrio. 
Come  era  nova  il  duca  di  Geler  haver  dato  una 
gran  rota  a  le  zente  di  Fiandra  era  atorno  certa 
sua  terra,  et  che  2000  spagnoli  scalzi  erano  zonli 
su  la  Fiandra  per . 


Vene  il  Legato  del  Papa  con  uno  breve  del  Papa, 
pregando  la  Signoria  voy  dar  il  possesso  del  ve- 
scoado  di  Sibinico  a  uno  domino  Zuan  Livio  Sta- 
tlleo  fo  nepote  del  Slafileo  episcopo  morto,  qual 
è  nostro  subdito  di  nation  di  Sibinico,  et  il  Sere¬ 
nissimo  disse  si  meteria  la  parte  in  Pregadi.  Poi 
parlono  di  questa  nova  di  Pavia,  et  è  principio 
di  ben. 

Vene  1’  orator  di  Milan,  per  veder  la  lettera 
di  la  nova  di  Pavia,  perochè  a  tutti  li  oratori  li 
fo  mandato  a  dir  a  caxa  tal  nova. 

Dal  campo  sotto  Favia,  di  18,  vidi  lettere 
di  Lodovico  Vinci ,  scritte  a  sier  Limando 
Justinian  fo  di  missicr  TJnfredo,  le  qual  dice 
cussi:  Da  novo,  nui  senio  con  ambi  li  exerciti  qui 
sotto  Pavia,  et  si  ha  fatto  una  bela  bataria,  et  già 
do  dì  se  dovea  dar  la  battaglia,  tamen  è  diferita 
a  hozi  a  le  20  bore,  perchè  tirano  a  terra  uno 
bastion  di  terra  et  sii  signori  fanno  zapar  non 
solum  a  li  guastatori  ma  ancora  a  li  homini  d’ar¬ 
me  et  cavalli  lizieri  armati  in  arme  bianche.  Si  ha 
mandato  di  là  da  Tesino  Ire  canoni  quali  debbano 
bater  per  fianco,  aziò  inimici  non  possano  com- 
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parer  dentro  via  la  moraglia  a  difender,  et  che  li 
nostri  possano  inlrar  in  battaglia  ;  siche  si  spierà 
indubitata  vitoria.  Quelli  sono  dentro,  per  quello 
manazano  questi  illustrissimi  signori,  saranno  tutti 
tagliati  a  pezi.  De  li  nostri  exerciti  sono  sta  fatte 
tre  battaglie,  una  missier  Antonio  da  Castelo  con 
la  fantaria  italiana  con  zerca  300  homini  d’  arme 
et  cavali  lizieri  a  pè,  l’altra  li  francesi,  et  la  terza 
il  castelano  di  Cremona,  Pizinardo,  qual  ha  zerca 
2000  fanti  italiani  del  duca  di  Milano,  fior  di  gente, 
et  con  lui  el  colonello  de  1000  fanti  del  signor 
conte  di  Caiaza,  pur  gente  eletta.  Et  disputato  il 
tutto  per  quelli  illustrissimi  signori,  è  sta  delibe¬ 
rato  che ’1  ditto  castellano  resti  per  l’ultima  ba- 
taglia,  et  de  li  do  altri,  zoè  italiani  el  francesi  si 
butta  per  sorte.  Et  tolsero  do  dadi,  et  primo  trasse 
monsignor  di  San  Polo  el  fece  nove  ponti,  et  da 
pò  trasse  lo  illustrissimo  duca  d’  Urbino  et  buio 
diexe,  sichè  la  prima  bataglia  toca  a  missier  An¬ 
tonio  da  Castello  con  li  italiani,  et  la  seconda  a  li 
francesi,  et  l’ultima  al  sopraditto  castellano  ;  et  se 
spierà  indubitata  vittoria,  che  Dio  per  sua  mise¬ 
ricordia  la  fazi. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Sa  vii,  et  nulla  fu 
da  novo. 

Di  Zenoa,  di  13,  sottoscritta  :  di  Vostra 
Serenità,  li  12  deputali  a  la  riforma  del  Go¬ 
verno  del  comun  di  Zenoa 

382  Copia  di  una  lettera  di  Norimbergo,  di  27 

d’ Avosto  1528,  a  V  ambasciator  fiorentino 

in  Venetia. 

Per  al  presente  non  ho  che  dirvi  niente,  salvo 
che  a  questi  giorni  fu  qui  1’  ambasciator  di  Cesare, 
il  quale  è  stato  tutte  ale  Terre  Franche  a  domandar 
aiuto  contro  il  Chrislianissimo  re.  Et  per  quello  si 
ritrae,  ha  havulo  da  ciascuna  terra  buona  et  grata 
risposta  di  parole  ;  ma  non  promessa  alcuna;  che 
hanno  risposto  vogliono  tenere  dieta  insieme  et  ve¬ 
dranno  di  fare  tanto  quanto  sono  richiesti,  se  pos¬ 
sibile  sarà  loro.  Evi  chi  pensa  saranno  forzati  a  darli 
aiuto  ;  ma  la  maggiore  parte  sono  di  contraria  opi¬ 
nione,  che  per  più  conti  non  si  habbino  a  muovere 
in  cosa  alcuna,  maxime  per  essere  si  può  dir  tulle 
le  terre  franche  luiheriane  et  Cesare  essere  contro 
a  delta  setta,  el  per  più  altre  cause.  Dio  lassi  il  me¬ 
glio  seguire. 

Le  genti  che  costì  passorono  con  il  duca  de 
Bransvich,  come  benissimo  saprete,  ne  sono  ritor¬ 
nale  et  la  maggior  parte  maiale  in  paese  de  svizari 


et  per  tutto,  et  non  si  vide  mai  la  più  meschina 
gente;  che  non  è  rimasto  loro  niente,  et  sono  mezi 
morti  di  fame.  Qui  si  è  comparsi  qualcuno  tanto 
meschini  che  questa  Signoria  per  compassione  gli  fa 
curare  et  dare  le  spese  per  l’amore  di  Dio.  Et  gen- 
tilbuomini  che  s’ erano  messi  a  ordine,  chi  con  10, 
chi  con  20  cavali  sono  rovinali,  di  qualità  che  be¬ 
stemmilo  chi  costà  gli  ha  menati  et  chi  gli  hanno 
servito.  11  Duca  si  trova  a  Yspurch.  Il  capitanio  di 
la  fantaria  si  truova  a  Lindo  malato.  Evi  opinione 
dì  qualcuno  s’habbino  a  rifare  et  ritornare  di  costà, 
ma  stimo  dispiaccia  loro  esservi  stali  adesso.  Le 
opinioni  comuni  sono  che  di  qua  non  babbi  a  venir 
soccorso  alcuno  di  gente  fino  a  tempo  nuovo.  Di¬ 
cesi  che  il  re  di  Boemia  fa  12  milia  fanti  lì  quali 
vuole  per  la  Bossina  contro  al  Turco;  alcuni  dicono 
per  venire  a  danni  de  Veniliani,  ma  non  pare  veri-  382* 
simile,  maxime  che  ci  sono  nuove  di  corte  che  il 
Re  partiva,  o,  a  meglio  dire,  voleva  in  corti  giorni 
partire  per  Ungheria.  A  Dio  piaccia  mandare  pace 
per  tutta  Chrislianità. 

A  dì  22.  La  matina,  fo  pioza  mentila,  et  cussi  383 
fo  questa  notte.  La  terra  di  peste  9,  il  forzo  in  caxe 
nuove,  et  d’  altro  mal  .... 

Vene  l’ oralor  di  Franza,  solicitando  la  risposta 
di  dar  le  12  galle  al  re  Christianissimo  fornide. 

Item,  perchè  li  mercadanli  zenoesi  erano  di  fuora 
volendo  audientia,  fono  fati  intrar  essendo  esso 
Orator  dentro.  Et  ...  .  parlò  per  li  altri,  mostran¬ 
do  la  lettera  hauta  da  li  XII  governatori  di  Zenoa, 
come  voleno  star  in  libertà  et  ....  Al  che  1’ ora¬ 
tor  di  Franza  disse  haveano  fatto  mal  a  non  difen¬ 
dersi,  e  a  questo  non  poi  dir  altro  di  quelo  vorà  il 
re  Christianissimo.  I  quali  poi  mandali  fuora,  disse 
è  bon  mandar  li  exerciti  a  recuperar  Zenoa  per 
esser  di  grande  importantia. 

Et  poi  disse  esser  zonlo  uno  homo  del  signor 
Renzo,  da  Montereal,  il  qual  insieme  con  il  duca  di 
Melfe  et  abate  di  Farfa  havia  da  3000  et  più  fanti, 
et  hauti  ducali  18  milia,  faria  altri  2000,  el  vedano 
verso  Ancona  dove  vociano  trovar  navilii  per  mon¬ 
tar  suso  et  andar  in  Pitia  et  in  lo  Apruzo  per  man- 
tenir  quele  provinzie. 

Del  duca  di  Urbin  capitanio  generai,  fo 
lettere,  di  19,  hore  24,  per  via  di  Crema,  date 
in  Pavia.  Per  le  qual  si  aiegra  del  felice  conquisto 
di  Pavia. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  vene  lettere  di  le 
poste. 

Da  Crema,  di  sier  Luca  Lorcdan  podestà 
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et  capitanio,  di  20,  bore  2.  Come  beri  sera  a 
bore  7  di  notte  scrisse  di  la  presa  di  Pavia,  la  qual 
impresa,  quanto  meno  è  stata  utile  a  li  soldati  essen¬ 
do  la  terra  diserta  et  rumata  et  potersi  corer  cum 
li  rampegoni,  tanto  è  sta  più  honorevole  et  laude- 
vole,  cbe  certo  si  ba  molto  conosciuto  la  valorosità 
et  virtù  di  le  gente  nostre,  bavendo  fatto  li  inimici 
tutta  quela  possibel  et  pertinaze  resistenzia  cbe 
imaginar  si  possa  ;  taliter  cbe,  bessendo  durata  la 
balaglia  datali  da  le  19  bore  fin  quasi  le  22,  se  co- 
menzava  baver  qualche  dubbio  qual  dovesse  esser 
383*  lo  exilo  di  la  cosa  ;  pur  per  grafia  de  ìdio  non  sono 
morti  de  nostri  olirà  15  in  20  et  altratanti  feriti 
tutti  de  archibusate.  Queli  del  conte  di  Gaiaza  han¬ 
no  bauto  sopra  gli  altri  l’ honor  di  esser  stali  li 
primi  in  guadagnar  il  bastion  et  intrar  ne  la  terra. 
De  li  nemici  ne  sono  sta  morti  fin  qui  da  500  al¬ 
meno,  et  più  de  altratanti  falli  pregioni  et  svalisali 
cum  altri  capitane!.  Dico  fin  qui,  perchè  il  resto  si 
è  redolo  nel  castello,  qual  però  non  è  forte,  ma  un 
certo  palazzo  grande,  et  dimane,  piacendo  a  ldio, 
non  si  dando  a  discretione,  se  li  farà  festa  cum  li 
canoni.  Et  è  fama  cbe  ne  siano  stali  a  quela  propu- 
gnation  da  34  capitanei  de  nemici,  cbe  sono  stali 
presi  fin  qui  da  8  fin  10  di  essi  capitanei,  et  tra  gli 
altri  il  Butigella  cbe  era  colonelo,  et  qualche  uno 
altro  ne  dia  esser  morto,  tulli  però  italiani,  salvo 
dui  di  lanzinech,  uno  de  li  qual  è  pregione  del  ca- 
pitanio  domino  Zuan  Batista  da  Castro,  et  V  altro  si 
scia  esser  morto  ;  et  tre  de  spagnoli.  Le  gente  cbe 
baveano,  dicono  non  erano  meno  de  2000  li  primi, 
et  poi  400  altri  archibusieri  venuti  li  per  soccorso. 
Questo  optimo  successo  et  impresa  ne  dà  speranza 
di  qualche  altra  più  honorevole  faclione,  cbe  cussi 
il  signor  Dio  ne  doni  gralia  per  poter  ussir  presto 
da  tanti  travagli. 

384  Copia  cìi  una  lettera  di  sier  Tornii  Moro  prò - 
veditor  generai  et  sier  Francesco  Contarmi 
orator,  data  dal  felicissimo  exercito  in  Fa- 
via,  a  li  19  Septembrio  1528,  bore  4  de 
notte,  ricevute  a  dì  22  ditto. 

Serenissime  Princeps  et  Excellentissime 
Domine,  Domine  colendissime. 

Per  le  nostre  di  hozi,  di  bore  21,  significassemo 
brevemente  a  Vostra  Serenità  il  conquisto  di  que¬ 
sta  città  de  Pavia.  Bora,  per  non  mancar  del  debito 
nostro,  non  resteremo  particularizarli  la  cosa  sicome 
però  meglio  fin  qui  si  ba  potuto  saper  et  veder.  Et 
dicemogli,  cbe  re  vera  questa  è  stata  una  laudevol 


et  horiorevolissima  impresa,  a  laude  et  honor  de  la 
Sublimità  Vostra  et  de  la  nation  italiana.  Li  inimici 
hanno  fatto  al  contrario  in  vero  mirabilissima  et 
gaiardissima  difesa  et  propugna.  Et  disemo  de  sorte, 
cbe  per  baver  durato  basalto  da  le  19  bore  fino  a 
le  21,  et  quasi  22,  comenzavemo  qitodam  modo  a 
dubitar  qual  havesse  ad  esser  1’  exilo  et  evento.  Et 
tanto  più  agiongemoli  esser  stala  honorevolissima 
la  impresa,  quanto  cbe  da  poi  se  siamo  certificati  di 
esserli  intrato  soccorso  la  notte  avanti  de  400  eleti 
arehibuseri  mandati  da  Milano,  quali  intendemo 
sieno  passali  da  la  banda  di  le  guardie  francese,  a 
noi  lutti  certamente  incognita  siinel  cosa.  Tandem, 
per  la  grafia  del  signor  Dio,  boni  ordini  posti  per 

10  illustrissimo  signor  Duca  eapitanio  generai,  col 
qual  se  ne  havemo  alegralo,  che  certo  è  rimasto 
molto  di  bona  voglia  et  contento,  et  virtù  et  valor 
di  le  gente  nostre,  bassi  oblenula  tanta  maior  vilo- 
ria.  Disemogli  adunque,  cbe  havendosi  principiato 
l’assalto  a  le  19  bore  in  zerca  per  una  parte  de  le 
gente  italiane  nostre  solamente,  le  oltramontane 
tutte  lenendosi  in  balaglia,  et  scaramuzato  cussi 
per  una  bon’  bora  de  longo  al  continuo,  et  da  due 
bande  cadauno  forzandosi  ascender  li  bastioni,  la 
ascesa  però  de  i  qual  era  pur  alquanto  difficile  per 
non  si  baver  queli  potuto  cussi  totaliter  butar  a 
terra,  come  si  sperava,  tuttavia  liocando  sempre 
l’artelaria  nostra,  trovassemo  et  vedessemo  revera 

11  inimici  far  forte  et  pertinaze  resistenlia.  Fu  refre¬ 
scata  poi  un’altra  balaglia  de  francesi,  quali  ancor¬ 
ché  medesimamente  facesseno  optimamenle  el  de-  gg^* 
bito,  tamen  altro  non  operorno  salvo  che  pur  in¬ 
terim  molto  si  vene  a  slracar  l’ inimico  tenendolo 

in  assidue  faclione,  et  venendo  maxime  di  conti¬ 
nuo  molestato  et  debilitato  da  1’  artelaria  nostra, 
praecipue  da  quela  ultimamente  posta  ultra  Ti¬ 
cino,  qual  li  bateva  per  fianco,  né  poleanoslar  tanto 
drieto  repari  cbe  da  essa  sicuri  fussero.  Ultimo  loco, 
havendosi  trovato  sempre  a  la  balaglia  lo  illustris¬ 
simo  signor  Duca  eapitanio  generai  cum  forsi  300 
homeni  d’  arme  a  pé  con  le  sue  piche  in  mano,  et 
Sua  Signoria  medesimamente  a  pè  cum  la  picca 
apresso,  el  qual  sì  volse  a  trovar  etiam  lo  illustris¬ 
simo  signor  conte  di  Gaiaza  non  obstante  che’l  fus- 
se  ancora  fresco  et  restato  debele  da  la  malalia  sua, 
et  cum  la  presentia  loro  inanimando  le  gente  no¬ 
stre  a  far  il  debito,  due  insegne  di  queli  del  conte 
prefato  di  Gaiaza  si  feceno  avanti  (olendo  assumpto 
de  montar  i  bastioni.  Et  habuto  seco  uno  baril  de 
polvere,  lo  bulorono  nel  bastione  cum  foco,  et  in 
quel  fumo  gaiardamenle  si  penseno  dentro  cridan* 
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do:  «  Marco,  Marco,  dentro,  dentro  ».  Tato  ’1 
mondo  poi  li  seguite,  et  furono  tagliali  a  pezi  lutti 
queli  che  difensavano  el  bastione,  et  cussi  ebbesi 
la  victoria.  Li  inimici  che  defendeano  l’altro  bastion 
et  altri  lochi,  inteso  questo,  abandonale  le  lor  dife¬ 
se,  cadaun  con  la  fuga  cercava  salvarsi.  Anche  da 
quest’allro  bastione,  francesi  inlrorono  messiadi 
cum  altri  nostri,  et  cussi  pigliossi  la  terra  perse- 
quendo  et  amazando  li  inimici  in  quanti  se  ne  im- 
baleti.  Da  poi  si  comenzò  a  poner  c  ti  ani  a  saco 
quel  poco  vi  era.  Io  Proveditor  immediate  intrai 
ancor  mi  in  la  terra  per  non  lassar  far  danno  a 
li  monasterii  et  lochi  sacri,  et  cussi  a  le  povere 
donne  et  pupilli  ;  nel  che  certo  mi  affaticai,  po¬ 
nendo  in  cadauno  monastero  praeserib'm  de  mo¬ 
nache,  de  li  mei  hotneni  et  alabardieri,  perochè 
questi  francesi  et  francopini  usavano  gran  crudeltà, 
non  havendo  rispetto  ad  alcun  sexo,  ordine,  nè 
età,  ma  facendo  pregioni  et  amazando  dico  de 
quelli  di  la  terra  sicoine  gli  veniano  a  le  mano. 
Ben  acerto  Vostra  Serenità,  che  essi  di  la  terra 
però  sono  sì  pochi  et  rari  die  non  sono  tanto 
rari  li  campaneli  per  le  ville;  nè  se  intende  an¬ 
cora  che  vi  sia  sta  trovata  persona,  homo,  nè  dona 
di  conditione.  Quanto  veramenle  al  sacco,  ctiam 
insta  el  ditto  si  po’  corer  gaiardamente  cum  tra- 
pegoni  per  tutto,  nè  mai  si  ha  trovato  la  più  di¬ 
serta  cosa  al  mondo,  lo  tamen  ho  pur  salvato  da 
la  furia  alcune  monache  et  povere  done  per  l’amor 
de  Dio;  ma  ben  tengo  haver  fatto  amazar  de  li 
inimici  da  25  in  suso  che  si  voleauo  far  pregioni. 
Ne  sono  sta  morti  di  lor  inimici  fin  qui  ragione- 
vol  quantità.  Dicemo  fin  qui,  però  che  ’1  resto  si 
ha  retirato  et  redutio  nel  castello  ;  qual  castello 
però  Vostra  Serenità  scia  de  che  qualità  è.  Et  si 
dice  però  che  non  ne  sono  manco  di  800  in  1000 
Domini  dentro,  però  che  si  atrovavano  de  inimici 
a  questa  propugnation  da  2000  in  suso  li  primi, 
olirà  questi  altri  novi  400  archibusieri  venuti.  Di¬ 
mane,  che  per  esser  hozi  sta  I’  fiora  tarda  non  si 
ha  potuto  far  altro,  piacendo  a  Dio  se  expediremo 
da  questi  altri  mediante  le  cannonate,  lìcet  pare 
habbino  mandato  a  dir  al  signor  Capilanio  zene- 
ral,  che  si  daranno  a  Soa  Excellentia,  volendo  però 
termine  de  do  giorni  se  in  questo  mezo  li  venisse 
soccorso.  Del  che  Sua  Excellentia  se  ne  ha  riso. 
Se  gli  ha  posto  la  debita  custodia  atorno,  et  cussi 
starassi  per  questa  notte.  Di  quanto  seguirà,  Vo¬ 
stra  Serenità  ne  serà  advisata.  De  li  inimici,  per 
quel  si  ha  potuto  veder,  non  ne  sono  morti  manco 
de  500,  et  de  quelli  che  si  poi  dir  erano  el  fiore  j 


per  haverla  voluto  veder  fino  al  fine,  el  maxime 
di  lanzinech  el  forzo  sono  rimasti  morti.  Quelli 
del  conte  di  Caiaza  hanno  fatto  pregioni  da  3,  o 
4  capitani  de  italiani,  cum  tulle  le  bandiere  et 
compagnie.  El  Castro  medesimamente  et  Andrea 
Cheimi,  quali  sono  stali  etiam  de  li  primi  a  Fin¬ 
irà  r,  smontali  a  piedi  hanno  preso  doi  altri  capi¬ 
tani,  uno  italian  el  un  lanzinech,  el  il  banderai  dii 
capilanio  Aponte  spagnol  cum  la  sua  bandiera,  et 
alcuni  altri  italiani  persone  signalale,  el  fato  pre- 
gione  ctiam  Piero  Butigiella  colonello  de  inimici  385* 
dal  capilanio  Hannibal  Pizinardo  del  signor  duca 
di  Milano;  del  qual  Pizinardo  et  cussi  di  le  gente 
sue  non  si  pò  revera  dir  salvo  ogni  bene.  De  al¬ 
tri  fin  qui  non  si  ha  possuto  saper  come  la  vadi, 
chi  siano  morti  o  chi  pregioni ,  perochè  intende- 
mo  da  questi  presi  che  si  atrovavano  a  questa 
defensione  da  34  capitanei,  dui  de  lanzinech,  3  de 
spagnoli  et  il  resto  italiani.  Qual  però  fanti  italiani, 
dal  Buligela  et  Birago  in  fuora,  lenimo  el  forzo 
siano  de  queli  che  fé  capitani  Antonio  da  Leva  ; 
pur  non  è  che  non  siano  tutte  persone  da  capo, 
signalale  et  valente.  De  li  nostri  veramente,  Prin¬ 
cipe  Serenissimo,  che  par  ne  qtiodam  modo  esser 
sta  miraculo,  a  laude  de  Dio  non  ne  sono  morti 
da  15  in  20,  né  però  alcun  homo  da  conto  et 
capo,  salvo  un  banderai  francese,  come  etiam  si 
ha  speralo,  et  certo  si  dubitavemo  ben  altramente 
rispetto  el  gran  contrasto  et  scaramuze  per  avanti 
fatte.  Ne  sono  etiam  sta  feriti  de  altratanti  quali 
si  faranno  cum  diligentia  medicare.  Lo  illustrissi¬ 
mo  Duca  capilanio  zeneral  lauda  et  si  lien  mollo 
satisfatto  di  lo  illustre  conte  di  Gaiaza  et  di  le 
gente  sue,  che  in  vero  sono  fiori  el  disposte,  ver¬ 
so  el  qual  Conte  però  Vostra  Serenità  si  de¬ 
gnerà  farne  quella  recognitione  et  dimoslralione 
che  a  sua  sapientia  parerà.  Lauda  molto  uno  pa- 
doan  che  era  capo  di  squadra  del  conte  Carlo  da 
Sogliano  suo  colonello,  qual  si  ha  mirabilmente 
operato  al  tagliar  de  li  bastioni,  et  ha  trovato  lui 
questo  modo  de  obcecar  li  inimici  cum  quela  pol¬ 
vere  ;  per  il  che  lo  ha  etiam  fatto  capilanio.  Lau¬ 
da  domino  Antonio  da  Castello  in  le  cose  de  l’ar- 
lelaria.  Coscho  poi  et  il  Toso  Furiati  hanno  fatto 
da  valenti  homini.  Similiter  domino  Galeazo  da 
Orli,  eh’ è  fiora  capilanio  di  una  banda  di  gente 
d’arme  del  prefato  illustrissimo  signor  Duca,  che 
si  ha  trovato  de  quelli  a  piedi,  bassi  veduto  por¬ 
tarsi  valorosissimamente.  Et  breviter,  tulli  hanno 
l’alto  optimamenle  el  debito  ad  lionor  el  satisfa¬ 
ttoti  di  la  Serenità  Vostra.  Cussi  gli  dicemo  di  le 
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386  genie  d’arme,  qual  Vostra  Serenila  intende  et 
*  vede  cum  quanta  affeclione  et  pronteza  si  operano 
in  li  servilii  di  quella  ;  et  tamen  dieno  haver  fin 
qui  tre  quartieri.  Una  parte  era  smontala  a  piedi 
et  l’altra  slava  a  cavalo  in  bataglia  ;  siche  la  rico- 
mandamo  a  Vostra  Serenità.  Li  cavalli  lizieri,  per 
non  lassar  scapolar  quelli  fugisseno,  quali  etiam 
loro  tenimo  barano  operato  la  parte  sua.  Et  cussi 
questo  è  il  successo  di  hozi.  Et  per  poter  seguir  di 
le  altre  imprese,  li  piaqui  mandarne  presto  bona 
summa  di  danari  da  fargli  la  satisfatione.  Andai 
da  poi  io  Oratar  a  lo  alogiamento  di  monsignor  di 
San  Polo  a  congratularmi  cum  Sua  Excellenlia,  qual 
ne  ha  sentilo  gran  consolamenlo  et  mollo  si  manda 
alegrar  a  Vostra  Serenità.  Gratie,  eie. 

387i)  Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Savii,  dar  il  pos¬ 
sesso  del  vescoado  di  Sibinicho  a  domino  Zuan  Lu¬ 
cio  Stafileo  vacado  per  la  morte  del  reverendo  do¬ 
mino  Zuan  Stafileo,  atento  il  brieve  del  Papa  scrilo 
a  la  Signoria  nostra  di  questo  et  al  Legato,  ut  in 
parte.  Fu  presa.  Ave  :  128,  14,  2. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lettera  a  1’  oralor 
nostro  in  Franza,  con  alegrarsi  con  Sua  Maestà  di 
la  felice  vitoria  di  Pavia.  Et  come  havemo  hauto  una 
lettera  da  la  comunità  di  Zenoa,  di  13,  et  li  man- 
demo  la  copia.  Et  quanto  si  scrive  in  campo,  aciò  la 
Regia  Maestà  possi  veder  il  tutto  ;  la  qual  non  voy 
mancar  di  proseguir  l’impresa,  perchè  cussi  faremo 
dal  canto  nostro  ;  con  altre  parole,  ut  in  litteris. 
Ave  tutto  il  Conseio. 

Et  mutatìs  mutandis  si  scrive  a  1’  Oralor  no¬ 
stro  in  Anglia. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lettera  a  1’  Oralor  no¬ 
stro  apresso  il  Summo  Pontifìce,  con  avisarli  la 
nova  di  Pavia  aziò  la  comunichi  col  Pontifìce.  Et 
quanto  a  levar  la  laia  de  Paulo  Luzasco,  debbi  dir  a 
Soa  Santità  è  nostro  subdito  et  conduto  a  nostri 
stipendi,  et  avanti  compito  la  ferma  si  parti  da  nui, 
et  havia  intelligenlia  con  Antonio  da  Leva  ;  sichè  ’l 
merita  ogni  mal  ;  con  altre  parole.  Ave  lutto  el 
Conseio. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lettera  a  l’Oralor  no¬ 
stro  a  Fiorenza,  in  risposta  di  soe,  con  avisarli  la 
victoria  di  Pavia,  et  parli  a  quelli  Signori  voglino 
star  di  bon  animo  et  non  mancar,  perchè  nui  senno 
per  far  ogni  cosa  a  beneficio  di  la  liga  eie.  Ave  luto 
il  Conseio. 

Fu  posto,  perii  ditti,  una  lettera  in  campo  a 
monsignor  di  San  Polo,  et  un’  altra  in  consonante 

(i)  La  carta  386*  è  bianca. 
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al  duca  di  Urbin  capilanio  zcneral  nostro,  alegran- 
dosi  di  la  impresa  di  Pavia,  laudando  li  optimi  por¬ 
tamenti  soi.  Et  zerca  la  impresa  dieno  mo’  luor,  o 
di  andar  a  Zenoa  o  a  Mila n,  si  remelemo  a  loro; 
con  altre  parole,  et  laudando  l’ impresa  de  Milan. 

Ave  lutto  il  Conseio. 

Fu  posto  una  lettera  a  sier  Thomà  Moro  pro- 
vedilor  zeneral  in  campo.  Come  si  remelemo  a  loro 
capitani  qual  impresa  dieno  tuor,  el  non  li  manca- 
remo  di  danari,  et  li  marniamo  ducati  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  havendo  arichiesto  la  Si¬ 
gnoria  nostra  lo  illustrissimo  signor  duca  di  Milano 
ducati  6000  ad  impresiedo  per  far  fanti,  sia  preso, 
che  ’l  ditto  Duca  sia  acomodato  di  ditti  ducali  6000. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  per  agumentar  Io  exer-  387 
cito  sia  dà  libertà  al  Collegio  di  far  3000  fanti  sotto 
quelli  capi  che  parerà,  ut  in  parte.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  il  Collegio  babbi  li¬ 
bertà  di  mandar  queli  navilii  li  parerà  al  bisogno 
per  levar  il  signor  ( Renzo  di)  Cere  el  li  fanti,  et 
condurli  in  Puia,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  fu  preso  a  di  19  Aprii 
1527  che  li  creditori  di  l’ imprestedo  di  Gran  Con¬ 
seio  elegeseno  tra  loro  12,  di  quali  balolali  in  que¬ 
sto  Conseio  fosseno  electi  tre,  i  qual  fosseno  solicila- 
dori  et  executori  etc.  Et  alento  che  sier  Filippo  Trun 
è  andato  podestà  a  Bergamo,  et  sier  Jacomo  Cor¬ 
ner  va  capilanio  a  Verona,  pertanto  sia  preso  che 
per  scurlinio  di  questo  Conseio  di  quelli  del  ditto 
impresiedo  siano  electi  do  altri,  ut  in  parte.  Ave: 

128,  2,  -. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  parte  di  tal  tenor 
et  fu  la  prima  :  Essendo  stà  per  1’  autorità  che  già 
per  avanti  fu  data  per  questo  Conseio  al  Collegio 

nostro  electi  da  esso  in . Andrea  Mocenigo 

et  Nicolò  Tiepolo  doctori,  Proveditori  et  Reforma- 
lori  del  Studio  di  Padoa;  perchè  è  ben  conveniente 
che  essendo  informati  i  siano  quelli  che  habbino  a 
proponer  quanto  gli  parerà  in  beneficio  et  honor 
del  ditto  Studio,  però  Lauderà  parte:  che  a  li  pre¬ 
nominati  do  nobeli  nostri,  per  autorità  di  questo 
Conseio,  sia  data  facoltà  de  venir  el  metter  etiam 
loro  parte  in  questo  Conseio  pertinente  a  1’  ofìcio 
loro.  Ave:  140,  12,  5.  Fu  presa. 

Nola.  La  ditta  parte  fu  posta  a  requisilion  del 
ditto  sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor,  Savio  a  terra- 
ferma,  acciò  potesse  venir  in  Pregadi  questo  altro 
anno.  Tamen  è  falsa  la  parte,  nè  il  Collegio  mai 
ave  autorità.  Tamen  ditto  sier  Andrea  per  tal  con¬ 
to  vene  in  Pregadi  l’Oelubrio;  ma  fu  revocata,  et 
ussite  il  dillo  di  Pregadi  come  dirò  in  l’ altro  libro, 

33 
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388  Sumario  di  una  ietterà  di  sier  Zuan  Ferro  ca¬ 
pitando  di  Brexa  et  vice  podestà,  di  20, 
hore  14,  drisata  a  sier  Gregorio  Pisamano. 


389')  A  dì  23.  La  matina  fo  lettere  di  Pavia,  del 
proveditor  Moro,  di  20,  hore  3  di  notte.  Il 
sumario  con  molte  altre  scriverò  qui  avanti. 

Da  Viterho,  di  sier  Gasparo  Contarini 
orator ,  di  19.  Come  era  venuta  deli  la  nova  di 
Zenoa,  et  che’l  Papa  havia  ditto 

. Item,  che  Sara  Colonna  era 

intrato  in  uno  castello  chiamalo  de . de  .  . 

....  contra  la  promission  fata,  di  che  il  Papa  si 
havia  doleslo.  Item,  era  sia  lato  concistorio,  et  il 
Papa  havia  dillo  voler  andar  a  Iloma  ad  habitar,  et 
7À  havia  mandato  do  cardinali,  zoè  Valle  romano 
et  Sanseverin. 

Vene  1’  oralor  di  Milan,  al  qual  il  Serenissimo  li 
disse  di  ducali  6000  si  era  contenti  di  prestar  al 
suo  signor  con  le  cauzion  solite.  Ringraliò  la  Si¬ 
gnoria  et  scriveria  al  Duca. 

Vene  I’  oralor  di  Fiorenza  per  saper  di  novo  et 
ralegrandosi  di  la  presa  di  Pavia. 

(1)  Le  carta  3S8‘  è  bianca, 


La  terra  di  peste  beri  18,  et  di  altro  mal  18. 

I)a  Pavia,  di  sier  Ihomà  Moro  proveditor 
sonerai,  di  20,  hore  3,  particular.  Come  heri 
non  scrisse.  La  cosa  andò  cussi.  Meri  a  hore  20  si 
principiò  lo  arsalto  al  baslion  verso  Tesino  et  l’al¬ 
tro  basfion  più  verso  el  castello.  A.  quel  di  Tesino 
locò  al  castelan  di  Cremona;  il  signor  conte  di  Ca- 
iaza  havea  le  sue  bande  olirà  Tesino.  Fato  il  primo 
arsalto,  fu  rcbatulti  quelli  del  castellano,  cum  li  quali 
erano  da  100  homini  d’arme.  Refrescalo  lo  arsalto, 
durò  per  un  bora  ;  non  li  fu  modo  di  aspeclar  al 
terzo:  zonse  due  bandiere  del  conte  di  Caiaza,  ri- 
frescò  i’arsalfo  et  si  scomenzò  a  spontar  el  mirar 
al  secoli  lo  baslion.  Missier  Antonio  da  Castello,  li 
Brisigelli  et  altre  insegne  si  portorono  vigorosa¬ 
mente.  Ma  sopra  Tesino  le  arlellarie  di  là  li  batea 
continuamente  per  fianco.  Se  li  intró  per  forza,  et 
morti  dentro  da  400  in  500  lanzineeh  et  più;  il  re¬ 
sto  se  retirò  nel  castello  et  li  sono.  Dimane  si  bat¬ 
terà  ditto  castello.  È  stata  la  più  honorevole  im¬ 
presa  frisse  fatta  zà  molti  anni  in  Italia,  che  a  la 
balaia  di  nostri  poteano  esser  da  2  in  3000,  et 
dentro  era  da  2500  el  sono  in  castello  da  1800,  lo 
fior  di  la  zente  del  signor  Antonio  da  Leva.  Spero 
si  haverà.  Si  hanno  volesto  render  salvo  1’  haver  et 
le  persone.  Monsignor  di  San  Polo  el  la  Excel- 
lentia  del  signor  Duca  capilanio  zeneral  et  lui  Pro¬ 
veditor  non  hanno  volesto.  Del  successo  aviserà. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  proveditor  di 
cavalli  lisìeri,  da  Pavia,  di  20,  a  sier  Piero 
suo  fradello.  Ifavendo  deliberato  questi  signori 
di  dar  heri  l’asalto  a  questa  benedetta  Pavia,  et 
cussi  a  hore  zerca  18  montassemo  a  cavallo  cu  in 
alcuni  pochi  corvali  et  stratioli  perchè  (ulto  il  re¬ 
sto  era  cavalca,  et  andò  a  trovar  el  proveditor 
Moro,  et  andassemo  a  la  bataria.  A  hore  zerca  20 
se  principiò  l’ asalto  et  quelli  a  la  prima  fu  interte- 
nati,  et  durata  la  scaramuza  per  hore  2  V2.  L’ar- 
tellaria  baleva  di  là  da  Tesili,  et  compilo  rumar  un 
certo  loco,  de  modo  che  per  quella  via  se  intrò 
dentro.  Io,  visto  che  zà  nostri  montavano  lassù,  el 
Proveditor  et  io  con  Andrea  Celmi  capo  et  con 
Zuan  Batista  da  Castro  et  il  mio  banderaro  qual  è 
Zuan  Strusa,  con  forsi  40  cavalli  de  li  nostri  andas¬ 
semo  a  la  porta . pensando  che  per 

quella  via  fusse  da  fuzir  quelli  pochi  cavalli  che  vi 
era  in  la  terra,  et  ne  seguileno  molti  francesi.  Et 
zonti,  trov.assemo  la  porta  bastionata,  el  per  el  ba- 
stion  Andrea  Celmi  et  il  Castro  et  Zuan  Strusa  con 
forsi  20  compagni  introno  et  feccno  molti  presoni, 
et  preseno  quel  banderaro  dei  capilanio  Ponte  j  et 


In  questa  bora  è  zonlo  lettere  per  le  qual  si¬ 
gnifica  el  successo  di  la  bataglia  :  come  a  dì  19  a 
hore  19  principiorono  la  bataglia,  la  qual  durò 
cerca  le  hore  22  cum  qualche  dubio  de  1’  exilo  ; 
pur  per  la  valorosità  de  li  nostri,  maxime  di  queli 
del  conte  di  Caiaza  che  forno  li  primi  a  prender  il 
baslion  et  cussi  introrono  tutti  li  nostri,  de  li  qual 
ne  sono  morti  da  20  el  non  più,  et  allratanli  feriti, 
lutti  di  archibusale.  De  nemici  ne  sono  stali  morti 
da  500  et  altralanti  presi,  tra  i  quali  ne  sono  sta 
presi  8  capi  et  altri  morti,  tra  i  quali  è  uno  chia¬ 
mato  Bulichiella  colonelo.  Le  altre  gente  cum  li 
altri  capi  che  erano  in  tutto  da  28  capitani,  sono 
retirati  in  castello  eh’ è  uno  palazzo  di  poco  mo¬ 
mento.  Non  se  rondando  il  dì  driedo,  gli  doveano 
baler  et  faranno  quelo  che  hanno  fatto  de  li  altri 
non  se  rendando.  Sichè  per  grafia  del  signor  Dio 
se  ha  hauto  questa  vittoria,  et  queli  dentro  hanno 
fatto  ultimo  di  potenlia  di  difendersi.  Et  erano  da 
fanti  2000  ultra  400  che  introrono  da  poi.  In  la 
terra  non  v’  era  cosa  alguna,  ma  del  tutto  derelita 
di  ogni  ben.  Et  scrive  etiam  el  proveditor  Moro 
sperar  di  far  un’  altra  impresa  più  honorevole,  et 
iudico  sia  quella  di  Milano  o  di  Zenoa. 
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io  tornai  al  mio  alozamenlo  la  notte  slracho.  Ha- 
verno  fatto  una  gran  bataria.  Loro,  non  havendo 
pur  uno  badi!,  una  manara,  nè  zappa,  se  ha  difeso; 
et  tien  certo,  io  so  quel  li  dico,  si  haveano  modo 
da  repararsi  dificilmente  si  prendeva,  perchè  a  dì 
17  a  bora  di  terza  intrò  dentro  la  terra  fanti  zerca 
400  in  suo  soccorso,  che  non  fo  homo  che  dicesse 
390  «dove  andate?»  Io  non  ti  posso  scriver  altro.  Conseia 
quelli  signori  che  governa  a  far  pace  per  molti  re¬ 
spetti,  et  quando  sarà  tempo  et  Iodio  che  io  possa, 
gel  farò  locar  con  mano. 

Copia  di  una  ietterà  di  domino  Oratio  secre¬ 
tano  del  Capitanio  generai,  data  in  campo 
a  Pavia ,  a  dì  20,  Tiore  17  drizata  a  io  du¬ 
chessa  di  Urbin. 

Illustrissima  et  Excellentissima  Signora  et 
Patrona  mia  singular. 

Scrissi  beri  sera  ad  bore  22  V2  che  li  nostri, 
sforzati  li  nemici  da  li  repari  miravano  dentro 
Pavia  tagliandoli  tuttavia  a  pezi.  Hora  Vostra  Ex- 
cellentia  saperà,  che  zerca  1500  de  nimici  ne  la 
furia  se  retirorono  in  el  castello,  et  tutti  li  capitanei 
et  quel  missier  Piero  da  Birago,  dove  sono  ancora 
alcune  zentildone  ;  et  qui  volendo  spaziare  gran¬ 
dezza  in  pategiare,  el  signor  Duca  si  saria  addento 
forsi  a  conciederli  qualche  cosa.  Ma  havendo  co- 
minziato  a  fare  il  bravo  assai  fora  de  proposito  cimi 
el  tirare  de  archibusi,  la  resolution  è  presa  di  pian¬ 
tarli  questa  notte  l’artellaria  et  gelarli  quel  castello 
in  capo,  perchè  è  castello  in  forma  di  palazo,  et 
tengo  certissimo  non  babbi  a  campare  homo.  In  la 
terra  beri  sera  ne  fumo  tagliati  a  pezi  zerca  500. 
El  signor  Duca  hozi  va  ad  alozar  in  Pavia  curii 
tutto  lo  exercito.  El  medesimo  fanno  questi  signori 
francesi.  Se  intende  che  ce  sono  fra  li  altri  300  spa¬ 
gnoli  acapali  (?)  da  Antonio  da  Leva,  perchè  in  effecto 
voleva  tener  Pavia.  Si  è  guadagnata  anche  di  bella 
artellaria.  Ambasciatori ,  Proveditori  et  ogniuno 
abrada  il  signor  Duca,  et  certamente  l’é  stala  una 
bravissima  impresa  et  expedita  in  manco  de  sei 
zorni,  cosa  che  ha  fatto  arizare  le  orechie  a  tutta 
questa  Lombardia.  Dio  sia  sempre  laudato.  De  li  no¬ 
stri  è  ferito  Batista  da  Venafro  de  arcobuso  ne  la 
mano  stanca,  el  Diolesalve  da  Calli  in  una  spalla  pur 
de  arcobuso  di  strana  sorte.  Fu  esso  Balista  de  li 
primi.  El  capitanio  over  cavalier  nostro  Ruginato, 
me  dice  haver  amazato  doi  lanzinech,  et  ha  preso 
certi  fanti  italiani. 

Data  nel  felicissimo  exercito  di  ia  lega, 
sforzata  Pavia. 


Et  per  un’  altra  lettera  del  ditto,  pur  di 
20,  scrive:  Qui  in  Pavia,  per  quanto  andiamo 
trovando,  erano  2000  homini  da  falli  fra  lanzinech 
et  italiani,  el  forsi  200  spagnoli  et  200  cavalli  da 
fati. 

Da  Brexa,  di  sier  Zuan  Terrò  capitanio  et  390» 
vicepodestà,  di  21,  hore  4  di  notte,  vidi  lettere 
particular,  et  manda  una  lettera  del  provecli- 
tor  Moro  che  dice  cussi:  Vostra  Magnifìcenlia 
bara  inteso  per  le  mie  de  beri  sera  il  successo  de 
1’  aquislo  di  questa  città,  et  come  il  resto  di  le 
zente  inimice  si  erano  reiirate  in  castello,  che  però 
non  è  fortezza  di  momento.  Loro  tutto  hozi  hanno 
mandato  più  messi  a  rechieder  che  si  darano  salvo 
lo  bavere  el  le  persone  ;  il  che  non  faria  per  noi.  Et 
se  li  è  risposto  altamente,  che  se  non  si  risolveno 
avanti  da  matina  de  volersi  dare  a  descritione  del 
signor  Duca  capitanio  zenerale  et  di  monsignor  il¬ 
lustrissimo  di  San  Polo,  che’l  se  li  Luterà  el  caslel 
in  capo,  et  seranno  etiam  mandati  lutti  per  fìl  di 
spada.  El  cussi  questa  notte  se  li  pianta  l’artellaria. 

Di  quanto  seguirà,  vostre  magnificenlie  ne  saranno 
avisate.  A  monsignor  illustrissimo  de  San  Polo  è 
venuto  ordine  dal  Cbrislianissimo  che’l  non  si  debba 
partir  di  questa  impresa  de  Lombardia. 

Data  Papiae,  die  XX  Septenibris  1528. 

Et  per  lettere  del  ditto  Capitanio,  di  21, 
hore  20,  avisa  sono  lettere  di  Francia  a  monsignor 
di  San  Polo,  che  significa  la  Christianissima  Maestà 
haver  hauto  nova  di  la  rotta  del  reame  et  haver 
fatto  provision  di  250  milia  ducati  et  de  2000  fanti 
per  Bologna,  et  vote  che  ditto  monsignor  resti  per 
le  cose  di  Lombardia,  et  che  non  havea  voluto  dar 
audienlia  a  lo  araldo  di  l’Imperator  per  non  li  ha¬ 
ver  dechiarito  dove  ge  voleva  dar  il  campo. 

Dapoi  disnar  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta,  et 
fu  proposto  il  parlido  di  uno  Voi  dar  ducati  10 
milia  imprestedo,  la  restilution  a  Luna  et  meza  per 
100  di  ultimi  50  milia,  et  poter  far  uno  loto  di  zoie 
qual  promete  serarlo  in  mexi  18,  aliter  non  possi 
più  far.  Et  disputato  ave:  2  non  sincere,  9  di  si, 

13  di  no.  Et  fu  preso  di  no. 

Item,  preseno  una  grafia  di  Lodovico  Bianco  è 
nodaro  a  la  lustitia  vechia,  qual  la  comprò  per  du¬ 
cali  900;  hora  dà  ducati  100  et  voi  dapoi  la  sua 
morte  la  sia  di  suo  fiol  sicome  fu  concesso  al 
Roy  eie.  Fu  presa,  et  è  contra  le  leze. 

Fu  posta  certa  grafia  di  Francesco!!  barbier  voi 
maridar  una  sua  fida  in  uno  fiol  del  contestabile  di 
la  porta  di  S.  Nazaro  di  Brexa,  con  questo  li  sia 
concessa  dita  porla  al  prelato  suo  fiol,  che  dia  esser 
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suo  zenero.  dapoi  la  morie  del  padre.  Et  non  fu 
presa. 

Itevi,  per  il  Conseio  di  X  simplice  fu  cressuto 
ducati  10  a  l’anno  di  salario  a  Zuan  Batista  di  Lu¬ 
dovici  per  cavar  le  zifre. 

Itevi,  altre  gratie  fono  a  molli,  non  da  conto. 

91  Copia  di  una  ietterà  scritta  per  il  contedi 
Caìasa ,  dal  campo  contra  Va, via,  a  dì  20 
di  Septemhrio  1528,  a  liore  5  di  notte,  a 
domino  Zuan  Batista  Manfredo  suo  secre¬ 
tarlo  in  Venetia.  Barra  V  acquisto  de 
Pavia. 

Missier  Gio.  Batista  mio  carissimo 
Hersera  vi  havrei  dato  aviso  del  successo  della 
presa  di  Pavia,  se  Julio  anche  lui  non  havesse  vo¬ 
luto  andar  all’ asalto  a  far  il  bravo,  et  dall’  bora  in 
qua  mai  si  è  potuto  ritrovare  se  non  questa  sera  : 
et  così  in  questa  medema  hora  sarete  avisalo  qual¬ 
mente  heri,  di  poi  cbe’l  signor  Duca  bebbe  ordinata 
la  bataglia,  la  quale  toccò  alle  bande  del  signor  ca¬ 
stellano  a  uno  bastione  che  lui  bavea  minato  con  la 
ziappa  con  una  banda  de  huomeni  d’arme  a  piede  ; 
da  l’altro  bastione  li  era  il  signor  Antonio  da  Ca¬ 
stello  con  le  bande  del  signor  Malatesla  de  Arimini 
et  molte  altre  compagnie  de  la  infantaria  nostra  et 
huomeni  d’arme  con  seco,  salvo  quelli  della  relro- 
guarda;  a  francesi  era  deputala  la  seconda  bata¬ 
glia.  Così  il  signor  castellano  da  una  banda  et  il 
prefato  signor  Antonio  da  l’altra,  presente  la  ex- 
cellenlia  del  signor  Duca  cominciorno  a  presentarsi 
dove  anche  io  li  era,  et  ivi  cominciorno  a  darli  cru¬ 
delissimi  assalti,  et  in  termine  di  tre  bore  grosse 
continuando  asperissimo  assalto  mai  poterno  salire. 
La  qual  cosa  vedendo  la  Excellentia  del  signor 
Duca,  mandò  a  le  bande  francese  che  dovesseno  an¬ 
dare  a  1’  assalto  della  bateria  ;  il  quale  era  grandis¬ 
simo.  Su  questo  marchiono  lasciando  la  batteria 
alla  volta  dove  combattevano  quelli  del  prefato  si¬ 
gnor  castellano,  per  il  che  il  signor  Duca  in  colera 
extrema  si  dolse  con  monsignor  di  Lorgia  di  que¬ 
sto  errore;  il  quale  in  verità  bavea  commesso  alle 
sue  insegne  che  andassero  alla  batteria  secondo  che 
Sua  Excellentia  bavea  ordinato,  nè  mai  fu  ordine  a 
rivoltare  quelle  zenle,  anzi  si  spinsero  a  quel  ba¬ 
stione  per  rinfrescare  quelle  del  castellano,  et  ve¬ 
nerilo  con  grande  bravarla,  dove  volendosi  presen¬ 
tare  due  insegne  loro  con  doi  capitanei  acompa- 
gnati,  tulli  fumo  morti,  et  così  morirno  anco  doi 
alphieri  de  quelli  del  prefalo  signor  castellano,  fra 


li  quali  ne  fu  uno  che  tanto  arditamente  et  deter¬ 
minatamente  andò  per  gilarsi  drento,  che  in  quello 
cbe’l  si  volse  giltare  una  archibusata  per  mala  391* 
disgrafia  sua  l’accolse  nel  petto  et  lo  amazò,  de 
maniera  che  mai  più  homo  si  volse  far  fenla  di 
gitarsi  dentro.  Le  mie  povere  bande  et  quelle  del 
signor  conte  Claudio  de  là  da  Tesili  stavano  alla 
guardia  di  quella  artigliaria,  et  vedendo  esse  il  tutto, 
morivano  di  doglia,  hessendovi  fanti  huomeni  da 
bene  come  sapete.  Lascio  pensare  a  voi  se  io  era 
disperalo.  Tut tavoli.!,  supplicai  a  Sua  Excellentia  che 
fusse  contenta  ch’io  facesse  passare  50,  o  60  huo¬ 
meni  delli  mei  con  due  sole  insegne  et  doi  o  tre 
delti  mei  capitani,  che  li  promeleva  ch’io  li  bavea 
cognosciuti  in  altri  luogi  molto  deliberati,  et  così 
speravo  in  loro  che  farebbeno  quello  che  li  dicessi. 
Mandai  il  capitanio  Gianetto,  che  subito  mi  man¬ 
dasse  due  bandiere,  et  che  botassero  le  sorte  fra 
loro,  di  modo  che  toccò  alla  spa  et  a  quella  di  Julio, 
le  quali  passorno  con  zerca  60  huomini  delli  mei 
signalati,  et  insieme  li  vene  il  capitanio  Giustignano 
et  il  capitanio  Pasqualino.  Et  zonti  che  fumo,  io  li 
imposi  che  inalili  la  Excellentia  del  signor  Duca 
andassero  su  un  certo  fianco  de  un  bastione,  et  lì 
delle  un  barile  di  polvere  per  gittar  alla  volta  de 
nemici,  et  su  quello  si  git tasserò  le  bandiere  drento 
acom pagliati  da  quelli  huomini  da  bene.  Et  così 
s’andorno  con  grandissimo  coraggio.  Si  ritrovorno 
ancora  insieme  con  loro  il  capitanio  Pozzo  et  le 
mie  lanze  spezzale,  et  quello  si  diportò  da  un  Ce¬ 
sare.  Zonti  che  fumo  alla  presentia  del  prefato 
signor  duca  de  Urbino,  al  quale  za  era  stato  sti- 
mulalo  come  del  retirare,  et  a  questo  non  fumo 
italiani,  io  cridai  drento!  et  così  le  insegne  si  spin¬ 
sero  tanto  arditamente  quanto  dir  si  possa,  accom¬ 
pagnate  da  li  ditti  mei  capetanii  et  tutti  quelli  altri 
huomini  da  bene.  Et  come  a  Idio  piaque,  tutti  li 
inimici,  intrate  queste  bandiere,  abandonorno  di 
maniera  che  per  questa  via  lutto  il  mondo  entrò.  ' 

11  signor  Duca,  quando  bebbe  veduta  tanta  genero¬ 
sità  di  miei,  et  per  loro  presa  la  terra,  me  abbra- 
ciò  et  baciò  più  di  diese  volte,  dicendomi:  «  Questo 
honore  l’ho  per  te  et  per  li  tuoi.  »  lo  li  risposi  «che 
Sua  Excellentia  facesse  ciera  a  chi  li  era  servitore 
come  me,  ch’io  era  tanto  pronto  et  preparalo  a  suo 
servitio  che  li  daria  degli  altri  honori.»  Così  Sua  E.x- 
celtentia  il  diceva  a  lutti  quelli  che  la  scontrava  392 
pubicamente,  anchora  che  ditta  entrata  fu  veduta 
da  tutto  1’ exercilo.  Lasciovi  mò  pensare  missier 
Zuan  Batista  mio,  che  havendo  la  febre  terzana  io 
mi  ritrovava  il  più  gagliardo  et  contento  huomo 
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del  mondo,  et  veramente  l’ è  stalo  un  honore  che 
assai  tempo  è  non  ne  fu  un  tale,  che  60  huomini 
habbiano  aquislata  et  guadagnata  una  Pavia  conira 
la  quale  tulio  questo  exercito  li  era  opposto;  et 
mai  huomo  si  era  assicurato  de  andare  dove  quelli 
andorno. 

In  quello  instante,  havea  mandati  li  mei  cavalli 
atorno  la  terra  da  l’altro  canto,  et  così  250  fanti 
con  quatro  capetani  con  una  insegna  sola,  che  li 
altri  havevano  squarciale  le  loro  sortendo  de  la 
terra  per  salvarsi,  et  la  compagnia  de  cavalli  ve¬ 
dendo  questo,  et  volendoli  dar  drento,  essi  se  li  ar¬ 
resero  lutti  et  con  effetto  restorno  4  capitani  pre- 
gioni  con  quelle  sue  bandiere  rotte,  et  4  altri  ne 
hanno  preso  li  mei  fanti  che  sono  otto  et  doe  altre 
bandiere.  Hora  noi  siamo  qui  torno  al  castello  dove 
se  ritrova  il  capitanio  Apunlo  con  800  fanti  quali  si 
sono  relirali,  et  non  vi  maravegliate  di  questo,  per- 
ciochè  nella  terra  s’ aritrovavano  più  de  2200  fanti 
per  ditto  de  nemici.  Questa  sera  le  bande  mie  sono 
di  guardia,  a  causa  che  esso  capetanio  Punto  non  se 
ne  vadi,  che  se  ne  dubita,  quale  (laveremo  ad  ogni 
modo  o  per  una  via  o  per  un’altra.  Fate  le  mie 
solite  racomandalione,  et  a  voi  stesso. 

Dal  campo  contra  Pavia ,  el  20  di  Se- 
ternàrio,  a  liore  cinque  de  notte,  1528. 

393')  Copia  di  una  lettera  da  Pavia,  mandata  a 
Bergamo ,  copiosa  del  successo  et  presa  di 
la  cità. 

diarissimi  .signori  et  magnifici  deputali  pa¬ 
troni, 

Cum  tanto  gaudio  et  letitia  scrivo,  che  son 
quasi  di  alegreza  fora  di  me,  qui  vidit  testimo- 
nium  perhibuit,  et  vostra  signoria  saverà  la  ve¬ 
rità  perchè  son  stalo  dal  principio  per  fin  al  fine, 
et  benché  habbia  scritto  le  lettere  di  lo  adviso  per 
el  cavalar  di  vostra  signoria,  tamen  la  feci  nauti 
trato,  et  ordinai  al  cavalaro  che  subito  intrati  ha- 
vesse  a  partir;  qual  menai  con  mi,  et  andai  con  lo 
irnbasciator  Contarmi,  e’1  Pagador  et  secretarlo.  Et 
la  bataglia  comenzò  passando  le  17  bore,  et  ha 
duralo  perfino  alle  22  passate,  et  steli  con  loro 
zerca  doi  fiore  come  sa  el  cavaìaro.  Et  dapoi  el 
conte  da  Caiazo  mandò  per  mi,  qual  patisse  un 
poco  di  febre,  tremava,  et  era  el  zorno,  tamen  il 
Duca  lo  mandò  a  richieder  et  lui  levò  for  di  letto, 
et  vestilo  da  fante  da  pede  mi  menò  sotto  la  ba- 
taria  dove  era  il  Duca,  qual  pareva  un  fanlazino  con 
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uno  coletto,  et  cosi  ordinava  il  tutto.  La  vera  ba- 
taglia  era  al  bastione  de  la  porla  seu  cantone  de 
Tesino,  et  haveva  fatto  dismontar  300  homini  d’ar¬ 
me  a  piedi,  el  fi  ge  era  la  banda  del  duca  di  Milano, 
et  da  un  altro  luogo  infra  quello  et  porla  di  Sarda 
Justina  ge  era  un’altra  bataria  pur  de  nostri.  A  la 
porta  de  Santa  Justina  ge  era  un  grande  bastione 
qual  combaleva  francesi,  el  da  quella  parte  balena 
la  sua  artellaria  parte  adrieto  et  parte  per  fianco, 
nè  ge  era  loco  da  filtrar  inanello  difficile  che  da 
quello  bastione  apresso  Ticino  dove  è  l’arsenato, 
al  qual  loco  tirava  l’arlellaria  de!  duca  de  Milano, 
et  parte  la  nostra  ge  era  di  là  da  Tesino  che  bateva 
por  fianco  et  faceva  grande  danno,  et  etiam  ge 
trava  altre  arlellarie  nostre  da  la  parte  di  sopra,  el 
ancora  lei  trava  per  fianco,  et  se  non  fosse  stato 
quelle  arlellarie,  credo  non  se  filtrava  per  esser  el 
loco  difficile  et  forte.  Et  11  ge  era  400  archibu- 
sieri  spagnoli  quali  arivono  l’altra  notte,  et  400  altri 
lanzinech  et  faceano  mirabel  diffesa,  et  in  verità  è 
molto  forte  da  poi  che  si  ha  fiatila  la  viteria,  con 
difficoltà  grande  si  po  inlrare,  tanti  fossi,  trinzere 
et  bastioni,  aqua  secreta  come  è  uno  homo,  el  poi 
dentro  refossi,  sichè  era  diffìcile  haverla  et  non  so 
come  mai  hanno  possuto  filtrar.  Mai  credete  che  mi 
lasi  trovar  in  una  terra  serata,  sia  pur  forte.  Tamen, 
il  signor  duca  di  Urbino  si  ha  portalo  egregiamente 
cum  grandissimo  ordine,  nè  si  combateva  loco  più 
di  una  grande  balestrata.  Ha  fatto  refrescar  tre  393* 
sorte  de  fanti,  et  li  ultimi  fono  quelli  del  conte  di 
Caiazo,  et  ancora  il  Conte  studiose  feceli  tardar  per 
fin  a  l’ ultimo.  Quando  tutti  erano  strachi,  una 
parte  era  di  là  da  Tesino  veneno  di  qua  per  barca 
sotto  il  bastione,  sopra  il  qual  era  zà  zonli  molli 
fanti,  et  non  osavano  dismontar  per  tante  archibu- 
sate  se  trava,  et  anche  per  esser  difficile  discender. 

Et  fi  uno  ragazo  di  anni  16  vel  zerca,  di  Aste,  ra- 
gazo  di  monsignor  di  San  Polo,  acorlo  et  animoso 
lo  mandetero  doi  o  tre  volte  su  quello  bastione  a 
avisar  quando  si  voleva  tirar  le  arlellarie  et  se  sle- 
seno.  Et  così  il  Conte  mandò  ultimamente  freschi 
molli  di  soi  di  primi,  et  fo  tratto  et  discargaló  le  ar- 
lellarie  per  fianco,  et  subito  drio  il  Conte  fece  cum 
l’ artellarie  gilar  doi  barili  di  polvere  dentro  da  li 
repari  de  spagnoli,  et  stando  quello  fermo  subito 
forno  fi  primi  quelli  del  Conte.  Mai  tu  udito  tanto 
cridare  et  furore,  et  tutti  a  furia  francesi  et  laliani 
ad  un  modo  et  altro  comenzavano  ad  filtrar  et 
amazar,  el  zà  la  artellaria  fi  haveva  fracassati,  et 
fono  discargali  più  di  200  archibusi  adosso  ali  spa¬ 
gnoli  slogando  quello  polverino,  et  homeni  d’ arem 


(1)  La  carta  392*  è  bianca. 
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cum  le  piche  tanto  che  fumo  cazati  di  quello  loco. 
Si  volevano  po’  tenie  al  secondo  bastione;  ma  quelli 
che  erano  dentro  comenzono  andar  verso  loro,  ita 
che  fu  abandonato  il  secondo  et  sopra  forno  fran¬ 
cesi,  ita  che  breviter  la  si  ha  aula  per  forza,  et  hanno 
spagnoli  fatto  grandissima  difesa.  Era  timorilo  il 
campo  dubitando  non  si  intrasse,  et  quelli  di  den¬ 
tro  Gridavano,  certi  di  potersi  tenir.  Ge  era  da 
fanti  2500,  et  nostri  haveano  invalgalo  per  par¬ 
tirsi  dal  nostro  campo.  Tutto  lo  campo  era  in 
arme  et  in  ordinanza;  l’é  stato  morti  di  nostri 
zerca  cinquanta  et  feriti  altratanti.  De  li  soi,  fra 
r  artellarie  et  lo  intrar  zerca  400,  et  parte  del 
resto  feriti  in  lo  castello,  parte  fugiti  via,  parte 
tolse  le  croce  bianche  et  si  acompagnavano  cum 
li  nostri  fanti  taliani,  per  esser  taliani  non  se  co- 
gnoscevano.  Dentro,  prima  non  ge  robba  manco 
che  non  è  in  Martinengo,  nè  zentilhomo,  nè  done 
da  conto,  solum  el  conte  Piero  da  Birago  cum  la 
dona.  Botigela,  che  è  in  castello  capo  di  quella 
zenle;  nè  g’ è  da  viver,  solum  ne  havevano  li 
soldati  che  havevano  boscatto  (?)  ;  sichè  non  ha  gua¬ 
dagnato  poco  o  niente.  Certe  poverele  prese,  qual 
tutte  quelle  che  ha  visto  il  Duca  et  il  signor  Pro- 
394  veditor  et  il  conte  di  Caiazo  sono  state  tolte  a  li 
soldati,  et  liberate  et  melute  al  securo-  L’  è  stata 
gloriosa  vitoria,  et  più  utile  per  noi  che  per  li  sol¬ 
dati,  perchè  in  verità  si  tornava  ad  alozar  di  là 
da  Adda  senza  fallo.  Adesso  siamo  securi  di  questo, 
perchè  francesi  andarano  a  la  volta  di  Zenova  et 
la  piglierano,  et  il  resto  starà  qua  drio,  o  che  se 
andarà  in  loco  de  inimici  ;  sichè  havemo  a  star  di 
bona  voia,  perchè  il  signor  secretano  haveva  let¬ 
tere  in  seno  et  fece  come  ho  fatto  io  una  volta. 
Pavia  è  nostra  per  forza,  ma  una  città  senza  zente 
nè  robba  nè  victuaria  ;  quello  che  sarà  non  lo  so. 
Se  ha  a  far  altra  impresa.  Darò  del  lutto  adviso  a 
vostra  signoria.  Questa  sera  è  zonto  li  guastadori 
brexani,  et  de  altre  cilà  ne  viene  più  di  2000.  A 
vostra  signoria  di  continuo  mi  rìeomando.  L’ è 
venuto  alguni  capitanici  da  noi  presoni,  a  li  quali 
ho  dimandato  particolarmente.  Dicono  esser  quanto 
ho  scritto,  et  che  mai  non  credevano  di  perder, 
maxime  in  un  zorno,  ma  ben  in  longo  andar,  per 
esser  tanta  zenle  el  haver  fortificalo  a  questo 
modo,  et  che  erano  zerca  trenta  capetanii,  et  credo 
sia  [(regione  il  Botigela.  Et  posta  la  guarda  al  ca¬ 
stello,  credo  si  andarà  a  Biagrasso  et  darò  aviso  a 
vostra  signoria. 

Die  19  Septcmbris  1528,  a  bore  ima  di 

notte. 


Il  carissimo  Proveditor  ha  ordinato  sia  scritto 
a  vostra  signoria  et  a  Brexa;  ma  avanti  se  scriva, 
vostra  signoria  bavera  il  mio  messo  perchè  niuno 
ha  scritto  se  non  mi.  Avanti  tulli  sete  li  primi  :  son 
certo  questa  notte  bacete  hauto  le  nove.  Itera, 
mando  la  copia  di  capetanii  che  erano  dentro  Pa¬ 
via.  El  signor  duca  di  Urbino  ordinò  andasse  a 
tuor  il  nome  loro,  di  quali  parte  vi  sono  morti 
parte  presoni,  parte  in  castello.  Quello  succederà 
subito  saranno  vostre  signorie  advisate,  et  poi 
farò  quanto  quelle  mi  comanderà. 

Lista  di  capetanii  erano  in  Pavia. 

Capitanio  Testa. 

Capitanio  Tambo  Tarlatili. 

Capitanio  Batista  da  Mazerala. 

Capitanio  Bertagio. 

Capitanio  cavalier  Ponzo. 

Capitanio  Bernardin  di  Alexandria. 

Capitanio  Francesco  Birago.  394*  j 

Capitanio  Basa  da  Lodi. 

Capitanio  Paulo  da  Parbona. 

Capitanio  Francesco  Antonio  Fontana. 

Capitanio  Alfonxo  da  Perogia. 

Capitanio  Ludovico  Bulezo. 

Capitanio  Rizo  da  Bologna, 

Capitanio  Cola  Squarzino. 

Capitanio  Alexandro  Bilia. 

Capitanio  Nobile  di  San  Zuane. 

Capitanio  Zorzi  d’ Adorno. 

Capitanio  Laurenzio. 

Capitanio  de  Chebolo. 

Capitanio  Bernardo  Moro. 

Capitanio  Nicolò  Borgo. 

Capitanio  Fra  da  Chavedon. 

Capitanio  Julio  Roso. 

Capitanio  Ciochambo. 

Capitanio  Nicolò  di  Gavi. 

Capifanio  Zuane  da  Fondi. 

Capitanio  doi  Lauzinech. 

Capitanio  Cavra. 

Capitanio  Slaferino. 

Capitanio  Antonio  da  Faenza. 

El  maestro  di  campo. 

Capitanio  signor  Piero  Butigella  pavese  colonello. 

El  signor  Piero  Birago. 

El  signor  castellano. 

Da  Sonsin,  di  sier  Gabriel  Venier  oraior ,  395 
vene  lettere,  di  21,  bore  ....  Come  era  venuto 
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uno  cavalo  lizicr  con  uno  preson  di  Pavia,  qual  ha 
dillo  che  venendo  ha  inteso  il  castejo  di  Pavia  ha- 
versi  reso.  E(  scrive,  il  signor  duca  di  Milan  si  alie¬ 
gra  con  la  Signoria  di  la  vitoria. 

In  questo  zorno,  poi  disnar,  da  poi  molti  con- 
segii  dati  per  li  15  deputati  per  le  nave  prese  sier 
Zuan  Conlarini  Casadiavoli,  et  dispufation  fate  per 
li  avocali  di  le  parte,  fu  posto  per  sier  Valerio  Va- 
lier  et  sier  Antonio  Sanudo  prescidenti,  che  ’1  ditto 
sier  Zuan  Conlarini  over  il  suo  comtneso  li  babbi 
restituito  la  nave  prese  ad  alcuni  ....  et  il  cargo 
di  tormenti  fra  certo  termine  ;  et  non  havendo  li 
fermenti  li  pagi  a  quelo  valeva,  et  le  spese  etc.,  ut 
in  parte.  Et  sier  Nicolò  Pasqualigo  terzo  presi¬ 
dente  messe  fosse  chiama  domino  Ferigo  Grimaldo 
comesso  del  ditto  sier  Zuan  Contarmi,  qual  voi 
mostrar  certe  scritture.  Andò  la  parte  :  1  non 
sincera,  8  di  no,  del  Pasqualigo  3,  di  altri  do  10, 
et  questa  fu  presa. 

A  dì  24.  La  malina.  Eri  di  peste  11,  et  di 
altro  mal  numero  .... 

Da  Sonzin,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  21 ,  hore  21.  Come  era  venuto  li  uno  cavai 
lizier,  qual  vien  di  Pavia.  Dice,  il  castelo  si  ha  reso 
a  descrition,  et  che  ’l  Capitanio  Zeneral  ha  via  fato 
fare  una  crida,  che  tutti  soldati  havesse  presoni 
in  la  terra  li  dovesseno . 

Vene  V  orator  di  Milan  per  causa  .... 

Da  Bergamo,  di  sier  Desto  Guoro  capi¬ 
tanio,  di  20,  vidi  lettere  parlicular,  con  uno 
aviso  c  lettera  di  Pavia.  La  copia  sarà  qui  avanti 
per  esser  molto  parlicular  et  copiosa. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii  ad  consti¬ 
le  ndtim. 

É  da  saper.  In  questa  malina,  Ferigo  Grimaldo 
zenoese  con  do  altri  zenoesi,  levato  il  Collegio, 
fono  in  camera  del  Serenissimo  a  parlarli  secreto 
con  do  di  Collegio  ;  credo  zerca  le  cose  di  Zenoa. 

Et  da  poi  disnar,  1’  orator  di  Pranza  episcopo 
di  Orangie  vene  a  parlar  al  Serenissimo  in  camera 
sua,  dove  erano  do  Cai  di  X  et  do  Savii  di  Col¬ 
legio;  et  stele  più  de  una  bora  et  meza.  Era  di 
Collegio  sier  Domenego  Trivixan  procurator  et 
sier  Lunardo  Emo,  i  qual  Savii,  partito  l’orator, 
vene  di  suso  et  mandò  fuora  chi  non  entra  nel 
Conseio  di  X,  et  consullono  la  materia  proposta. 

In  questo  zorno,  zonso  sier  Andrea  Navaier, 
stato  orator  in  Spagna  a  la  Cesarea  Maestà  anni  4 
mexi  2,  zorni  9  ;  el.  qual  intrarà  il  primo  di  Octu- 
brio  Savio  di  terra  ferma. 

895*  Noto.  Hozi  il  Collegio  di  Savii  stete  a  consul¬ 


tar  longamcnfo  in  materia  di  scuodcr  li  debitori 
nostri,  quali  per  parte  prese  non  voleno  pagar. 

Et  stele  li  Cai  di  X  con  loro,  et  doman  in  Co- 
legio  voleno  far  gaiarde  provision. 

Da  Bassan,  per  via  di . qual  è 

venuto  in  questa  terra,  et  voi  dar  il  Covolo  a  la 
Signoria- nostra,  eh’ è  in  man  di  (odesehi,  et  ha 
ink'ligentia  dentro  ;  ma  nostri  non  voleno  tuorlo 
per  non  irritar  l’archiduca  re  di  Bohemi»  a  rom¬ 
perne  guerra.  Dice  esser  morto  il  conte  Girardi) 
di  Arche,  et  che  ’l  duca  di  Bransvieh  era  a  .  .  .  . 
et  liavia  fatto  citar  li  capitani,  zoè  queli  di  Lodron, 
Àrcho  etc  ,  dicendo  haveano  scosso  et  haute  da¬ 
nari  et  non  pagato  li  lanzinèch. 

A  dì  25.  La  mattina,  fo  lettere  di  le  poste.  3pg 
Da  Pavia ,  del  provedi tor  Moro,  et  orator 
Contarmi,  di  21,  hore  ....  Del  render  del 
castelo  a  pati  come  difuse  dirò  di  sotto. 

Da  Brcxa,  di  sier  Zuan  Ferro  capitanio 
et  vice  podestà,  di  23.  In  questa  Dora,  circa  20, 
ne  sono  lettere  di  campo,  da  Pavia,  olirà  la  con- 
tinentia  di  haver  hauto  il  castelo  a  pati  ;  et  per 
quele  del  durissimo  Moro  dice  esser  stà  asunati 
li  corpi  morti,  et  sono  stà  numerati  600,  et  certo 
il  fior  di  loro,  lutti  lanzinèch  et  spagnoli  et  pochi 
italiani.  Se  intetìdeno  certo  che  erano  450  lanzi- 
neo h  et  150  spagnoli  nativi,  de  li  quali  ne  sono  ri¬ 
masti  solum  60  spagnoli  et  10  lanzinèch.  Domane 
si  consulterà  la  impresa  si  bavera  a  far. 

Da  Pavia,  di  domino  Antonio  Castello  colo - 
nello,  di  21,  al  capitanio  di  Brexa. 

Magnifico  et  durissimo  capitanio. 

Per  questa  mia  vostra  signoria  supera  come 
la  causa  di  batter  il  castelo  di  Pavia  è  stà  mollo 
disputà,  et  dito  de  molte  ragione;  tandem  la  si 
è  risolta  per  mazor  utilità  del  Stalo  de  acelarlo 
d’  acordo  con  questi  pati,  zoè  che  queli  pochi  spa¬ 
gnoli  quali  se  retrovano  dentro,  quali  sono  zerca 
70,  debbano  andar  a  Milano  senza  bandiera,  et 
tutto  il  resto  a  casa  sua.  Li  capi  erano  questi  :  11 
Ponte  et  il  Botigiela,  qual  è  ferito  di  doe  ferite 
mortale;  el  Birago  è  morto.  Non  altro.  A  vostra 
magnificenlia  mi  offero  et  ricomando. 

Da  Pavia,  di  Alexandro  Querini  di  sier 
Amolo,  di  21  Septembrio,  scritta  a  suo  pa¬ 
dre,  el  qual  fa  l’arte  del  soldo.  Scrissi  a  vostra 
magnificenlia  la  presa  di-Pavia.  Eri  non  putii  scri¬ 
ver  per  baverine  toccato  la  guarda  con  tutta  la 
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compagnia  al  castelo,  che  non  fuzesseno  li  yspani 
è  salvali  dentro,  et  cussi  steli  tutto  heri  fino  la 
rneza  notte.  Siamo  venuti  ad  alogiar  dentro  di  la 
terra  tutto  lo  exercito,  dove  habbiamo  trovato 
grandissima  quantità  di  morti  per  tutte  le  strade 
et  maxime  latizinech.  Sichè,  magnifico  padre,  l’è 
stata  una  bellissima  impresa  et  poca  mortalità  de 
nostri.  In  questa  bora,  la  Excelentia  del  Duca  et 
Proveditor,  et  San  Polo  hanno  capitolato  con  lo 
396*  capitatilo  Aponte  sono  in  castelo,  che  si  danno  salve 
le  loro  persone  et  haver,  et  che  60  spagnoli  sono 
lì  dentro  possino  andar  a  Milano,  et  10  lanzinech 
senza  insegna  nè  tramburli,  et  voleno  escano  fora 
con  le  arme  di  aste  con  la  polita  in  zoso,  et  le 
bandiere  el  tamburli  siano  nostri,  et  che  li  italiani 
sono  dentro  che  sono  530  non  possino  andar  nè 
in  Milano  nè  in  terra  alcuna,  ma  vadino  a  casa  sua. 

Vene  in  Collegio  per  tempo  sier  Andrea  Na- 
vaier  stato  orator  a  la  Cesarea  el  calolica  Maestà, 
vestito  damaschili  cremexin,  et  poco  riferite.  Po 
rimesso  a  riferir  al  primo  Pregadi. 

La  terra  di  peste  heri  15,  et  di  altro  mal  nu¬ 
mero  18. 

Noto.  Li  tormenti  valeno  il  menuto  lire  14, 
soldi  10  il  staro,  el  è  sta  mandato  per  il  Conseio 
di  X  sier  Antonio  Venier  proveditor  a  le  biave 
per  terra  ferma  a  far  condur  biave  in  questa  terra. 
La  farina  in  Fontego  menuda  lire  16  soldi  15;  di 
gran  grosso  non  vi  è,  ma  eli  S.  Marco  brutissima 
roba  lire  10. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla, 
et  prima  semplice.  Preseno  certa  parte  et  regula- 
tion  di  le  Quaranlie,  viclelicet  che  quando  vanno 
super  loco  vadino  a  sue  spese,  liem,  chi  non  è 
al  primo  Conseio  del  pender  non  possi  haver  sa¬ 
lario  li  altri  zorni  ;  la  qual  parte  si  dice  ha  fallo 
metter  sier  Piero  da  Canal  qu.  sier  Nicolò  el  do¬ 
lor,  qual  sempre  è  in  lite  in  palazo. 

Da  poi  con  la  Zonta  preseno  una  gratia  di  sier 
Francesco  Zen  qu.  sier  Alvise,  qual  intra  Gover- 
nador  di  l’intrade  per  danari,  et  è  debito  a  le  Ra- 
xon  nuove  ducati  1300;  voi  dar  tanti  piombi  a 
1’  Arsenal  a  ducati  55  il  mier,  dandoli  immediate. 
Et  fu  presa. 

Item,  fu  posto  li  debitori  di  le  Raxon  nuove 
pagino  la  mità  di  loro  debito  al  presente,  el  l’al¬ 
tra  mila  di  lauto  credito  di  l’ impresiedo  di  Gran 
Conseio.  Et  balolala,  non  fu  presa. 

397  Da  Prexa,  di  sier  Zaan  Ferro  capitanio 
et  vice  podestà,  di  2i  Septembrio,  hore  13. 
In  questa  bora  ne  sono  gionle  lettere  del  prove- 


ditor  Moro,  di  55,  per  le  qual  avisa  assai  parti¬ 
colarmente  il  successo  di  Pavia  et  del  castello  ;  la 
qual  dice  in  questa  forma  : 

Vostre  Magnifieentie  (laveranno  inteso  lo  haver 
del  castelo  con  lassar  andar  via  queli  erano  dentro 
con  le  loro  robe  el  arme  salvi,  che  licet  se  le¬ 
niva  fusseno  assai  mazor  numero  essi  del  castello 
innanzi  che  sono  ussiti,  et  li  habbiamo  fatti  acom- 
pagnar,  non  erano  300  in  lutto  con  li  italiani,  li 
spagnoli  al  numero  de  60  et  10  lanzinech  cum 
el  capitanio  Aponto.  Uno  Galeazo  Birago  vocino, 
che  era  gubernatore  de  qui,  padre  fo  di  riero 
Birago  coloucilo  loro  eh’ è  stato  morto,  et  dui  al¬ 
tri  capi  de  alemani  sono  andati  a  la  volta  de  Mi¬ 
lano,  et  haveano  dui  carri  cargi  di  robba  et  50 
cavali  seco  in  tutto.  Li  altri  che  erano  lutti  ita¬ 
liani,  a  numero  di  zerca  500,  sono  andati  a  la  volta 
di  Piasenza,  quali  per  esser  mal  in  ordine  el  di- 
sconza  gente  non  se  ha  voluto  neanche  lenirne  al¬ 
cuno  a  li  servizi  di  qui.  Dui  capitani  tamen  di  queli 
erano  in  libertà  ad  andar  dove  li  piaseva,  et  sono 
rimasti  de  qui  non  volendo  più  servir  l’Jmperador; 
ma  tutta  la  bela  gente  et  li  capitani  sono  rimasti 
morti  el  presi.  Si  ha  inteso  da  poi,  che  da  la  arle- 
laria  sola  ne  sono  morti  più  di  500,  qual  immediate 
si  faceano  portar  via  et  sepelir  per  non  meter  pau¬ 
ra  a  li  altri,  olirà  600  corpi  che  sono  slà  trovati  tra 
li  bastioni,  la  piaza  et  le  stra  de,  el  forzo  vulnerali 
di  spada.  Ne  sono  etiam  slà  trovati  da  poi  molti  in 
le  case,  sichè  bulicasse  ne  siano  morti  più  di  1000 
di  loro  ;  da  500  almeno  etiam  ne  sono  slà  svalisali. 
El  cussi  è  andato  il  caso  loro.  Domane  si  delibererà 
la  partita  di  qui  con  quel  si  ha  a  fare,  et  del  tutto 
aviserò. 

Di  domino  Antonio  da  Castello,  da  Pavia,  di 
22,  al  Capitanio  di  l3rexa. 

Magnifico  eie. 

Per  l’altra  mia  notificai  a  quela  la  perdita  de 
Pavia;  adesso  fo  intendere  come  che  hozi  s’ è  fatta 
la  intrata  del  castelo.  Et  perchè  questo  loco  di  que¬ 
sto  castelo  è  assà  bene  resela to  et  nou  se  ritrovar 
più  che  150  compagni  vel  circa  ;  se  havessemo  vo¬ 
luto  pigliarlo  per  forza  saria  stato  più  la  perdeda 
che  lo  avadagno  a  butar  via  polvere  et  balote,  et 
anche  dar  reputazione  a  60  scalzi  spagnoli  et  a  10 
lanzinech  el  zerca  80  taliani.  A  la  excelentia  del  Duca 
el  lutti  questi  signori  ha  parso  el  meio  capiluiar 
cossi  che  combaterli  in  effecloié  stalo  il  meglio. 
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Et  i  capitoli  sfanno  cossi  :  clie  i  sessanta  spagnoli  et 
diese  lanzinech  va  Inno  a  Milano,  ma  che  italiani 
vadano  a  casa  loro  et  se  i  tornano  più  a  Mila n  et 
siano  presi  siano  apicati  per  la  gola.  Sapia  la  signo¬ 
ria  vostra  che  ’l  Botisela  è  presone  con  4  ferite,  et 
quel  da  Birago  è  morto.  Et  se  trova  da  morti 
passano  500  ;  el  resto  presoni.  Erano  meio  ili  2000, 
ne  tornano  a  Milano  zerca  70;  siché  Pé  stata  una 
mala  bastonata.  La  Excelenlia  del  Duca  se  raseterà 
di  quel  che  bisogna,  et  poi  si  anderà  a  la  volta  di 
Bià,  et  si  pierà  qualche  altra  impresa,  et  si  andari 
di  ben  in  meio  piacendo  a  Dio.  Non  altro  etc. 

Da  Ravenna  di  sìer  Aìvise  Foscari  prove¬ 
di  lor,  di . 


3t)8  Copia  di  lettere  del  signor  de  Veruchio. 

Molto  magnifico  signor  come  da  fratello  etc. 

Per  Pamor  porto  al  nostro  fratei  signor  Conte 
vostro  patrone  et  a  vostra  signoria,  non  ho  voluto 
mancar  di  farvi  parte  per  questo  a  posta  di  le  bone 
nove  ho  havuto  in  queste  note,  infra  più  alcuni 
a  visi  ho  receputo  per  via  de  corte  da  Viterbo,  et  in 
particular  de  la  bona  sorte  s’è  incontrata  al  prefato 
signor  conte  Guido. 

In  primo,  che  li  lanzinech  da  la  banda  negra  nu¬ 
mero  1500  habiano  fatto  tradimento  perchè  loro 
havevano  la  guarda  de  le  artelarie  ;  et  quando  Pie¬ 
tro  Navaro  fu  preso  al  monte  San  Zenaro,  da  poi 
relassato  a  pali,  retornato  che  ’l  fu  al  campo  et  a  la 
massa  grossa,  subito  in  questa  medema  notte  che 
era  circa  a  5  bore  si  levò  il  campo  francese  per 
andarsene  ad  Anversa,  che’l  pioveva  grandissima¬ 
mente  con  toni,  saele  et  molti  segni  celesti.  Li 
spagnoli  ebbero  inditio  di  tal  retirata,  et  il  principe 
de  Orangie,  benché  ’l  fusse  un  poco  indisposto,  pre¬ 
segli  la  febre,  non  di  manco  assalì  il  campo,  che 
quasi  fugiva  ;  et  con  2500  fanti  solamente  di  lance- 
cbenech  che  erano  retroguarda  feceno  ala  et  lassor- 
no  passar  li  imperiali,  dove  che  presero  di  novo 
Pietro  Navaro  d’ artegliaria  ....  et  miseno  in 
fuga  il  campo  che  non  fu  mai  homo  che  li  voltasse. 
Et  essi  lanzchenech,  a  la  ritornata  che  fecero,  se  con- 
gionsero  con  li  lancechenech  imperiali  et  andorno 
seco  in  Napoli  dove  hora  sono.  Et  questa  cosa  è 
ita  al  contrario  de  quel  che  si  estimava  da  ogni 
persona.  Il  marchese  di  Salutio  et  il  conte  Guido 
si  redusseno  con  3000  fanti  di  1’  antiguarda  in  An¬ 
versa,  et  ivi  il  prefato  principe  di  Orangie  se  ucam* 

l  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLT1II. 


pò  con  tutto  l’exercilo  che  seguitava  la  vitoria. 
Finalmente  la  sera  nel  penultimo  di  Agosto  fecero 
dentro,  motivo  ;  et  cussi  il  marchese  di  Salutio  el 
volse  amazar  il  predillo  conte  Guido  che  si  voleva 
lenir,  per  non  havcr  vicluaria  dentro,  et  infine  lo 
fecero  andar  fuora  a  tratar  questo  accordo  et  dedi- 
tione,  et  si  conclusero  tra  loro.  Il  preditto  conte 
Guido,  come  el  fu  fuora,  si  fece  pregione  del  signor 
Forante  di  Gonzaga  suo  parente,  et  mandò  a  dir  al 
signor  Marchese  che  lui  non  si  voleva  impuziar  in 
conto  alcuno  di  questa  convenlione.  Et  cussi,  ben¬ 
ché  in  essi  patti  el  Principe  lo  chiedesse  per  pre¬ 
sone,  nondimeno  non  é  stalo  poi  per  non  si  havcr 
voluto  inlromellcr  nè  sentir  cossa  alcuna  de  ditti 
capitoli,  et  cussi  è  restato  pregione  del  signor  Fo¬ 
rante,  et  lui  a  questa  hora  e  stato  liberalo.  Et  in 
questa  matina,  a  dì  13  del  presente,  dice  quelli  che 
mi  scrive,  haver  vista  una  lettera  de  sua  mano  di-  393* 
reetiva  al  conte  Ludovico  suo  fradelo,  qual  ersera 
vene  qui  in  posta,  come  el  se  sentiva  alquanto  indi¬ 
sposto  et  che  l’era  libero  di  sua  persona  et  che  ha- 
vea  havuto  tanti  boni  tratamenti,  che  si  vergognava 
a  dirli,  tante  careze  da  tutti  li  erano  stale  fatte  ;  et 
che  fra  quatro  giorni,  che  ’l  spera  esser  migliorato, 
infalanter  ne  vera  qui  et  porterà  la  resolutione 
di  quelli  signori  a!  Nostro  Signor,  et  che  ’l  spera  le 
cosse  di  la  Sede  Apostolica  debino  omnino  seguir 
prosperamente.  Questo  era  il  tenor  di  essa  lettera, 
et  diceva  che  lo  referissano  al  Nostro  Signor  a  ve- 
rification  del  tutto,  che  Sua  Santità  sia  libera  in  li 
capitoli  fatti  fra  li  prefati  signori  principe  di  Hora- 
gne  ex  una  et  il  signor  marchexe  di  Salutio  ex 
altera.  Non  si  fa  mentione  alcuna  del  prefato  vo¬ 
stro  padrone,  siché  per  vostra  consolalione  ho  vo¬ 
luto  asignarlo  alegrandosi  insieme. 

A  dì  26.  La  malina,  non  fo  alcuna  lettera  da  399 
conto. 

Vene  1’  orator  di  Pranza,  solicitnndo  la  Signo¬ 
ria  voglii  servir  il  Re  a  mandar  le  12  galie  fornide 
verso  Saona.  El  Serenissimo  disse  questa  cossa  bi¬ 
sogna  terminarla  nel  Senato. 

Fo  balolà  governador  in  Cipro,  et  rimase  Baia- 
gin  Bataia  17,  Gatin  da  Bologna  16,  sier  Zuan  Tie- 
polo  é  in  rocha  di  Ravena  15,  sier  Piero  Sagredo 
13,  sier  ....  Diedo  .... 

La  terra,  beri  1 1  da  peste,  et  di  altro  mal  10. 

Fo  bandito,  per  esser  il  morbo,  quelli  di  Mala- 
mocho  che  non  possino  venir  in  questa  terra,  nò 
etiam  di  Crema. 

Morite  in  questa  nocle  sier  Nicolò  Salamon  qu, 

di 
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sier  Michiel,  venuto  podestà  di  Bergamo,  qual  ve¬ 
nendo  dal  rezimento  è  pochi  zorni  li  morse  sier 
Piero  suo  fiol  da  peste;  unde  lui  andò  in  villa,  se 
amalo,  venne  in  questa  terra,  et  cussi  è  morto,  Iti  io 
li  doni  requie,  in  casa  di  suo  ...  . 

Da  poi  disnar,  fo  Gonseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
steteno  fin  bore  2  di  nocte,  sopra  una  materia  im¬ 
portantissima,  et  non  si  poi  intender,  è  grandissima 
credenza. 

Fu  posto,  di  acetar  sier  Àgustin  Foscari  di  sier 
Marco  per  venir  in  Pregadi  dando  li  ducati  400,  et 
non  rimase. 

Da  Frani,  fo  lettere  di  sier  Vetor  Sor  anso 
proveditor,  di  12.  Come  era  intrado  lì  il  signor 
Camillo  Orsini  con  700  in  800  fanti,  ai  qual  si  farà 
la  mostra,  et  300  cavali  ;  et  in  Barleta  erano  intrudi 
a  nome  di  la  liga  quel  Simon  Romano  et  il  signor 
Federigo  da  Recata  di  parte  anzuina  erano  in  Ca¬ 
labria  con  900  fanti  et  400  cavali,  li  quali,  la  terra 
non  havendo  voluto  aceptarli,  sono  intrati  per  via 
di  la  roca  et  la  forniscono  di  vietuarie  per  lenirla. 
Et  cussi  lui  Provedilor  fa  di  Traile,  ponendoli  .tor¬ 
menti  in  la  terra.  Scrive  molle  terre  di  la  Puia  ve¬ 
leno  venir  sotto  San  Marco,  et  del  campo  roto  non 
par  alcuno.  Si  dice  il  chinissimo  Pesaro  essere  a 
Sergenlo. 

399*  Da  Fiorenza ,  di  sier  Antonio  Surian  el 
dotor,  orator  nostro ,  di  21.  Come  quelli  signori 
è  molto  timidi  nè  si  sanno  risolver  zerca  li  2000 
fanti  dieno  mandar.  Et  hanno  lettere  di  1’  orator 
del  re  Christianissimo  è  col  signor  Renzo,  come 
ditto  signor  Renzo  et  li  altri  se  retrova  tra  Spoliti 
et  Foligno  a  .  .  .  .  ,  et  si  dice  ha  con  lui  3000 
fanti,  ltem,  come  di  Roma  vien  li  a  Fiorenza  el 
visconte  di  Torcila  orator  del  re  Christianissimo. 
Non  se  intende  la  causa.  Et  si  ha  aviso  il  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  Colonna  esser  zonto  a  Viterbo, 
come  legalo,  di  Roma. 

A  dì  27 ,  Domenega.  Se  intese  la  terra  di  pe¬ 
ste  beri  14,  tra  li  qual  par  che  sier  Antonio  Valier 
di  sier  Bcnedeto,  al  qual  morite  in  una  sua  caxa  sua 
sorella  moier  di  sier  Marco  Diodo  da  peste  zà  più 
di  40  zorni,  el  zà  ....  zorni  era  stà  liberato,  et 
io  1’  ho  visto  a  Rialto,  par  beri  zonzesse  qui  suo 
padre  sier  Bcnedeto  Valier,  venuto  conte  di  Sibi- 
nico,  c't  arivaio  in  una  caxa  lì  apresso,  et  poi  fu 
scruto  come  li  altri,  esso  sier  Antonio  mandò  a 
tuor  in  la  dieta  soa  caxa,  olim  amorbaia  ma  netada, 
alcune  robe,  per  le  qual  li  venne  tre  giandusse. 

Unde  el  zovene  prosperoso  di  anni . visto 

questo,  deliberò  andar  a  Lazarelo  a  farsi  medicar 


da  quel  Nicolò  Griego  che  ne  varisse  assai,  el  cussi 
lui  instesso  questa  malina  munto  in  la  barca  di  La¬ 
zarelo,  et  andò. 

Dal  compio,  da  Pavia,  fo  lettere  del  prove- 
ditor  Moro  et  orator  Contarmi,  di  23,  hore  .... 
Come  volevano  danari  per  pagar  li  fanti,  aliter 
non  si  moveranno.  Et  hanno  consulta  l’impresa  die¬ 
no  tuor,  videlicet  terminò  andar  a  Biagrasso  luu- 
tan  de  lì  mia  ....  et  di  Milano  .  .  .  .  ,  dove 
par  sia  solum  do  bandiere  di  fanti,  et  poi  ande- 
ranno  a  tuor  Como. 

Da  Viterbo,  a  li  16  di  Septembrio  1528,  al  400 
signor  marchexe  di  Mantoa. 

Ilebbesi  nova  heri  sera  come  il  signor  Sara  Co¬ 
lonna,  havendo  compagnia  de  qualche  zerca  800 
fanti,  era  entrato  ne  la  terra  de  Paliano  che  non  era 
guardala  altramente,  el  havea  posto  V  assedio  a  la 
rocha,  la  qual  non  potendo  mantenirsi  troppo  per¬ 
chè  secondo  intendo  non  vi  è'da  viver  se  non  per 
pochi  giorni,  similmente  se  Fiaverà.  Se  stima  che 
egli  seguiterà  in  occupare  queli  altri  casteli  che  era 
no  del  signor  Vespesiano  Colonna,  se  non  li  è  proi¬ 
bito  da  chi  possi  più  di  lui,  et  che  parimente  se 
volterà  a  li  danni  di  1’  abate  di  Farfa  et  degli  altri 
Ursinì,  li  quali  sono  stali  complici  et  fautori  de  li 
insulti  passati.  Esso  abate  a  questa  bora  credo  se 
retrovi  in  Graziano,  quale  ha  fornito  abondante  di 
vietuarie  et  de  altre  opportune  provisione. 

Fu  vera  la  rebelion  di  l’Àquila,  el  il  signor  Ren¬ 
zo  è  reduto  in  qua,  et  penso  che  a  questa  hora 
debba  esser  in  Terni.  Le  fanterie  fiorentine,  havula 
questa  nova,  sono  retornale  indrieto  in  Toscana. 

Beri  per  lettere  di  missier  Domenico  Centurione, 
date  a  Porto  Venere,  dove  egli  se  ritrovava  con 
certa  nave  di  grani  che  veniva  di  verso  Genua,  se 
intese  come  1’  armata  francese  era  gionta  nel  porto 
di  Genoa,  et  missier  Andrea  Doria  con  la  sua  a  li 
1 1  di  questo  se  li  ritrovava  discosto  20  miglia.  Et 
havendo  egli  parlato  con  esso  missier  Andrea,  scri¬ 
ve,  che  li  disse  ihtenlione  sua  esser  di  andare  di 
longo  ad  assaltare  la  francese  nel  dillo  porlo,  desi¬ 
gnando  di  far  tal  effecto  di  notte.  Et  che  un  pezo 
da  poi  che  esso  missier  Domenico  fu  partito,  sentì 
molli  tiri  d’  artegliaria,  per  il  che  pensava  saria 
stalo  facile  che  le  ditte  armale  si  fossero  alaiate  in¬ 
sieme.  Nondimeno  non  avendosene  altro  aviso, 
hoggi  che  sono  5  zorni  che  questo  fu,  si  fa  iudilio 
che  non  debba  essere  seguito  cosa  di  momento. 

Esso  missier  Andrea  havea  preso  per  camino  la 
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nave  che  conducea  il  corpo  di  monsignor  di  Lu- 
trech,  sopra  la  quale  inlendesi  che  vi  erano  dinari 
et  robe  di  valore,  talmente  che  bavera  fatto  un 
bon  botino.  Ha  anche  preso  due  altre  nave  fran¬ 
cese  cariche  di  grano  che  veniva  a  la  volta  di  qua. 

400*  Il  signor  visconte  di  Turrena  è  ito  in  posta  a 
ritrovar  il  signor  Renzo  per  parlare  seco,  et  ritor- 
narà  qui  a  la  corte  doman  o  1’  altro.  Sua  Signoria 
me  ha  ditto  non  essere  per  partire  fin  che  non 
habbia  nova  comissione  di  Pranza. 

Del  ditto ,  di  17. 

Per  lettere  di  di  questo,  che  si  hanno  da 
Napoli,  se  intende  che  tutte  le  terre  et  provineie 
del  regno  sono  ritornate  integramente  a  la  devo- 
lione  de  la  Maestà  Cesarea,  et  che  non  più  vi 
restano  reliquie  di  soldati  di  la  liga,  se  non  certi 
pochi  che  si  ritrovano  in  Traili,  dove  si  erano  in- 
dirizate  gente  per  far  quela  impresa,  et  sperava- 
sene*  in  breve  bon  exilo.  Avisassi  anche  che  se 
atendeva  a  la  expeditione  del  danaro  per  fare  li 
pagamenti  a  li  soldati  secondo  la  convention  fatta, 
et  conferma  che  fra  pochi  dì  sera  dato  tal  effetto 
al  tutto,  che  1’  esercito  imperiale  si  potrà  levare 
del  regno  et  venirsene  a  la  volta  di  qua. 

Scrive  lo  ambasciatore  francese  eh’ è  in  Fio¬ 
renza,  per  lettere  di  15  del  presente,  che  l’ar¬ 
mata  Doria  havea  seguitala  la  francese  fin  presso 
al  porto  di  Genoa,  nel  quale  essendo  entrata  essa 
francese,  et  havendo  il  governatore  fatto  alcune 
provisione  per  resistere  quela  Doria  non  voltasse 
a  Genoa,  esso  Doria  elexe  di  ritirarsi,  de  modo 
che  non  è  seguito  altro.  Questo  avìso  non  pare 
in  tutto  conforme  al  scrivere  del  Centurione,  ma 
sia  come  si  voglia,  per  certo  si  ha  che  missier 
Andrea  non  habbia  potuto  fare  effetto  corrispon¬ 
dente  al  disegno  et  pensier  suo.  saria  facile  che 
non  se  fosse  indrizato  a  la  volta  di  Savona  come 
già  scrissi  a  Vostra  Signoria  Illustrissima.  Non 
passarà  domane  ragionevolmente  che  se  intenderà 
qualche  cosa  di  certo. 

402')  Da  poi  disnar,  fu  Gran  Conseio,  et  fo  il  Sere¬ 
nissimo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  par¬ 
te  presa  in  Pregadi,  la  copia  sarà  qui  avanti,  zecca 
rimover  da  1’  ofìcio  di  Piovegi  alcune  autorità  et 
darle  ai  Consoli  di  mercadanli. 

(1)  Le  carte  401,  401*  sono  bianche. 


Et  a  requisition  de’  Piovegi  parloe  sier  Zuan 
Francesco  Mocenigo  avocato  contra  ditta  parte.  Non 
li  fo  risposo.  Ave  :  .  .  .  .  non  sincere,  ....  di  la 
parte,  ....  di  no,  et  fu  preso  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  sier  Mi- 
chiel  Trivixan  avogador  in  luogo  di  sier  Hironimo 
Diedo  Cao  di  XL  absente,  una  parte,  di  dar  le  do 
Quaranlie  ci  vii,  a  tento  il  numero  di  cazadi,  a  certa 
differentia  tra  li  creditori  del  banco  fo  di  sier  An¬ 
drea  Arimondo  et  li  soi  heriedi  et  piezi,  ut  in  ea. 

Et  balotata  do  volte  non  have  il  numero  di  1000 
balote  che  vuol  in  tutto  il  corpo.  Anderà  un  altro 
Conseio.  Ave  la  prima  volta  :  .  .  .  . 

Fu  fato  ofìcial  a  la  Camera  d’impreslidi,  et  niun 
passoe,  Provedilor  sora  il  cotimo  di  Alexandria,  et 
7  di  Pregadi. 

Dal  Zante ,  fo  lettere  di  sier  Antonio  Con¬ 
tarmi  di  sier  Ferir/o,  vìcecapitanio  di  le  galle 
di  Bamto,  di  2G  Avosto.  Come  era  morto  l’ ar- 

miraio  di  ditto  galie  chiamato . ltem ,  sier 

Alvise  Moro  di  sier  Jacomo,  et  sier  ....  Moro  di 
sier  Gabriel  el  cavalier,  zoveni  che  andavano  al 
viazo  predilto. 

Item ,  da  Sibinico  se  intese  come  sier  Marco 
Antonio  Moro  qu.  sier  Mario,  andato  conte  e  capi- 
tanio  de  li  per  danari,  da  poi  fatto  la  inlrada  de 
zorni  7,  in  loco  di  sier  Benedeto  Valier,  esser  morto 
da  febre;  si  amalo  in  viazo,  smontò  in  sbara,  et  mo¬ 
rite  a  dì  16  Avosto. 

Da  Sonzin,  di  sier  Gabriel  Yenier  orator, 
di  ...  .  Come  il  signor  duca  di  Milan  partiva  de 
lì  per  andar  a  Lodi. 

A  dì  28.  La  terra,  beri  di  peste  1 1,  et  di  altro  490* 
mal  15. 

Di  campo,  da  Pavia,  del  provedi tor  Moro, 
di  25.  Come  monsignor  di  San  Polo  ha  deliberalo 
andar  con  le  zenle  francese  a  recuperar  Zenoa.  il 
sumario  et  copia  scriverò  di  sotto. 

Da  Pavia,  di  domino  Antonio  da  Castello 
colonello,  di  26.  Scrive  questi  francesi  par  che 
siano  resoluti  di  andar  a  veder  di  recuperar  Genoa, 
el  ha  messo  disturbo  in  questa  nostra  impresa.  El 
signor  Duca  nostro  vele  fortificar  questa  citadela 
et  questo  castelo  meglio  che  si  pò,  aziò  la  non  sia 
robala,  perchè  ha  terra  bisogna  rimanga  senza  var- 
dia,  el  si  la  volesse  reparare  costaria  troppo;  et  star 
a  temporigiar  qui  fin  che  veda  il  successo  di  Genoa, 
et  poi  si  piglierà  quel  che  Dio  ne  inspirerà. 

Di  Alexandro  Querinì  di  sier  Anzolo,  da 
Pavia,  di  25.  Come  ozi  il  signor  Alexandro  Fregoso 
andò  con  la  compagnia  verso  Crema  per  far  scorta 
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a  F  artellaria,  qual  se  rimanda  de  li;  et  diman  se 
parte  li  francesi  per  andar  a  la  via  di  Zenoa.  Et 
si  ha  aviso  che ’l  signor  Renzo  di  Cere  è  ne  lo 
stato  di  Urbino  con  2000  fanti  ;  tamen  non  è  di 
questo  nova  certa. 

Vene  Forator  di  Franza,  dicendo  haver  limito 
lettere  di  Pavia  di  monsignor  di  San  Polo,  come 
di  ordine  del  re  Christianissimo  va  a  la  impresa 
di  Zenoa  ;  però  acadendoli  aiuto  di  gente  o  altro, 
si  scrivi  al  Capitanio  zeneral  et  Proveditor  lo  fazi 
Il  Serenissimo  li  disse  non  si  mancheria  a  tutto 
quello  fusse  a  benefìcio  di  l’impresa. 

Vene  l’orator  di  Milan,  et  comunicò  il  suo  si¬ 
gnor  Duca  partiva  per  Lodi. 

403  Fumario  di  una  lettera  dì  sier  Tomà  Moro 

proveditor  sonerai,  data  in  Favi  a  ali  25 

Setenibrio  1528,  hore  3  di  notte. 

Già  dui  giorni,  come  scrisse,  fu  chiamato  in 
consulto  da  lo  illustrissimo  monsignor  di  S.  Polo 
il  signor  duca  di  Urbino  et  lui  Proveditor  et  Ora- 
tor,  tutti  li  capitanei  sì  francesi  come  italiani,  nel 
qual  fu  concluso  andar  a  la  expugnalion  de  Bia- 
grasso,  poi  Monza  et  Como  ;  et  si  havea  ancora 
bona  speranza  di  far  la  impresa  di  Milano.  Et  heri 
cavalcando  monsignor  di  San  Polo  cum  il  signor  Du¬ 
ca  et  lui  Proveditor,  monsignor  disse  come  li  era  sta 
scripto  dal  Christianissimo  re  che  ’l  dovesse  andar 
a  la  impresa  di  Genoa,  perchè  genoesi  haveano 
scritto  al  prefato  Christianissimo  re  che  Genoa 
era  in  disposition  sua,  et  che  era  colpa  per  non 
andarsela  a  luor,  et  che  solum  era  dentro  fanti 
800;  et  dimandò  consiglio  a  la  excellenfia  del  si¬ 
gnor  Duca,  poi  a  lui  Proveditor,  quali  risposeno 
esser  molto  meglio  proseguir  quanto  era  stà  in 
consulto  deliberato,  et  andando  Sua  Signoria  illu¬ 
strissima  a  Genoa  cum  le  sue  gente,  lui  si  alro- 
vava  pochi  fanti  et  poche  gente,  et  smembran¬ 
dosi  dal  campo  nostro  non  sarà  bona  cosa  ;  et  nui 
simelmente  stando  smembrati  et  separati  da  vui 
saremo  mollo  inanello  et  le  forze  separate  si  smem¬ 
brano  et  sminuisseno,  et  uniti  insieme  mollo  più 
acresseno,  et  sempre,  fatte  le  imprese  nel  consulto 
deliberate,  facilmente  si  potrà  far  la  impresa  di 
Genoa.  Et  disse  molte  altre  ragion  efiieaze.  Et  in 
consonantia  parlò  lui  Proveditor  et  l’orator  Con¬ 
tarmi,  instandolo  .mollo  a  restar  di  qui.  Tamen 
esso  monsignor  illustrissimo  risposo  :  «  Io  ho  deli¬ 
berato  andar  ad  ogni  modo  perchè  non  vocia  il 
re  Christianissimo  havesse  causa  di  dolersi  di  me.  » 


Et  disse  si  voleva  partir  dimane  ;  pur  ha  diferilo 
tino  a  Domenica  a  dì  27  per  persuasimi  Gitoli. 

Per  il  che  il  signor  Duca  et  lui  Proveditor  hanno 
mandalo  verso  Santo  Anzolo  et  Lodi  l’ artellaria 
grossa  con  alcune  monitione,  et  si  ha  riservato  di 
qui  zerca  14  pezi  di  mezi  canoni  et  arlellarie  da 
campo,  et  restaremo  di  qui  qualche  giorno  fino  si 
fortificherà  il  castello  et  la  ciladela  di  questa  città; 
poi  si  retiraremo  a  Santo  Anzolo,  munita  questa 
città  ;  poi  si  farà  quel  meglio  ldio  ne  inspirerà. 
Scrive  come  le  lettere  di  questa  nocte  sono  stà  403* 
intercepte,  benché  erano  scripte  in  zifra.  Et  si  duol 
che  la  impresa,  quasi  vinta  et  franca,  sia  così  presto 
messa  in  disperatimi.  Il  signor  Duca  li  ha  dillo: 

«  Signor  Proveditor,  io  ogni  giorno  stago  solum  in 
difendermi  di  quarele  di  Venelia  ;  non  so  quello 
voi  dir,  voria  me  lo  dicesseno  et  non  star  cussi.  » 

Unde  esso  Proveditor  li  disse  :  «  vostra  excellenlia 
mi  ha  dato  licenlia  io  possa  dir  ogni  cosa  cum 
vostra  excel lentia,  et  quella  cum  mi.  Colui  ha 
scritto  a  vostra  excellenlia  tal  cosse  non  è  vostro 
amico.  Vui  sapeti  Venelia  esser  libera,  et  se  ben 
qualcheuno  parla,  non  si  atende  a  queste  cosse,  lo 
so  quel  dico  a  vostra  excellenlia  ;  quelli  da  Ve¬ 
nelia  vi  ha  in  quel  optimo  conto  che  mai  ebbeno 
la  excellenlia  vostra.»  Esso  Duca  disse  :  «So  ben  vui 
seri  veti  bene  et  me  dati  bone  parole  ;  cussi  fa  la 
illustrissima  Signoria,  pur  non  mi  recognoscono.  » 

Et  poi  laque.  Item,  scrive  ogni  zorno  si  trova 
corpi  morti,  et  vien  gitati  in  Tesino;  et  sono  stà 
gitati  più  di  1000,  quali  veniranno  al  mar  a  in¬ 
grassar  li  pessi,  per  esser  todeschi  molto  grassi. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla.  404 

Fu  posto  la  parte,  di  acetar  il  porfido  di  poter  • 
far  ad  alcuni  uno  lotho  di  zoie  per  la  valuta  di  du¬ 
cati  14  milia,  et  loro  presteranno  ducali  12  milia,  et 
esser  fatti  creditori  di  L’una  et  mezza  per  cento,  con 
questo  niun  possi  far  altri  lothi  che  loro  fin  mesi 
18  apresso.  Voleno  poter  meter  nel  lotho  ducali 
4000  di  zambelotti. 

Fu  posto  il  partalo  di  campi  300  sopra  il  Pole¬ 
sine,  di  sier  Marco  Antonio  Foscarini  et  fradello,  di 
sier  Andrea  il  Consier,  a  ducati  35  il  campo,  etdanno 
zonla  ducali  8  milia,  et  voleno  esser  fatti  creditori 
a  1’  una  et  meza  per  cento. 

Fu  posto  una  grada,  di  sier  Stefano  Viaro  qu. 
sier  Zuane  fo  camerlengo  et  caslelan  a  Veia,  et  è  in 
preson  in  1’  Armamento,  et  questo  per  haver  intacà 
la  cassa,  et  fo  condannà  per  il  Conseio  di  X.  Ilor  si 
olterisse  dar  debitori  di  la  Signoria  per  ducali  15 
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milia,  quali  .  .  .  con  questo  di  queli  habbi  la  soa 
parte  videlicet  e!  .  .  .  et  di  la  soa  parte  voi  pa¬ 
gar  la  Signoria  di  quanto  el  dia  dar,  et  sia  asolto  et 
che  ’1  sia  cavato  di  presoli,  el  habbi  termine  a  far  lo 
etfecto. 

Hor  fu  posto  di  conciederli  quanto  el  dimanda  ; 
et  facendo  haver  a  la  Signoria  li  ditti  ducati  15  mi¬ 
lia,  habbi  la  soa  parte,  qual  si  poni  a  l’ incontro  del 
debito,  el  siali  mostrati  qual  libri  richiederà,  ut  in 
parte,  ma  non  ensi  di  presoti. 

401*  Da  Trane,  fo  lettere,  di  sier  Zuan  Vituri 
proveditor  sellerai,  di  19  Srptembno.  11  stima¬ 
no  di  le  qual  lettere  scriverò  qui  avanti. 

405  Sumario  di  una  lettera  di  sier  Zuan  Vituri 

provedifor  seneral,  di  Trani,  a  dì  19  Se- 

tembrio  1528,  scritta  a  sier  Vicenso  Dritti 

suo  cugnado. 

Le  ultime  mie  fumo  da  Zara,  nel  qual  loco  in¬ 
tesi  la  dispiacevol  nova  di  la  perdita  de  li  exerciti, 
ancor  che  non  li  deva  quella  fede,  et  per  questo 
non  vi  scrissi,  perchè  la  illustrissima  Signoria  per 
sue  lettere  mostrava  non  crederlo  per  la  via  che  la 
ebbe  la  prima  nova.  Io  che  questa  nova  havea  al 
core  ho  sollicitato  il  viagio  mio  per  atrovarmi  di 
qui,  fosse  quello  si  voglia,  per  benefìcio  di  le  cose 
di  questa  impresa.  Heri  a  bore  21  agionsi  in  questo 
loco,  dove  trovai  il  carissimo  proveditor  Mula  di 
P  armada,  con  il  qual  et  con  il  signor  Camillo  Or¬ 
sino  et  missier  Vetor  Soranzo  proveditor  di  Trani 
siamo  restreti  insieme;  mi  disseno  il  modo  di  la 
ruina  de  li  exerciti,  li  quali  hanno  scritto  per  sue 
duplicate  a  la  illustrissima  Signoria,  sichè  le  have- 
rete  intese  de  lì,  et  è  cose  tanto  dispiacevole  che  a 
ricordarsene  el  fa  troppo  gran  male,  haver  perso 
una  impresa  venta  così  vilmente.  Et  io  l’ho  ditto, 
perchè  francesi  voleno  robar  et  manzar  et  sforzar 
a  spese  de  altri  con  tulle  le  sue  comodità,  sichè  non 
è  da  meravegliarsi  se  P  intravien  di  questi  sini¬ 
stri  etc.  Senio  stati  in  consulto  heri  sera  con  li  so- 
prascriti  del  modo  se  liabbiamo  a  governar  in  que¬ 
sta  minata  impresa.  El  signor  Camillo  disse  haver 
conservato  Barletta,  et  haverla  munita  di  le  gente 
che  qui  sotto  sarà  scriple  ;  ma  che  lui  P  ha  in  parte 
sachizala,  si  che,  pensati,  è  bisogno  lenirla  per  forza, 
perchè  se  li  inimici  etc.  Et  quel  è  stà  fatto  più  per 
vadagnar  che  per  altro  conto,  sichè  si  atende  più  a 
robar  che  a  far  altro.  In  questa  terra  si  atrova,  per 
quello  che  dicono,  da  zerca  G00  fanti  et  il  forzo  di 
la  slralia.  Il  rarefato  signor  Camillo  havia  opinione 


di  abandonar  Monopoli,  et  io  con  il  proveditor  Mula 
semo  sfati  et  semo  di  opinion  di  munirla  et  al  tutto 
conservarla.  Et  questa  nocte  esso  proveditor  Mula 
el  io  con  la  galea  Salamona  andaremo  a  Monopoli 
per  poner  quelli  boni  ordini  che  saranno  necessarii 
per  con'servatione  di  quel  loco.  Sichè  son  intrato  in 
grandissimo  travaglio  :  mi  sforzerò  di  conservar 
questi  lochi  legno.  Li  hyspani  atenderanno  a  voler 
vadagnar  il  Papa  da  la  sua  con  darli  Fiorenza  ;  et 
da  questa  banda  per  hora  non  si  haverà  altri  im- 
pazi,  salvo  da  principi  !del  regno  cum  adunanze  di  405* 
queli  del  paese,  per  monstrar  esser  servitori  di  lo 
Imperator,  con  scusar  la  revolution  hanno  fatto  per 
francesi,  per  assetar  le  cose  sue.  Ho  apresso  di  me  il 
Ihesorier  francese  che  portava  li  danari  del  re  Cliri- 
slianissimo  al  marchese  di  Saluzo,  il  qual  inlerle- 
nirò  fin  bavero  ordine  di  la  illustrissima  Signoria, 
perchè  scoreria  grandissimo  pericolo  andar  a  torno 
con  sì  grossa  summa  de  danari  senza  p,.sazo  di  una 
galla.  Li  scudi  20  milia,  che  per  avanti  fumo  man¬ 
dali  di  qui  per  mandar  a  monsignor  di  Lautrech,  è 
stati  spesi  per  il  signor  Camillo  Orsini  in  queste 
gente  senza  ordine  nè  ministro  di  la  Signoria  no¬ 
stra  ;  et  heri  sera  presente  il  proveditor  Mula  et 
Soranzo  ne  parlai  a  sua  signoria.  Mi  rispose  che 
mi  mostreria  li  conti.  Non  ho  voleslo  mostrar  aver 
molto  a  male  trovandosi  ne  li  termini  si  atrovamo, 
sichè  li  danari  è  andati  cussi.  Scrivo  a  la  Signoria 
mandi  uno  colaleral  di  qui  per  poter  far  li  paga¬ 
menti  de  li  soldati,  et  saria  necessario  un  pagator 
overo  rasonato  per  lenir  li  conti,  perché  non  stà 
bene  che  un  che  facia  mostre  tenga  conti  di  danari, 
et  io  son  mal  alto  a  lenir  conti,  sichè  non  voglio 
meter  il  mio  honor  in  compromesso.  Ileri  sera  al 
gìonger  mio  missier  Nicolò  Paleologo  spirò  di  que¬ 
sta  vita. 

Gente  sono  in  Barletta. 

Fanti  erano  con  Simon  Romano  in  Ca¬ 
labria  . cerca  400 


Fanti  havea  il  signor  Federico  Carata  in 


Calabria . 

Fanti  erano  col  signor  Camillo  Orsino 

» 

400 

apresso  Manferdonia . 

La  compagnia  del  signor  Renzo  redula  a 

» 

400 

circa  20  homini  d’ arme  el  arzieri  . 
La  compagnia  del  duca  di  Ferrara  gu- 
bernata  dal  duca  di  Sora,  reduta  a 

» 

35 

zerca  homeni  d’  arme . 

» 

30 
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La  compagnia  di  cavali  lizieri  di  Simon 


Romano . »  60 

Federico  Caraffa . »  20 


406  Copia  di  una  lettera  di  sier  Gabriel  Valares- 
so  di  sier  Polo,  scritta  a  suo  padre,  data 
in  Trani  a  dì  19  Septembrio  1528 ,  rice¬ 
vuta  a  dì  ...  .  ditta, 

durissime  pater  honor alidissime. 

A  dì  15  se  partissimo  da  Zara  a  mezo  zorno,  et 
venissemo  la  sera  a  23  hore  in  porto  di  Vergara  ; 
a  di  1G  parfissemo  da  Vergara,  et  a  qualro  hore  di 
notte  fossemo  a  Liesna.  Et  la  matina  che  fo  a  dì  17 
aldissemo  messa,  et  a  mezo  zorno  se  levassimo 
con  la  galia  Salamoila  per  andar  a  Lissa  a  fornirse 
di  sardele  ;  ma  per  esser  tanto  mal  aiere,  che  cui 
sta  una  bora  lì  si  amala,  il  clarissimo  proveditor 
Vituri  non  volse  tocassemo,  et  venissemo  con  vento 
fresco  tutta  quela  nocte.  Al  levar  del  sol,  che  fo  a 
dì  18,  eramo  per  mezo  Manferdonia  et  lì  el  vento 
bonazò,  et  fra  vela  et  remi  a  hore  22  arivassemo  a 
Trani,  et  lì  Irovassemo  il  clarissimo  proveditor  Mu¬ 
la  con  la  galia  Mosla,  et  il  signor  Camillo  Orsino  et 
il  magnifico  governator  di  Trani  missier  Vefor  So- 
ranzo,  quali  veneno  con  il  copano  a  galia:  et  vene 
il  vizerè  di  Calabria.  Quali  erano  stati  a  le  man  con 
spagnoli  nuove  mia  lunfan  di  qui,  in  uno  loco  no¬ 
minato  Quarate,  qual  (erra  si  leniva  per  nui,  et 
mandò  a  dimandar  soccorso  qui  a  Trani,  e  li  man- 
dorono  600  cavalli  et  500  fanti,  et  non  feceno  nien¬ 
te.  Partiti  de  li  spagnoli  intrò  dentro,  et  li  hanno 
taiati  tutti  a  pezi.  El  signor  Camillo  andò  a  Bar ■ 
leta  per  afirmarsi  lì  dentro.  Non  lì  volevano  aver- 
zer  digando  haveano  pali  con  monsignor  di  Lulrech 
de  non  lassar  mirar  salvo  500  fanti  et  200  cavali 
lizieri.  Et  il  ditto  signor  Camillo  intrò  per  la  banda 
del  castello  et  hanno  messo  a  sacco  ditto  loco,  che  i 
hanno  vadagnato  assà  miara  d’oro,  et  hanno  fatto 
bona  borsa.  Di  le  cose  di  Napoli  non  se  ha  cosa 
ferma  ;  1’  è  ben  vero  di  la  rota,  ma  non  è  venuto 
uno  possi  dirmi  ho  trovato  nel  fatto.  Del  clarissimo 
Zeneral  non  si  sa  dove  sia,  o  a  Napoli,  o  dove  e!  sia. 
De  qui  in  Trani  si  atrova  da  600  cavalli  lizieri  et 
stralioli  et  2000  fanti.  In  Barlela  altratanto.  El  campo 
di  spagnoli  de  8000,  se  iudica,  vegni ranno  a  questa 
impresa.  Ila  verno  le  galic  el  pur  assai  navili  di  qui. 

407')  A  dì  29.  La  malina,  ( fo  Gran  Conscio).  Fo 
San  Blichiel.  Non  fu  il  Serenissimo. 

(1)  La  carta  406'  •  bianca. 


Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licenlia . 

Fu  fato  officiai  a  la  Camera  d’ imprestici,  che  do 
volte  non  ha  passado,  sier  Bertuzi  Valier  qu.  sier 
Maximo,  et  li  fo  dà  uno  titolo  che  fu  Zudexe  di  pe- 
lizion,  che  mai  fu.  Item ,  fu  fato  Sopraconsolo, 
et  7  di  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  fu  Pregadi,  et  fu  ben  in  ordini1. 

La  terra,  beri  di  peste  27,  et  di  altro  mal  10. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sier  Alexandro 
da  ehà  da  Pexaro,  eleclo  proveditor  in  armada,  et 
sier  Francesco  Bernardo,  va  bailo  a  Constantinopoli, 
possano  venir  in  Pregadi,  fino  i  vadino  via,  senza 
meter  ballota,  come  ad  altri  si  consueta  di  far,  ut 
in  parte.  Fu  presa.  Ave:  139,  19,  0. 

Fu  fato  il  scurlinio  di  Savii,  el  qual  è  questo. 

3  Savii  del  Conscio. 

Sier  Marco  Minio  fo  Savio  del  Conseio, 


qu.  sier  Bortolomio . 128.  91 

Sier  Polo  Capello  el  cavalier  procura- 

tor,  fo  Savio  del  Conseio .  .  .  .  129.  89 

Sier  Marco  Foscari  è  proveditor  zene¬ 
ral  in  Brexa,  qu.  sier  Zuane  .  .  .  70.140 

Sier  Sebasiian  Justinian  el  cavalier,  è 

ambascialor  in  Pranza  ....  97.119 

f  Sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  fo  Sa¬ 
vio  del  Conseio . 162.  52 

f  Sier  Nicolò  Bernardo  fo  Savio  del  Con¬ 
seio,  qu.  sier  Piero . 134.  83 

f  Sier  Piero  da  chà  da  Pexaro  procura- 
tor  fo  orator  a  lo  illustrissimo  Lu- 
trcch . 131.  84 


Un  savio  di  terra  ferma ,  et  l’altro  intra  sier 
Andrea  Navaier. 


Sier  Piero  Bragadin  fo  Consier,  qu. 

sier  Andrea . 100.117 

Sier  Andrea  da  Molin  fo  Savio  a  terra 

ferma,  qu. -sier  Piero . 110.108 

Sier  Marco  Antonio  Corner  è  ai  X  Savi, 

qu.  sier  Zuanne . 98.120 

Sier  Alvise  di  Prioli  fo  proveditor  al 

Sai,  qu.  sier  Francesco  ....  46.105 

Sier  Lunardo  Zantani  fo  a  la  camera 

d’ imprestali,  qu.  sier  Antonio  .  .  100.121 

Sier  Jacomo  da  Canal  fo  proveditor  so¬ 
ra  i  Offici,  qu.  sier  Bernardo  .  107.116 

Sier  Francesco  Sanudo  el  governator 

di  l’ inlrade,  qu.  sier  Anzolo.  .  .  101.115 
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Sier  Zuan  Conlarini  fo  podestà  a  Vi¬ 
cenza,  qu.  sier  Alvise . 104.112 

Sier  Troiai]  Bolani,  qu.  sier  Iiironimo  .  112.1 10 

Sier  Alvise  Capello  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Hironimo . 102.115 

-j-  Sier  Zuan  Francesco  Badoer  fo  Savio 

a  terra  ferma,  di  sier  Jacomo  .  .  123.  92 

Sier  Francesco  Conlarini  ù  oralor  a  lo 
illustrissimo  monsignor  di  San  Polo, 
qu.  sier  Anzolo . 51.160 

407*  Fu  posto,  per  i  Savi,  dar  licenlia  a  sier  Marco 
Foscari  provedilor  zeneral  in  Brexa,  zonto  sia  de 
li  sier  Andrea  Loredan  va  podestà,  ut  in  parte. 
Et  fu  presa.  Ave  :  198,  18,  0. 

Da  Vavìa,  vene  lettere  del  proveditor  Moro , 
di  26.  Come  francesi  parliriano  la  malina  per  la 
impresa  di  Zenoa  ;  et  come  sono  pochi,  male  in 
ordine,  et  si  tien,  non  potendo  far  nulla,  anderano 
di  lungo  in  Franza.  Item,  scrive  che  ’l  Capitanio 
zeneral  ha  inteso  esser  sta  preso  di  far  3000  fanti, 
et  non  li  piace  tal  provision  ;  meglio  saria  pagar  li 
vecliii  che  far  zenle  nova,  che  si  disordina  il  cam¬ 
po.  Et  scrive  si  mandi  danari  et  danari  per  pagar 
le  zenle. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  una  lettera  al  prefalo  sier 
Toma  Moro  provedilor  zeneral,  che  quanto  al  far 
di  3000  fanti  si  rimetemo  al  voler  del  signor  Capi¬ 
tanio  zeneral,  di  farli  overo  impir  le  compagnie 
vecchie,  ut  in  litteris.  Ave  : . Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  havendo  la  con- 
trà  di  S.  Patrinian  electo  piovan  prò  Anzolo  Piza- 
inano  doctor,  in  loco  di  prò  Marco  Paulini  eli’  è 
morto,  che  ’l  sia  richiesto  al  reverendo  Legato  la 
confirmation,  iusta  il  solito.  Ave:  180,  1,  3. 

408  Da  Viterbo,  di  20  Septembrio  1528  al  signor 
marcliexe  di  Mantoa. 

Se  intende  che  la  compagnia  del  principe  di 
Melfi  et  del  signor  Renzo  può  esser  da  circa  200 
cavalli  et  3  in  4000  fanti.  Il  signor  Renzo  ragiona 
di  afirmarse  qui  in  Toscana  con  la  gente,  finché 
habbia  risposta  di  Franza,  et  il  Principe  ha  animo 
di  andar  a  Venetia,  facendo  la  via  di  Mantua,  per 
far  riverenza  a  Vostra  Signoria  illustrissima.  Le 
galie  Doria,  col  conte  Filippino  capo,  partirno  a  li 
13  da  Genoa  per  Savona,  per  veder  di  Laveria, 
ma  con  intenlione  però  che,  in  caso  che  l’impresa 
havesse  del  difficile,  de  non  volerse  lì  affermare 
altramente  ma  andar  di  lungo  verso  Marsilio,  spe¬ 


rando  di  far  qualche  gran  effetto  a  quelle  bande 
giongendo  lì  a  l’improviso  et  con  una  tanta  vi¬ 
teria  in  mano,  et  sapendo  che  ne  le  cose  de  la 
guerra  la  celerilà  molto  imporla  a  far  riuscire  li 
efecti  che  si  dissegnano;  pur  se  è  vero  che  ve¬ 
nisse  lì  in  Marsilia  quel  numero  di  fanti  che  a 
questi  dì  è  stato  ditto,  pensasi  che  esse  galie  Du¬ 
ne  potriano  fare  poco  fructo,  benché  quando  si 
ha  la  fortuna  propitia  si  può  sperare  ogni  cosa. 
Missier  Andrea  Doria  è  restato  in  Genoa  per  dare 
l'orma  a  le  cose  di  la  città,  et  meletle  in  quello 
ordine  che  ha  designato  sempre,  zioé  che  ’l  go¬ 
verno  habbia  ad  esser  libero. 

Nel  concistorio,  che  si  fece  Venere  passalo,  fu 
concluso  che  li  reverendissimi  cardinali  la  Valle  et 
San  Severino  havessero  andare  a  Roma,  aziò  che 
con  la  presenza  di  loro  signorie  si  desse  vigore 
a  quella  città,  et  con  la  auctorità  loro  le  cose 
habbino  a  passare  con  qualche  reputatone  et  re 
gola,  parendo  così  necessario  a  nostro  Signore,  per 
non  ritrovarsi  capo  alcuno  di  credito  lì  a  Roma  ; 
dove  similmente  è  stato  conclusa  1’  andata  di  Sua 
Santità  et  di  la  corte  fra  pochi  giorni,  havendosi 
a  proveder  però  prima  del  numero  di  1500  fanti, 
quali  habbino  a  star  ivi  per  guardia  insieme  con 
400  cavalli  legieri  del  signor  Malalesla  Baglione,  di 
questi  signori  Vitelli  et  di  altri.  Alcuni  capi  di  408* 
questi  di  qua  et  la  condulla  di  fanti  sarà  simil¬ 
mente  sotto  questi.  Nostro  Signore  fra  tanto  at¬ 
tenderà  ad  assettare  le  cose  di  Viterbo,  aziò  che 
voltate  le  spalle  di  qui  non  habbia  a  seguir  di¬ 
sordine.  Si  ragiona  che  sua  beatitudine,  prima  che 
si  transferissa  a  Roma,  anderà  a  Civita  Castellana 
a  star  lì  qualche  zorno  ;  pur  per  me  penso  che, 
come  la  parte  di  qui,  andarà  di  lungo  a  Roma 
senza  fermarsi  in  altro  loco. 

Da  poi  la  presa  di  Paliano  le  gente  di  Sara 
Colonna  sono  ite  ad  Anagne,  terra  di  la  Chiesa,  et 
mirale  là  dentro  per  forza  et  sachegiata.  Possono 
però  bavere  fatto  poco  guadagno  perché  già  era 
rumata.  La  causa  che  si  adduce  di  essersi  facto 
questo  è  per  certa  parte  che  era  dentro,  nemica 
di  la  faclion  colonese,  di  la  qual  Sara  si  ha  voluto 
vendicare.  Pur  la  presa  non  è  piaciuta  a  nostro 
Signore,  parendoli  che  simili  andamenti  di  poco 
rispetto  non  siano  con  riputatione  di  sua  santità,' 
a  la  qual  di  novo  il  reverendissimo  Colonna  ha 
scritto  lettere  molto  amorevole,  affermando  di  non 
esser  per  mancar  d’  ogni  termine  verso  quella  ; 
ma  si  aspetta  la  risposta  che  sua  signoria  reve¬ 
rendissima  darà  a  questi  insulti  falli  per  il  signor 
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Sara,  perchè  secondo  la  provisione  di  darli  reme¬ 
dio,  così  si  potrà  far  iuditio  si  F  animo  et  core 
di  quella  sarà  corrispondente  a  le  bone  parole 
quella  usa.  Monsignor  reverendissimo  fratello  di 
Vostra  Exeellentia  gionse  beri  sera  da  li  Oreti. 

Del  ditto,  di  21. 

Qursfi  signori  imperiali  del  regno  perseverano 
pur  in  voler  ussìr  da  Napoli,  mostrando  anco  ha- 
verne  supremo  desiderio;  et  pensasi  lasceranno 
per  superiore  et  governatore  d’  esse  il  signor  car¬ 
dinale  Colonna. 

409  A  dì  30,  fo  San  Hironimo.  Introno  Cai 
di  XL  nuovi  sier  Piero  Àrimondo  di  anni  70,  sier 
Michiel  Baxadonna  et  sier  Aurelio  Michiel  ;  Cai  di 
X  sier  Polo  Nani  qu.  sier  Jacomo,  et  sier  Pan- 
dolfo  Morexini  ;  il  terzo  vechio  sier  Francesco  Fo- 
scari  non  venne  a  Conscio. 

Fo  chiamà  Gran  Conseio,  non  fo  il  Serenis¬ 
simo,  per  far  la  pruova  di  la  Zonta  al  Conseio  di 


Pregadi.  Fono  numero  865.  Rimaseno  di  nuovi  : 
sier  Marin  da  Molili  fo  Consier,  sier  Alvise  d’Ar- 
mer  fo  Cao  di  X  et  condannalo  per  esser  stalo 
proveditor  in  arrnada,  sier  Andrea  Marzello  fu  al 
luogo  di  Procurator  qu.  sier  Antonio,  sier  Marco 
Barbarico  è  di  la  Zonta  qu.  sier  Andrea,  sier 
Francesco  Venier  Savio  a  terra  ferma  qu.  sier 
Zuane,  sier  Santo  Contarmi  fo  capilanio  a  Padoa. 
Passò  solum  59  ;  cazete  sier  Nicolò  Balbi  fo  al 
luogo  di  Procurator,  solito  rimaner  altre  fiate.  Io 
Marin  Sanudo  fui  balolà  numero  13.  Compito  la 
Zonta  fu  fato  eleclion  tutte  per  domali. 

La  terra  di  peste  beri  numero  6,  et  di  altro 
mal  numero  19;  tra  li  qua!  fo  sier  Zuan  Fran¬ 
cesco  Trun  di  sier  Silvestro  con  sua  rnoier,  fo  fia 
di  sier  Zuan  Venier  dai  do  Ponti: liavendo  tutti 
do  la  peste  lerminorono  andar  a  Lazareto  sperando 
di  varir  da  quel  bori  medico  è  lì,  Nicolò  Griego, 
sicotne  ha  fatto  sier  Antonio  Valier  di  sier  Bene- 
deto,  qual  varise.  Et  cussi  la  barca  li  levono  et 
andono  a  Lazardo. 
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San  Joatin,  v.  Castel  San  Giovanni. 


San  Giovanni  (in  Boldrone)  (lodigiano),  271. 

San  Lorenzo  (Istria),  243. 

San  Martino  (in  strada)  (cremonese),  123,  271. 

San  Martino  (in  Belliseto)  (cremonese),  381,  382,283. 
San  Pietro  Incariano  (veronese),  375. 

San  Stefano,  v.  Porto  Santo  Stefano. 

Sant’Alberto  (Romagna),  113. 

Sant’Alessio  (con  Vialone)  (pavese),  470. 

Santa  Margherita  (cremonese),  104,  176,  185. 

Santa  Maura  (Isole  Jonie),  432,  433. 

Sant’Angelo  (Carso)  (Santo  Agnolo),  283. 
Sant’Angelo  (lodigiano),  123,  222,  244,  267,  400, 
423,  436,  437,  438,  440,  443,  449,  451,  454,  465, 
536. 

Sant’  Anzolo,  v.  Sant’  Angelo. 

Santerno  (Santerna)  (Romagna),  452. 

Sant’Eufemia  ( Fumia )  (bresciano),  172. 

Sant’  Ippolito  (Polito)  (Cipro),  256. 

San  Vido  del  Carantan,  v.  Saint  Veit. 

San  Vito  (al  Tagliamento)  (Friuli),  170,  423. 
Sanxouia,  v.  Sassonia. 

San  Zenone  al  Lambro  (San  Zanon )  (lodigiano),  408, 
412,  414,  416,  417,  418. 

San  Zuan,  v.  San  Giovanni. 

Saona,  v  Savona. 

Saragosa,  v.  Siracusa. 

Sardegna,  isola,  284. 

Sarmato  (Sermene)  (piacentino),  361. 

Sarno  (Principato  Citeriore),  439. 

Sarzana  (Sarzano)  (Liguria),  502. 

Saseno  ( Sasno ),  isola  dell’  Adriatico  presso  le  coste 
dell’Albania,  25. 

Sasso  (bergamasco),  100. 

Sassom'a  ( Sanxonia ),  27,  338. 

Savoia  (Savoglia),  192, 

Savona  (Saona)  (Liguria),  118,  140,  143,  157,  173, 
281,  353,  498,  502,  504,  530,  533,  541. 

Scarpanto,  v.  Karpato. 

Scepusio,  v.  Szepes. 

Schiavonia,  v.  Slavonia. 

Sciacca  (Xiacha)  (Sicilia),  367. 

Scozia  [Scotta),  259. 

Sebenico  ( Sibinico )  (Dalmazia),  7,  41,  42,  213,  506, 
513,  531,  534. 

Segna  (Croazia),  74. 

Serajevo  ( Seraio  di'  Bossina)  (Bosnia),  41,  42,  877. 
Seravalle  (trìvigiano),  363,  495. 

Serbia  ( Servia )  (penisola  balcanica),  378. 

Sergento,  v.  Sorrento. 

Seriate  ( Seriat ,  Seriatie )  (bergamasco),  11,  14,  22, 
25,  30,  31,  34,  37,  56,  63,  65,  99. 

Sermene,  v.  Sarmato. 

Sermihuculokh,  v.  Illok. 

Sermione  (bresciano),  6. 

Sermona,  v.  Solmona. 

Servia,  v.  Serbia. 

Settimo  (la  Settima )  (pavese),  469. 
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Seveso  [Severe)  (milanese),  220. 

Sibinico,  v.  Sebenico. 

Sicilia  ( Cecilia ,  Cicilia )  (isola),  96,  108,  214,  253,  351, 
365,  382,  384,  409,  442,  486,  490, 

Siena  (Toscana),  190,  492. 

Siracusa  ( Saragosa )  (Sicilia),  285,  368. 

Slavonia  (Schiavonia),  provincia  dell’ Ungheria,  240. 
Slesia,  provincia  di  Germania,  238, '242. 

Solmona  (Sermona)  (Abruzzo),  483. 

Somma  Vesuviana  ( Summa )  (napoletano),  403,  483. 
Soncino  ( Sonzino )  (cremasco),  60,  61,  66,  82,  84,  90, 
91,  93,  96,  102,  104,  107,  110,  124,  129,  201,  363, 

369,  381,  390,  392,  400,  419,  432,  452,  464,  481, 

492,  498,  499,  524,  525,  534. 

Sonzin,  v.  Soncino. 

Sopes,  v.  Szepes. 

Sora  (di)  ducato  (Terra  di  Lavoro),  59. 

Sorente,  v.  Sorrento. 

Soresina  (cremonese),  104,  112. 

Soria  o  Siria,  214,  252,  265,  296,  494. 

Sorrento  ( Sorente ,  Surento,  Sermento)  (napoletano),  168, 
282,  285,  301,  362,  409,  531. 

Spagna,  113,  149,  151,  152,  153,  214,  226,  253,  259, 

295,  302,  304,  322,  353,  356,  357,  368,  382,  384, 

422,  442,  447,  457,  473,  506. 

Spalato  (Dalmazia),  94,  348. 

Spezia  (Liguria),  322. 

Spino  d’ Adda  (Spiri,  Spir)  (cremonese),  96,  99,  110, 
130,  138,  142,  400. 

Spoleto  ( Spoliti )  (Umbria),  483,  531. 

Staiermorch,  v.  Stiria. 

Stella  (la)  (passo  del  Po),  104. 

Stiria  o  Steiermareh  (Staiermorch),  provincia  dell’Au¬ 
stria,  405,  475. 

Stradella  (pavese),  305,  322,  361. 

Strivali  o  Stamphano  (Strovili),  isole  nell’  Ionio,  180, 
184,  268. 

Strovili,  v.  Strivali. 

Summa,  v.  Somma  Vesuviana. 

Surento,  v.  Sorrento. 

Susa  (Piemonte),  290,  299,  305,  321.  v 
Svevia,  provincia  della  Germania,  58. 

Svizzera  (paese  di  sguizzavi),  507. 

Syo  (isola  dell’Arcipelago),  284. 

Szegedin  ( Sagadin )  (Ungheria),  26. 

Szepes  o  Zips  ( Scepusio ,  Sopes),  comitato  dell’Un¬ 
gheria,  17,  26. 

T 

Tabiano  ( Tabian )  (piacentino),  256. 

Tagliacozzo  (Tajacozzo)  (di)  contado,  476,  486,  501. 
Taranto  (Terra  d’ Otranto),  61,  62,  80,  94,  95,  96, 
199,  418. 

Tarnovoio,  v.  Tirnova. 

Tarvis  ( Trevisa )  (Carintia),  255,  263,  264. 

Tauro  o  Tahuern,  monti  nell’Austria,  204. 


Termini  Imerese  ( Termine )  (Sicilia),  285,  367. 

Terni  (Umbria),  532. 

Terra  di  Lavoro,  provincia  dell’Italia,  479. 

?  Tesin,  v.  Ticino. 

Theiss  (Pitia),  fiume  in  Ungherip,  241. 

Ticengo  ( Tizengo )  (cremasco),  104. 

Ticino  (Tesin),  fiume,  158,  220,  304,  474,  480,  485,  495, 
496,  497,  498,  499, 502,  506,  510,  516,  520, 522, 536. 
Tirnova  ( Tarnovoio ,  Tornai)  (Ungheria),  237,  240,  421. 
Tirolo  (Tiruol),  241. 

Titia,  v.  Theiss. 

Tizengo,  v.  Ticengo. 

Tolmezzo  (Friuli),  25. 

Tolmino  ( Tulwiin )  (Friuli),  195,  434. 

Toreta,  v.  Torretta. 

Torino  (Turiti)  (Piemonte),  166,  290,  321. 

Tormo  (Torno)  (lodigiano),  141. 

Tornai,  v.  Tournay,  e  Tirnova. 

Tornesi  (?) ,  258. 

Torno,  v.  Tormo. 

Torre  delle  Passere  (bergamasco),  34. 

Torresella  (?)  (cremonese),  126. 

Torretta  (la)  (lodigiano),  173,  188,  190,  197,  210,  221, 
222,  271,  401,  402,  405,  408,  412,  413,  4l4. 
Tortona  (alessandrino),  148,  158,  168,  278,  279,  305, 
320,  321,  386. 

Toscana,  regione  d’Italia,  144,  174,  214,  221,  367, 
490,  532,  541. 

Tournay  o  Doornik  (Tornai)  (Belgio),  258. 

Trabenig  ( Travonich )  (Carintia),  435. 

Tramino  ( Tramin )  (Tirolo),  475. 

Trangriptalii,  v.  Grottaglie. 

Trani  (Puglie),  59,  73,  95,  108,  199,  230,  291,  292, 
295,  335,  385,  386,  387,  418,  420,  439,  442,  468, 
480,  531,  533,  537,  539. 

Transilvania,  provincia,  26,  241,  242. 

Trascor,  v.  Trescorre. 

Trasnuliburg  (?),  12. 

Travagliato  (Travajà)  (bresciano),  16,  20,  25,  29,  38. 
Travonich,  v.  Trabenig. 

Trebbia,  fiume,  361. 

Trecenta  (Presenta)  (Polesine  di  Rovigo),  7. 

Trencsin  (Trincinio,  Trim)  (Ungheria),  17,  207. 
Trentino  (cioè  contado  di  Trento),  342. 

Trento,  23,  209,  269,  389,  435. 

Trescorre  ( Trascor ,  Trescar j  (cremasco),  55,  56,  60- 
Trasenta,  v.  Trecenta. 

Trevi,  v.  Treviglio. 

Trevigiano  ( Trivixan )  (cioè  contado  di  Treviso),  152, 
256. 

Treviglio  (Trevi,  Trenino )  (bergamasco),  56,  93,  279, 
299,  304,  312,  347,  351. 

Trevisa,  v.  Tarvis. 

Treviso,  27,  87,  88,  101,  113,  128,  213,  214,  233,  234, 
256,  276,  295,  314,  337,  364. 

Trezzo  sull’ Adda  (milanese),  11,  21,  22,  25,  38,  51, 
56,  60. 


571 


INDICE  GEOGHAFICO 


572 


Trieste,  283,  434,  436. 

Trina,  v.  Trencsin. 

Trincinio,  v.  Trencsin. 

Tri7ixan,  v.  Trevigiano, 

Tulnain,  v.  Tolmino. 

Tunisi  (Tunesii  (Barbaria)  284,  367. 

Turchia,  442,  475. 

Turin,  v.  Torino. 

U 

Udine  [Udene],  25,  27,  158,  166,  194,  204,  207,  209, 
234,  255,  257,  263,  276,  283,  300,  338,  404,  434, 
435. 

Udina,  v.  Ogulin. 

Unaago  ( Eumago )  (Istria),  399. 

Umbriano,  v.  Ombriano. 

Ungheria  {Hong aria,  Ongarìa ),  17,  18,  19,  21,  25, 
26,  27,  42,  170,  181,  195,  200,  208,  209,  237,  238, 
239,  240,  241,  242,  257,  338,  404,  434,  435,  474, 
475,  508. 

Urbino  (di)  ducato,  535. 

Urgnano  ( Orgnan )  (bergamasco),  65. 

Urvieto,  v.  Orvieto. 

Urzi,  v.  Orzi  nuovi. 

Usso,  v.  Osio. 

V 

Tacito  ( Causiti ,  Causiti)  (di)  porto  (Terra  d’ Otran¬ 
to),  73,  80,  291. 

Vailate  (cremasco),  344. 

Valbrembana  (bergamasco),  93,  94,  100,  121. 

Val  d’Aosta  ( Augusta )  (Piemonte),  280. 

Val  di  Caleppio  (bergamasco),  34,  35. 

Valencia  (  Valenza)  (Spagna),  284. 

Valenza  (alessandrino),  280. 

Valia,  v.  Galles. 

Valladolid  ( Vallisoletti )  (Spagna),  331. 

Vallassina  (o  di  Asso)  ( Vallesassina )  (comasco),  129. 
Valle  (Istria),  336. 

Valle  di  San  Martino  (bergamasco),  112. 

Vallesassina,  v.  Vallassina. 

Valtellina  ( Valtolina ),  342,  343. 

Valtrompia  (bresciano),  29. 

Varasdin  (  Varadin )  (Ungheria),  18. 

Vazzi  ( Vazzo )  (pavese),  256. 

Veglia  (Yeja),  isola  dell’Adriatico,  74,  536. 

Venezia  [la  terra),  7,  14,  25,  33,  54,  56,  59,  72,  75, 


421,  422,  423,  432,  436,  437,  440,  441, 

443,  449,  451,  455,  456,  462,  464,  466, 

468,  469,  470,  472,  473,  474,  480,  485, 

490,  492,  497,  500,  505,  507,  508,  516, 

519,  527,  530,  534,  536,  540,  544. 


Venezia,  arsenale,  33,  74,  90,  148,  213,  232,  336. 


» 

beccaria,  358. 

V> 

campo  Rusoìo,  421. 

» 

casa 

Contarmi  a  s.  Raffaele,  422. 

» 

» 

Dandolo  al  ponte  della  Paglia,  153. 

» 

» 

Dandolo  a  s.  Moisè,  101. 

» 

» 

del  duca  di  Ferrara,  72,  470. 

» 

» 

dei  Furlani,  127.  NB.  Correggasi  aloz 

in  luogo  di  a  Lezo. 

» 

» 

Moro  a  s.  Angelo,  389. 

» 

» 

Pisani  a  s.  Maria  Formosa,  432. 

» 

» 

Soranzo  a  s.  Polo,  399. 

» 

chiese  della  città,  128,  232,  275,  331,  335 

333,  393,  395. 

» 

chiesa  dei  Frari,  19,  492. 

» 

» 

dei  Greci  a  s.  Antonino,  95. 

» 

» 

di  s.  Angelo,  392. 

» 

» 

di  s.  Benedetto,  77. 

» 

» 

di  s.  Lazzaro,  480. 

» 

» 

di  s.  Rocco,  281,  382,  385. 

» 

» 

di  s.  Marco,  34,  43,  44,  90,  157,  165 

187,  232,  275. 

» 

» 

di  s.  Stefano,  390,  392. 

/> 

contrade  (contrà)  o  parocchie,  331,  332,  335 

393,  394,  395. 

» 

» 

di  s.  Angelo,  71,  389. 

» 

)) 

di  s.  Basilio  ( Baxeio ),  121. 

» 

)) 

di  s.  Benedetto  ( Beneto ),  281. 

)) 

» 

di  s.  Cassano  (Cassian),  348. 

\< 

)) 

di  s.  Eustacchio  (Stai),  248. 

» 

» 

di  s.  Giuliano  ( Zulian ),  361. 

» 

» 

di  s.  Luca,  424. 

» 

» 

di  s.  Maria  Form@sa,  412,  432. 

» 

» 

di  s.  Maria  maggiore,  399. 

» 

di  s.  Marina,  148. 

5> 

» 

s.  Martino,  178. 

» 

» 

di  s.  Moisè,  101. 

» 

» 

di  s.  Nicolò  dei  Mendicoli,  399. 

» 

» 

di  s.  Paterniano  ( Patrinian ),  541. 

'> 

» 

di  s.  Polo,  19,  265,  281,  349,  399. 

)) 

» 

di  s.  Raffaele,  422. 

» 

» 

di  s.  Severo,  498. 

» 

» 

di  s.  Toma,  273. 

due  castelli  del  Lido,  337,  449. 


87,  101,  102,  106,  107,  113,  140,  142, 
146,  149,  150,  [152,  158,  166,  169,  172, 
174,  176,  187,  191,  196,  214,  215,  216, 

237,  243,  252,  253,  272,  275,  276,  277, 

291,  293,  295,  296,  299,  323,  330,  333, 

336,  340,  343,  358,  365,  379,  385,  386, 

388,  389,  390,  392,  393,  394,  395,  396, 

399,  400,  401,  407,  411,  412,  416,  417,  l 


»  due  colonne  in  piazzetta,  128. 

»  fondaco  della  farina,  451. 

»  isola  di  Lido  ( Lion ),  5, 196,  270,  273, 277, 295. 

»  »  di  Lazzaretto  nuovo,  331. 

»  »  di  Lazzaretto  vecchio,  114,  126,  262, 

331,  469,  531,  532,  544. 

»  »  di  s.  Giorgio  maggiore,  88,  157,  160, 

236. 
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Venezia  monastero  dei  Frari,  492. 

»  »  di  s.  Giustina,  443. 

»  palazzo  ducale,  44,  45,  64,  169,  335. 

»  piazza  di  s.  Marco,  64,  456. 

»  piscina  a  s.  Cassano,  334. 

»  ponte  di  s.  Polo,  364. 

»  Rialto  (centro  commerciale  della  città),  149, 

196,  233,  356,  358,  383,  455,  468. 

»  rio  Marin,  114. 

»  riva  dei  Forni,  148. 

»  »  di  s.  Biagio,  232. 

»  s.  Marco  (centro  politico  della  città),  44,  87, 
149,  281,  383,  455,  468. 

»  sestiere  di  Cannaregio,  205,  359. 

»  »  di  Castello,  359. 

»  »  di  Dorsoduro  (Ossoduro),  5. 

»  »  di  s.  Croce,  5. 

»  »  di  s.  Marco,  359. 

»  »  di  s.  Polo,  5,  500. 

»  traghetto  di  s.  Benedetto,  77. 

Veniexia,  Viniexia,  v.  Venezia. 


Venzone  (Friuli),  25,  28,  158,  166,  169,  170,  204,  205, 

255,  257,  263,  264,  338,  474,  475. 

Vercelli  (  Vercei )  (novarese),  455. 

Vergada  (Vergava),  isola  dell’ Adriatico,  539. 

Verola  Algise  o  Verola  vecchia  ( Varolagisa ,  Algisa) 
(bresciano),  86,  87,  104,  106, 

Veroli  (campagna  di  Roma),  429. 

Verona,  6,  12,  14,  16,21,  22,  25,  29,  31,  54,  81,  87, 
88,  90,  103,  176,  178,  179,  180,  183,  205,  255, 

256,  296,  313,  318,  340,  348,  366,  374,  375,  389, 
402,  514. 

Veronese  (cioè  contado  di  Verona),  7,  64,  153,  325, 
386,  389,  391. 

Vicentino  (cioè  contado  di  Vicenza),  6,  153. 

Vicenza,  19,  76,  180,  254,  314,  315,  329,  338,  347, 
318,  355,  374,  389,  422,  439,  441,  451,  541. 

Vico  (Equense)  (napoletano),  165,  166,  167.  168,  186, 
207,  237,  251,  291,  293,  301,  324,  362. 

Vienna  (Austria),  26,  27,  169,  170,  195,  207,  208, 
209,  264,  404,  405,  420,  435,  475. 

Vignano,  v.  Urgnano. 

Vilach,  v.  Illok. 

Viliana,  v.  Avigliana. 

Villachiara  (bresciano),  390. 

Villaco  (Carintia),  170,  209,  234,  257,  339,  404,  435. 
Vingao  (?)  (Piemonte),  290. 


Vipao,  v.  Wippach. 

Virona  (?),  425. 

Viterbo  (campagna  di  Roma),  11,  40,  64,  67,  71,  72, 
101,  119,  126,  127,  130,  153,  187,  190,  230,  276, 

281,  302,  337,  345,  353,  382,  383,  402,  409,  413, 

417,  420,  439,  440,  443,  414,  446,  451,  454,  456, 

457,  459,  460,  461,  462,  464,  468,  469,  472,  476, 

480,  482,  485,  486,  489,  490,  495,  515,  531,  532, 

511,  542. 

Voghera  ( Vogera )  (pavese),  189,  279,  305,  321. 
Volano,  bocca  dei  Po,  215. 

Volturno  (Vollrano),  fiume  nel  napoletano,  458. 

\ 

W 

Waag  o  Pesta,  fiume  in  Ungheria,  207. 

Walcheren  (Falchemonte)  (Paesi  Bassi),  258. 

Wales,  v.  Galles. 

Wetterstein  ( Peterstem ),  monte  presso  Innsbruch,  421. 
Wippach  (Vipao)  (Carniola),  283. 

X 

Xiacha,  v.  Sciacca. 

Y 

Yschia,  v.  Ischia. 

Yspruch,  v.  Innsbruk. 

Z 

Zaffo,  v.  Jaffa. 

Zagabria  od  Agram  (Croazia),  435,  475. 

Zamberi,  v.  Chambery. 

Zante  (isole  Jonie),  181,  254,  422,  432,  442,  455,  534. 
Zara  (Dalmazia),  148,  178,  196,  272,  336,  349,  387, 
476,  495,  501,  537,  539. 

Zavatterello  (Zavatarelo)  (pavese),  224,  256. 

Zelanda,  provincia  dei  Paesi  Bassi,  258. 

Zenevre,  v.  Ginevra. 

Zenoa,  v.  Genova. 

Zerbi,  v.  Dscberba. 

Zervia,  v.  Cervia. 

Zerzente,  v.  Girgenti. 

Zimiat  (?)  (Austria),  204, 

Zogno  (bergamasco),  93,  100. 
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A 

Abbondio  Agostino,  cancelliere  a  Venezia  di  Janus 
Fregoso,  86,  176,  281,  282,  289,  432,  433. 
Abraim,  v.  Ibraim. 

Abriani  Brianello  (di)  vedova,  figlia  naturale  di  Carlo 
Contarmi,  174. 

Accia  (de)  Bernardino,  conte  di  Noja,  94. 

Accolti  Benedetto,  arcivescovo  di  Ravenna,  cardinale 
prete  del  titolo  di  s.  Eusebio,  463. 

Acquaviva  d’ Aragona  Bellisario,  duca  di  Nardo,  ( prin¬ 
cipe  di  Naldo),  186,  403. 

»  »  Giulio  Antonio,  marchese  di 

Bitonto,  23,  483. 

Adorno  Antooiotto,  fu  doge  di  Genova,  14,  114,  210, 
373. 

»  Giorgio,  capitano  nell’ esercito  imperiale,  524. 
Aere  (di)  vescovo,  v.  Gramont. 

Affaitati  ( Faytà )  N.  N.,  di  Cremona,  153. 

Agrib,  capitano  francese,  366. 

Aigremont  ( Aigramonte )  (di)  monsignore,  capitano 
francese,  23,  31. 

Ajas  pascià,  379. 

Alarchon  (d’)  Ferdinando  (Arcon,  Larcon),  capitano 
spagnolo,  489. 

Alban  Leonardo,  cittadino  e  mercante  bergamasco, 
290. 

Albanese  Cristoforo,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  170. 

Albergbetto  ( Allergeto )  Sigismondo,  fonditore  di  ar¬ 
tiglierie  nell’arsenale  di  Venezia,  424,  492. 
Albania  (di)  duca,  v.  Stuart. 

Alberti  [Alberto),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  savio  agli  ordini,  qu.  Giacomo,  495, 
499. 

»  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  9. 
Albret  (d’)  casa,.v.  Navarra. 

Aldobrandini,  famiglia  di  Ravenna,  133. 

»  Pietro  Maria,  di  Ravenna,  contestàbile 
al  servizio  dei  veneziani,  20,  44. 

1  Biarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLV1II 


Alégre  ( Alegia )  (d!)  Gabriele,  capitano  francese,  366. 
Alessandria  (da)  Bernardino,  capitano  nell’esercito 
imperiale,  524. 

»  »  Giovanni  Giacomo, capitano  nell’eser¬ 

cito  francese,  366. 

Ali  Beulì,  turcimanno  in  Alessandria  d’  Egitto,  443. 
Alemano,  v.  Hallemann. 

Altamura  (d’)  duchessa  (rectius  principessa),  v.  Balzo 
(del)  Isotta. 

Alvarotto  Giacomo  dottore,  padovano,  consigliere  del 
duca  di  Ferrara  e  suo  oratore  a  Venezia,  11,  44, 
45,  64,  90,  157,  188,  262,  322,  336,  377,  381,  385, 

.  436,  449,  456,  470,  473. 

Amatino  Filippo,  agente  del  cardinale  Colonna  presso 
il  papa,  459. 

Andraz  (di)  castellano,  31. 

Angelieri  ( Amolelli )  Girolamo,  vicecollaterale  nel¬ 
l’esercito  dei  veneziani,  178,  418,  442. 

Angolem  (d’)  duca,  v.  Francia  (di)  Carlo. 

Anibauco  (?),  luogotenente  del  gran  siniscalco  di 
Normandia,  366. 

Anjou  (d’)  Renato,  signore  di  Mèzières  e  di  Saint 
Fargeau,  figlio  di  Luigi  bastardo  di  Maine,  204. 
Antignola  (dell’)  conte,  v.  Caracciolo  Bernardino. 
Antonio  (de)  Tommaso,  raguseo, padrone  di  mare,  284. 
Antonio  signor,  v.  Leva  (de)  Antonio. 

Anzoleli,  v.  Angelieri. 

Aponte  {Ponte,  Apunto )  capitano  nell’esercito  impe¬ 
riale,  346,  352,  353,  512,  516,  521,  526,  528. 
Apunto,  v.  Aponte. 

Aquario  (de)  Nicolò,  signore  nel  trentino,  342. 

Aquila  (dell’)  conti  di  Montorio,  v.  Franchi. 

Aquileia  (di)  patriarca,  v.  Grimani  Marino. 

Aquino  (d’)  Lanzalao,  marchese  di  Corato  (Quarata), 
439,  468. 

»  »  (di)  moglie,  442. 

Arciduca,  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Arco  (d’)  conti,  nel  trentino,  526. 

»  Giovanni  Battista,  295,  298. 

»  Girardo,  243,  255,  266,  294,  298,  342,  343, 
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Arco  (d’j  Lodovico,  243. 

Arcon,  v.  Alarchon. 

Ardizzino  Giorgio,  nunzio  del  conte  di  Cajazzo,  23. 

Arduli  (!’),  v.  Ungheria  (d’)  re  Giovanni. 

Argentino  ( Argenti» )  Giovanni,  vescovo  di  Concor¬ 
dia,  45. 

Arimondo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  banco,  534. 

»  Giacomo,  sopragastaldo,  di  Andrea,  9. 

»  Girolamo,  provveditore  sopra  le  biade,  qu. 

Fantino,  172,  262. 

-»  Pietro,  capo  dei  XL,  qu.  Nicolò,  543. 

Armer  (d’),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Albano,  fu  sopracomito,  di  Alvise,  230. 

»  Alvise,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  della 
Giunta,  qu.  Simeone,  374,  454,  501, 
544. 

Arzentin,  v.  Argentino. 

Assia  (d’)  Landgravio,  v.  Hesse. 

Astor  signore,  v.  Manfredi. 

Atorami  ( Aurami ),  casa  di  Corfù,  177. 

»  »  Michali,  padrone  di  nave,  184. 

Auditore  di  camera  del  Papa,  v.  Ghinucci. 

Aurami,  v.  Atorami. 

Aurelio  Nicolò,  fu  cancelliere  grande  di  Venezia,  364. 

Aurius,  v.  Orio. 

Austria  (d’1  casa. 

n  Carlo,  re  di  Spagna,  duca  di  Borgogna, 
conte  di  Fiandra,  ecc.,  imperatore 
eletto  e  re  dei  Romani,  27,  31,  72, 
113,  149,  150,  151,  153,  200,  202,  211, 
226,  228,  238,  239,  241,  242,  258,  259, 
284,  295,  302,  303,  304,  316,  317,  330, 
331,  344,  353,  356,  357,  366,  367,  368, 
373,  382,  384,  390,  399,  422,  442,  457, 
459,  460,  473,  478,  479,  482,  486,  489, 
491,  504,  506,  507,  518,  528,  533,  538. 

»  Maria,  figlia  di  Carlo  V,  356. 

>>  Ferdinando  di  Borgogna,  infante  di  Spa¬ 
gna,  arciduca  d’  Austria,  re  di  Boe¬ 
mia,  17,  18,  19,  21,  25,  26,  27,  58, 
131,  158,  167,  170,  181,  183,  194,  195, 
204,  205,  207,  208,  209,  238,  239,  241, 
242,  264,  298,  339,  373,  404,  419,  420, 
435,  474,  475,  508,  526. 

»  Anna,  figlia  di  Ferdinando,  419,  420. 

»  Margherita,  duchessa  e  contessa  di  Bor¬ 

gogna,  coadiutrice  di  Savoia,  258, 
356,  447. 

»  Ferdinando  (di)  moglie,  Maria  d’ Unghe¬ 
ria,  419. 

»  Massimiliano,  imperatore  (ricordato),  195. 

»  Giorgio,  vescovo  di  Bressanone,  figlio  na¬ 
turale  dell’  imperatore  Massimiliano, 
209. 

»  commissario  ed  oratore  a  Venezia  del¬ 
l’Arciduca,  v.  Bressanone  (di)  preposto, 
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»  oratore  al  papa  dell’ imperatore,  v.  Mus- 
setola. 

»  oratore  a  Venezia  dell’imperatore,  v.  San- 
chez. 

»  oratore  in  Francia  dell’Imperatore,  151, 
153. 

»  oratori  dell'arciduca  al  Gran  Sultano, 

131,  200. 

»  oratori  in  Inghilterra  dell’arciduchessa 

Margherita,  356. 

Avalos  d’ Aquino  (d’)  Alfonso,  marchese  del  Vasto  e 
di  Pescara,  23,  295,  299,  302,  322,  369,  373. 
Averoldi  (di)  Altobello,  vescovo  di  Pola,  legato  pon¬ 
tificio  a  Venezia,  44,  45,  63,  64,  90,  101, 
121,  178,  356,  358,  £81,  387,  456,  463, 
494,  506,  513,  541. 

»  Bartolomeo,  vescovo  di  Calamona  o  Retti- 

mo,  45. 

»  N.  N.,  169. 

Avogadro  ( Avogaro ),  casa  magnatizia  di  Brescia,  pa¬ 
trizia  di  Venezia. 

»  Antonio  Maria,  capo  di  cavalli  leggieri  al 
servizio  de.i  veneziani,  325. 

Avranche  ( Orangie )  (d’)  vescovo,  v.  Langeac. 

Azali  (d’)  cavaliere  Baldassare,  di  Massa  (Azalo),  con¬ 
testabile  al  servizio  dei  veneziani,  84,  142,  201, 
370,  371,  433,  436,  454. 

B 

Bachidi  o  Bachil  Paolo,  turco  cristiano,  capitano  nel- 
l’ esercito  dell’arciduca  d’Austria,  17,  26. 

Bacieri  Agostino,  di  Crema,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  180. 

»  Giorgio,  di  Crema,  180. 

Badernuzo,  v.  Bidernuzio. 

Badoer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Bernardino,  154. 

»  Andrea,  cavaliere,  qu.  Giovanni,  77,  472. 

»  Daniele,  qu.  Bernardino,  296. 

»  Giacomo,  sopracomito,  di  Girolamo,  detto 
Pedali,  230,  292. 

'>  Giovanni  dottore  e  cavaliere,  fu  oratore  in 
Francia,  fu  capitano  a  Verona,  savio  so¬ 
pra  le  leggi,  qu.  Ranieri,  48,  179,  255, 
261,  340,  364. 

»  Giovanni  Alvise,  fu  patrono  di  una  galea  di 
Alessandria,  di  Giacomo,  113,  191. 

»  Giovanni  Andrea,  qu.  Girolamo,  48. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  provveditore  al  Zan- 
te,  savio  a  terraferma,  di  Giacomo,  qu. 
Sebastiano  cavaliere,  179,  422,  541. 

‘  »  Giuseppe  ( Ixepo ),  qu.  Bernardino,  21,  296. 

»  Pietro,  qu.  Albertino  dottore,  46. 

»  Sebastiano,  sopracomito,  qu.  Alvise,  qu.  Gia¬ 
como,  230. 

»  Vincenzo,  podestà  a  Marostica,  di  Giacomo, 
qu.  Sebastiano  cavaliere,  475, 
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Baffo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Pietro,  fu  camerlengo  a  Vicenza,  qu.  Antonio, 
389,  423. 

Baglioni  ( Baìon ),  famiglia  principale  e  fazione  di  Pe¬ 
rugia. 

»  Malatesta,  capitano  delle  fantarie  nell’eser¬ 

cito  dei  veneziani,  440,  542. 

»  Orazio,  23. 

Bagno  (di)  Nicolò,  conte,  32. 

Baius  (di)  vescovo,  v.  Canossa. 

Bajardo  Lelu,  v.  Bayarde. 

Balastro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Nicolò,  qu.  Giovanni,  335. 

Balbi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  camerlengo  a  Zara,  qu.  Alvise,  476. 

»  Benedetto,  fu  podestà  a  Lonigo,  qu.  Pietro, 
qu.  Benedetto,  494. 

»  Eustaccbio  [Stai),  fu  patrono  di  una  galea  di 
Alessandria,  qu.  Zaccaria,  191. 

»  Nicolò,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli 
atti  dei  sopragastaldi,  524. 

Baldo  Antonio,  v.  Falcucci. 

Balordo,  capitano  nell’esercito  del  papa,  135. 

Balzo  ( Batero )  (del)  Giulio,  figlio  di  Francesco  conte 
di  Ogento  (Uginte),  96. 

»  (del)  Isotta,  principessa  ( duchessa )  di  Altamura, 

442. 

Bamberg  (di)  vescovo,  v.  Radwitz. 

Bande  nere,  compagnie  di  soldati  così  chiamate,  174, 
193,  194,  197,  350,  490. 

Barba  (dalla)  Bernardino,  v.  Castellari. 

Barbadicus,  v.  Barbarigo. 

Barbariga  galea  (cioè  del  sopracomito  Barbarigo), 
109. 

Barbarigo  ( BarVadicus ),  casa  patrizia  di  Venezia,  399. 
»  Andrea,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  sopragastaldi,  qu.  Nicolò, 
272,  273,  500. 

»  Domenico,  qu.  Andrea,  355. 

»  Gaspare  qu.  Alvise,  355. 

»  Giovanni,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  qu.  Gi¬ 
rolamo  procuratore,  47. 

»  Girolamo,  consigliere,  qu.  Andrea,  qu.  Se¬ 
renissimo  principe,  5,  135,  183,  200, 
203,  274,  288,  300,  306,  310,  315,  328, 
452. 

»  Girolamo,  primicerio  della  chiesa  di  san 
Marco,  protonotario  apostolico,  qu.  An¬ 
tonio,  qu.  Girolamo  procuratore,  46,  64, 
381,  456. 

»  Lodovico,  de’  Pregadi,  qu.  Andrea,  46. 

»  Marco,  dei  X  savi  sopra  le  decime,  della 
Giunta,  qu.  Andrea,  qu.  Serenissimo  prin¬ 
cipe,  243,  544. 

»  Marco,  qu.  Bernardo,  qu.  Serenissimo  prin¬ 
cipe,  363. 

»  Vettore,  fu  capitano  a  Zara,  qu.  Nicolò,  148. 


Barbaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  savio  agli  ordini,  di  Alvise,  qu.  Zac¬ 
caria  cavaliere  e  procuratore,  90,  441, 
443,  482. 

»  Alvise,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  censore 
della  città,  qu.  Zaccaria  cavaliere  e  pro¬ 
curatore,  73,  272,  273,  453. 

»  Antonio,  di  Francesco,  qu.  Antonio,  47. 

»  Daniele,  fu  capitano  a  Verona,  qu.  Zaccaria 

cavaliere  e  procuratore,  12, 

Pietro,  fu  podestà  in  Isola,  qu.  Alvise,  495. 
»  Zaccaria,  fu  pagatore  nell’  esercito,  di  Da¬ 
niele,  qu.  Zaccaria  cavaliere  e  procura¬ 
tore,  265. 

»  Nicolò  (cittadino),  capitano  del  lago  di  Gar¬ 
da,  12,  71,  355,  393. 

Barbesieux  (Barlesio,  Bardigios,  Borghisios )  (di)  si¬ 
gnore,  capitano  dell’  armata  francese,  32,  223,  323. 
Barbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  fu  podestà  a  Serravalle,  qu.  Fau¬ 
stino,  495. 

Bardigios,  v.  Barbesieux. 

Baro  Giorgio  de  Heraldia,  soldato  boemo,  329. 
Barone  (il),  capitano  di  galee  francesi,  v.  Ornesan. 
Barozzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  de’ Pregadi,  qu.  Angelo,  256,  276. 
Bartole  (di)  Pietro,  padrone  di  nave,  375. 

Basadonna  ( Baxadona ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  fu  podestà  a  Vicenza,  qu.  Alvise, 

348. 

»  Giovanni,  dottore,  luogotenente  nella  Pa¬ 
tria  del  Friuli,  di  Andrea,  25,  27,  158, 
166,  169,  194,  204,  234,  255,  257,  263, 
276,  281,  283,  300,  338,  339,  434,  435, 
474. 

»  Michele,  fu  provveditore  sopra  la  revisione 
dei  conti,  capo  dei  XL,  qu.  Francesco, 

349,  543. 

Bassanis  (de)  Giovanni  Maria,  prete  bresciano,  140. 
Batero  (di)  Giulio,  v.  Balzo  (del)  Giulio. 

Bathor  de  Somlyo  ( Boter ),  famiglia  nobile  ungherese. 

»  »  And  tea,  474. 

'>  »  Stefano  ( IlacuH  Scefin )  conte  pa¬ 

latino,  18,  26. 

Bathyani  (Bochian)  Francesco,  baco  di  Croazia,  475. 
Battaglia  iBatagta),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Battaglino  ( Batagin )  governatore  delle  fan¬ 

tarie  in  Cipro,  432,  499,  530. 

Bavella  Simeone,  di  San  Pietro  Incariano,  375. 
Baxadona,  v.  Basadonna. 

Bayarde  Gilberto  [Lelu],  segretario  di  Stato,  oratore 
del  re  di  Francia  all’Imperatore,  150,  151. 
Beccaria  (di)  contino  (il),  206,  432. 

Bechil,  v.  Bachidi. 

Beglarbeì,  v.  Cassini  pascià. 

Begna  (di)  Giovanni,  di  Peschiera,  171. 

Beigioioso  (di),  famiglia  magnatizia  di  Milano  (Barbiano) 
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Baigioioso  (di)  Lodovico,  94,  163,  164,  165,  166,  175, 
211,267,  279,  322,  373,  374,  381,’ 
4Ì6,  477. 

Belgrado  (di)  gastaldo  della  comunità,  263. 

Belli  (di)  Bello,  da  Forlì,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  155. 

Beltrame  Francesco,  spagnuolo,  244. 

Belzoioso,  v.  Beigioioso. 

Bemba  galea  (cioè  del  sopracomito  Bembo),  291. 
Bembo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  (?),  498. 

»  Alvise,  fu  provveditore  degli  stradiotti,  qu. 

Paolo,  265,  311. 

»  Alvise,  savio  agli  ordini,  qu.  Giovanni  Bat¬ 
tista,  33,  114. 

»  Antonio,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  savio 
sopra  la  mercanzia  e  navigazione,  dei  Pre- 
gadi,  qu.  Girolamo,  229,  341,  356,  407. 

»  Domenico,  sopracomito,  qu.  Girolamo,  da  san 
Giuliano,  205. 

»  Giovanni,  sopracomito,  di  Alvise,  229. 
x>  Giovanni  Giacomo,  capitano  e  provveditore  a 
Legnago,  qu.  Bernardo,  qu.  Giacomo,  272. 

»  Giovanni  Maria,  avvocato  grande,  qu.  Leone 
[Lio),  9. 

»  Giovanni  Matteo,  qu.  Alvise,  47. 

»  Lorenzo,  qu.  Girolamo,  312. 

»  Marco,  fu  savio  agli  ordini,  ufficiale  alla  Giu¬ 
stizia  vecchia,  qu.  Girolamo,  10,  495. 

»  N.  N.,  da  san  Giuliano,  monaca  nel  mona¬ 
stero  di  s.  Catterina,  361. 

Benedetto  ( Beneto ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  capitano  in  Candia,  qu.  Domenico, 
232. 

Bene  Forfor,  cadì  a  Damasco,  450. 

Bene  Sembravi,  funzionario  turco  in  Alessandria,  450. 
Beneto,  v.  Benedetto. 

Benzone  Soncino  (del  qu.)  fratelli  e  figli,  14. 

Bergamo  (di)  comunità,  11. 

Bernarda  galea  (cioè  del  sopracomito  Bernardo),  291. 
Bernardino,  conte  dell’  Antignola,  v.  Caracciolo. 

»  fra,  capitano  di  una  galea  francese,  502. 
Bernardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  qu.  Dandolo,.  229. 

»  Francesco,  fu  provveditore  all’  armare,  bai¬ 
lo  a  Costantinopoli,  qu. Dandolo,  454,  540. 

»  Girolamo,  sopracomito,  di  Francesco,  230. 

»  Nicolò,  savio  del  Consiglio,  della  Giunta, 
qu.  Pietro,  46,  540. 

»  Nicolò,  fu  capitano  di  navi,  di  Francesco, 
494. 

Bertagio,  capitano  nell’esercito  imperiale,  524. 
Bcrtolazzi  (di)  Federico,  daziere  di  Zara,  178. 

»  Girolamo,  daziere  di  Zara,  178. 

Beseno  (di)  Carlo,  conte,  355. 

Bianco  Lodovico,  notaro  all’  ufficio  della  Giustizia 
vecchia  di  Venezia,  518, 


Bichi  Giacomo,  capitano  nell’  esercito  dei  fiorentini, 
194. 

Bicut  Spert  (Eichstaedt)  (di)  vescovo,  v.  Eyb  (de)  Ga¬ 
briele. 

Bidernuzio  ( Badernuzo )  Antonio,  capitano  della  co¬ 
munità  di  Venzone,  27,  28,  170,  204,  205,  338. 
Billia  Alessandro,  capitano  nell’  esercito  imperiale,  524. 
»  N.  N.,  384. 

Birago  Francesco,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
524. 

»  Galeazzo,  governatore  di  Pavia,  528. 

»  Pietro,  capitano  di  fanti  nell’  esercito  impe¬ 
riale,  436,  512,  517,  523,  524,  526,  528. 
Bisignano  (di)  principe,  v.  Sanseverino  Pietro  An¬ 
tonio. 

Bitonte  (di)  marchese,  v.  Acquaviva  d’ Aragona  Giu¬ 
lio  Antonio. 

Bobin  Giacomo,  167,  237. 

Bochali  Costantino,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  325,  413. 

Bochi  (di)  Vincenzo,  bresciano,  169. 

»  .  N.  N.,  169. 

Bocbian,  v.  Bathyani. 

Boemi,  popolo,  419,  420. 

Boemia  (di)  re,  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Boen  (?)  (di)  signore,  capitano  francese,  366. 

Boiano  ( Poiana )  (di)  duca,  v.  Bandone  Errico. 

Boisy  (Boisi,  Boigi )  (di)  signore,  capitano  francese, 
270,  366. 

Bolani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

«  Domenico,  fu  governatore  a  Monopoli,  qu. 

Alvise,  qu.  Marco  procuratore,  335. 

»  Trojano,  il  grande,  qu.  Girolamo,  47,  180, 
272,  500,  541. 

»  Urbano,  camerlengo  a  Sebenico,  qu.  Alessan¬ 
dro,  9. 

Boldù,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  fu  savio  agii  ordini,  fu  podestà  a 
Portobufiòlè,  qu.  Antonio  cavaliere,  375, 
499. 

»  Giacomo,  capo  dei  XL,  qu.  Girolamo,  5,  42, 
74,  135,  199,  274,  287,  289,  300,  306,  310, 
313. 

»  Giacomo,  fu  dei  X  savi  sopra  le  decime,  qu. 

Andrea,  qu.  Girolamo,  256,  276,  348. 

»  Pietro,  avogadore  del  Comune,  qu.  Leonardo, 
22,  87,  347. 

Bologna  (da)  Gatino,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  530. 

»  »  Rizo,  capitano  nell’esercito  imperiale, 

524. 

Bon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  qu.  Scipione,  262. 
v  Alvise,  savio  sopra  la  mercanzia  e  navigazione, 
qu.  Ottaviano,  356. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo  di  Lon¬ 
dra,  qu.  Domenico,  349,  350. 
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Bondimier  o  Bondumier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Fran¬ 
cesco,  495. 

»  Alessandro,  fu  sopracomito,  qu.  France¬ 
sco,  311. 

»  Andrea,  qu.  Zanotto,  226. 

»  Antonio,  pagatore  all’ufficio  dell’arma¬ 
mento,  di  Andrea,  200,  226. 

»  Baldassare,  qu.  Giovanni  Battista,  87. 

»  Bernardo,  qu.  Giovanni  Battista,  64. 

»  Francesco,  sopracomito,  qu.  Bernardo,  229. 
Bontempo  Stefano,  ragionato  veneziano,  247. 
Bonzagno  Giovanni  Battista,  preposto  Varadinense, 
oratore  del  re  d’  Ungheria  a  Venezia,  20,  44,  45, 
64,  90,  157,  188,  237,  238,  210,  256,  262,  303,  381, 
456,  480. 

Borbone  (di)  duca  ( monsignore )  Carlo  III,  signore  di 
Auvergne  e  di  Chatellerault, 
conte  di  Montpensier,  di  CJer- 
mont  en  Beauvais,  di  Forez,  de 
la  Marche  ecc.,  fu  contestabile 
di  Francia,  luogotenente  gene¬ 
rale  dell’  Imperatore  in  Italia, 
116. 

»  »  »  (del)  nipote,  367. 

Borgasio  ( Borgesio )  Paolo,  vescovo  di  Limasol  ( Limis - 
so),  45. 

Borghisios,  v.  Barbesieux. 

Borgian,  v.  Borjeat. 

Borgo  (dal)  Borghese,  contestabile  al  servizio  dei  ve» 
neziani,  439. 

»  (del)  Andrea,  agente  dell’  arciduca  d’  Austria, 

202. 

»  Nicolò,  capitano  nell’  esercito  imperiale,  524. 
Borjeat  (de)  ( Borgian )  monsignore,  capitano  francese, 
366. 

Borrellò  (di)  conte,  v.  Pignatelli  Camillo. 

Bosichio,  v.  Busichio. 

Bosnia  ( Bosena )  (di)  Lorenzo,  duca,  26. 

»  ( Bossina )  (di)  sangiacco,  v.  Usref  Beg.. 

Boso,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  v.  Sforza  Bosio. 

Bota  Matteo,  di  Bernardino,  scrivano  all’  ufficio  del 
Fondaco  dei  Tedeschi,  196. 

Boter,  v.  Bathor. 

Bottigella  ( Butigeìla ,  Butichiella,  Botisela )  Pietro,  pa¬ 
vese,  509,  512,  515,  523,  524,  526,  529. 

Braccio  (Fortebrazo)  Oddo,  di  Bernardino,  325. 
Bragadin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Alvise  procuratore,  48,  229. 

»  Battista,  ecclesiastico,  386,  403. 

»  Francesco,  fu  savio  del  Consiglio,  savio  so¬ 
pra  le  leggi,  qu.  Alvise  procuratore, 
340,  364. 

»  Giacomo,  de’  Pregadi,  al  luogo  di  Procu¬ 
ratore  sopra  gli  atti  dei  sopragastaldi, 
qu.  Daniele,  48,  73,  243. 


Bragadin  Giovanni  Francesco,  fu  vescovo  di  Adria 
(Are),  46,  64,  361. 

»  Girolamo,  qu.  Daniele,  421,  469. 

»  Girolamo  (di)  moglie,  469. 

»  Lorenzo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Francesco,  73,  273,  340. 

»  Marc’  Antonio,  fu  camerlengo  in  Candia, 
qu.  Giovanni  Francesco,  88. 

»  Marco,  qu.  Andrea,  da  san  Severo,  363, 
412,  438,  485,  499. 

»  Nicolò,  bailo  e  capitano  a  Corfù,  qu.  Mar¬ 
co,  da  ss.  Apostoli,  288. 

»  Paolo,  fu  provveditore  sopra  le  biade,  qu. 

Giovanni  Alvise,  347,  349. 

»  Pellegrino,  qu.  Raimondo,  472. 

»  Pietro,  fu  consigliere,  qu.  Andrea,  454, 
497,  540. 

Bramino,  capitano  del  Consiglio  dei  X,  226. 

Brancalo  Ascanio,  di  Rimini,  134. 

Brandeburgo  (di)  casa  principesca  di  Germania 

»  '>  Alberto,  arcivescovo  ai  Magonza, 

58,  71,  181,  419,  421. 
Bransvich  (di)  duca,  v.  Brunswik. 

Brescia  (da)  (Feracino,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  401. 

»  (di)  camera,  336. 

»  »  comunità,  225,  345,  358. 

»  »  consiglio  della  comunità,  345. 

»  »  vescovo,  v.  Zane  Paolo. 

Bresciani  cittadini  di  parte  imperiale,  196. 

Bressanone  (di)  preposto,  oratore  a  Venezia  dell’ar¬ 
ciduca  d’Austria,  358. 

»  »  vescovo,  v.  Austria  (d’J  Giorgio. 

Brensvich  (di)  duca,  v.  Brunswik. 

Brexa,  Brexan,  v.  Brescia,  Bressan. 

Brisighelli,  fanti  nelle  compagnie  dei  Naldo,  516. 
Brunsvich,  v.  Brunswik. 

Brunswik- Lunebourg  ( Praunspich ,  Bronsvick,  Pran- 
svich,  Bransvich, Breusvich)  (di)  duca,  Enrico  il  gio¬ 
vane,  58,  75,  85,  89,  98,  101,  106,  107,  114,  115, 
126,  138,  139,  141,  146,  158,  159,  162,  164,  173, 

175,  184,  188,  189,  197,  210,  243,  267,  279,  281, 

282,  294,  295,  297,  298,  299,  303,  304,  312,  316, 

317,  320,  330,  347,  358,  369,  373,  400,  406,  419, 

421,  507,  508,  526. 

Bua  Mercurio,  conte  e  cavaliere,  capo  di  stradiotti  ai 
servizio  dei  veneziani,  25,  29,36,  37,  39,  51, 
68,85,  94,  98,  100,  113,  122,  123,  149,  173, 
228,  325,  413,  456,  464. 

»  Prodano,  o  Prodamo,  capo  di  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  325. 

Burdeos  (di)  presidente,  v.  Calvimont. 

Buri  cavaliere,  capo  di  stradiotti  nell’esercito  impe¬ 
riale,  108,  116. 

Busichio  ( Bosichio )  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  61,  62,  94,  95,  254. 

»  Pietro,  di  Giorgio,  254. 


587 


INDICE  DEI  NOMI  DI 

Businello  ( Buseneìo )  Alessandro,  segretario  ducale  ve¬ 
neziano,  183,  383. 

Butichiella,  Butigella,  v.  Bottigella. 

C 

Cadamosto  Gerardo,  oratore  del  duca  di  Milano  pres¬ 
so  l’esercito  della  lega,  116,  118,  156. 

Cagli  (Calli)  (da)  Diotisalvi,  soldato  del  duca  d’ Ur¬ 
bino,  517. 

Cagnolo  Maffio,  da  Bergamo,  capo  di  fanti  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  44,  100,  122,  128,  129,  173. 
Caiazo  (di)  conte,  v.  Sanseverino  Roberto. 

Calabria  (di)  viceré,  293. 

Calamona  (di)  vescovo,  v.  Averoldi  Bartolomeo. 

Calbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marc’ Antonio,  qu.  Girolamo,  471. 

Calli,  v.  Cagli. 

Calvimont  (de)  Giovanni,  presidente  di  Bordeaux,  ora¬ 
tore  di  Francia  all’Imperatore,  151. 

Campeggi  ( Campezo )  Alessandro,  vescovo  di  Bologna, 
46. 

»  Lorenzo,  cardinale  prete  del  titolo  di  s.  To¬ 
maso  in  p ariete ,  legato  in  Francia  ed  In¬ 
ghilterra,  127,  302,  382. 

Campo  Fregoso,  v.  Fregoso. 

Canal  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Agostino,  consigliere  a  Corfù,  rectius  Gio¬ 

vanni,  v.  questo  nome. 

»  »  Alvise,  fu  capitano  al  Golfo,  qu.  Luca, 

275,  288. 

»  »  Alvise,  podestà  a  Valle,  dì  Francesco,  336. 

»  >>  Bartolomeo  auditore  nuovo,  qu.  Marino, 

399,  412. 

»  »  Cristoforo,  capitano  a  Padova,  qu.  Gio¬ 

vanni,  75,  149,  159. 

»  »  Giacomo,  fu  provveditore  sopra  gli  uf¬ 

fici  e  cose  del  regno  di  Cipro,  qu.  Ber¬ 
nardo,  540. 

»  »  Giovanni  Francesco,  qu.  Pietro,  475. 

»  »  Giovanni  (erroneamente  Agostino),  consi¬ 

gliere  a  Corfù,  qu.  Paolo,  177. 

»  »  Girolamo,  fu  provveditore  generale  in  Dal¬ 

mazia,  provveditore  di  cavalli  leggieri 
croati,  di  Bernardino,  196,  213,  232, 
265,  270,  273,  277,  310,  326,  392,  400, 
443,  493,  496,  516. 

»  »  Marc’ Antonio,  capitano  a  Famagosta,  qu. 

Francesco,  374. 

»  »  Pietro,  qu.  Nicolò  dottore,  527. 

»  »  Pietro,  di  Bernardino,  516. 

Cande  (?)  (di)  monsignore,  capitano  francese,  397. 
Canislo  Egidio,  da  Viterbo,  cardinale  prete  del  titolo 
di  s.  Matteo,  327. 

Canossa  (di)  Lodovico,  vescovo  di  Bajeux,  oratore  di 
Francia  a  Venezia,  20. 

Cantelmi  (Cantelmo)  Sigismondo,  duca  di  Sora,  luo¬ 
gotenente  del  duca  di  Ferrara,  538. 
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Cantiano  N.  N.,  capitano  generale  dell’Arciduca  d’Au¬ 
stria,  v.  Cojjh. 

Capellaro  Nicolò,  cittadino  di  Venzone,  dimorante  a 
Vienna,  170,  207,  404. 

Capello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  de’ Pregadi,  provveditore  sopra  la 
Sanità,  qu.  Girolamo,  qu.  Francesco,  da 
santa  Maria  Mater  Domini,  180,  272, 
287,  395,  396,  454,  501,  541. 

»  Andrea,  di  Silvano,  452. 

»  Antonio,  procuratore,  qu.  Battista,  453,  494. 
»  Antonio,  qu.  Leonardo,  452. 

»  Bernardo,  qu.  Francesco  cavaliere,  311. 

»  Bernardo,  di  Lorenzo,  453. 

»  Domenico  il  grande,  qu.  Carlo,  da  san  Polo, 
48,  229,  500. 

»  Filippo,  fu  consigliere,  savio  a  terrdferma, 
qu.  Lorenzo,  qu.  Giovanni  procuratore, 
7,  147,  179,  341,  453. 

»  Giovanni  Battista,  di  Silvano,  452. 

»  Michele,  qu.  Giacomo,  335,  453. 

»  Paolo,  cavaliere,  procuratore,  fu  savio  del 
Consiglio,  qu.  Vettore,  179,  185,  253,  254, 
540. 

»  Paolo,  di  Silvano,  453. 

»  Paolo,  vicesopracomito,  qu.  Lorenzo,  230, 

292. 

»  Silvano  dal  Banco,  qu.  Leonardo,  442,  443, 
452. 

»  Vincenzo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Ni¬ 
colò,  280,  324,  326,  385,  402,  453,  492. 
Capitolo  dei  canonici  di  s.  Marco  in  Venezia,  392. 

»  »  »  di  s.  Pietro  di  Castello  in  Ve¬ 

nezia,  392. 

Caponi  Nicolò,  gonfaloniere  della  republica  di  Firen¬ 
ze,  115. 

Capra  ( Cavra ),  capitano  nell’esercito  imperiale,  524. 
Capua  (di)  Giulio,  459. 

»  (di)  arcivescovo,  v.  Schomberg. 

Capuzimano  Giorgio,  capitano  di  cavalli  leggieri  al 
servizio  imperiale,  220. 

Caracciolo  Bernardino,  conte  dell’Antignola,  134,  135. 
»  Giovanni,  principe  di  Melfi,  483,  487,  488, 
490,  492,  494,  501,  508,  541. 

Carafa,  casa  nobile  di  Napoli. 

»  Federico  (Recitata),  531,  538,  539. 

Carazolo,  v.  Caraccioio. 

Cardello  Lorenzo,  padrone  di  nave,  146. 

Cardinale  in  Inghilterra,  v.  Wolsey. 

»  nuovo  creato,  v.  Quinones. 

Cardinali  (in  generale),  e  Collegio,  231,  457. 
Carducci  ( Carduzio )  Baldassare,  dottore,  fiorentino, 
115. 

Caroldo  Giovanni  Giacomo,  segretario  ducale  vene¬ 
ziano,  148,  416. 

Casali  (de)  (Caxalio),  nobile  famiglia  di  Bologna 
»  »  Giovanni  Battista,  protonotario  apostolico, 
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oratore  a  Venezia  del  re  d’ Inghilterra, 
44,45,  64,  71,  90,  105,  126,  154,  157, 
180,  188,  207,  262,  358,  381,  387,  390, 
407,  408,  413,  414,  416,  436,  456,  463, 
486. 

»  »  Gregorio,  cavaliere,  tesoriere  del  re  d’In¬ 

ghilterra  e  suo  oratore  a  Roma,  11,  71, 
72,  153,  187,  231,  374,  486. 

Cassim  pascià,  beglarbei  della  Grecia,  379. 

Castellari  Bernardino,  detto  dalla  Barba,  vescovo  di 
Casale  Monferrato,  governatore  di  Piacenza,  303. 
Castello  (da)  Antonio,  colonnello  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  29,  37,  43,  44,  50,  55,  60,  65, 
68,  86,  321,  345,  346,  369,  382,  438, 
451,  466,  469,  474,  477, 485,  495,  498, 
507,  512,  516,  519,  526,  528,  534. 

»  »  Antonio,  contestabile,  v.  Roso. 

»  »  Mario,  316. 

»  »  Nicolò,  346. 

Castiglione  (di)  Giovanni  Girolamo,  483. 

Castion,  v.  Castiglione. 

Castriotta  Alfonso,  marchese  d’Atripalda  {Tribalda),  96. 
Cattaro  (da)  Nicolò,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  127,  178. 

Cattolico  re,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Castro  (de)  Giovanni  Battista,  capo  di  cavalli  leggieri 
al  servizio  dei  veneziani,  86,  89,  91,  93,  146,  155, 
226,  227,  325,  509,  512,  516. 

Cavazza  Costantino,  segretario  ducale  veneziano,  271. 
Cavra,  v.  Capra. 

Caxalio,  v.  Casali. 

Celsi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  conte  e  capitano  a  Spalato,  qu. 
Stefano,  348. 

Cere  (da)  Renzo,  v.  Orsini. 

Celmi,  v.  Cheimi. 

Ceneda  (di)  vescovo,  v.  Grimani  Giovanni. 

Centurione  Domenico,  genovese,  532,  533. 

Cerda  (de  la)  N.  N.,  duca  di  Medina  Coeli,  367. 
Cervia  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  381. 
Cesarea  Maestà  o  Cesare,  v.  Austria  (di)  Carlo. 
Cesarino  Bernardino,  di  s.  Vito  al  Tagliamento,  170. 
Challon  (di)  Filiberto,  principe  di  Orange,  116,  117, 
193,  222,  237,  251,  295,  301,  302,  324,  337,  400, 
409,  448,  457,  458,  459,  461,  462,  476,  478,  479, 
485,  489,  529,  530. 

Chataro,  v.  Cattaro. 

Chavedon  (da)  fra  N.  N.,  capitano  nell’esercito  im¬ 
periale,  524. 

Chebolo  (da)  N.  N.,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
524. 

Cheimi  [Celmi)  Andrea,  capo  di  stradiotti  al  servizio 
dei  veneziani,  512,  516. 

Chiefala  Manoli,  commissario  della  chiesa  di  s.  Gior¬ 
gio  dei  Greci  a  Venezia,  95. 

Chiericati  ( Cliieregato )  Nicolò,  dottore  e  cavaliere,  vi¬ 
centino,  338. 


Chiesa  (cattolica)  o  Sede  apostolica,  542. 

Cibo  Innocenzo,  cardinale  diacono  del  titolo  di  santa 
Maria  in  Dominica,  101. 

Cicogna  (Zigogna),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardo,  fu  capitano  delle  galee  di  Barba¬ 
ria,  qu.  Marco,  449. 

»  Marco,  qu.  Francesco,  471 
Ciocambo,  capitano  nell’esercito  imperiale,  524. 
Cittadino  Evangelista,  segretario  di  Teodoro  Trivul- 
zio,  139,  173,  383,  389,  396,  466,  467. 

Civran  (Zivran),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  provveditore  degli  stradiotti,  qu.  Pie¬ 
tro,  31,  63,  94,  335,  418,  492. 

»  Andrea  (di)  moglie,  492. 

»  Bertuccio,  qu.  Pietro,  229. 

»  Cristoforo,  qu.  Pietro,  94,  492. 

Civran  Girolamo  (cittadino),  notano  alla  Cancelleria 
ducale  di  Venezia,  298. 

Clada  Demetrio,  capo  di  stradiotti,  qu.  Manoli,  39. 
Clerk  Giovanni,  dottore,  vescovo  di  Bath  e  Wells, 
oratore  straordinario  d’Inghilterra  in  Francia,  64. 
Clero  veneto,  e  del  dominio,  7,  8,  10,  72,  128,  314, 
316,  416,  438. 

elusone  (di)  Agostino,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  72,  126,  370,  371,  438. 

Coch  ( Cotiano ,  Cantian )  Giovanni,  capitano  nell’eser¬ 
cito  dell’arciduca  d’Austria,  17,  26,207. 

Colleoni  ( Colion )  Isnafdo,  di  Bergamo,  14. 

Colonna,  Colonnesi,  famiglia  principale  e  fazione  di 
Roma,  488,  542. 

»  Pompeo,  vescovo  di  Rieti,  cardinale  prete 
del  titolo  dei  santi  Apostoli,  qu.  Giro¬ 
lamo,  382,  430,  446,  447,  457,  459,  462, 
488,  490,  531,  542,  543. 

»  Sciarra  {Sara),  515,  532,  512,  543. 

»  Vespasiano,  qu.  Prospero,  532. 

Colorno  (da)  Alessandro,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  114. 

'>  (da)  Giannone,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  97. 

Comin  Bartolomeo,  segretario  ducale  veneziano,  53, 
87,  361. 

Concordia  (di)  vescovo,  v.  Argentino. 

Condo  Cornino,  capo  di  stradiotti,  95. 

Condulmer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  qu.  Bernardo,  471. 

Consiglio  [Conseio),  ebreo  di  Venezia,  stracciamolo,  324. 
Contarina  (cioè  dei  Contarini),  nave  mercantile,  285. 
Contarmi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  sopracomito,  qu.  Galeazzo,  229. 

»  Ambrogio,  qu.  Andrea,  da  san  Felice,  471. 

»  Antonio,  pievano  della  parrocchia  di  s.  Mar¬ 
tino  in  Venezia,  178. 

»  Antonio,  patrono  di  una  galea  di  Beyrut, 
di  Federico,  17S,  455,  534. 

»  Antonio,  qu.  Gentile,  qu.  Andrea  procu¬ 
ratore,  312. 
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Battista,  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Alessandria,  443. 

Benedetto,  qn.  Pietro,  334. 

Bertuccio,  fu  capitano  delle  galee  di  Ales¬ 
sandria,  qu.  Andrea,  113,  115,  127, 
185,  187,  191. 

Carlo,  provveditore  generale,  di  Panfilo, 
6,  12,  20,  24,  29,  31,  57,  G3,  65,  68, 
70,  71,  75,  85,92,  93,  97,  98,  100,  105, 
106,  110,  111,  112,  113,  119,  122,  123, 
127,  137,  139,  140,  154,  174. 

Carlo  (di)  moglie,  375. 

Cipriano,  del  Consiglio  dei  XXX,  qu.  Ber¬ 
nardo,  9. 

Domenico,  fu  provveditore  generale  nel- 
1’  esercito,  della  Giunta,  consigliere, 
qu.  Maffio,  135,  157,  196,  199,  203, 
214,  274,  288,  300,  309,  315,  318,  328, 
375,  414. 

Federico,  qu.  Giovanni  Alvise,  453. 

Francesco,  di  Panfilo,  48,  119,  154,  174. 

Francesco,  fu  avvocato  grande,  savio  agli 
ordini,  di  Marc’  Antonio,  495. 

Francesco,  fu  provveditore  in  Asola,  ora¬ 
tore  e  pagatore  presso  1’  esercito  fran¬ 
cese,  qu.  Angelo,  19,  20,  121,  130, 
148,  176,  186,  190,  192,  198,  201,  211, 

213,  223,  232,  235,  256,  277,  279,  299, 

304,  305,  310,  319,  320,  321,  326,  327, 

336,  353,  361,  374,  381,  383,  387,  398, 

415,  419,  420,  437,  451,  452,  456,  466, 

477,  481,  485,  491,  493,  498,  500,  505, 

509,  513,  521,  526,  532,  535,  541. 

Gaspare,  oratore  al  Papa,  qu.  Alvise,  11, 
40,  67,  71,  72,  127,  153,  187,  190,  230, 
276,  302,  337,  353,  382,  402,  403,  413, 

439,  443,  444,  457,  458,  476,  485,  486, 

513,  515. 

Giacomo,  qu.  Pietro,  48. 

Giovanni  da  Londra ,  fu  podestà  a  Vicen¬ 
za,  qu.  Alvise,  qu.  Bertuccio  procura¬ 
tore,  da  santa  Giustina,  180,  541. 

Giovanni,  provveditore  dell’armata,  di  Mar¬ 
c’ Antonio,  detto  Cazadiavoli ,  126,  147, 
154,  171,  205,  229,  230,  336,  432,  442, 
525. 

Girolamo,  qu.  Taddeo,  157. 

Imperiale,  qu.  Rizzardo,  qu.  Francesco, 
174. 

Marc’ Antonio,  capitano  a  Zara,  qu.  Ga¬ 
spare,  148. 

Marc’ Antonio,  dalla  Pallada,  avogadore 
del  Comune,  qu.  Andrea,  33,  40,  46, 
87,  88,  105,  126,  127,  147,  187,  191, 
197,  234,  314,  396,  421,  432,  485. 

Marc’  Antonio,  luogotenente  in  Friuli,  qu. 
Carlo,  90. 


Contarini  Marc’  Antonio,  fu  savio  a  terraferma,  qu. 
Michele,  272,  501. 

>>  Marco,  fu  provveditore  a  Peschiera,  qu. 

Taddeo,  qu.  Andrea  procuratore,  19, 
265,  311. 

»  Marino,  qu.  Bartolomeo,  297,  330,  335. 

»  Natalino,  qu.  Girolamo,  49. 

»  Pandolfo,  patrono  di  nave,  qu.  Andrea,  232. 

»  Paolo,  podestà  a  S.  Lorenzo,  qu.  Giovanni 

Matteo,  qu  Priamo,  243. 

»  Paolo,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  348,  359. 

»  Pietro,  qu.  Agostino,  335. 

»  Pietro,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  302. 

»  Pietro  Maria,  qu.  Giovanni  Vettore,  389. 

»  Ruggiero,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vec¬ 
chie,  qu.  Bernardo,  349,  350. 

»  Santo,  capitano  a  Padova,  della  Giunta,  di 
Bernardo,  75,  159,  243,  544. 

»  Sebastiano,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  nuo¬ 
ve,  qu.  Ambrogio,  349. 

»  Tommaso,  oratore  al  Gran  Sultano,  qu. 
Michele,  41,  50,  153,  270,  377,  450. 

Corezo,  v.  Correggio. 

Corner  o  Cornaro  [Cornelio),  casa  patrizia  di  Vene¬ 
zia,  44. 

»  »  Bernardo,  qu.  Alvise,  48. 

»  »  Donato,  sopracomito,  qu.  Donato, 

230,  236. 

»  »  Fabrizio,  qu.  Michele,  48. 

»  »  Fantino,  dalla  Piscopia,  qu.  Giro¬ 

lamo,  48,  324,  453. 

»  »  Francesco,  cardinale  del  titolo  di 

s.  Pancrazio,  qu.  Giorgio  cava¬ 
liere  e  procuratore,  34,  43, 
44,  45. 

»  »  Francesco,  qu.  Domenico,  48. 

»  »  Francesco,  qu.  Giorgio,  48. 

»  »  Giacomo,  fu  capo  del  Consiglio  dei 

X,  capitano  a  Verona,  qu.  Gior¬ 
gio  cavaliere  e  procuratore,  12, 
468,  514. 

»  »  Giacomo  (di)  figlia ,  v.  Foscari 

Agostino. 

»  »  Giorgio,  di  Francesco,  48. 

»  »  Giovanni,  qu.  Alvise,  48. 

»  »  Giovanni,  qu.  Francesco,  48. 

»  »  Giovanni  Paolo,  di  Marc’  Anto¬ 

nio,  48. 

»  »  Girolamo,  capitano  in  Candia,  qu. 

Giorgio  cavaliere  e  procurato¬ 
re,  177. 

»  »  Marc’  Antonio,  dei  X  savi  sopra  le 

decime,  qu.  Giovanni,  180,  540. 

»  »  Marc’ Antonio,  fu  provveditore  del 

Comune,  qu.  Paolo,  48,  180. 

»  »  Marc’ Antonio,  provveditore  sopra 

il  cottimo  di  Damasco,  266. 
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Corner  o  Cornaro  Marco,  qu.  Donato,  48. 

»  »  Marco,  qu.  Pietro,  335. 

»  »  Marino,  consigliere,  capo  del  Con¬ 

siglio  dei  X,  qu.  Paolo,  22,  49, 
359,  424,  431. 

»  »  N.  N.,  48. 

»  »  Andrea,  arcivescovo  di  Spalato,  fi¬ 

glio  naturale  di  Giorgio  cava¬ 
liere  e  procuratore,  45. 

Correggio  ( Corezo )  (de)  Andrea,  di  Macoue,  contesta¬ 
bile  al  servizio  dei  veneziani,  22,  44,  100,  401. 

Corsari  dei  mari  di  Levante  e  dell’Adriatico,  22,  25, 
95,  108,  180,  184,  232,  236,  268, 
432,  433. 

»  »  »  di  Polente  e  del  Tirreno,  284,  367. 

Corso  Andrea,  contestabile  al  servizio  dei  venezia¬ 


ni,  44. 

»  Gigante,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
323. 


»  Giovanni  Antonio,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  44. 

»  Mariano,  contestabile  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  12. 

>»  Pietro  Antonio,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  44. 

Corte  (da)  Benedetto,  oratore  del  duca  di  Milano  a 
Venezia,  5,  21,  30,  44,  50,  63,  64,  73,  90,  101, 
111,  116,  126,  138,  157,  165,  180,  188,  191,  196, 

212,  233,  262,  268,  275,  277,  281,  294,  295,  296, 

303,  312,  316,  322,  334,  353,  362,  381,  386,  432, 

443,  456,  463,  469,  480,  481,  486,  492,  498,  506, 

515,  525,  535. 

Cortes  in  Ispagna,  284,  356,  382. 

Corvato,  v.  Crovato. 

Cosco,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani,  44,  413, 
436,  512. 

Cotiano,  v.  Coch. 

Cremona  (di)  castellano,  v.  Picenardi. 

Cristianissimo  re,  Cristianissima  Maestà,  v.  Francia. 
Croce  (Croxe)  (dalla)  Girolamo,  famigliare  di  Teodo¬ 
ro  Trivulzio,  192. 

Crovato  Juri,  esploratore,  209. 

'  »  Luca,  da  Modrusa,  esploratore,  435. 

Croxe,  v.  Croce. 

Cupi  Giovanni  Domenico,  arcivescovo  di  Trani,  car¬ 
dinale  del  titolo  di  s.  Giovanni  ante  portam  lati- 
nam,  403. 

Curtogli  (Curtogoli),  corsaro  turco,  450. 

Cusano  (da)  Marc’  Antonio,  capo  di  fanti  nell’  esercito 
francese,  458. 

Cusignano  N.  N.,  gentiluomo  del  duca  d’Urbino,  299. 


D 


Dandolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  castellano  a  Belluno,  qu.  Antonio 
dottore,  492. 

1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVIU 


Dandolo  Andrea,  qu.  Alvise,  4$. 

»  Antonio,  della  Giunta,  qu.  Girolamo,  9,  47. 
»  Antonio,  qu.  Marco,  qu.  Fantino,  363. 

»  Giacomo,  qu.  Alvise,  48. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  al  luogo  di  Procura¬ 
tore  sopra  gli  atti  dei  sopragastaldi,  prov¬ 
veditore  sopra  le  vittuarie,  qu,  France¬ 
sco,  349,  350. 

»  Girolamo,  qu.  Francesco,  363. 

»  Marc’  Antonio,  qu.  Giovanni,  59. 

»  Marco,  dottore  e  cavaliere,  savio  del  Consi¬ 

glio,  qu.  Andrea,  7,  49,  76,  77,  199,  247, 
307,  376,  408,  414,  496. 

»  Marco,  qu.  Giovanni,  455. 

»  Pietro,  qu.  Nicolò,  363. 

»  Pietro  (cittadino),  notaro  dell’  ufficio  degli 
avogadori  del  Comune,  234. 

Datario,  v.  Ghiberti,  e  Bonciani. 

Dedo  Girolamo,  cancelliere  grande  di  Venezia,  187, 
300. 

Degnem,  v.  Salis  (de)  Tegeno. 

Delphino,  v.  Dolfln. 

Dentice  Camillo,  gentiluomo  napoletano,  62,  95. 
Deterstaner,  v.  Dietrichstein. 

Detrico  ( Tetrico ,  Trico )  Lombardino,  capo  di  stradiotti 
al  servizio  dei  veneziani,  443,  496. 

Diedo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Antonio,  303,  389. 

»  Giorgio,  qu.  Antonio,  412. 

»  Girolamo,  capo  dei  XL,  qu.  Andrea,  326,  534. 

»  Marco,  qu.  Angelo  (di)  moglie,  figlia  di  Be¬ 

nedetto  Valier,  338,  531. 

»  N.  N.,  soldato,  530. 

»  Vettore,  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  qu.  Bal- 
dassare,  7,  59,  213,  499. 

Dietrichstein  ( Deterstaner )  Sigismondo,  257. 

Dimitri  (di)  Agostino,  padrone  di  nave,  254. 

Doera,  v.  Dovera. 

Dolce  Andrea,  scrivano,  335. 

»  [Zon)  Michele,  vescovo  di  Cissamo,  46. 

Doge  di  Venezia,  v.  Gritti  Andrea. 

Dolfin  o  Delfino,  casa  patrizia  di  Venezia,  148. 

»  Almorò,  pagatore  nell’esercito,  qu.  Alvise,  108, 
137,  167,  237,  293,  410. 

»  Alvise,  il  grande,  qu.  Delfino,  47. 

»  Andrea,  qu.  Giovanni,  453. 

»  Andrea,  qu.  Zaccaria,  335. 

»>  Daniele,  qu.  Giovanni,  102,  453. 

»  Galeazzo,  di  Giacomo,  275. 

»  Giacomo,  patrono  all’arsenale,  qu.  Alvise,  da 
sant'  Angelo,  196,  410. 

•»  Giovanni,  avogadore  del  Comune,  di  Lorenzo, 
108,  126,  268,  355,  390,  396,  409,  412,  432, 
436,  444,  464. 

»  Marco,  figlio  naturale  del  qu.  Benedetto,  188. 
Donà  [Donato),  due  diverse  case  patrizie  di  Ve¬ 
nezia. 
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Dona  Alessandro,  conte  di  Pandino,  governatore  delle 
fanterie  in  Cipro,  qu.  Pietro,  254,  432,  498. 

»  Alessandro,  fu  sopracomito,  qu.  Paolo,  qu. 
Francesco,  da  Murano ,  311. 

»  Francesco,  cavaliere,  fu  savio  del  Consiglio,  con¬ 
sigliere,  qu.  Alvise,  135,  199,  203,  274,  288, 
300,  306,  310,  315,  328,  340. 

»  Giorgio,  qu.  Marc’  Antonio,  495. 

»  Giovanni,  qu.  Pietro,  471. 

»  Giulio,  consigliere  a  Corfù,  di  Tommaso,  177, 
288. 

»  Maffio,  qu.  Bernardo,  64. 

»  Paolo,  fu  podestà  a  Padova,  qu.  Pietro,  313. 

»  Tommaso,  fu  capitano  in  Cadore,  provveditore 
a  Cividale,  qu.  Nicolò,  194,  272,  276,  281, 
348. 

»  Vincenzo,  qu.  Giovanni,  335. 

Doria,  casa  magnatizia  di  Genova. 


Andrea, 

,  capitano 

di  galee, 

140, 

160, 

173, 

187, 

190, 

222,  223, 

231,  251, 

256, 

263, 

276, 

281, 

282, 

295,  299, 

301,  302, 

303, 

320, 

322, 

344, 

353, 

369,  370, 

374,  382, 

387, 

391, 

392, 

397, 

402, 

409,  413, 

439,  414, 

445, 

447, 

448, 

454, 

457, 

458,  460, 

461,  462, 

,465, 

481, 

482, 

484, 

486, 

487,  489, 

492,  502, 

503, 

504, 

532, 

533, 

541, 

542. 

Filippino,  22,  31 

74,  80, 

108, 

110, 

117, 

165, 

222, 

223,  251, 

276,  302, 

319, 

391, 

397, 

402, 

439,  486,  541. 

Dovera  (da)  Rizzo,  206. 

Duca  (il),  v.  Rovere  (della)  Francesco  Maria. 

Duprat  Antonio,  vescovo  di  Sens,  cardinale  del  tito¬ 
lo  di  s.  Anastasia,  gran  cancelliere  di  Francia,  32, 
261. 

E 

Ebrei  di  Venezia  ( Zudei ),  324,  385,  439,  443,  450. 
Egidio  cardinale,  v.  Canisio. 

Egmont  (d’)  Carlo,  duca  di  Gueldres  ( G-elder ),  447, 
506. 

Eichstaedt  ( Bicut  Sport)  (di)  vescovo,  v.  Eyb. 
Elettori  dell’Impero,  19,  182. 

Emo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  ufficiale  alla  Tavola  dell’  entrata,  qu. 
Gabriele,  10. 

»  Giovanni,  fu  podestà  a  Verona,  qu.  Giorgio 
procuratore,  22,  318,  335,  348. 

»  Leonardo,  savio  del  Consiglio,  consigliere,  prov¬ 
veditore  sopra  il  ricupero  del  danaro,  qu. 
Giovanni  cavaliere,  8,  10,  46,  74,  77,  78, 

121,  140,  147,  196,  199,  249,  250,  288,  308, 

310,  311,  312,  313,  314,  316,  318,  319,  329, 

359,  376,  398,  401,  406,  407,  408,  413,  465, 

469,  470,  482,  525. 

Erbipoli  (di)  arcivescovo,  v.  Thuegen. 

ErdOd  (d’)  Simeoue,  vescovo  di  Zagabria,  435,  475. 
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Efizzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  fu  patrono  di  una  galea  di  Ales¬ 
sandria,  qu.  Francesco,  191. 

Este  (d’j,  casa  dei  ducili  di  Ferrara. 

«  Alfonso,  duca,  11,  43,  127,  221,  231,  282, 
382,  385,  449,  470,  505,  538. 

»  Ercole,  tiglio  primogenito  del  duca,  40,  216, 
257,  260,  261,  390,  482,  505. 

»  Ercole  (di)  moglie,  v.  Francia  (di)  Renea. 

»  oratore  del  duca  a  Venezia,  v.  Alvarotto 
Giacomo. 

»  oratore  del  duca  al  papa,  11. 

Este  (da)  Matteo,  di  Giacomo,  cavallaro,  410. 

Eyb  (di)  Gabriele,  vescovo  di  Eicbstaedt  ( Bicut  Speri), 
204. 

F 

Faenza  (da)  Antonio,  capo  di  fanti  nell’esercito  im¬ 
periale,  114,  524. 

»  »  Astor,  v.  Manfredi. 

»  »  Battistone,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 

neziani,  100. 

«  »  Marc’  Antonio,  capo  di  cavalli  leggieri  al 

servizio  dei  veneziani,  432. 

Faidich  Giorgio,  canonico  di  Sebenico,  fratello  di  Mo- 
rat,  42. 

»  Morat,  voivoda  del  sangiaccodi  Bosnia,  41,  42. 
Faità,  v.  Affaitati. 

Falcucci  ( Falcutio )  Ubaldo  Antonio  dottore,  segreta¬ 
rio  ed  oratore  a  Venezia  del  duca  di  Urbino,  24, 
59,  82,  91,  102,  119,  122,  128,  139,  141,  142,  145, 
154,  160,  167,  168,  172,  205,  244,  264,  313,  357, 

361,  370,  389,  392. 

Falier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Lodovico,  dei  X  savi  sopra  le  decime,  oratore 
in  Inghilterra,  qu.  Tomaso,  157,  188,  310, 
485. 

»  Lorenzo,  qu.  Tomaso,  453. 

»  Pietro  Antonio,  qu.  Tomaso,  7. 

Faraone  ( Ferragon ,  Feragun)  (ricordato),  425,  426, 
428. 

Farfa  (di)  abate,  v.  Orsini  Napoleone. 

Farnese  Alessandro,  vescovo  ostiense,  cardinale  del 
titolo  di  s.  Eustacchio,  127,  463. 

»  Galeazzo,  492. 

»  Ranuccio  ( Rinuzio ),  397,  463. 

»  Pietro  Luigi,  446. 

Faustina,  ladra  giustiziata  a  Venezia,  128. 

Fedeli  Vincenzo,  segretario  ducale  veneziano,  301, 

362,  409. 

Federicis  Demetrio  [Dimitri),  capo  di  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  325. 

»  (de)  Pietro,  di  Breno  in  Valcamonica,  342, 
343. 

Feltro  (da)  Paolo,  dimorante  in  Gorizia,  263,  264. 
Ferandin,  v.  Austria  (d’)  Ferdinando, 
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Ferando  o  Ferante  signor,  v.  Gonzaga. 

Ferdinando,  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Fermau  Giovanni,  fu  scrivano  all’ufficio  delle  Cazu 
de  in  Venezia,  436. 

Fermo  (da)  Roberto,  gentiluomo  del  duca  d’  Urbino, 
160,  162. 

Ferrara  (di)  duca,  oratori,  eco.,  v,  Este. 

Ferro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  capitano  a  Brescia,  qu.  Antonio,  13, 
15,  37,  51,57,63,65,  67,81,  90,96,  101,  105, 
111,  118,  119,  123,  138,  140,  148,  154,  157, 
159,  168,  171,  172,  174,  176,  186,  188,  189, 
193,  196,  198,  201,  205,  211,  213,  225,  232, 
234,  235,  255,  257,  263,  269,  271,  277,  278, 
280,  281,  291,  296,  297,  299,  303,  305,  313, 
316,  318,  320,  321,  322,  326,  330,  335,  336, 
337,  339,  342,  345,  354,  357,  361,  362,  368, 
369,  380,  381,  382,  388,  390,  402,  412,  432, 
437,  454,  492,  500,  515,  518,  526,  527,  528. 
Fidel,  v.  Fedeli. 

Filamati  Andrea,  scrivano  all’  ufficio  delle  Ragioni 
nuove  in  Venezia,  188. 

Filonardi  Ennio,  vescovo  di  Veroli,  460. 

Fioriani  Girolamo,  contestabile  al  servizio  dei  vene- 
ziani,  34. 

Fiorio  Bernardino,  gastaldo  delle  barche  in  Padova, 
226. 

Filetti  Francesco,  dottore,  avvocato  a  Venezia,  187, 
191. 

Firenze  (di)  repubblica  ( Fiorentini )  e  Signoria,  23, 
32,  115,  174,  190,  191,  201,  231,  256, 
263,  294,  322,  350,  391,  402,  403, 
404,  409,  443,  445,  464,  460,  472, 
477,  482,  501,  513,  531. 
j)  »  X  di  libertà  e  pace,  397,  398,  411,  445, 
504,  505. 

»  »  clero,  294: 

»  '  »  esercito,  440,  483,  532. 

»  »  oratore  in  Spagna,  150,  151. 

»  »  oratore  a  Venezia,  v.  Gualterotti  Barto¬ 

lomeo. 

»  (da)  Ambrogio,  fu  oratore  di  Francia  a  Ve¬ 
nezia,  301,  493,  494. 

Florido  Orazio,  gentiluomo  del  duca  di  Urbino,  517. 
Foiada  (Giovanni  Foglietta  ?),  protonotario  apostoli¬ 
co,  46. 

Fondi  (Funài)  (da)  Giovanni,  capitano  nell’  esercito 
imperiale,  524. 

Fontana  Francesco  Antonio,  capitano  nell’  esercito  im¬ 
periale,  524. 

Fortebrazo,  v.  Braccio. 

Foscari  ( Fuscaro ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  di  Marco,  468,  531. 

»  Agostino  (di)  moglie,  figlia  di  Giacomo  Cor¬ 
ner,  468. 

»  Alvise,  provveditore  a  Ravenna,  qu.  Nicolò, 
qu.  Giacomo,  qu.  Serenissimo  principe, 


32,  36,  43,  67,  109,  111,  113,  114,  127, 
153,  156,  186,  396,  400,  438,  439,  529. 

Foscari  Francesco,  podestà  a  Verona,  qu.  Nicolò,  6, 
12,  21,  22,  375. 

»  Francesco,  il  grande,  capo  del  Consiglio  dei 
X,  qu.  Filippo  procuratore,  543. 

»  Giovanni,  qu.  Agostino,  335. 

»  Girolamo,  vescovo  di  Torcello,  di  Marco,  46. 

»  Marco,  provveditore  generale  a  Brescia,  qu. 
Giovanni,  qu.  Marco  procuratore,  12,  20, 
21,  24,  29,  31,  37,  39,  71,  73,  75,  82, 
122,  123,  127,  137,  139,  159,  166,  169, 

171,  172,  174,  176,  178,  179,  190,  193, 

196,  198,  201,  205,  211,  213,  222,  225, 

226,  227,  231,  232,  234,  250,  255,  262, 

263,  265,  269,  271,  277,  278,  279,  280, 

281,  282,  294,  297,  299,  305,  312,  313, 

320,  326,  336,  339,  342,  345,  357,  368, 

369,  382,  412,  422,  540,  541. 

Foscarini  (Fuscareno) ,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  sopra  la  camera 
dei  prestiti,  consigliere,  qu.  Bernardo, 
88,  135,  157,  196,  199,  203,  274,  288, 
300,  349,  414. 

»  Antonio,  fu  rettore  alla  Canea,  qu.  Nicolò, 
470. 

»  Francesco,  fu  castellano  a  Nauplia,  de’  Pre- 
gadi,  qu.  Nicolò,  qu.  Alvise  procurato¬ 
re,  424. 

v  Giovanni,  48. 

»  Lorenzo,  podestà  a  Rovigno,  qu.  Pietro,  243. 

»  Marc’  Antonio,  fu  de’  Pregadi,  di  Andrea, 

47,  350,  451,  498,  536. 

»  Sebastiano  dottore,  qu.  Pietro,  160. 

Foscolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Marco,  12, 88. 

»  Marco,  qu.  Zaccaria,  303. 

»  Nicolò,  di  Andrea,  qu.  Marco,  88. 

Foys  o  Foix  (dì),  casa  principesca  di  Francia. 

»  »  »  Odetto  visconte  di  Lautrech  ( Lutre - 

co)  maresciallo  di  Francia,  22, 
23,  24,  30,  31,  32,  51,  59,  64, 
70,  72,  73,  74,  81,  101,  108, 
110,  115,  116,  117,  118,  120, 

137,  156,  165,  166,  168,  173, 

174,  175,  177,  186,  190,  193, 

207,  222,  223,  251,  257,  268, 

285,  293,  295,  301,  302,  312, 

313,  320,  323,  324,  326,  334, 

337,  351,  365,  382,  387,  391, 

392,  395,  397,  402,  403,  409, 

410,  413,  418,  431,  439,  443, 

445,  446,  447,  448,  449,  458, 

465,  468,  472,  473,  483,  489, 

492,  533,  538,  539. 

Fracastoro  ( Fragastoro )  Aventino,  capo  di  cavalli  leg¬ 
gieri,  322. 
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Fracaval  Giovanni  Antonio,  famigliare  del  duca  di 
Milano,  206. 

Fragastoro,  v.  Fracastoro. 

Franceschi  (de)  Andrea,  segretario  del  Cpnsiglio  dei  X, 
383. 

Francescone  N.  N.,  barbiere  a  Venezia,  518. 

Franche  terre  di  Germania,  12,  166,  177,  181,  182, 
204,  205,  209,  210,  421,  507. 

Franchi  Francesco,  figlio  di  Lodovico,  conte  di  Mon- 
torio,  491. 

Francia,  cioè  re  di  Francia,  v.  Francesco  I. 

»  casa  reale. 

»  re  Francesco  I,  30,  32,  40,  50,  64,  72,  103, 
115,  140,  142,  160,  163,  175,  187,  216, 

223,  225,  231,  233,  235,  257,  258,  260, 

261,  263,  276,  282,  295,  304,  319,  326, 

327,  330,  337,  353,  356,  357,  370,  374, 

883,  384,  385,  390,  391,  392,  399,  400, 

402,  404,  407,  411,  420,  422,  436,  441, 

444,  447,  449,  464,  469,  470,  472,  473, 

476,  478,  479,  481,  483,  487,  490,  491, 

498,  499,  503,  504,  505,  506,  507,  508, 

513,  518,  530,  535,  538. 

»  Carlo,  duca  d’  Angouléme,  terzogenito  del  re 
Francesco  I,  260,  261. 

»  Carlotta,  figlia  del  re  Francesco  I,  260,  261. 

*>  Maddalena,  figlia  del  re  Francesco  I,  260, 
261. 

»  Luisa  di  Savoia  duchessa  di  Angouléme,  ma¬ 

dre  del  re  Francesco  I  [madama],  216, 
231,  260,  261,  304. 

»  Eenea  ( Reniera ,  Zenevre ),  figlia  del  re  Lui- 


gi  XII,  40,  216 

,  257 

,  260 

,  261 

,  390 

armata. 

23,  32,  74, 

108, 

118, 

140, 

157, 

173, 

190, 

191, 

222, 

223, 

231, 

382, 

285, 

298, 

399, 

409, 

444, 

458, 

460, 

465, 

469, 

472, 

473, 

476, 

481, 

483, 

484, 

487, 

489, 

502, 

504, 

532, 

533. 

esercito, 

55, 

56,  69,  90 

,  91, 

101, 

143, 

144, 

158, 

159, 

160, 

162, 

163, 

171, 

173, 

175, 

184, 

192, 

217, 

224, 

227, 

243, 

251, 

266, 

269, 

270, 

276, 

279, 

180, 

291, 

294, 

299, 

303, 

304, 

305, 

316, 

320, 

321, 

322, 

323, 

336, 

343, 

345, 

358, 

361, 

362, 

366, 

369, 

371, 

380, 

381, 

386, 

389, 

390, 

391, 

392, 

397, 

398, 

400, 

401, 

405, 

413, 

414, 

415, 

417, 

419, 

423, 

438, 

455, 

456, 

459, 

460, 

464, 

465, 

468, 

469, 

480, 

484, 

487, 

489, 

499, 

500, 

502, 

504, 

506, 

507, 

510, 

511, 

522, 

523, 

529, 

534, 

535, 

541. 

»  gran  cancelliere,  v.  Duprat. 

»  gran  maestro,  v.  Montmorency. 

»  oratore  a  Venezia,  v.  Langeac. 

»  oratori  all’Imperatore,  v.  Bayarde  e  Cal- 
vimont. 

»  oratori  al  papa,  402,  v.  anche  Tour  (de  la) 
Francesco,  e  Passano. 


Francia  (di)  oratore  a  Firenze,  45,  350,  374,  468,  469, 
472,  482,  483,  533. 

Fransperg,  v.  Fraundsberg. 

Frati  benedettini  di  s.  Giustina  di  Padova,  proprie¬ 
tari  del  tenimento  di  Correzzola,  73,  77,  78, 
79,  121. 

»  carmelitani,  dei  Carmini  in  Venezia,  231. 

»  domenicani  o  predicatori,  dei  ss.  Giovanni  e 
Paolo  in  Venezia,  231. 

»  eremitani  od  agostiniani,  di  s.  Stefano  in  Ve¬ 
nezia,  231. 

»  minori  in  Venezia,  231. 

Fraundsberg  (Fransperg)  Gaspare,  di  Giorgio,  capita¬ 
no  di  lanzichenechi,  228,  294,  298, 


419,  421. 


»  Giorgio,  capitano  di  lanzichenechi,  344, 
419,  421. 

Fregoso,  o  Campofregoso,  famiglia  principale  e  fa¬ 
zione  di  Genova. 

»  »  Alessandro,  325,  534. 

»  »  Annibaie,  44,  369. 

»  »  Cesare,  14,  119,  148,  222, 

263, 265,  271,280,  281, 
317,321,325,  345,  346, 
351,353,357,  362,  368, 
432,439,441. 

»  »  Janus  ( Zuan  Maria)  go¬ 

vernatore  dell’esercito 


dei  veneziani,  14,  31, 
34,  36,  37,  38,  43,  56, 
60,  63,  66,  70,  81,  84, 
86,  87,90,91,  92,  104, 
105, 106,  111,  112,  123, 
156, 160, 163,  172,  176, 
203,235,251,  252, 324, 
369. 


Fundi,  v.  Fondi. 

Fuorusciti  di  Firenze,  282,  294. 

Furian  Toso,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
44,  164,  401,  512. 

Fuscarenus,  v.  Foscarini. 

Fuscaro,  v.  Foscari. 


G 


Gabriel  (Cahriel),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  il  grande,  fu  avogadore  del  Comu¬ 
ne,  qu.  Silvestro,  46,  179,  272. 

»  Marco,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Zac¬ 
caria,  5,  46,  336,  368,  385,  397,  431. 
Gabrieli  (di)  Nicolò,  segretario  ducale  veneziano,  334. 
Gaddi  Luigi,  491. 

Gaetani  d’ Aragona  Onorato,  duca  di  Traetto,  402. 
Gagliardo  (Gajardo)  Girolamo,  padovano,  355. 
Gajazzo  (di)  conte,  v.  Sanseverino  Roberto. 

Galeazzo  signor,  v.  Visconti. 
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Galee  veneziane  dell’armata  del  Levante,  v.  Vene¬ 
ziani  (dei)  armata. 

>»  »  di  Alessandria  d’Egitto,  113. 

»  »  di  Beyrut,  333,  373,  455,  534. 

Galeotto  signor,  v.  Malatesta  Galeotto. 

Garda  (da)  Giovanni  Battista,  credenziere  dei  procu¬ 
ratori  Pietro  da  cà  da  Pesaro  ed  Alvise  Pisani  nel- 
l’ esercito,  419. 

Gardiner  Stefano,  oratore  straordinario  del  re  d’ In¬ 
ghilterra  al  Papa,  153,  157,  180,  187,  188,  207. 
Garzoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  castellano  a  Corfù,  di  Girolamo, 
qu.  Marino  procuratore,  288. 

»  Francesco,  fu  consigliere,  qu.  Marino  procu¬ 
ratore,  369,  385,  390,  396,  402,  409,  412, 
423,  426,  443,  444,  419,  463,  468,  501. 

»  Girolamo,  qu.  Marino  procuratore,  471. 

»  Vettore,  qu.  Marino  procuratore,  436. 

»  Zaccaria,  cavaliere  gerosolimitano,  commen¬ 

datore  di  Sicilia,  qu.  Marino  procuratore 
(erroneamente  di  Agostino),  46. 

Gasparo  colonnello,  v.  Fraundsberg. 

Gatta  (della)  Alvise,  guardiano  della  Scuola  di  san 
Giovanni  Evangelista  in  Venezia,  64. 

Gatti,  casa  di  Genova,  212. 

Cavi  (di)  Nicolò,  capitano  nell’  esercito  imperiale,  524. 
Gazzoldo  (di)  Mattia,  conte,  266. 

Gelder  (di)  duca,  v.  Egmont. 

Gemona  (di)  comunità,  234. 

Genova  (di)  doge,  v.  Adorno  Antoniotto. 

»  »  repubblica,  491,  498,  507,  508,  513,  542. 

Germania  (di)  principi,  113,  181,  182,  195,  204. 

»  »  vescovi,  58,  113,  177,  181,  195,  204, 

208,  209. 

Gerosolimitano  ordine  (del)  galee,  302. 

Ghiberti  o  Giberti  (di)  Giovanni  Matteo,  qu.  France¬ 
sco,  genovese,  fu  datario,  vescovo  di  Verona,  36,  46. 
Ghinucci  Girolamo,  auditore  di  camera  del  papa,  ve¬ 
scovo  di  Worcester,  150,  151. 

Gianetto  (Z aneto)  N.  N.,  capitano  del  conte  di  Caiaz- 
zo,  520. 

Gigante,  v.  Corso  Gigante. 

Gigli  [Zi)  Andrea,  gioielliere  a  Venezia,  eletto  scri¬ 
vano  al  Monte  .del  sussidio,  335. 

Giorgio  N.  N.,  stradiotto,  381. 

Giovanni  Battista  N.  N.,  bergamasco,  474. 

»  Joachin;  v.  Passano. 

Girolami  Raffaele,  fiorentino,  505. 

Giulio  N.  N.,  capitano  del  conte  di  Caiazzo,  520. 
Giustiniani  ( Justinian ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  procuratore,  qu.  Unfredo,  46,  57. 

»  Antonio,  di  Giacomo,  qu.  Paolo,  183. 

»  Antonio,  qu.  Antonio,  102. 

»  Benedetto,  di  Girolamo  procuratore,  57. 

»  Bernardino,  capo  dei  XL,  qu.  Marco,  5, 

9,  76,  135,  199,  274,  296,  301,  306, 
310,  313,  348. 
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Giustiniani  Daniele,  qu.  Francesco  dalle  Case  nuo¬ 
ve ,  48. 

»  Francesco,  qu.  Antonio  dottore,  48. 

»  Giacomo,  qu.  Marino,  180. 

»  Giacomo,  qu.  Paolo,  183. 

»  Giovanni,  sopracomito,  qu.  Lorenzo,  334. 

»  Giovanni  Battista,  sopracomito,  qu.  Pie¬ 

tro,  230,  236. 

»  Girolamo,  procuratore,  fu  savio  del  Con¬ 
siglio,  provveditore  all’Arsenale,  qu. 
Antonio,  56,  179,  213. 

•  »  Girolamo,  provveditore  sopra  la  sanità, 

qu.  Benedetto,  287,  396. 

»  Leonardo,  qu.  Unfredo,  506. 

»  Leonardo,  de’  Pregadi,  qu.  Lorenzo,  47. 

»  Lorenzo,  de’Pregadi,  procuratore,  qu.  An¬ 

tonio,  54,  56,  102. 

»  Marco,  qu.  Lorenzo,  389. 

»  Marino,  avogadore  del  Comune,  di  Se¬ 
bastiano  cavaliere,  47,  108,  341,  402, 
423,  436,  485. 

»  Michele,  di  Giacomo,  qu.  Paolo,  63,  183, 
226. 

»  Nicolò,  fu  rettore  e  provveditore  a  Nau- 
plia,  provveditore  sopra  le  acque,  qu. 
Bernardo  (erroneamente  qu,.  Leonardo ), 
179,  272,  276. 

»  Orsatto,  qu.  Paolo,  472. 

»  Paolo,  capitano  del  Lago  di  Garda,  qu, 
Pietro,  6,  10,  12,  71,  176,  393. 

»  Paolo  [il  beato),  eremita  camaldolese  di 
Monte  Corona,  qu  Francesco,  302. 

»  Sebastiano  cavaliere,  oratore  al  re  di  Fran¬ 
cia,  qu.  Marino,  32,  39,  40,  64,  76, 
148,  152,  175,  179,  216,  255,  257,  304, 
320,  356,  387,  390,  392,  420,  422,  464, 
465,  472,  481,  506,  513,  540. 

»  Vincenzo,  capitano  al  Golfo,  qu.  Nicolò, 
375. 

Giustiniano  N.  N.,  capitano  del  conte  di  Caiazzo,  520. 

Gobbo  Giovanni,  corriere,  31. 

Gonzaga,  casa  dei  marchesi  di  Mantova  ( Gonzage - 
sdii),  297. 

»  Federico,  marchese  di  Mantova,  capitano 

generale  e  gonfaloniere  della  Chiesa, 
55,  70,  138,  185,  225,  295,  389,  446, 
461,  486,  489,  495,  532,  541. 

»  Ercole,  vescovo  di  Mantova,  cardinale  dia¬ 
cono  del  titolo  di  s.  Maria  Nuova,  fra¬ 
tello  del  marchese,  402,  443. 

»  Ferrante,  fratello  del  marchese,  1 90,  488, 
491,  520. 

»  Agostino,  384,  385. 

»  Annibaie,  di  Novellara,  366. 

»  Giovanni  Francesco,  detto  Cagnino,  di  Lo¬ 

dovico  da  Bozzolo,  366. 

»  Luigi  ( Alvise )  Alessandro,  signore  di  Ca- 
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stig-lione,  qu.  Rodolfo,  15,  55,  104,  123, 
138,  139,  141,  146,  158,  189,  197,  198, 
201,  202,  224,  266,  339,  355. 

Gonzaga  Luigi  (di)  moglie,  Ginevra  Rangoni,  138. 
»  Francesco,  agente  del  marchese  a  Roma, 
206. 

»  Pirro,  qu.  Francesco,  da  Bozzolo ,  197,  198, 
201,  202,  266. 

»  Sigismondo,  conte  di  Vescovado,  qu.  Gio¬ 
vanni,  266. 

»  oratore  del  marchese  a  Venezia,  v.  Malatesti. 
Gosso  (dal)  Isidoro,  27. 

Goti  (di)  Alessandro,  capitano  dell’isola  di  Corfù,  288, 
292. 

Grabia  Paolo,  capitano  di  cavalli  leggieri  al  servizio 
dei  veneziani,  443. 

Gradenigo  ( Gradonicus ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  capo  del  Consiglio  dei  X,  provve¬ 
ditore  sopra  le  biade,  qu.  Domenico 
cavaliere,  5,  24,  40,  49,  102,  172,  179, 
255,  288,  300,306,310,  311,  312,  319, 
829,  376,  385,  408,  413,  464,  465,  470, 
482. 

»  Angelo,  nobile  di  galea,  di  Zaccaria,  102, 
296. 

»  Antonio,  fu  consigliere,  qu.  Paolo,  281,349. 
»  Antonio,  qu.  Giovanni  Paolo,  388. 

»  Giovanni  Francesco,  podestà  e  capitano  a 
Feltre,  qu.  Lionello,  262. 

»  Giusto,  qu.  Giovanni  Paolo,  388. 

»  Pasquale,  qu.  Girolamo,  39. 

Gradich  Simeone,  padrone  di  nave,  232. 

Gramont  (de)  Carlo,  vescovo  d’Aire,  152. 

»  »  Gabriele,  vescovo  di  Tarbes,  151,  153, 

356. 

Gran  cancelliere  di  Francia,  v.  Duprat. 

»  maestro  di  Francia,  v.  Montmorency. 

»  maestro  di  Rodi,  v.  Villiers. 

»  signore,  o  Gran  Turco,  v.  Turchia. 

Grangis  (di)  monsignore,  oratore  del  re  di  Francia 
presso  i  cantoni  svizzeri,  35,  36,  113,  119,  227, 
228,  316,  317,  318,  347. 

Grasolari  Pietro,  segretario  ducale  veneziano,  71. 
Grasso  (Grosso)  Cesare,  di  Ravenna,  contestabile  al 
servizio  dei  veneziani,  454. 

Gravina  (di)  duca  e  duchessa,  v.  Orsini  Ferrante  e 
Beatrice, 

Grecia  (di)  biliarbeì,  v.  Cassini  pascià. 

Greifenklau  (di)  Riccardo,  arcivescovo  di  Treviri,  181. 
Grego  ( Griego )  Daniele,  di  Candia,  sopracomito,  230. 
»  Nicolò,  medico  nel  Lazzaretto  di  Venezia,  532, 
544. 

Grigioni  fanti,  11,  14,  15,  16,  22,  29,  44,  86,  158, 
169,  173,  377,  413. 

Grimaldi  Ansaldo,  genovese,  384. 

»  Federico,  mercante  genovese  a  Venezia,  271, 
525. 


Grimani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardo,  sopracomito,  qu.  Zaccaria,  330, 
334. 

»  Francesco,  qu.  Pietro,  da  san  Canciano,  277. 

»  Giovanni,  vescovo  di  Ceneda,  qu.  Girolamo, 
qu.  Serenissimo  principe,  45. 

»  Giovanni  Battista,  sopracomito,  qu.  Zaccaria, 
177,  229. 

»  Girolamo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Marino,  54,  179,  348. 

»  Marc’ Autonio,  savio  a  terraferma,  di  Fran¬ 
cesco,  180,  185,  199,  247,  250,  308,  311, 
319,  350,  376,  408,  414,  456,  470,  496. 

»  Marco,  procuratore,  qu.  Girolamo,  qu.  Sere¬ 
nissimo  principe,  9,  50,  131,  135,  136, 
186,  318,  423,  453. 

»  Marino,  patriarca  di  Aquileja,  cardinale  del 
titolo  di  s.  Vitale,  qu.  Girolamo,  qu.  Se¬ 
renissimo  principe,  44,  423. 

»  Vettore,  procuratore,  qu.  Girolamo,  qu.  Se¬ 
renissimo  Principe,  46. 

»  Vincenzo,  qu.  Serenissimo  Principe,  268. 

Grimani  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  271,  325. 

Grisoni,  v.  Grigioni. 

Gritti,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  qu.  Giovanni,  47. 

»  Alvise,  qu.  Francesco,  19,  311. 

»  Andrea,  doge  di  Venezia,  qu.  Francesco,  5,  7, 
8,  19,  20,  23,  24,  30,  34,  40,  44,  45,  53, 
57,  64,  70,  73,  76,  77,  87,  90,  101,  105, 
127,  130,  138,  140,  148,  153,  154,  157, 

160,  172,  173,  174,  184,  186,  187,  188, 

205,  238,  240,  243,  247,  249,  256,  262, 

268,  270,  271,  273,  277,  287,  288,  289, 

295,  298,  299,  300,  301,  303,  304,  306, 

307,  310,  313,  314,  334,  347,  356,  358, 

361,  376,  381,  383,  388,  391,  399,  406, 

407,  410,  412,  414,  416,  422,  423,  432, 

436,  443,  451,  456,  463,  466,  468,  480, 

492,  500,  515,  525,  530,  533,  535,  539, 

543. 

»  Andrea,  sopracomito,  provveditore  a  Brindisi, 
qu.  Francesco,  95,  96,  198,  278. 

»  Domenico,  fu  de’  Pregadi,  fu  rettore  e  provve¬ 
ditore  a  Cattaro,  qu.  Francesco,  46,  273, 
298,  501. 

»  Giovanni  Battista,  sopracomito,  di  Andrea,  230. 

»  Pietro,  provveditore  al  Sale,  qu.  Omobuono,  9. 

»  Vincenzo,  qu.  Pietro,  337. 

»  Lorenzo,  figlio  naturale  del  doge  Andrea,  64. 

»  Lorenzo  (di)  moglie  (di  casa  Gonella)  ( Gal - 
lina),  64. 

Grosso,  v.  Grasso. 

Grotto  Livio,  gentiluomo  della  corte  di  monsignore 

di  Saint  Poi,  343,  345,  356,  362. 

Gruato  Bartolomeo,  gioielliere  a  Venezia,  363. 
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Guain,  v.  Vaini. 

Gualterotti  Bartolomeo,  oratore  a  Venezia  della  re¬ 
pubblica  di  Firenze,  23,  44,  45,  64,  90,  138,  157, 
186,  188,  191,  262,  277,  322,  323,  364,  365,  381, 
391,  397,  411,  418,  443,  445,  456,  463,  504,  505, 
507,  515. 

Guasconi  fanti,  194,  198,  299,  458. 

Guasto  (del)  marchese,  v.  Avalos  (d’)  Alfonso. 

Guido  conte,  v.  Rangoni. 

Guidotto  Viucenzo,  segretario  ducale  veneziano,  108, 
110,  207,  301. 

Guisa  (di)  monsignore,  v.  Lorena  (di)  Claudio. 

Guoro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giusto,  capitano  a  Bergamo,  qu.  Pandolfo, 
15,  18,  22,  31,  36,  38,  43,  51,  63,  68, 
70,  75,  93,  94,  97,  100,  105,  110,  113,  121, 
149,  158,  184,  228,  233,  236,  243,  251, 
279,  294,  312,  320,  326,  347,  358,  377, 
525. 

H 

Hacuri  Scefim,  v.  Bathor  Stefano. 

Hallemann  ( Alemanno )  Giovanni,  consigliere  e  segre¬ 
tario  dell’  Imperatore,  356. 

Hercules  don,  v.  Este  (d’)  Ercole. 

Hesse,  od  Assia  (di)  Landgravio,  Filippo  il  Magna¬ 
nimo,  181,  182. 

Horangie  od  Horagne  (di)  principe,  v.  Challon. 

Horto  (da)  Galeazzo,  v.  Orte. 

Hugo  conte,  v.  Pepoli. 

Hurtado  ( Urtado )  Lopez,  150. 

! 

Ibraim  [Abraim,  Imbraim)  pascià,  26,  131,  268,  270, 
379,  380,  450,  485. 

Imperatore,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Imperiale  N.  N.,  460. 

Impero  romano,  181,  331. 

Infante  (P),  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Ingegneri  ( Inzegner )  Giovanni,  segretario  ducale  ve¬ 
neziano,  119,  174. 

»  »  Ingegnere,  segretario  ducale  ve¬ 

neziano,  362. 

Inghilterra  od  Anglia,  cioè  re  d’ Inghilterra,  v.  sotto 
Enrico  Vili. 

»  casa  regnante. 

»  Enrico  Vili  (Tudor)  re  d’Inghilterra,  258, 

259,  284,  304,  337,  357,  407,  447. 

»  cardinale,  v.  Wolsey. 

»  oratore  a  Roma,  v.  Casali  Gregorio. 

»  oratore  a  Venezia,  v.  Casali  Giovanni  Bat¬ 
tista. 

»  oratore  in  Francia,  v.  Clerk. 

»  oratori  straordinari  in  Francia,  v.  Clerk, 

Courtenay  e  Tunstall. 
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Inghilterra  (di)  oratore  straordinario  al  Papa,  v.  Gar- 
diner. 

»  oratori  all’  Imperatore,  v.  Ghinucci  e  Lee. 
Inzegner,  v.  Ingegneri. 

Italiani  fanti,  30,  116,  117,  123,  145,  174,  175,  188, 

190,  201,  210,  211,  227,  228,  235,  267,  373,  374, 

381,  391,  415,  416,  418,  433,  440,  458,  478,  479, 

490,  498,  507,  510,  518,  522,  523,  526,  528. 

1 

Janucci  ( Januzi )  N.  N.,  fiorentino,  174. 

Janus  signore,  v.  Fregoso. 

Joachin  Giovanni,  v.  Passano. 

Jonas,  capitano  francese,  270. 

Judeo,  corsaro,  285,  367. 

Justinian,  v.  Giustiniani. 

L 

Lambrande  ( Lambra ),  capo  di  fanti  nell’  esercito  fran¬ 
cese,  473. 

Landò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  arcivescovo  di  Candia,  qu.  Pietro, 
qu.  Girolamo,  45. 

»  Pietro,  capitano  generale  del  mare,  qu.  Gio¬ 
vanni,  25,  30,  31,  33,  39,  40,  59,  70,  73, 
80,  81,  94,  105,  108,  109,  110,  116,  156, 
165,  167,  168,  177,  186,  207,  229,  237, 

251,  275,  291,  293,  301,  362,  409,  410, 

453,  465,  468,  469,  481,  482,  539. 

Lang  Matteo,  cardinale,  vescovo  di  Salzburg,  204. 
Langeac  (de)  Giovanni,  vescovo  di  Avranche  (Orctn- 
gie),  oratore  di  Francia  a  Venezia,  5,  10,  24,  30, 
44,  45,  50,  64,  70,  72,  90,  101,  119,  130,  148, 
160,  173,  177,  180,  188,  223,  256,  257,  262,  268, 

295,  303,  310,  312,  314,  319,  322,  326,  327,  381, 

387,  390,  391,  399,  400,  407,  408,  410,  413,  414, 

416,  422,  436,  444,  451,  456,  463,  470,  473,  480, 
481,  482,  485,  499,  508,  525,  530,  535. 

Lanzichenechi,  5,  6,  10,  11,  12,  13,  19,  20,  21,  23, 

25,  30,  32,  33,  35,  37,  38,  43,  44,  49,  50,  57,  58, 

60,  64,  65,  68,'  70,  72,  81,  86,  93,  94,  96,  97, 
108,  110,  112,  113,  115,  116,  117,  121,  123,  124, 

126,  130,  137,  138,  139,  140,  141,  143,  144,  145, 

148,  156,  157,  158,  159,  161,  162,  163,  165,  166, 

168,  174,  175,  176,  184,  185,  186,  189,  192,  193, 

194,  197,  198,  201,  202,  207,  210,  211,  219,  222, 

223,  224,  227,  228,  233,  235,  237,  244,  251,  255, 

256,  257,  263,  266,  267,  268,  269,  270,  275,  277, 

279,  280,  282,  291,  294,  295,  297,  298,  299,  303, 

304,  305,  310,  312,  316,  319,  320,  321,  326,  337, 

347,  350,  356,  362,  366,  369,  372,  373,  374,  381, 

388,  390,  391,  398,  400,  406,  411,  413,  415,  416, 

421,  425,  433,  436,  437,  438,  446,  447,  455,  472, 

476,  478,  479,  481,  490,  491,  498,  500,  512,  516, 

518,  522,  526,  527,  528,  529. 
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Laroehe  (Lòrochio),  capitano  francese,  366. 

Laurenzio,  v.  Lorenzo. 

Lautrech  (di)  monsignore,  v.  Foys  (di)  Odetto. 

Lecce  ( Leze )  (di)  barone,  fuoruscito  napoletano,  fu 
oratore  di  Francia  a  Venezia,  96. 

Lecce  (Leze)  (di)  Marc’  Antonio,  nipote  del  barone,  95. 

Lee  Edoardo  dottore,  elemosiniere  del  re  d’ Inghil¬ 
terra,  suo  oratore  all’Imperatore,  150. 

Legato  pontificio  a  Venezia,  v.  Averoldi  Altobello. 

»  »  in  Francia,  v.  Salviati  Giovanni. 

Leonardo  N.  N.,  capitano,  483. 

Leopardi  Falcone,  da  Salò,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  16,  401 . 

Leva  o  Leyva  (de)  don  Antonio,  condottiero  spagnolo, 
5,  11,  13,  15,  21,  22,  24,  25,  29, 
30,  31,  34,  37,  38,  49,  54,  55,  56, 
57,  58,  60,  63,  65,  68,  75,  82,  85, 
86,  89,  91,  94,  96,  97,  98,  99,  100, 
101,  104,  106,  112,  115,  123,  124, 
129,  138,  139,  140,  141,  148,  155, 
158,  159,  162,  164,  168,  172,  173, 
175,  184,  188,  192,  197,  201,  210, 
222,  233,  258,  267,  271,  277,  279, 
282,  295,  296,  297,  298,  299,  304, 
322,  326,  330,  337,  346,  352,  358, 
362,  373,  381,  391,  400,  412,  416, 
436,  437,  440,  449,  496,  512,  513, 
516,  517. 

»  »  Giovanni,  fratello  di  Antonio,  305,  406. 

Leva  (de)  Sigismondo,' barone  ungherese,  17,  26. 

Lezze  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  al  luogo  di  Procuratore  so¬ 
pra  gli  atti  dei  sopragastaldi,  de’  Pre- 
gadi,  qu.  Alvise,  9,  500. 

»  Priamo,  qu.  Andrea,  229. 

Lignac  (Lignacche)  capitano  francese,  161,  192,  193, 
270,  366. 

Lion,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  procuratore,  qu.  Alvise,  qu.  Giaco¬ 
mo,  46. 

»  Domenico,  podestà  a  Chioggia,  qu.  Alvise,  386. 

»  Lodovico,  qu.  Maffio,  48. 

»  Maffio,  fu  avogadore  del  Comune,  de’  Pregadi, 
qu.  Lodovico,  46,  90,  272. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  471. 

»  Simeone,  de’ Pregadi,  qu.  Tommaso,  341. 

Lippomano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  canonico  di  Bergamo,  40. 

»  Francesco*  provveditore  sopra  il  cottimo 
di  Londra,  qu.  Giovanni,  9. 

»  Giovanni  Francesco,  savio  agli  ordini, 
qu.  Nicolò,  232,  375,  395. 

»  Tommaso,  podestà  e  capitano  a  Feltre, 
qu.  Bartolomeo,  dal  Banco,  75. 

»  Zaccaria,  di  Girolamo,  qu.  Tommaso,  19. 

Lodi  (da)  Battista,  capitano  nell’  esercito  imperiale, 
519. 


Lodi  (da)  Giovanni  Giacomo,  corriere,  383. 

»  (di)  vescovo,  v.  Sforza  Ottaviano. 

Lodovici  ( Ludovici )  (di)  Daniele,  segretario  ducale 
veneziano,  334. 

»  Giovanni  Battista,  519. 

Lodrone  (di)  conti  (Ladroneschi),  330,  526. 

»  »  Battista,  capitano  di  lanzichenechi,  51, 

243,  342. 

»  »  Lodovico,  266,  267,  342,  343. 

»  »  Parisotto,  343. 

Loffredo  (di)  Giovanni  Gaspare,  signore  di  Carevi- 

gna,  62,  95. 

Lolin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marc’ Antonio,  provveditore  agli  Orzinuovi,  qu. 

Angelo,  81,  84,  90,  91. 

Longo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  qu.  Francesco,  229. 

Lopez  ( Lopp ),  capitano  spagnuolo,  352. 

Loredan,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  sopra  le  Camere,  dei 
XL  al  civile,  qu.  Antonio,  qu.  Daniele,  422. 

»  Alvise,  qu.  Ludà,  335. 

»  Andrea,  fu  podestà  e  capitano  a  Crema,  po¬ 
destà  a  Brescia,  qu.  Bernardino,  qu.  Pie¬ 
tro,  180,  541. 

»  Andrea,  qu.  Alvise,  471. 

»  Ettore,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo  di 

Londra,  qu.  Nicolò,  qu.  Alvise  procura¬ 
tore,  47,  311,  348. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Paolo,  48. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Marc’  Antonio,  454. 

»  Girolamo,  fu  capitano  a  Padova,  capo  del 
Consiglio  dei  X,  consigliere,  qu.  Sere¬ 
nissimo  principe,  49,  324,  326,  336,  359, 
364,  368. 

»  Lorenzo,  procuratore,  fu  savio  del  Consi¬ 
glio,  qu.  Serenissimo  principe,  49,  179, 
188,  273,  360,  381,  456. 

»  Lorenzo,  qu.  Paolo,  qu.  Pietro,  389. 

»  Luca,  podestà  e  capitano  a  Crema,  qu.  Fran- 


cesco 

7  H, 

16, 

21,  88,  92 

,  96, 

112, 

119, 

126, 

128, 

138, 

142, 

145, 

146, 

154, 

155, 

157, 

158, 

166, 

172, 

173, 

184, 

185, 

186, 

188, 

189, 

191, 

192, 

197, 

200, 

205, 

212, 

213, 

221, 

224, 

233, 

235, 

243, 

255, 

266, 

268, 

275, 

277, 

282, 

296, 

302, 

305, 

321, 

333, 

337, 

344, 

381, 

388, 

392, 

398, 

405, 

438, 

498, 

508. 

»  Marco,  de’  Pregadi,  qu.  Alvise,  424. 

»  Marco,  qu.  Domenico,  49. 

»  Paolo,  qu.  Alvise,  qu.  Paolo,  453. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  qu.  Paolo,  453. 

»  Pietro,  provveditore  sopra  gli  uffici  e  cose 

del  regno  di  Cipro,  qu.  Paolo,  9. 

Lorena  (di),  casa  ducale. 

»  »  Claudio,  signore  di  Guise  (Guisa),  161, 

192,  193,  261,  270,  411. 
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Lorena  (di)  Giovanni,  cardinale  diacono  del  titolo  di 
s.  Onofrio,  vescovo  di  Metz,  261. 

»  «  »  Luigi,  conte  di  Vaudómont  (Vandemon), 

301,  302,  324,  440,  445,  462,  482. 
Lorenzi  (di)  N.  N.,  straordinario  alla  cancelleria  du¬ 
cale  di  Venezia,  64, 

Lorenzo  ( Laurenzio )  N.  N.,  capitano  nell’esercito  im¬ 
periale,  524. 

Lorges  ( Lorgia )  (de)  monsignore,  capitano  francese, 
161,  192,  193,  270,  290,  291,  519. 

Lorochio,  v.  Laroche. 

Lotterie  a  Venezia,  451,  499,  518,  536. 

Ludovici,  v.  Lodovici. 

Lusi  Tommaso,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  335. 

Luther  Martino,  sua  setta,  sue  dottrine  e  sue  opere, 
113,  119,  181,  182,  208,  404,  507. 

Lutrech,  v.  Foys. 

Luzasco  Paolo,  veronese,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  29,  72,  118,  337,  439,  486,  513. 

Lyla  (di)  barone  (?),  118. 

m 

Maccalvero  della  Massima  Pandolfo,  di  Rimini,  134. 
Macedonia  (di)  Ladislao,  vescovo  di  Varadino,  cognato 
di  Stefano  Bathor,  18. 

Macerata  ( Macerata )  (da)  Battista,  capitano  nell’eser¬ 
cito  imperiale,  524. 

»>  (da)  Nicolò,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  38. 

Maffei  (di),  famiglia  nobile  di  Verona. 

»  »  Antonio,  di  Pandolfo,  375. 

»  »  Gabriele,  di  Pandolfo,  375. 

Maglio  Tommasino,  messo  di  Andrea  Doria  al  papa, 
460,  461. 

Magno,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Stefano,  fu  podestà  e  capitano  a  Treviso,  qu. 
Pietro,  101. 

Magonza  (di)  arcivescovo,  v.  Brandeburgo  (d’J  Al¬ 
berto. 

Maisier  (di)  monsignore,  v.  Anjou  (d ’)  Renato. 
Malatesta,  casa  dei  signori  di  Rimini,  134. 

»  Galeotto,  di  Pandolfo,  23,  127,  130,  132, 
134,  262,  296. 

»  Malatesta,  di  Pandolfo,  51,  100,  122,  124, 
126,  127,  141. 

»  Pandolfo  (di)  moglie,  Violante  di  Giovan¬ 
ni  Bentivoglio,  109,  127,  133. 

»  Ginevra,  di  Pandolfo,  127,  133. 

»  Pandolfo,  fu  signore  di  Rimini,  127,  134. 

»  Roberto,  qu.  Carlo,  127,  132,  134. 

»  Sigismondo,  di  Pandolfo,  23,  36,  37,  43, 

67,  102,  109,  113,  127,  130,  132,  133, 
134,  135,  175,  262,  296,  382,  519. 

»  Sigismondo  (di)  moglie,  Giulia  di  Giovanni 
Francesco  Pico  signore  della  Mirandola, 
109,  113,  127. 
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Malatesti  (de)  Giovanni  Battista,  oratore  del  marchese 
di  Mantova  a  Venezia,  44,  45,  64,  70,  90,  126, 
138,  157,  188,  262,  322,  345,  381,  386,  387,  391, 
396,  440,  456. 

Malipiera  fusta  (cioè  del  patrono  Malipiero),  73,  187, 
418. 

»  galea  (cioè  del  sopracomito  Malipiero),  291. 

Malipiero  ( Malipetro ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  camerlengo  a  Brescia,  di  Andrea, 
da  ss.  Apostoli,  297. 

»  Alvise,  qu.  Fantino,  76. 

»  Alvise,  il  grande,  qu.  Stefano  procuratore, 
49,  341. 

'>  Angelo,  qu.  Pietro,  qu.  Stefano  procura¬ 
tore,  47. 

»  Gasparo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  savio 
del  Consiglio,  qu.  Michele,  5,  22,  46, 
179,  196,  254,  287,  288,  300,  306,  316, 
319,  329,  376,  406,  408,  413,  414,  470, 
496. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  all’  armamento, 

*  savio  agii  ordini,  di  Alvise,  qu.  Stefa¬ 
no  procuratore,  494,  498. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  alle  biade,  qu. 
Girolamo,  109,  348,  350. 

»  Giovanni  Antonio,  qu.  Nicolò,  qu.  Stefano 
procuratore,  48, 

»  Giovanni  Maria  il  grande,  qu.  Pietro,  qu. 
Marino,  349,  454. 

»  Girolamo,  sopracomito,  di  Giovanni,  109, 230. 
»  Marco,  protonotario  apostolico,  di  Paolo,  386. 
»  Marco,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  sopragastaldi,  censore  della 
città,  qu.  Marino,  46,  73,  273,  500,  501. 
»  Marino,  patrono  di  fusta  armata,  qu.  Pie¬ 
tro,  qu.  Marino,  59,  230. 

»  Matteo,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu. 
Bartolomeo,  348. 

»  Nicolò,  fu  governatore  alla  Cefalonia,  qu. 

'  ’  Tommaso,  318. 

»  Nicolò,  qu.  Pietro,  qu.  Stefano  procuratore, 

47,  157. 

»  Pietro,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli 
atti  dei  sopragastaldi,  qu.  Michele,  500. 
»  Priamo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Dionisio,  348. 

Manara  Bernardo,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  401. 

Manfredi  Astorre,  fu  signore  di  Faenza,  contestabile 
al  servizio  dei  veneziani,  20,  44. 

»  Giovanni  Battista,  segretario  a  Venezia  del 
conte  di  Caiazzo,  519,  520. 

Manfroni,  famiglia  di  Schio,  325. 

Manigio  o  Marugio  (di)  commendatore,  cavaliere  ge¬ 
rosolimitano,  62,  95. 

Manolesso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Orsatto,  fu  salinaro  a  Chioggia,  savio  agli 
ordini,  qu.  Gtacomo,  495. 
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Maramaldo  ( Maramao )  Fabrizio,  capitano  nell’eser¬ 
cito  imperiale,  30,  193,  197,  445,  459,  490,  494. 
Marano  (di)  capitano,  263. 

'Marascoto,  v,  Marescotti. 

Marcella  fusta  (cioè  del  patrono  Marcello),  418. 
Marcello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Giovanni  Francesco,  363. 

»  Andrea,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  sopragastaldi,  della  Giunta, 
qu.  Antonio,  544. 

»  Andrea,  fu  bailo  e  capitano  a  Corfù,  de’ 
Pregadi,  qu.  Giacomo,  46,  350,  356. 

»  Antonio,  fu  capitano  delle  galee  bastarde, 
qu.  Andrea,  102. 

»  Francesco,  qu.  Andrea,  471. 

»  Giacomo,  patrono  di  fusta  armata,  qu.  Pie¬ 
tro,  230. 

»  Giovanni,  fu  sindaco,  dei  XL  al  civile,  qu. 
Girolamo,  53. 

»  Giovanni,  qu.  Donato,  335. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Antonio,  196. 

»  Girolamo,  fu  sindaco  in  S.  Marco  e  Rialto, 

qu.  Galeazzo,  53,  324. 

»  Marco,  qu.  Marino,  347,  364. 

»  Pietro,  fu  censore  della  città,  qu.  Giacomo, 
da  san  Toma,  273. 

»  Pietro,  procuratore,  qu.  Alvise,  da  santa 
Marina,  49. 

»  Valerio,  fu  savio  a  terraferma,  provveditore 
sopra  le  vittuarie,  qu.  Giacomo  Antonio 
cavaliere,  46,  79,  262,  273,  349,  350. 
Marchia,  v.  Mark. 

Maremaldo,  v.  Maramaldo. 

Marescotti  ( Marascoto ),  casa  nobile  di  Bologna. 

»  »  Emilio,  71,  83. 

»  »  N.  N.,  72. 

»  »  Sforza,  condottiero,  189,  202, 

282,  373. 

Margute,  capitano  al  servizio  del  papa,  535. 

Marin  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  fu  de’ Pregadi,  qu.  Marco,  311. 

»  Giovanni,  fu  auditore  vecchio,  sindaco  in  ter¬ 
raferma,  qu.  Girolamo,  22,  87,  324. 

Mark  (de  la)  ( Marchia )  Roberto  III,  signore  di  Fleu- 
ranges,  411. 

Martelli  Lorenzo,  oratore  della  republica  di  Firenze 
a  monsignore  di  Saint  Poi,  391,  398,  402,  411, 
505. 

Martinengo  (da),  famiglia  castellana  di  Lombardia, 
patrizia  di  Venezia. 

«  Battista,  171,  325. 

»  Gabriele  v.  Tadino. 

»  Lodovico,  105,  325. 

Martino  N.  N.  esploratore,  114. 

Martori  (di)  Antonio,  oste  del  Savio  a  Ravenna,  109. 
Marugio,  v,  Manigio. 

Marzelo,  v.  Marcello. 
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Massimiliano  ( Maximian )  N.  N.  luogotenente  dei  lan- 
zichenechi,  373. 

Mattei  ( Matheis )  (de)  Paolo,  di  Brindisi,  95. 

Matto  Alessandro  di  Asolo,  uomo  d’ armi,  254. 
n  Ercole,  di  Alessandro,  254. 

»  Francesco,  capitano  al  servizio  del  duca  di  Mi¬ 
lano,  206. 

Maximiano  v.  Massimiliano. 

Mayo  (di)  Michele,  inviato  dell’  imperatore  al  papa, 
384. 

Mazerata,  v.  Macerata. 

Medici  (de),  casa  principale  e  fazione  di  Firenze,  294. 

»  Nicolò,  45. 

Medici,  famiglia  nobile  di  Milano. 

»  Giovanni  Giacomo,  detto  il  Medeghino,  ca¬ 
stellano  di  Musso,  15,  94,  97,  99, 
100,  103,  106,  112,  113,  121,  122, 
129,  154,  175,  210,  228,  258,  266, 
294,  336. 

»  Giovauni  Battista,  fratello  del  Medeghino,  13, 
129,  158. 

Medina,  capitano  spagnuolo,  352. 

»  Coeli  (di)  duca,  v.  Cerda. 

Melfi  (di)  principe,  v.  Caracciolo  Giovanni. 

Memmo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  qu.  Nicolò,  472. 

»  Giacomo,  provveditore  al  Zante,  di  Nicolò, 
184,  422. 

»  Giovanni,  giudice  del  Proprio,  auditore  nuovo 
delle  sentenze,  qu.  Tribuno,  399,  411. 

»  Stefano,  della  Giunta,  qu.  Giorgio,  da  san 
Stai,  46,  348. 

Mercanti  genovesi  a  Venezia,  508. 

Mercurio  conte,  v.  Bua  Mercurio. 

Mezzo  (del)  Giacomo,  daziere  a  Peschiera,  453. 

»  (di)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  ufficiale  alla  Ternaria  vecchia, 

di  Marco,  167. 

Miani  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Battista,  ufficiale  alla  Camera  dei  prestiti,  qu. 
Paolo  Antonio,  415. 

»  Giovanni,  fu  consigliere,  qu.  Giacomo,  196,  20. 
Michiel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  consigliere,  di  Vettore,  qu.  Mi¬ 
chele,  340,  349,  494,  501. 

»  Antonio,  fu  de’ Pregadi,  qu.  Pietro,  349. 

»  Aurelio,  capo  dei  XL,  qu.  Andrea,  543. 

»  Giacomo,  qu,  Girolamo,  47. 

»  Giacomo,  fu  della  Giunta,  qu.  Biagio,  500. 

»  Giovanni,  qu.  Pietro,  47. 

»  Giovanni  Alvise,  di  Domenico,  20. 

»  Marc’ Antonio,  qu.  Vettore,  334. 

»  Marco,  castellano  a  Marostica,  qu.  Paolo, 
327. 

»  Marco,  qu.  Alvise,  295,  442. 

>>  Marino,  fu  castellano  a  Mestre,  qu,  Alvise, 
qu,  Mafflo,  312, 
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Michiél  Melchiorre,  avogadore  del  Comune,  di  Tom¬ 
maso  108,  327,  452,  485. 

»  Nicolò,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  nuove,  qu. 
Francesco,  180. 

»  Pietro  Maria,  fu  pagatore  nell’esercito,  savio 
agli  Ordini,  qu.  Pietro,  qu.  Luca,  da  san 
Polo,  19,  114,  147,  232,  265,  311,  375, 
441,  443. 

»  Sebastiano,  priore  di  s.  Giovanni  del  Tem¬ 
pio  in  Venezia,  qu.  Alvise,  46. 

»  Tommaso,  fu  dei  X  savi  sopra  le  decime, 
qu.  Pietro,  da  san  Polo,  350. 

»  Vettore,  fu  provveditore  sopra  le  Camere, 
qu.  Michele,  494. 

Milano  (di)  duca,  v.  Sforza  Francesco. 

»  oratore  a  Venezia,  v.  Corte  (da)  Bene¬ 

detto. 

Milzi  ( Miltio )  Giovanni  Maria,  di  Rimini,  133. 

Minio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  dei  XX  savi  sopra  gli  estimi,  paga¬ 
tore  all’ufficio  dell’Armamento,  di  Lorenzo, 
200,  226. 

»  Lorenzo,  fu  provveditore  a  Gradisca,  qu.  Al¬ 
ni  orò,  312,  349. 

»  Marco,  fu  Savio  del  Consiglio,  fu  consigliere, 
del  Consiglio  dei  X,  qu.  Bartolomeo,  46, 
196,  313,  500,  540. 

Minotto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Vettore,  qu.  Giacomo,  229. 

Miranda,  capitano  spagnuolo,  384. 

Mocenigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  cavaliere,  fu  consigliere,  savio  del 
Consiglio,  qu.  Tommaso,  76,  262,  265, 
319,  340,  393,  395,  407,  408,  441,  464, 
540. 

»  Andrea,  dottore,  Savio  a  ter'raferma,  rifor¬ 
matore  dello  Studio  di  Padova,  di  Leo¬ 
nardo  procuratore ,  qu.  Serenissimo 
principe,  7,  10,  46,  74,  199,  249,  250, 
265,  272,  288,  307,  319,  329,  340,  376, 
408,  413,  414,  495,  500,  514. 

»  Antonio,  procuratore,  di  Alvise  cavaliere, 

46,  360. 

»  Giovanni  Francesco,  avvocato,  qu.  Leo¬ 
nardo,  396,  423,  468,  534. 

»  Giovanni  Francesco,  castellano  a  Brescia, 
di  Andrea,  280,  281,  297,  338,  368, 
369. 

»  Lazzaro,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Giovanni,  47,  183,  280,  281,  424,  431, 
453. 

»  Leonardo,  procuratore ,  qu.  Serenissimo 
principe,  7,  172,  262,  452. 

»  Nicolò,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  sopragastaldi,  qu.  France¬ 
sco,  272,  501. 

»  Tommaso,  fu  capitano  in  Candia,  di  Leo- 
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nardo  procuratore  ,  qu.  Serenissimo 
principe,  47,  73,  318,  341. 

Moisè  profeta  (ricordato),  425,  426. 

Mola  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  381,  433. 
Molin  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

«  Andrea,  dal  Banco,  fu  capo  del  Consiglio  dei 
X,  qu.  Marino,  da  san  Giuliano,  180. 

»  Andrea,  fu  savio  a  terraferma,  qu.  Pietro,  179, 
303,  341,  540. 

»  Filippo,  provveditore  sopra  le  acque,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  383. 

»  Gaspare,  procuratore,  di  Tommaso,  9,  131, 

135,  136. 

»  Giovanni  Francesco ,  provveditore  sopra  le 

biade,  qu.  Pietro,  da  s.  Aponal,  172. 

»  Girolamo,  qu.  Marino,  471. 

»  Marco,  procuratore,  qu.  Alvise  procuratore,  9, 
131,  136,  232,  363. 

»  Marino,  fu  consigliere,  della  Giunta,  qu.  Gia¬ 
como,  49,  196,  544. 

»  Nicolò,  qu.  Sigismondo,  363. 

»>  Pietro,  qu.  Giacomo  dottore,  167,  411. 

»  Pietro,  qu.  Marino,  301,  362. 

»  Vincenzo,  qu.  Alvise  procuratore,  395. 

Monache  osservanti  di  Venezia,  231. 

Moncada  (di)  don  Ugo,  capitano  dell’  Imperatore,  vi- 
cerò  di  Napoli,  23,  43. 

Monete  forestiere  a  Venezia,  105,  108,  126,  234. 
Monopoli  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  171. 
Montalto  (di)  Lodovico,  dottore,  membro  del  Consi¬ 
glio  di  Napoli,  284. 

Monte  (da)  Gabriele,  padrone  di  nave,  268. 

»  (del)  Antonio  Ciocchi,  vescovo  Portuense,  car¬ 
dinale  del  titolo  di  santa  Prassede,  463. 

»  (del)  Giovanni  Maria,  arcivescovo  Sipontino  o 
di  Manfredonia,  presidente  di  Romagna,  32, 
43,  102,  113,  130,  132,  133,  134,  135. 

»  (del)  Pietro  (di)  nipote,  capitano  al  servizio  dei 
fiorentini,  201,  231. 

Montejan  ( Montegian )  (di)  signore,  capitano  francese, 
160,  192,  366,  500. 

Monteleon  (di)  conte,  v.  Pignatelli  Ettore. 

Montenegro  (del)  sangiacco,  313,  358. 

»  »  nunzio  a  Venezia  del  sangiacco, 

298,  340,  358. 

Montmorency  ( Memoratisi )  (de)  Anne,  primo  barone, 
pari,  maresciallo  e  Gran  Maestro  di  Francia,  175, 
216,  261,  356,  472. 

Montorio  (di)  conte,  v.  Franchi. 

Morat,  voivoda,  v.  Faidich. 

Moreleto,  v.  Morlet. 

Morello  Giovanni,  365. 

Moretto  monsignore,  v.  Soliers  Carlo. 

Morexini,  v.  Morosini. 

Mori  (da)  Antonio,  6. 

Modani  N.  N.,  segretario  ducale  veneziano,  485. 

Morlet  [Moreleto),  tesoriere  generale  di  Francia,  35. 
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Moro  (Maurus),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  qu.  Marino,  389. 

»  Alvise,  di  Giacomo,  534. 

»  Bernardo,  qu.  Leonardo,  49. 

»  Carlo,  qu.  Leonardo,  334. 

»  Daniele  il  grande ,  censore  della  città,  qu.  Ma¬ 
rino,  da  s.  Agostino,  347. 

»  Domenico,  di  Gabriele  cavaliere,  534. 

»  Francesco,  ufficiale  alla  Giustizia  nuova,  qu. 
Fantino,  10,  339,  340. 

»  Gabriele  cavaliere,  fu  provveditore  al  Sale,  fu  sa¬ 
vio  a  terraferma,  della  Giunta,  qu.  Antonio, 
49,  140,  160,  255,  375,  395,  414,  501. 

»  Gabriele,  oratore  al  duca  di  Milano,  rectius  Ve- 
nier,  v.  questa  voce. 

»  Giacomo,  qu.  Antonio,  229. 

»  Giacomo  Antonio,  fu  giudice  del  Piovego,  di 
Lorenzo,  qu.  Cristoforo,  19. 

»  Giovanni,  qu.  Leonardo,  334. 

»  Giovanni,  fu  luogotenente  in  Friuli,  provvedi¬ 
tore  all’  armare,  qu.  Damiano,  318,  454. 

»  Giovanni,  provveditore  dell’armata,  qu.  Anto¬ 
nio,  30,  33,  165,  186,  207,  229,  251,  291, 
301,  319,  387,  409. 

»  Giovanni  Battista,  qu.  Fantino,  340. 

»  Marc’  Antonio,  conte  e  capitano  a  Sebenico,  qu. 
Marino,  534. 

»  Pietro  Antonio,  avvocato  grande,  di  Francesco, 
495. 

»  Tommaso,  provveditore  generale  nell’esercito, 
(erroneamente  provveditore,  dell’  armata )  qu. 
Alvise,  11,  13,  14,  15,  16,  22,  25,  30,  31,  34, 
35,  37,  38,  39,  43,  51,  54,  56,  60,  62,  63, 


65,  66,  70,  82 

,  81, 

87, 

88, 

89,  90,  91 

,  92, 

104, 

105, 

106, 

HI, 

112, 

118, 

119, 

120, 

122, 

123, 

124, 

126, 

128, 

129, 

137, 

138, 

139, 

141, 

142, 

145, 

146, 

148, 

155, 

157, 

158, 

159, 

169, 

173, 

175, 

184, 

185, 

210, 

218, 

225, 

227, 

228, 

231, 

232, 

243, 

244, 

246, 

250, 

255, 

263, 

265, 

266, 

268, 

269, 

271, 

275, 

277, 

278, 

279, 

282, 

294, 

297, 

299, 

304, 

312, 

313, 

317, 

318, 

320, 

326, 

337, 

339, 

342, 

343, 

345, 

351, 

354, 

357, 

360, 

361, 

362, 

363, 

368, 

369, 

381, 

383, 

385, 

388, 

390, 

392, 

396, 

399, 

400, 

401, 

402, 

405, 

408, 

412, 

414, 

416, 

417, 

418, 

422, 

423, 

431, 

436, 

437, 

440, 

441, 

443, 

444, 

449, 

452, 

454, 

455, 

456, 

463, 

466, 

469, 

471, 

473, 

474, 

477, 

478, 

480, 

481, 

484, 

485, 

491, 

493, 

497, 

498, 

500, 

504, 

505, 

509, 

511, 

514, 

515, 

516, 

518, 

523, 

524, 

526, 

527, 

528, 

532, 

534, 

535, 

536, 

541. 

»  Tommaso,  qu.  Damiano,  47 

Moro  Andrea. 

,  trombetta  del 

conte 

Mercurio 

Bua, 

210. 

»  Bernardo,  capitano  nell’esercito  imperiale,  524. 
»  (il),  capitano  turco,  131,  374. 

»  »  ,  corsaro,  432. 

Morone  Girolamo,  dottore,  fu  cancelliere  del  duca 
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Francesco  Sforza,  443,  446,  456,  457,  458,  459, 

461,  482,  506. 

Morosini  [M or  exini),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  capitano  al  Golfo,  qu.  Antonio,  59, 
95,  96,  168,  230,  418. 

»  Andrea,  de’  Pregadi,  di  Giustiniano,  9. 

»  Carlo,  procuratore,  qu.  Battista,  da  Lisbona, 
46. 

»  Domenico,  patrono  di  una  galea  di  Beyruth, 
qu.  Giacomo,  178,  455. 

»  Francesco,  qu.  Nicolò,  268. 

»  Francesco,  podestà  e  capitano  a  Treviso,  88, 
101,  214. 

»  Francesco,  qu.  Battista,  48. 

»  Francesco  detto  Sguatarin,  provveditore  so¬ 

pra  i  dazi,  qu.  Pietro,  qu.  Simeone,  147, 
250,  287,  387,  464. 

»  Giovanni,  qu.  Orsatto,  detto  Fortezza,  363. 

»  Giovanni  Antonio,  47. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  consigliere,  capo  del 
Consiglio  dei  X,  qu.  Pietro,  da  s.  Cas- 
siano,  22,  47,  102,  183,  264. 

»  Giustiniano,  qu.  Marco,  49. 

»  Marino,  fu  avogadore  del  Comune ,  qu. 
Paolo,  340,  499. 

»  Marino,  qu.  Pietro,  229,  363. 

»  Michele,  fu  savio  a  terraferma,  qu.  Pietro, 
73,  272,  340.  454. 

v>  Pandolfo,  fu  podestà  a  Padova,  provveditore 
all’arsenale,  capo  del  Consiglio  dei  X, 
qu.  Girolamo,  47,  179,  254,  313,  340, 
341,  383,  454,  543. 

'>  Paolo,  fu  podestà  a  Muggia,  qu.  Giovanni 
Alvise,  494. 

»  Paolo,  podestà  e  capitano  a  Belluno,  qu. 
Marco,  da  s.  Zane  Polo,  11,  31. 

»  Pietro,  savio  a  terraferma,  qu.  Francesco, 
7,  47,  179. 

»  Pietro,  podestà  e  capitano  in  Capodistria, 
qu.  Alvise,  361,  475. 

»  Pietro,  qu.  Battista,  47. 

»  Vettore,  fu  provveditore  sopra  le  pompe,  qu. 
Giacomo,  da  s.  Polo,  273,  349,  501. 

»  Zaccaria,  de’Pregadi,  qu.  Marino,  da  s.  Luca, 
424. 

Morroni  Antonio,  di.  Rimini,  134. 

»  Giacomino,  di  Antonio,  cancelliere  di  Pan¬ 
dolfo  Malatesta,  134. 

Moscovia  (di)  duca,  Basilio  IV,  18. 

Moscoviti,  cioè  Russi,  oratori  al  Gran  Turco,  131. 

Mosta  galea  (cioè  del  sopracomito  da  Mosto),  539. 

Mostachi  Antonio,  di  Capodistria,  434. 

Mosto  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  fu  consigliere  in  Cipro,  qu.  Ni¬ 
colò,  256,  276. 

»  Nicolò,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Francesco,  348. 

Mozenigo,  v.  Mocenigo. 
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Mudazzo  o  Muazzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Andrea,  qu.  Nicolò,  47. 

Mula  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  luogotenente  in  Friuli,  prov¬ 
veditore  dell’armata,  qu.  Paolo,  27,  30, 
33,  39,  59,  61,  73,  95,  109,  168,  230, 
275,  387,  418,  441,  442,  444,  465,  481, 
537,  538,  539. 

»  Antonio,  consigliere,  qu.  Paolo,  5,  74,  300, 
364. 

Mus  o  Musso  (di)  castellano,  v.  Modici  (de)  Giovanni 
Giacomo  detto  il  Medeghino. 

Mussetola  Giovanni  Antonio,  conte,  oratore  dell’im¬ 
peratore  al  papa,  402,  416,  456,  457,  461,  486. 

Mustafà  pascià,  379. 

N 

Nadal,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  dei  XL  al  criminale,  capitano  delle 
galee  di  Beyrut,  qu.  Bernardo,  178,  373, 
455. 

Nadal  (di)  Stefano,  cittadino  veneziano,  422. 

Naldo  (di)  condottieri  al  servizio  dei  veneziani. 

»  Angelo,  47. 

»  Babone,  contestabile,  201,  231,  374. 

»  Giovanni,  capo  di  cavalli  leggieri,  20,  24, 
29,  34,  37,  38,  44,  47,  49,  52,  84,  91, 
93,  101,  138,  139,  141,  145,  155,  227, 
279,  294,  298,  325,  345,  346,  351,  352, 
405,  413,  431,  432,  436,  437,  465. 

»  Giovanni  (di)  moglie  e  figli,  465,  466. 

»  Guido,  contestabile,  20,  24,  29,  34,  44, 

227,  431,  432. 

Naldo  (Nardò)  (di)  principe,  v.  Acquaviva  d’Aragona 
Bellisario. 

Nana  galea  (cioè  del  sopracomito  Nani)  73,  95,  168. 

Nani,  due  case  patrizie  di  Venezia. 

»  Agostino,  di  Paolo,  48. 

»  Francesco,  di  Bernardo,  48. 

»  Paolo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Giacomo, 
347,  364,  383,  385,  402,  543. 

»  Paolo,  provveditore  generale  a  Verona,  qu. 
Giorgio,  6,  12,  21,  313. 

Napoli  (di)  casa  reale,  23. 

»  (di)  baroni  del  regno,  490. 

>'  (da)  Vincenzo,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  251. 

Nardò  (di)  duca,  v.  Acquaviva  d’Aragona  Bellisario. 

Nason  (?)  tesoriere  francese,  387,  391,  492. 

Navagero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  oratore  all’  Imperatore,  savio  a 
•  terraferma,  della  Giunta,  qu.  Bernardo, 

9,  148,  149,  150,  151,  153,  178,  226, 
257,  304,  356,  473,  493,  500,  525,  527, 
540. 

»  Bernardo,  di  Giovanni  Alvise,  45. 


Navagero  Pietro,  qu.  Antonio,  229. 

Navaier,  v.  Navagero. 

Navarra  (di)  re,  Enrico  d’Albret,  216,  260,  261,  368. 
»  regina,  Margherita  d’Augouléme,  so¬ 

rella  del  re  Francesco  I,  216,  261. 

'>  re  (de!)  sorella,  Isabella  d’Albret,  216, 

260. 

»  principe,  Carlo  d’Albret,  fratello  del  re 

Enrico,  223,  323. 

Navarro  Pietro,  conte,  capitano  al  servizio  de!  re  di 
Francia,  115,  166,  167,  168. 

Negri  (di)  N.  N.  abate,  444,  460,  461,  462,  482,  484, 
488. 

Negro  Antonio,  cittadino  veneziano,  149. 

»  Giovanni,  segretario  dell’oratore  in  Spagna, 
di  Antonio,  149. 

»  Tommaso,  vescovo  di  Traù,  226,  262,  456. 

»  Vincenzo,  straordinario  alla  cancelleria  ducale 
di  Venezia,  di  Antonio,  64. 

Neri  (de)  Marco  (Bernardo  del  Nero),  oratore  della 
repubblica  di  Firenze  ad  Odetto  di  Foys  193,  198, 
223,  322,  323,  364,  457. 

Nicolò  frà,  v.  Schomberg. 

Nife  Agostino,  da  Sessa,  medico  a  Napoli,  174,  282, 
301. 

Nitria  (di)  vescovo,  v.  Podmaniczky. 

Noale  (da)  Alvise,  dottore,  avvocato  a  Venezia,  127, 
409,  432,  449. 

Nocera  ( Nucera )  (dal)  Giacomo,  contestabile  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  34. 

Nola  (di)  conte,  (duca)  v.  Orsini  Enrico. 

Novara  (da)  Vincenzo,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  283. 

Novello  (da)  Giacometto,  capo  di  fanti  al  servizio  dei 
veneziani,  12. 

Novolara  (da)  Annibaie,  v.  Gonzaga. 

Noya  (di)  conte,  v.  Accia  (de)  Berardino. 

Nucera,  v.  Nocera. 

0 

Grange  (di)  principe,  v.  Challon. 

Orangie  (Avranche)  (di)  vescovo,  v.  Langeac. 

Oratio  domino,  v.  Florido. 

Oratori  delle  varie  nazioni  presso  le  corti  e  gli  stati, 
v.  i  nomi  delle  nazioni  rispettive. 

»  vari  a  Venezia,  44,  45,  64,  90,  157,  188,  262, 
456,  506. 

»  vari  in  Francia,  216,  260,  261,  262,  390,  506. 
»  vari  all’Imperatore,  149,  150. 

Orio  (Aurius),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo  Antonio,  fu  ufficiale  alla  camera  dei 
Prestiti,  savio  a  terraferma,  qu.  Giovanni, 
47,  180,  185,  199,  219,  250,  272,  288,  30S, 
311,  319,  350,  376,  408,  414,  441,  495. 

»  Zaccaria,  qu.  Giovanni,  87. 

Ornesan  (d’)  Bertrando,  signore  d’Astarae,  barone  di 
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Saint  Blancard,  marchesa  dell’Isle  d’Or,  capitano 
di  galee  francesi  (il  baron),  502. 

Oro  e  fiamma,  nome  di  una  reliquia  sacra  conser¬ 
tata  a  Brescia,  330. 

Orsini,  casa  principesca  romana  e  fazione,  e  membri 
di  essa,  187,  446,  532. 

»  Camillo,  59,  95,  325,  418,  441,  442,  446,  465, 
468,  480,  531,  537,  538,  539. 

»  Errico,  conte  (duca)  di  Nola,  397. 

»  Ferrante,  duca  di  Gravina,  468. 

»  P'errante  (di)  moglie,  Beatrice  Ferrillo  di  Gia¬ 
como  Alfonso  conte  di  Muro,  442. 

»  Franciotto,  cardinale  diacono  del  titolo  di  santa 
Maria  in  Cosmedin,  418,  488. 

»  Francesco,  qu.  Giovanni  Giordano,  486,  487, 
488. 

»  Giovanni  Francesco,  5,  37,  72,  169,  280,  282, 
298,  325,  401. 

»  Giovanni  Paolo,  di  Lorenzo  da  Ceri,  320,  447. 
»  Lodovico,  conte  di  Pitigliano  ( Pittano ),  172. 

»  Lorenzo  da  Ceri,  dell’ Anguillara,  222,  231, 
276,  301,  320,  323,  397,  403,  409,  410, 

411,  439,  440,  445,  447,  468,  476,  482, 

483,  486,  487,  488,  490,  491,  492,  494, 

499,  501,  504,  505,  508,  514,  531,  532, 

533,  535,  538,  541. 

»  Napoleone,  abate  commendatario  di  s.  Salva¬ 
tore  di  Farfa,  figlio  di  Giovanni  Giordano, 
190,  447,  487,  488,  492,  494,  501,  508, 
532. 

»  Orazio,  di  Franciotto,  448. 

»  Valerio,  signore  di  Monterotondo,  445. 

Orte  (Horto,  Orti)  (da)  Galeazzo,  capo  d’uomini  d’ar¬ 
me  del  duca  d’  Urbino,  84,  512. 

Ortigio  Alessandro,  di  Rimini,  134. 

Ottoboni  Ettore,  gastaldo  dei  Procuratori  di  s.  Marco, 
scrivano  all’ufficio  dei  Provveditori  al  sale,  288. 

P 

Padavin  Girolamo,  castellano  alla  Cefalonia,  327. 

Padova  (da)  o  Padoan  Girolamo,  contestabile  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  455. 

Padovani  cittadini  sospetti  di  parteggiare  per  l’Im¬ 
pero,  59. 

Palazzolo  (da)  Raffaele,  233. 

l’aleologo  Nicolò,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  538. 

»  Rali,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  335. 

Pandolfini  Gianozzo,  fiorentino,  397. 

Pandone  Errico,  duca  di  Boiano  (Poiana),  23. 

Par.onberg  (di)  vescovo,  v.  Redwiz. 

Paolo  Camillo  signor,  v.  Trivulzio. 

Papa  demento  VII,  10,  11,  32,  33,  36,  38,  40,  55, 
71,  72,  101.  127,  128,  130,  131,  132,  133, 
134,  139,  140,  153,  156,  163,  166,  184,  187, 


201,202,  211,  217,  224,  226,  231,  266,  267, 
276,  277,  282,  294,  302,  303,  317,  320,  323, 

330,  337,  345,  353,  354,  374,  382,  384,  402, 

407,  408,  409,  413,  417,  420,  429,  430,  438, 

439,  440,  444,  447,  448,  454,  457,  458,  460, 

462,  463,  473,  476,  484,  485,  486,  488,  489, 

491,  494,  506,  513,  515,  530,  538,  542. 

Papa  (del)  esercito,  36,  40,  43,  67,  102,  113,  114,  127, 
184,  202. 

»  (del)  legato  a  Venezia,  v.  Averoldi  Altobello. 
Papia  (di)  Raimondo,  di  Scopioni,  bandito,  386. 
Parbona  (da)  Paolo,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
524. 

Parisotto  Pietro,  conte,  capo  di  cavalli  leggieri  al 
servizio  dei  veneziani,  196,  265,  443. 

Parma  (da)  Agostino,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  178. 

Parata,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marco,  abate  di  s.  Gregorio,  46. 

Pasquale  N.  N.,  385. 

Pasqualigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  procuratore,  qu.  Filippo,  49,  64, 
188,  381,  456. 

»  Francesco,  fu  capitano  delle  galee  di 
Alessandria,  qu.  Vettore,  311. 

»  Lorenzo,  procuratore,  qu.  Filippo,  381, 456. 
,>  Nicolò,  della  Giunta,  qu.  Vettore,  229, 
341,  350,  454,  525. 

Pasqualino  N.  N.  capitano  del  conte  di  Cajazzo,  520. 
Passano  Giovanni  Gioachino,  dalla  Spezia,  signore  di 
Vaylos  o  Vaux,  384,  402,  439,  446,  457,  469. 
Pastorello  (il)  (?),  384. 

Patriarca  di  Venezia,  v.  Querini  Girolamo. 

Paulini  Marco,  fu  pievano  di  s.  Paterniano  in  Vene¬ 
zia,  541. 

Paulo  (de)  Luca,  raguseo,  padrone  di  nave,  284. 
Pellegrino,  corriere  di  Francia,  317. 

Pepoli  Ugo,  conte,  governatore  dell’  esercito  dei  fio¬ 
rentini,  193,  197,  323,  337,  350,  364,  365,  384, 
397,  403,  440,  445,  457,  461,  487,  494,  499. 
Pereny  (Peren)  Pietro,  voivoda  di  Transilvania,  figlio 
del  fu  Conte  Palatino  d’Ungheria,  18,  26. 

Perez,  segretario  dell’Imperatore,  461. 

Perizoto,  v.  Parisotto. 

Perogia,  v.  Perugia. 

Persenis  (di)  governatore,  v.  Precenicco. 

Perugia  (da)  Alfonso,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
524. 


Pesaro  (da  cà  da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alessandro,  dei  Pregadi,  provve¬ 

ditore  dell’armata,  qu.  Nicolò, 
47,  399,  540. 

»  »  Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Alvise, 

qu.  Angelo,  229,  341,  454. 

»  »  Bartolomeo,  qu.  Luca,  420. 

»  »  Fantino,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Leo¬ 

nardo  53,  348,  359. 
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Pesaro  (da  cà  da)  Giovanni  Battista,  qu.  Alvise,  361. 

»  »  Giovanni  Francesco,  qu.  Luca, 

420. 

»  »  Girolamo,  fu  al  luogo  di  Procu¬ 

ratore  sopra  gli  atti  dei  sopra- 
gastaldi,  qu.  Nicolò,  157,  348, 
40G. 


»  »  Girolamo,  savio  del  Consiglio,  fu 

provveditore  all’Arsenale,  qu. 
Benedetto  procuratore  7,  74, 
199,  247,  288,  313,  319,  328, 
329,  341,  376,  408,  414,  496. 
»  »  Marco,  fu  podestà  e  capitano  a 

Bassano,  qu.  Girolamo,  19. 

»  »  Pietro,  da  Londra,  procuratore, 

oratore  ad  Odetto  di  Foys,  sa¬ 
vio  del  Consiglio,  qu.  Nicolò, 
9,  22,  30,  33,  50,  59,  73,  81, 
108,  115,  116,  120,  137,  156, 
165,  166,  167,  174,  186,  191, 
198,  207,  222,  232,  234,  236, 
237,  251,  282,  285,  293,  301, 
303,  313,  324,  362,  391,  409, 
419,  442,  457,  476,  486,  531, 
540. 

Peste  a  Venezia,  191,  196,  200,  262,  275,  277,  281, 
295,  298,  312,  313,  319,  327,  331,  332,  334,  336, 

341,  342,  353,  356,  358,  360,  363,  373,  381,  382, 

385,  386,  387,  389,  390,  392,  393,  396,  399,  401, 

407,  412,  416,  417,  421,  423,  432,  436,  443,  449, 

451,  456,  464,  468,  469,  472,  473,  480,  485,  492, 

497,  500,  508,  516,  525,  527,  530,  531,  534,  540, 

544. 

Petrono  (di)  Tommasone,  di  Guardino,  da  s.  Pietro 
Incariano,  375. 

Pexaro,  v.  Pesaro. 

Pieenardi  (Pizenardo)  Annibaie,  castellano  di  Cre¬ 
mona,  capitano  del  duca  di  Milano,  143,  168,  413, 
466,  485,  507,  512,  516,  519. 

Pidobon  Angelo,  qu.  Nicolò,  di  Agordo,  75. 

»  Sebastiano,  206. 

Pievani  delle  chiese  di  Venezia,  393,  394,  395,  401. 

Pievano  della  chiesa  di  s.  Basilio  ( Baxeio ),  121. 

Pignatelli  Camillo,  conte  di  Borrello,  figlio  di  Ettore, 
284,  487. 

»  Ettore,  conte  di  Monteleone,  viceré  di  Si¬ 
cilia,  96,  284,  366,  368. 

Pincerollo  Tommasino  Simeone,  di  Cingoli,  386. 

Pinto,  capitano  spagnuolo,  352. 

Pirri  (de)  Pirro,  v.  Spiriti. 

Pisa  (da)  Sebastiano,  capitano  al  servizio  del  papa, 
135. 

Pisana  galea  (cioè  del  sopracomito  Pisani),  382,  409, 
439. 


Pisana  galea  (cioè  del  sopracomito  Pisani),  382,  409, 
439. 

Pisani,  due  case  patrizie  di  Venezia. 


Pisani  (dei)  banco,  232,  234. 

»  Alvise,  procuratore,  provveditore  generale 
nell’esercito,  qu.  Giovanni,  dal  Banco,  22, 
30,  33,  39,  50,  59,  73,  81,  108,  115,  116, 
120,  137,  156,  165,  166,  167,  168,  174, 
179,  185,  186,  19),  191,  198,  207,  223,  231, 
232,  234,  237,  243,  254,  270,  271,  274, 
293,  295,  337,-  419. 

»  Bartolomeo,  fu  avvocato  grande,  di  Giovanni, 
495. 

»  Cristoforo,  ufficiale  alla  Giustizia  nuova,  qu. 
Andrea,  10. 

»  Francesco,  cardinale  diacono  del  titolo  di  san 
Marco,  di  Alvise  procuratore,  44,  51,  115, 
128,  237,  337,  382,  384. 

»  Giovanni,  procuratore,  di  Alvise  procuratore, 
dal  Banco,  32,  48,  59,  190,  232,  234,  270, 
271,  273,  274,  388,  398,  408. 

»  Giovanni,  podestà  a  Vicenza,  qu,  Nicolò,  374, 
375. 

»  N.  N.  41. 

»  Pietro,  sopracomito,  di  Vettore,  230,  292,  302. 

»  Sebastiano,  qu.  Francese®  dal  Banco,  da  s. 
Maria  Formosa,  432. 

»  Vettore,  fu  provveditore  sopra  la  revisione 
dei  conti,  qu.  Giorgio,  180,  349. 

»  Vincenzo,  qu.  Antonio,  472. 

»  Leonardo  (naturale),  190. 

Pisauro,  v.  Pesaro. 

Pitigliano  (Pitiano)  (di)  conte,  v.  Orsini  Lodovico. 

Pixani,  v.  Pisani. 

Pizinardo,  v.  Pieenardi. 

Pizzamano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  pievano  della  chiesa  di  s.  Pater- 
niano,  541. 

»  Domenico,  podestà  a  Brescia,  qu.  Marco, 
13,  14,  16,  20,  29,  38,  49,  51,  55,  57, 
65,  67,  81,  90,  101,  105,  111,  119, 
123,  139,  148,  154,  157,  159,  168, 
186,  1S9,  196,  198,  225. 

»  Gregorio,  qu.  Marco,  12,  29,  71,  225,  321, 
345,  438,  515. 

»  Sebastiano,  giudice  del  Mobile,  qu.  Gia¬ 
como,  9. 

Pochipani  Giovanni  Giacomo,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  172,  176. 

»  ( Porpagius ),  capitano  di  Valcamonica,  342, 

343. 

Podacataro  Livio,  arcivescovo  di  Nicosia,  45. 

Pocri  Lodovico,  croato,  capitano  dell’arciduca  d’Au¬ 
stria,  17. 

Podmaniczlcy  Stefano,  vescovo  di  Nitria  o  Neutra, 
17. 

Poeta  Ercole,  veronese,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  432. 

Poiano  (di)  duca,  v.  Boiano 

Polani,  casa  patrizia  di  Venezia, 
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Polani  Alvise,  fa  al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli 
atti  dei  sopragastaldi,  qu.  Giacomo,  157. 

»  Girolamo  dottore,  de’Pregadi,  qu.  Giacomo, 
49,  73,  229. 

»  Pietro,  qu.  Giacomo,  327,  34l,  355. 

»  Vincenzo,  qu.  Giacomo,  334,  335. 

Polo  (de)  Antonio,  padrone  di  nave,  254. 

Polonia  ( Poiana )  (di),  casa  regnante. 

»  »  »  Sigismondo  I  Jagellons,  re  di 

Polonia,  gran  duca  di  Li¬ 
tuania,  signore  di  Prussia  e 
di  Russia  ecc.,  209,  208, 
241,  242. 

»  »  »  Elisabetta  Jagellons,  figlia  del 

re  Sigismondo  I,  18. 

Ponte,  capitano  nell’esercito  imperiale,  v.  Aponte. 
Pontremoli  (da)  Pietro  Francesco,  scudiero,  favorito 
del  re  di  Francia,  263,  281,  302. 

Ponzone  (Ponzo)  cavaliere,  capitano  nell’esercito  im¬ 
periale,  524. 

Porpagius  Scipione,  v.  Pochipani. 

Porio  (da),  famiglia  nobile  di  Vicenza,  441. 

Portoglia  (della)  Gasparo,  di  Rimini,  135. 

Possidaria  (di)  conti  nella  Croazia. 

»  Giorgio,  295. 

»  Guido,  295. 

Pezzo,  capitano  del  conte  di  Cajazzo,  520. 

Pransvich,  v.  Brunswick. 

Prato  (da)  Giovanni  Andrea,  bresciano,  cavaliere, 
collaterale  generale  nell’esercito  dei  veneziani,  86, 
275. 

Praunspicb,  v.  Brunswik. 

Precenicco  (. Persenis )  (di)  governatore,  263. 

Pregeant  de  Bidoux  ( Prejam ),  cavaliere  gerosolimi¬ 
tano,  222. 

Premarin  ( Permarin ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  oratore  a  Venezia  della  comunità 
di  Canea,  236. 

»  Tommaso,  di  Nicolò,  21. 

Primicerio  di  s.  Marco,  v.  Barbarigo  Girolamo. 
Principe,  v.  Gritti  Andrea. 

»  d’Austria  o  di  Castiglia,  v.  Austria  (di) 
Ferdinando. 

»  d’ Orange,  v.  Challon  (di)  Filiberto. 

Prioli,  v.  Priuli. 

l'riuli,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  qu.  Bernardo,  qu.  Pietro  procuratore, 
188,  262,  341. 

»  Alvise,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  Francesco, 
47,  348,  501,  540. 

»  Alvise,  qu.  Marco,  501. 

»  Andrea,  dottore,  qu.  Pietro,  da  s.  Sofia,  471. 

»  Antonio,  dal  Banco,  procuratore,  qu.  Marco, 

qu.  Francesco,  da  s.  Severo,  102,  157,  398, 
406,  407,  408,  438. 

»  Domenico,  camerlengo  del  Comune,  di  Nicolò, 
415. 


Priuli  Domenico,  qu.  Michele,  48. 

»  Federico,  de’Pregadi,  qu.  Giovanni  France¬ 
sco,  da  s.  Severo,  53. 

»  Francesco  procuratore,  provveditore  sopra  le 
biade,  qu.  Giovanni  Francesco,  24,  46, 
172,  360. 

»  Giovanni,  podestà  in  Adria  (Are),  qu.  Nicolò, 
da  s.  Felice,  7. 

»  Giovanni,  savio  sopra  la  mercanzia  e  naviga¬ 
zione,  qu,  Pietro  procuratore,  356. 

»  Leonardo,  de’  Pregadi,  di  Zaccaria,  qu.  Leo¬ 
nardo,  424. 

»  Nicolò,  qu.  Giacomo,  49. 

»  Nicolò,  qu.  Maffio,  335. 

»  Pietro,  capo  dei  XL,  qu.  Alvise,  5,  199,  274, 
300,  306,  310,  313. 

Puglia  (di)  viceré,  94,  95. 

Pyro  signor,  v.  Spiriti  (de)  Pirro. 
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Quarata  o  Corato  (di)  marchese,  v.  Aquino  (d’)  Lan- 

zalao. 

Querini  (Quirini),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alessandro,  di  Angelo,  526,  534. 

»  »  Fantino,  qu.  Giovanni,  48. 

»  »  Francesco,  qu.  Giovanni,  48. 

»  »  Girolamo,  fu  provveditore  sopra 

l’ armare,  fu  savio  a  terrafer¬ 
ma,  qu.  Pietro,  da  santa  Ma¬ 
rina,  47,  73,  229,  272,  341, 
377,  450. 

n  »  Girolamo,  fu  savio  a  terraferma, 

qu.  Andrea,  501. 

»  »  Girolamo,  patriarca  di  Venezia,  qu. 

Domenico,  dai  Miracoli,  44, 
45,  64,  275,  480. 

»  »  Girolamo,  rettore  alla  Canea,  qu. 

Ismerio,  338,  470. 

»  »  Marc’ Antonio,  qu.  Marco,  389. 

»  »  Marco,  qu.  Alvise  344. 

»  »  Marco,  qu.  Pietro,  471. 

»  »  Stefano,  qu.  Pietro,  dalle  Papozze, 

363,  453. 

Quinones  de  los  Angelos  Francesco,  generale  dei 

Francescani,  cardinale  del  titolo  di  s.  Croce  in 

Gerusalemme,  382. 

R 


Radstadt  (Rostoto)  (di)  conte,  257. 

Ragazzo  Giovanni,  uomo  d’armi  del  duca  d’Urbino, 
129,  130,  184,  192. 

Ramazzotti  Pompeo,  dì  Ramazzotto,  capitano  al  ser¬ 
vizio  del  papa,  67. 

Rangoni,  famiglia  nobile  di  Modena. 

»  Claudio,  capo  di  cavalli  leggieri,  14,  44, 
232,  265,  325,  401,  405,  413,  414,  520. 
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Rangoni  Guido  conte,  condottiero,  403,  409,  440, 
457,  460,  461,  462,  476,  478,  484,  486, 
491,  493,  529,  530. 

»  Lodovico,  530. 

Rasponi,  casa  e  fazione  di  Ravenna,  400. 

»  Gabriele,  452. 

»  Lodovico,  452. 

Ratt,  capitano  francese,  197. 

Ravaglio  ( Ravagion ),  capitano  spagnuolo,  305,  322. 
Ravenna  (da)  Pietro  Maria,  v.  Aldobrandini. 

»  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  433.  • 
Recbata  (da)  Federico,  v.  Carafa. 

Redwiz  (de)  Vigando,  vescovo  di  Bamberg  ( Banverg , 
Panonlerg ),  58,  421. 

Renato  signor  v.  Trivulzio. 

Renesi  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  61,  62,  94. 

Renier  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Daniele,  fu  savio  del  Consiglio,  fu  consigliere, 
savio  sopra  le  leggi,  qu.  Costantino,  196, 
200,  340,  364. 

»  Federico,  censore  della  città,  qu.  Almorò,  46, 
255,  340. 

»  Sebastiano,  qu.  Giacomo,  500. 

Renzo  signor,  v.  Orsini  Lorenzo. 

Reziano  Radicbio  (?)  capitano  del  re  Giovanni  d’Un¬ 
gheria,  474. 

Rimini  (di)  signori,  v.  Malatesta. 

Rincon  Antonio  Capo,  oratore  francese  al  re  Giovanni 
d’Ungheria,  18. 

Rinuzio  signor,  v.  Farnese  Ranuccio. 

Rio  (da)  N.  N.  straordinario  alla  Cancelleria  ducale 
di  Venezia,  64. 

Riva  (dalla)  Tognone,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  16,  20,  29,  44,  326,  441,  442. 

Rocca  (Rocha)  Lorenzo,  segretario  ducale  veneziano, 
300,  364. 

Rodi  (di)  cavaliere,  v.  Garzoni. 

»  gran  maestro,  v.  Villiers. 

Rodi  (di)  galee,  v.  Gerosolimitano  ordine. 

Rola  (?)  conte,  di  Mantova,  13. 

Romagna  (di)  presidente,  v.  Monte  (del)  Giovanni 
Maria. 

Romano  Simeone,  barone  napoletano,  351,  531,  538, 
539. 

Romulo  Leonardo,  capitano  nell’esercito  francese,  222, 
302,  319,  374. 

Rorario  Girolamo,  di  Pordenone,  '488. 

Roso  Antonio,  da  Castello,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  44,  164. 

»  Giulio,  capitano  nell’esercito  imperiale,  524. 
Rossi  (Rubeis)  (de),  casa  nobile  di  Parma. 

»  »  Ercole,  figlio  di  Giulio  Cesare,  nipote 

di  Pietro  Maria,  83. 

»  »  Pietro  Maria,  conte  di  s.  Secondo,  54, 

58,  198,  202,  266,  352. 

Rosso  Andrea,  segretario  ducale  veneziano,  32,  40, 
I  Dtarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVIII 
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148,  158,  175,  226,  243,  257,  263,  269,  303,  304, 

305,  320,  327,  336,  353,  354,  374,  388,  402. 

Rostoto  (di)  conte,  v.  Radstadt. 

Rotta  Alessandro,  scrivano  all’ufficio  del  Fondaco 
dei  Tedeschi,  196. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria,  duca  di  Urbino,  ca¬ 
pitano  generale  dell’  esercito  dei 
veneziani,  6,  11,  12,  14,  16,  20,  21, 
24,  25,  29,  34,  35,  36,  38,  39,  49, 

50,  51,  55,  56,  57,  59,  60,  61,  63, 

65,  66,  67,  68,  69,  70,  71,  72,  75, 

81,  82,  84,  86,  87,  89,  90,  91,  92, 

97,  98,  99,  101,  102,  103,  104,  105, 

106,  107,  110,  111,  112,  119,  122, 

123,  124,  126,  128,  129,  137,  139, 

140,  141,  142,  143,  144,  145,  148, 

154,  155,  156,  157,  158,  159,  160, 

162,  163,  167,  168,  169,  171,  172, 

173,  175,  176,  185,  190,  192,  198, 

201,  205,  216,  217,  218,  219,  220, 

221,  222,  226,  227,  231,  232,  234, 

235,  236,  244,  245,  246,  251,  252, 

262,  263,  264,  265,  269,  271,  218, 

279,  294,  296,  299,  300,  304,  305, 

313,  321,  323,  324,  325,  326,  330, 

337,  339,  342,  344,  346,  352,  354, 

357,  358,  360,  361,  362,  363,  368, 

369,  370,  372,  380,  381,  388,  397, 

400,  401,  402,  405,  413,  415,  416, 

419,  432,  433,  434,  436,  437,  443, 

444,  449,  451,  452,  454,  455,  464, 

465,  466,  467,  469,  471,  474,  477, 
481,  484,  495,  497,  498,  499,  500, 

507,  508,  510,  511,  512,  514,  516, 

517,  518,  520,  522,  523,  525,  52Y, 

528,  529,  534,  535,  536,  541. 

»  5>  Eleonora  Gonzaga,  duchessa  di  Ur¬ 

bino,  517. 

Roy  N.  N.  notaro  a  Venezia,  518. 

Ruginato  N.  N.  gentiluomo  del  duca  d’ Urbino,  517. 

S 

Saco  (da)  Giacomo,  del  Cadore,  28. 

Sagabria  (di)  vescovo,  v.  Erdòd  (d’J  Simeone. 

Sagraticho,  v.  Sinclitico. 

Sagrédo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  patrono  all’Arsenale,  qu.  Pietro,  74. 

»  Giovanni  Francesco,  provveditore  a  Cervia, 
qu.  Pietro,  102,  109. 

»  Pietro,  soldato,  di  Francesco,  530. 

Sagudino  Nicolò,  segretario  ducale  veneziano,  qu.  Al¬ 
vise,  43,  74. 

Salamanca  Gabriele,  conte  di  Ortemburg,  tesoriere 
dell’arciduca  d’Austria,  434. 

Salamona  galea  (cioè  del  sopracomito  Salamon),  496, 
538. 
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Salamon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  capitano  in  Cadore,  qu.  Pietro,  27, 
28. 

»  Giovanni  Alvise,  savio  agli  Ordini,  di  Fi¬ 
lippo,  28,  495. 

»  Giovanni  Battista,  sopracomito,  di  Giovanni 
Natale,  387. 

»  Lorenzo,  fu  camerlengo  a  Bergamo,  qu. 
Pietro,  265. 

»  Nicolò,  della  Giunta,  qu.  Tommaso,  da  san 
Pantaleone,  350. 

»  Nicolò,  podestà  a  Bergamo,  di  Michele,  22, 
31,36,  63,  68,  110,  112,  251,  297,  321, 
326,  344,  530. 

»  Pietro,  di  Nicolò,  qu.  Michele,  412,  469, 
531. 

«  N.  N.  figlio  di  Nicolò,  qu.  Michele,  469. 

»  Vincenzo,  fu  provveditore  sopra  le  legne, 

qu.  Vito,  311,  349. 

Salerno  (di)  Benedetto,  200. 

Salis  [Sale,  Sali,  Salò)  (de)  Filippino,  capo  di  fanti 
al  servizio  dei  veneziani,  44,  86,  100. 

»  (de)  Tegeno  (Degnem)  capitano  grigione,  227, 
233. 

Salm  (Solm)  Nicolò,  conte,  capitano  austriaco,  207. 
Salò  (da)  Falcone,  v.  Leopardi. 

Salsa  (della)  Girolamo,  di  Rimini,  134. 

Saluzzo  (di)  marchese,  Michele  Antonio,  73,  168, 
403,  409,  440,  444,  445,  448,  449, 

457,  459,  460,  461,  462,  472,  476, 

478,  479,  483,  484,  486,  491,  493, 

529,  530,  538. 

»  »  Francesco,  193. 

Salviati,  casa  nobile  di  Firenze. 

»  Giacomo,  72,  444. 

»  Giovanni,  cardinale  diacono  del  titolo  dei  ss. 

Cosma  e  Damiano,  legato  pontificio  in 
Francia,  di  Giacomo,  187,  260,  261. 

»  Lorenzo,  di  Giacomo,  45. 

Salzburg  (di)  vescovo,  v.  Lang  Matteo. 

Sanchez  Mosen  ( Zanses )  Alfonso,  oratore  dell’  Impe¬ 
ratore  a  Venezia,  153,  250. 

SaDga  Giovanni  Battista,  segretario  del  papa,  302, 
353,  374,  460. 

San  Giovanni  (di)  Nobile,  capitano  nell’esercito  im¬ 
periale,  524. 

San  Polo  (di)  monsignore,  v.  Vendome. 

San  Secondo  (di)  Pietro  Maria,  v.  Rossi. 

Sanseverino,  casa  principesca  di  Napoli  e  di  Lom¬ 
bardia. 

»  Antonio,  cardinale  prete  del  titolo  di 
San  Giovanni  ante  portava  Latinam, 
515,  542. 

»  Girolamo,  qu.  Giovanni  Francesco,  164, 
224. 

»  Pietro  Antonio,  principe  di  Bisignano, 
62,  94,  95. 


Sanseverino  Roberto,  conte  di  Caiazzo,  qu.  Giovanni 
Francesco,  13,  li,  16,  20,  23,  30, 
31,  44,  63,  86,  89,  91,  92,  93,  111,. 
122,  124,  126,  127,  130,  139,  141, 

143,  160,  161,  162,  163,  164,  166, 

168,  176,  189,  198,  201,  202,  211, 

213,  224,  233,  235,  256,  257,  278, 

305,  312,  325,  371,  381,  405,  413, 

415,  419,  507,  509,  510,  512,  515, 

516,  519,  521,  522,  523. 

Sanuta  galea  (cioè  del  sopracomito  Sanuto),  282. 
Sanuto  ( Sanudo ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alvise,  sopracomito,  qu.  Domenico, 

229. 

»  »  Alvise,  qu.  Leonardo,  453. 

»  »  Andrea,  qu.  Alvise,  453,  473. 

»  »  Antonio,  qu.  Leonardo,  229,  453, 

525. 

»  »  Francesco ,  governatore  delle  en¬ 

trate,  qu.  Angelo,  qu.  France¬ 
sco,  407,  540. 

»  »  Giovanni,  provveditore  sopra  la  sa¬ 

nità,  qu.  Andrea,  qu.  Matteo, 
da  san  Silvestro,  287,  395. 

»  »  Lorenzo,  sopracomito,  qu.  Angelo, 

205. 

»  »  Marc’  Antonio,  fu  de’  Pregadi,  qu. 

Benedetto,  341,  349. 

»  »  Marino  (lo  scrittore  dei  Diari),  fu 

della  Giunta,  qu.  Leonardo,  45, 
47,  185,  187,  272,  273,  296,  300, 
301,  310,  340,  349,  383,  473, 
500,  501,  544. 

Sanxonia  (di)  duca,  v.  Sassonia. 

Sassatello  (Saxadelo)  Giovanni,  di  Imola,  capitano  al 
servizio  della  repubblica  di  Firenze,  32,  350, 
472. 

Sassolo  Gentile,  segretario  del  presidente  di  Roma¬ 
gna,  135. 

Sassonia  ( Sanxonia )  (di)  duca,  Giorgio,  19. 

»  »  (di)  duca,  Giovanni,  12,  18,  19, 

58,  71,  166,  177,  181,  182, 
204,  208,  209,  298,  338,  404, 
419,  421. 

Sauli  Ottaviano,  genovese,  500,  504. 

Savoia  ( Savoa )  (di)  casa  ducale. 

»  »  Callo  III,  duca,  291. 

»  »  Lodovico,  di  Carlo  III  duca,  291. 

Savoia  (di)  Antonio,  da  Biella,  muratore,  280. 
Savorgnano  (di),  famiglia  castellana  del  Friuli,  pa¬ 
trizia  di  Venezia. 

»  »  Girolamo,  conte  d’ Ariis,  263. 

Saxadelo,  v.  Sassatello, 

Saxolus,  v.  Sassolo. 

Scbomberg  Nicolò,  arcivescovo  di  Capua,  11. 

Scotti,  casa  magnatizia  di  Piacenza,  201. 

»  Alberto,  di  Paris,  89,  96,  146,  172,  176,  202, 
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213,  221,  233,  255,  277,  282,  299,  302, 

325,  333,  335,  413. 


Scotti  Cesare,  165. 

»  Paris,  conte,  175,  192,  196,  198,  212,  221, 
227,  256,  303. 

»  Troilo,  256. 

Scuole,  confraternite  religiose  laiche  di  Venezia,  64. 

Scuola  della  Misericordia,  364. 

»  di  s.  Marco,  392. 

»  di  s.  Rocco,  64. 

Seguri,  v.  Zaguri. 

Sede  apostolica,  v.  Chiesa. 

Semitecolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Galeazzo,  qu.  Giovanni,  363. 

»  Giacomo,  avogadore  del  Comune,  qu. 

Alessandro,  436,  485. 

Senesi,  v.  Siena  (di)  repubblica. 

Sentini  Oliviero,  ragionato  nell’  esercito  dei  vene¬ 
ziani,  410. 

Serego  ('di)  Brunoro,  conte,  46. 

Serenissimo,  v.  Gritti  Andrea. 

Sessa  medico,  v.  Nifo  Agostino. 

Sfondrati  ( Sfondrà )  N.  N.,  oratore  del  duca  di  Milano 
in  Francia,  390. 

Sforza,  casa  ducale  di  Milano. 

»  Francesco  Maria  li,  duca  di  Bari  e  di  Milano, 
figlio  di  Lodovico,  5,  21,  29,  30,  38,  39, 
49,  50,  72,  76,  81,  83,  91,  92,  103,  111, 
116,  118,  120,  126,  129,  130,  137,  139, 
140,  142,  144,  154,  156,  157,  159,  160, 
161,  162,  163,  164,  165,  171,  172,  174, 
175,  176,  178,  189,  190,  191,  201,  218, 
220,  226,  233,  234,  244,  264,  268,  275, 
281,  296,  297,  302,  303,  305,  312,  316, 
321,  322,  328,  342,  343,  353,  354,  358, 
363,  368,  369,  371,  372,  373,  381,  386, 
390,  392,  405,  412,  413,  419,  432,  443, 
452,  464,  469,  480,  481,  486,  492,  498, 
504,  507,  512,  514,  515,  522,  525,  534, 
535.  ’ 

»  Gian  Paolo,  marchese  di  Caravaggio,  112, 
154,  155,  160,  161,  162,  165,  166,  184, 
271,  413,  440, 

»  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  45,  467. 

»  Sforzino,  146. 

»  oratore  del  duca  all’Imperatore,  150,  151. 

»  oratore  del  duca  a  Venezia,  v.  Corte  (da)  Be¬ 
nedetto. 

Sforza  Bosio  (Boso),  nipote  di  Guido  conte  di  Santa 
Fiora  e  di  Francesca  Farnese,  capo  di  ca¬ 
valli  leggieri  al  servizio  dei  veneziani,  325, 
413. 

Sicilia  (di)  viceré,  v,  Pignatelli  Ettore. 

Siena  (di)  repubblica  (senesi),  190. 

»  cardinale,  v.  Piccolomini  Giovanni. 

Sigismondo  signor,  v.  Malatesta. 

Signor  (il)  v.  Turchia. 
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Simeone,  di  Jacob,  di  Anseimo  dal  banco ,  ebreo 
battezzato  di  Venezia,  19. 

»  N.  N.  soldato  a  Crema,  344. 

Simitecolo,  v.  Semitecolo. 

Simonetti  de  Rinaldi  Paudolfo,  di  Rimini,  134. 
Sinclitico  ( Zagraticlio ,  Xagratico )  Zagni ,  cavaliere, 
conte  di  Rochas,  cipriotto,  46,  102,  107,  324,  358. 
Sipontino  arcivescovo,  v.  Monte  (del)  Giov.  Maria. 
Siticb  Marco  (Sitti),  capitano  austriaco,  316,  317, 
330,  347. 

Soderini,  casa  nobile  di  Firenze. 

»  Giovanni  Battista,  di  Paolo  Antonio,  403. 

»  Giovanni  Guglielmo,  115. 

»  Tommaso,  di  Paolo  Antonio,  115. 

Sogliano  ( Sciano )  (di)  Carlo,  conte,  colonnello  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  512. 

»  »  (di)  Malatesta,  conte,  capitano  di 

cavalli  leggieri  al  servizio  dei 
veneziani,  126,  128,  142,  146, 
149,  154,  158,  159,  325,  365, 
493,  497. 

Soliers  Carlo,  signore  di  Morette,  483. 

Solm,  v.  Salm. 

Sora  (di)  duca,  v.  Cantelrni  Sigismondo. 

Sorano  Palladio,  poeta  romano,  71. 

Soranzo,  ( Superantius ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Vettore,  388. 

»  Antonio,  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni  Batti¬ 
sta,  310,  315,  326,  329. 

»  Francesco,  di  Alvise,  48. 

»  Alvise,  qu.  Giacomo,  47. 

»  Giacomo,  procuratore,  qu.  Francesco,  dal 

Banco ,  57,  255,  360,  381,  399. 

»  Vettore,  provveditore  a  Trani,  qu.  Maffio, 
qu.  Vettore  cavaliere  e  procuratore,  59, 
199,  335,  386,  418,  439,  442,  468,  480, 
531,  537,  539. 

Spagna  (di)  armata,  115,  281,  367. 

Spagnoli,  fanti  e  genti  d’ armi  in  Italia  ( esercito  ce¬ 
sareo ),  23,  30,  43,  50,  51,  65,  68,  81,  93,  94,  97, 
99,  110,  112,  113,  116,  117,  121,  123,  126,  129, 
148,  156,  165,  168,  175,  184,  185,  186,  188,  189, 

190,  193,  194,  198,  201,  202,  210,  223,  228,  237, 

251,  267,  271,  280,  295,  305,  322,  343,  373,  381, 

391,  415,  416,  433,  457,  476,  486,  490,  506,  518, 

522,  523,  526,  528,  529,  539. 

Speciani  ( Spiciano )  Giovanni  Battista,  dottore,  mila¬ 
nese,  157,  192,  466,  498,  499. 

Sperandii  (di)  famiglia  di  Padova,  74. 

»  Bernardino,  74. 

»  Francesco,  74. 

»  Pedremone,  74. 

»  Sperandio,  74. 

Spiciano,  v.  Speciani. 

Spiriti  (di)  Lorenzo,  condottiero,  351. 

»  Pirro,  (Pivi,  signor  Pijro ),  condottiero  al 

servizio  del  papa,  135,  186,  190. 
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Squarcino  ( Squartino )  Cola,  capitano  nell’ esercito 
imperiale,  524. 

Stafirino,  capo  di  fanti  italiani  nell’esercito  impe¬ 
riale,  524. 

Stafileo  Giovanni,  fu  vescovo  di  Sebenico,  513. 

»  Giovanni  Lucio  [Livio),  vescovo  di  Sebe¬ 
nico,  506,  513. 

Stampa  Giorgio,  milanese,  92,  93. 

Stefani  (di)  Bartolomeo,  padrone  di  nave,  254. 

Stefano  dottore,  inglese,  v.  Gardiner. 

Stefano  N.  N.  milanese,  169,  170. 

Sternigai  N.  N.,  capitano  austriaco,  436. 

Strozzi  (Strocii),  casa  nobile  di  Firenze. 

»  Giuliano,  capitano  nell’esercito  dei  fiorentini, 
493,  494. 

Strusa  Giovanni,  bandieraro  del  provveditore  dei  ca¬ 
valli  leggieri  nell’esercito  dei  veneziani,  516. 

Stuart  Giovanni,  duca  d’Albany,  117. 

Stuffa  (dalla)  Giovanni,  gentiluomo  fiorentino,  448, 
476,  488,  489. 

Superantius,  v.  Soran?o. 

Surian,  casa  patrizia  di  Venezia. 

■  »  Agostino,  qu.  Giovanni,  335. 

»  Antonio,  dottore  e  cavaliere,  oratore  alla  re¬ 
pubblica  fiorentina,  qu.  Michele,  24,  115, 
156,  174,  190,  201,  231,  256,  263,  294, 

322,  350,  362,  374,  391,  402,  409,  440, 

445,  454,  468,  469,  472,  482,  492,  501, 

513,  531. 

Svizzeri  cantoni,  119,  291,  347. 

»  cantoni  della  lega  grigia,  294,  316,  317, 
318. 

»  cantone  di  s.  Gallo,  318. 

»  soldati  di  ventura,  64,  119,  159,  168,  174, 
193,  235,  266,  270,  271,  279,  303,  304, 

310,  319,  321,  322,  323,  327,  362,  374, 

388,  390,  413,  455,  478,  479,  500. 

Szapolyai  Giovanni,  voivoda  di  Transilvania,  v.  Un¬ 
gheria  (di)  re. 


Tadino  Gabriele,  da  Martinengo,  cavaliere  gerosoli¬ 
mitano,  priore  di  Barletta,  280,  281,  297,  368. 
Tagliapietra  (da  cà),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Bernardino,  fu  della  Giunta,  qu. 

Nicolò,  811,  349. 

»  »  Giovanni  Antonio,  capitano  a 

Vicenza  ,  qu.  Bernardino  , 
6,  355,  451. 

»  »  Girolamo  dottore,  ufficiale  sopra 

la  camera  dei  prestiti,  qu. 
Quintino,  335,  340. 

»  »  Girolamo,  fu  provveditore  a  Le- 

gnago,  qu.  Alvise,  311. 
Tagliapietra  Pietro,  padrone  di  nave,  375. 

Tajapicra,  v.  Tagliapietra. 


Talenti  Lodovico,  cittadino  veneziano,  77. 

Taranto  (di)  governatore,  95. 

Tarlatino  Tambo,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
524. 

Tassino  Leone,  capitano  nell’esercito  imperiale,  23. 
Tentori  Matteo,  vicecapitano  delle  barche  del  Consi¬ 
glio  dei  X,  63. 

Teodoro  N.  N.  capitano  nell’esercito  imperiale,  210. 
Terbe  (di)  vescovo,  v.  Gramont. 

Testa,  capitano  nell’  esercito  imperiale,  524. 
Teupulus,  v.  Tiepolo. 

Tiepola  nave  mercantile  (cioè  dei  Tiepolo),  148. 
Thiene  (da)  famiglia  nobile  dì  Vicenza. 

»  »  Lodovico,  357,  361,  441. 

»  »  N.  N.,  338. 

Thodaro,  capitano,  v.  Teodoro. 

»  signor  v.  Trivulzio. 

Thuengen  (de)  Corrado,  arcivescovo  di  Wuerzburg 
(  Vertisburch )  od  Erbipoli,  181,  421. 

Tiepolo  (Teupulus),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  giudice  per  le  corti,  qu.  Dome¬ 
nico,  9. 

»  Francesco,  qu.  Girolamo,  232. 

»  Giacomo  Antonio,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Matteo, 
349. 

»  Giovanni,  castellano  a  Ravenna,  qu.  Marco, 
499,  530. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Damasco,  capo  dei  XL,  qu.  Matteo,  310, 
315,  326,  329,  348. 

»  Nicolò  dottore,  riformatore  dello  studio  di  Pa¬ 
dova,  qu.  Francesco,  46,  514. 

Todaro  signor,  v.  Trivulzio  Teodoro. 

Torella  (di)  visconte,  v.  Tour  (de  la)  Francesco. 
Torniello,  casa  nobile  di  Novara. 

»  Cristoforo,  480. 

»  Filippo,  conte,  162,  163,  211,  474,  496. 
Torre  (della)  hjieolò,  capitano  di  Gradisca,  195. 

Tour  (de la)  Francesco,  visconte  di  Turenna  (Torella), 
oratore  del  re  di  Francia  al  papa  ed  alla  Signo¬ 
ria  di  Venezia,  71,  72,  101,  119,  126,  130,  139, 

140,  148,  173,  180,  188,  207,  223,  256,  262,  295, 

303,  310,  312,314,  319,  322,  326,  327,  345,  356, 

358,  387,  391,  407,  408,  413,  414,  416,  417,  420, 

462,  482,  504,  531,  533. 

Traetto  (di)  duca,  v.  Gaetani  d’ Aragona  Onorato. 
Tramoglia,  v.  Tremouille. 

Tramontano  (ultramontano  ?),  capitano  al  servizio  del 
papa,  135. 

Trani  (di)  cardinale,  v.  Cupi. 

Transburg  (?)  (di)  duca,  12. 

Transilvania  (di)  voivoda,  v.  Ungheria  (di)  re  Gio¬ 
vanni  Szapolay. 

»  n  voivoda,  nuovo  eletto,  v.  Pereny. 

Traù  (di)  vescovo,  v.  Negro  Tommaso. 

Tremouille  (de  la)  Jacqueline,  figlia  di  Giorgio  si¬ 
gnore  di  Jon velie,  261. 
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Treviri  (Treveri)  (di)  arcivescovo,  v.  Greifenklau  (di) 

Riccardo. 

Trevisan,  case  patrizie  due  di  Venezia. 

»  Andrea,  cavaliere,  savio  del  Consiglio,  qu. 
Tommaso  procuratore,  140,  179. 

»  Angelo,  qu.  Paolo,  471. 

»  Daniele,  qu.  Andrea,  47. 

»  Daniele,  qu.  Nicolò  procuratore,  47. 

»  Domenico  cavaliere,  procuratore,  fu  capi¬ 

tano  generale  del  mare,  savio  del  Con¬ 
siglio,  49,  64,  177,  179,  185,  199,  247, 
250,  262,  288,  819,  328,  329,  360,  376, 
381,  406,  408,  414,  456,  496,  525. 

»  Filippo,  fu  patrono  di  una  galea  di  Bar¬ 

baria,  469. 

»  Francesco,  qu.  Vincenzo,  453. 

»  Giovanni,  qu.  Vincenzo,  453. 

»  Girolamo,  qu.  Domenico,  297,  335. 

»  Lucrezia,  vedova  di  Zaccaria,  392. 

»  Marc’Antonio,  di  Domenico  cavaliere  e  pro¬ 
curatore,  47. 

»  Melchiorre,  qu.  Vincenzo,  453. 

»  Michele,  avogadore  del  Comune,  qu.  Ni¬ 
colò,  qu.  Tomaso  procuratore,  33,  114, 

147,  191,  200,  226,  383,  534. 

»  Nicolò,  consigliere,  qu.  Gabriele,  5,  135, 

157,  197,  199,  203,  274,  288,  300,  309, 
315,  328. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  generale  in  Dalma¬ 
zia,  provveditore  esecutore  nell’esercito, 

qu.  Pietro,  qu.  Baldassare,  265,  311, 

377,  387,  431. 

«  Paolo  il  grande,  qu.  Andrea,  qu.  Paolo,  47, 
229. 

»  Pietro,  di  Domenico  cavaliere  e  procura¬ 
tore,  48. 

»  Pietro,  fu  podestà  a  Vicenza,  qu.  Paolo,  19, 
47. 

»  Zaccaria,  auditore  vecchio  delle  sentenze, 
qu.  Benedetto  cavaliere,  88.  . 

»  Zaccaria,  provveditore  al  Sale,  qu.  Nicolò, 
qu.  Tomaso  procuratore,  54,  348,  359, 
376,  451,  499. 

»  Lorenzo  (cittadino)  segretario  ducale,  362. 

Trevigiani  cittadini  sospetti  di  parteggiare  per  l’Im¬ 
pero,  59. 

Tribalda  (Atripalda)  (di)  marchese,  v.  Castriotta  Al¬ 
fonso. 

Trico  (de)  Lombardino,  v.  Detrico. 

Tripoli  (di)  governatore,  368. 

Triulzi,  v.  Trivulzio. 

Trivixan,  v.  Trevisani. 

Trivulzio,  famiglia  principale  e  fazione  di  Milano. 

»  Agostino,  cardinale  diacono  del  titolo  di 

s.  Adriano,  382,  384. 

»  Paolo  Camillo,  384,  462. 

»  Pomponio,  130. 


Trivulzio  Renato,  385. 

»  Teodoro,  maresciallo  di  Francia,  103,  139, 
143,  144,  160,  163,  173,  192,  221,  263, 
370,  389,  396,  481,  502. 

»  Teodoro  (di)  moglie,  Bona  del  marchese 
Galeotto  Bevilacqua  di  Ferrara,  mar¬ 
chesa  di  Maleo,  389. 

Tron  (Trun),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Filippo,  podestà  a  Bergamo,  qu.  Priamo, 

514. 

»  »  Giovanni  Francesco,  di  Siivestro,  544. 

»  »  Giovanni  Francesco  ( di)  moglie,  figlia 

di  Giovanni  Venier  dai  due  ponti, 
544. 

»  »  Girolamo,  avvocato  grande,  qu.  Gio¬ 

vanni,  9,  494. 

»  »  Luca,  procuratore,  savio  del  Consiglio, 

qu.  Antonio,  7,  11,  24,  120,  360. 

»  »  Pietro,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Alvise,  179,  273. 

»  »  Santo,  podestà  in  Umago,  di  Daniele, 

qu.  Andrea,  399. 

»  »  Santo,  qu.  Francesco,  334,  453. 

si  »  Vincenzo,  fu  capitano  a  Bergamo,  qu. 

Priamo,  180,  272. 

Turchia  (di)  casa  regnante. 

»  »  Suleiman,  gran  sultano,  50,  131,  170, 

181,  195,  208,  242,  874,  377,  378, 
379,  380,  450,  508. 

»  »  esercito,  208,  255,  263,  264,  276,  281, 

404,  475. 

»  »  pascià,  200,  377. 

»  >,  Porta,  131,  195,  450. 

Turco,  v.  Turszo. 

Turenna  (di)  visconte,  v.  Tour  (de  la)  Francesco. 

Turszo  N.  N„  ungherese,  475. 

»  [Turco)  Valentino,  conte  di  Temesvar,  18. 

U 

Ugento  (di)  figlio  del  conte,  v.  Balzo  (del)  Giulio. 

Ugo  conte,  v.  Popoli. 

Ungheria  (d’)  casa  regnante. 

»  re  (in  generale),  19. 

»  re  Lodovico  (ricordato),  242. 

»  regina  vedova,  Elisbetta  d’Austria,  475. 

»  re,  Giovanni  Szapolyai  (l’ Arduli)  già 

veivoda  di  Transilvania,  17,  18,  21, 

26,  27,  131,  170,  195,  200,  207,  208, 
237,  238,  239,  240,  241,  242,  404, 
419,  420,  435,  474,  475. 

»  baroni  e  magnati,  26. 

Usref  Beg,  sangiacco  o  pascià  di  Bosnia  (Bossina), 
41,  42,  213. 

Urbino  o  Urbich  ( Orbino )  (da)  Giovanni,  capitano 
nell’esercito  imperiale,  50,  237,  486,  489, 
490,  493. 
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Urbino  (di)  duca,  v.  Rovere  (della)  Francesco  Maria. 
Ursini  o  Ursino,  v.  Orsini. 

Urso  Giacomo,  canonico  veronese,  316. 

TJrtado,  v.  Hurtado. 

V 

Vailate  (da)  Ottaviano,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  401. 

Vaino  (Guaiti)  Guido,  118. 

Valani,  v.  Velami. 

Valaresso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  qu.  Federico,  453. 

»  Gabriele,  di  Paolo,  qu.  Gabriele,  539. 

»  Nicolò,  qu.  Marco,  48. 

«  N.  N„  41. 

»  Paolo,  il  grande,  fu  podestà  a  Bergamo, 
qu.  Gabriele  da  sant' Angelo,  272,  287, 
291,  341,  348,  350,  501. 

»  Paolo,  qu.  Federico,  47,  453. 

»  Zaccaria,  fu  capitano  a  Zara,  qu.  Giovan¬ 
ni,  272,  349,  501. 

Valcamonica  (di)  capitano,  v,  Pochipani. 

Valdesio  Alfonso,  segretario  dell’ Imperatore,  331. 
Valier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Antonio,  335,  348. 

»  Antonio,  di  Benedetto,  531,  544. 

»  Benedetto,  conte  e  capitano  a  Sebenico,  qu. 

Antonio,  7,  213,  531,  534. 

»  Bertuccio,  ufficiale  alla  Camera  dei  prestiti, 
qu.  Massimo,  540. 

»  Girolamo,  di  Benedetto,  7. 

»  Pietro,  fu  consigliere  in  Cipro,  fu  podestà  e 
capitano  a  Rovigo,  qu.  Antonio,  30,  54, 
347,  359. 

»  Valerio,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  An¬ 
tonio,  196,  229,  525. 

Valle  (della)  Andrea,  cardinale  prete  del  titolo  di 
santa  Prisca,  515,  542. 

Valle  (di)  Girolamo,  233. 

Valsatto,  capitano  spagnuolo,  352. 

Valtrompia  (di)  Giacomino,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  29,  44,  173. 

»  »  Giovanni  Antonio ,  contestabile  al  ; 

servizio  dei  veneziani,  44. 
Vandemon  (di)  monsignore,  v.  Lorena  (di)  Luigi. 
Varadino  (di)  vescovo,  v.  Macedonia  (di)  Ladislao. 
Vasto  (del)  marchese,  v.  Avalos. 


CO 

co 

33,  40, 103 

M21, 

130, 

143, 

148, 

158, 

161, 

168, 

174, 

175, 

176, 

186, 

190, 

,  192, 

193, 

198, 

201, 

211, 

212, 

216, 

217, 

218, 

219, 

221, 

225, 

227, 

235, 

244, 

246, 

257, 

263, 

268, 

269, 

276, 

277, 

279, 

290, 

291, 

297, 

299, 

303, 

304, 

305, 

310, 

319, 

320, 

321, 

322, 

326, 

330, 

336, 

337, 

338, 

339, 

342, 

343, 

344, 

345, 

350, 

353, 

354, 

357, 

361, 

362, 

363, 

366, 

369, 

370, 

372, 

374, 

380, 

381, 

382, 

383, 

387, 

388, 

390, 

391, 

397, 

398, 

400, 

401, 

402, 

405, 

411, 

412, 

415, 

417, 

419, 

420, 

433, 

434, 

437, 

441, 

442, 

443, 

444, 

449, 

452, 

455, 

464, 

466, 

467, 

471, 

472, 

473, 

474, 

477, 

481, 

487, 

491, 

493, 

498, 

499, 

500, 

504, 

505, 

507, 

513, 

516, 

518, 

522, 

527,  534,  535. 

Vendramin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  cavaliere  gerosolimitano,  com¬ 
mendatore  di  Treviso,  qu.  Paolo,  46. 
»  Andrea,  fu  al  luogo  di  Procuratore  so¬ 
pra  gli  atti  dei  sopragastaldi,  qu, 
Zaccaria,  422. 


Vaylà,  v.  Vailate. 

Vayvoda  (il)  v.  Ungheria  (di)  re  Giovanni. 

Velami  (Valani)  Giovanni,  capo  di  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  325. 

Venafro  (da)  Battista,  soldato  del  duca  d’Urbino,  517. 
Vendomo  (Bourbon  -  Vendome),  casa  principesca  di 

Francia. 

»  »  »  Francesco,  signore  di 

Saint  Poi,  20, 32, 


»  Federico,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Leonardo, 
341. 

»  Luca,  dal  banco,  qu.  Alvise,  443. 

»  Domenico  (cittadino)  segretario  ducale, 
137. 

Venezia  (da)  Francesco,  padrone  di  nave,  184. 
Venezia,  uffici,  52,  53,  77,  87,  105,  124,  125,  136, 
185,  248,  286,  288,  289,  309,  313,  316, 
328,  347,  359,  385,  387,  397. 
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Venezia  Acque  (sopra  le)  provveditori  o  savi,  e  col¬ 
legio,  296. 

»  Armare  (sopra  1’)  provveditori,  147,  454. 

»  Arsenale,  376,  386,  485,  527. 

»  »  (all’)  patroni,  336,  386. 

»  »  (all’)  provveditori,  341. 

»  Auditori  nuovi  delle  sentenze,  399. 

»  »  vecchi  delle  sentenze,  88. 

»  Avogadori  del  comune  ed  Avogaria,  30,  33, 

40,  76,  78,  87,  88,  108,  113,  127,  147, 
169,  185,  187,  191,  249,  262,  327,  341, 
347,  363,  369,  383,  385,  432,  436,  443, 
449,  463,  469,  485,  494. 

»  Beccaria  (alla)  ufficiali,  451,  455,  468,  469. 

»  Biade  (delle)  collegio  e  provveditori,  24, 

59,  152,  153,  272,  214,  215,  252,  253, 
295,  337,  386,  389. 

»  Camera  dei  prestiti  (sopra  la)  provveditori, 

76,  78,  308,  407,  415,  417,  473,  534,  j  f 
540. 

»  Camere  (sopra  le)  provveditori,  388,  389,-  | 
472. 

»  Camerlenghi  del  comune  e  loro  ufficio,  7, 
247,  248,  286,  314,  451. 

»  Cancelliere  grande,  v.  Dedo  Girolamo. 

»  Capi  del  Consiglio  dei  X,  5,  14,  33,  40,  71, 

87,  88,  119,  138,  154, 

183,  197,  213,  227, 

250,  262,  280,  281, 

294,  297,  324,.  326, 

356,  361,  377,  385, 

396,  402,  423,  424, 

431,  455,  473,  499, 

525,  526,  543. 

>»  »  »  dei  XL,  5,  6,  19,  39, 

45,  53,  76,  77,  121,  1 
124,  125,  131,  135, 

138,  171,  178,  187, 

199,  205,  231,  250, 

262,  271,  296,  301, 

310,  313,  316,  326, 

327,  329,  334,  339, 

340,  355,  359,  360, 

375,  392,  406,  407, 

420,  441,  453,  494, 

497,  533,  534,  543. 

»  Capitano  al  golfo,  v.  Morosini  Almorò,  e 
Giustiniani  Vincenzo. 

»  »  del  Lago  di  Garda,  v.  Giustiniani 

Pietro  e  Barbaro  Nicolò. 

»  »  generale  dell’esercito,  v.  Rovere 

(della)  Francesco  Maria. 

»  »  generalo  del  mare ,  v.  Landò 

Pietro. 

»  Cazude  (delle)  ufficio,  ed  esattori,  285,  286, 

340. 

»  Censori  della  città,  262,  272,  500,  501. 
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Venezia,  Collaterale  generale  nell’  esercito,  v.  Prato 
(da)  Giov.  Andrea. 

»  Collegio,  5,  8,  10,  22,  33,  40,  44,  50,  56, 
63,  70,  73,  79,  87,  96,  100,  105,  107, 
108,  114,  119,  126,  127,  138,  140,  141, 

146,  147,  148,  149,  153,  154,  156,  158, 

159,  160,  171,  173,  175,  180,  191,  196, 

201,  205,  207,  213,  223,  237,  247,  249, 

254,  257,  262,  268,  270,  273,  276,  277, 

285,  289,  296,  297,  300,  310,  312,  314, 

316,  334,  335,  336,  340,  345,  353,  358, 

361,  363,  364,  375,  376,  381,  387,  390, 

391,  396,  398,  399,  402,  410,  416,  417, 

418,  432,  433,  439,  441,  455,  476,  480, 

485,  486,  491,  492,  499,  507,  514,  525, 

526. 

»  Consiglieri  ducali  (Consieri),  5,  6,  12,  19, 
39,  45,  53,  74,  76,  77,  88,  121,  124, 
125,  131,  135,  137,  138,  140,  171,  173, 
178,  185,  187,  199,  203,  205,  231,  243, 
250,  253,  262,  268,  271,  272,  273,  287, 
288,  301,  306,  310,  313,  315,  316,  327, 
328,  334,  339,  340,  345,  359,  360,  374, 

375,  381,  386,  392,  399,  406,  407,  419, 

420,  423,  441,  451,  452,  453,  476,  492, 

494,  497,  499,  513,  514,  533,  534,  540, 

541. 

»  Consiglio  dei  X  semplice,  e  con  la  Giunta, 
21,  22,  24,  33,  36,  40,  53,  58,  63,  87, 

88,  101,  102,  105,  107,  109,  126,  136, 
137,  152,  166,  167,  183,  191,  193,  196, 
203,  207,  213,  214,  215,  226,  233,  234, 
248,  253,  255,  256,  262,  264,  271,  275, 
276,  280,  281,  286,  294,  295,  297,  300, 
301,  306,  307,  315,  319,  322,  324,  336, 
338,  357,  358,  363,  364,  368,  383,  385, 
386,  389,  391,  396,  399,  400,  401,  418, 
421,  424,  436,  438,  439,  443,  450,  451, 
470,  475,  492,  499,  500,  518,  519,  525, 
527,  531,  536. 

»  Consiglio  dei  XXX,  88. 

»  Consoli  dei  mercadanti,  495,  496,  497,  533. 

»  Conti  (sopra  la  revisione  dei)  provveditori, 

89,  286. 

»  Cottimo  di  Alessandria  (sopra  il)  provvedi¬ 
tori,  473,  534. 

»  Decime  (sopra  le)  savi,  o  X  savi  in  Rialto, 
388,  389,  392,  441,  471. 

»  Doge,  v.  Gritti  Andrea. 

»  Galee  di  Alessandria  (delle)  patroni  127, 
185,  187,  191. 

»  Galee  di  Beyrut  (delle)  patroni,  178. 

»  Giudici  del  Piovego,  495,  496,  497,  533,  534. 

»  Giunta  ( Zonta )  del  Consiglio  dei  X,  v. 
Consiglio  dei  X. 

»  Giunta  del  Consiglio  dei  Pregadi,  171,  243, 
301,  315,  422,  439,  473,  543,  544. 
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Venezia,  Giustizia  vecchia  (della)  ufficio,  322. 

»  Governatore  generale  dell’esercito,  v.  Fre- 
goso  Janus. 

»  Governatori  delle  entrate  (Governadori),  8, 
22,  205,  268,  277,  286,  288,  307,  316, 
407,  412,  472,  527. 

»  Gran  Consiglio  [Mazor  o  Gran  Conseio ),  12, 
33,  52,  53,  78,  87,  88,  102,  121,  124, 
125,  131,  135,  136,  137,  173,  185,  187, 

203,  205,  243,  247,  248,  249,  271,  273, 

274,  287,  289,  300,  306,  307,  309,  310, 

313,  315,  328,  33  ,  347,  350,  355,  358, 

359,  360,  364,  383,  385,  387,  399,  407, 

422,  451,  473,  495,  497,  500,  501,  514, 

527,  533,  543. 

»  Leggi  ( Lete )  (sopra  le)  provveditori  296, 
303,  314,  334,  340,  364. 

»  Mercanzia  e  navigazione  (sopra  la)  savi, 
356. 

»  Messettaria  (alla)  ufficiali,  389. 

»  Monte  nuovo,  4,  107,  108,  205,  236,  385. 

»  »  vecchio,  21,  500. 

»  Pregadi,  o  Senato  (Rogati),  6,  7,  31,  33, 
36,  39,  71,  73,  76,  77,  102,  107,  113, 
115,  119,  124,  126,  127,  131,  139,  147, 

148,  157,  169,  171,  177,  185,  187,  188, 

191,  193,  199,  222,  230,  234,  247,  250, 

253,  255,  262,  264,  281,  282,  288,  290, 

296,  301,  304,  306,  307,  308,  309,  313, 

314,  315.  318,  327,  334,  339,  347,  350, 

355,  359,  364,  374,  375,  376,  381,  383, 

385,  386,  392,  393,  399,  400,  401,  405, 

407,  412,  414,  415,  416,  418,  421,  422, 

424,  440,  443,  451,  452,  464,  468,  469, 

473,  481,  482,  485,  500,  506,  508,  527, 

530,  533,  534,  540. 

»  Procuratori  e  procurale  di  s.  Marco,  20,  30, 
33,  40,  41,  52,  53,  136,  186,  188,  212, 
262,  274,  275,  315,  328,  329,  334,  347, 
348,  355,  359,  376,  381,  441. 

»  Procuratori  (al  luogo  di)  sopra  gli  atti  dei 
Sopragastaldi,  243. 

»  Provveditore  dell’  armata,  387,  399,  492. 

V, anche  Contarini  Giovan¬ 
ni,  Mula  (da)  Agostino,  e 
Moro  Giovanni. 


» 

» 

y> 

» 

» 

» 


»  degli  stradiotti ,  v.  Civran 

Andrea. 

»  di  cavalli  leggeri,  264.  V. 

anche  Canal  Girolamo. 

»  generale  dell’armata,  v.  Moro 

Giovanni. 

»  generale  a  Brescia  e  nel  Bre¬ 
sciano,  v.  Foscari  Marco. 

»  generale  a  Verona,  v.  Nani 

Paolo. 

Provveditori  generali  nell’  esercito  ,  313, 


318,  v.  anche  Pisani  Al¬ 
vise  ,  Moro  Tommaso  e 
Nani  Paolo. 

Venezia,  Provveditori  del  Comune,  451. 

»  .  »  esecutori  nell’  esercito,  285, 

310. 

»  Quarantia  civile  nuova,  324,  534. 

»  »  »  vecchia,  327,  341,  355, 

363,  369,  385,  390,  396, 
402,  409,  412,  423,  432, 
436,  443,  444,  449,  452, 
463,  464,  468,  469,  475, 
480,  527,  534. 

»  »  criminale,  5,  53,  90,  105,  147, 

200,  226,  236,  327,  341,  355, 
363,  369,  385,  390,  396,  402, 
409,  412,  423,  432,  436,  443, 
444,  449,  452,  463,  464,  468, 
469,  475,  480,  527. 

»  Ragioni  ( Raxon )  nuove  (delle)  ufficio,  50, 


121  , 

131, 

135, 

136, 

137, 

203, 

205, 

297, 

314, 

363, 

377, 

388, 

389, 

439, 

441, 

471, 

472, 

485,  527. 

»  »  »  vecchie  (delle)  ufficio,  78, 

392. 

»  Regno  di  Cipro  (sopra  gli  uffici  e  cose  del) 
provveditori  o  savi,  327,  363,  432,  436, 
469. 

»  Sale  (al)  provveditori  ed  ufficio,  385. 

»  Sanità  (sopra  la)  provveditori,  75,  149,  281, 
287,  309,  331,  332,  333,  383,  385,  393, 
394,  395,  396,  401,  473. 

»  Savi  (in  generale),  10,  19,  24,  33,  39,  40, 
44,76,77,  127,  130,  156,  158,  170,  171, 
174,  178,  183,  184,  189,  205,  222,  249, 

250,  254,  265,  268,  273,  277,  281,  285, 

287,  296,  310,  313,  314,  327,  330,  333, 

339,  340,  355,  361,  374,  375,  381,  386, 

387,  392,  395,  413,  416,  420,  422,  432, 

439,  441,  453,  456,  464,  469,  480,  481, 

492,  494,  507,  513,  525,  540,  541. 

»  Savi  agli  ordini,  90,  147,  148,  232,  254, 
266,  375,  481,  482,  494,  498,  499. 

»  Savi  a  terra  ferma,  7,  10,  39,  52,  76,  77, 
120,  121,  124,  140,  146,  147,  178,  179, 

180,  185,  187,  199,  231,  232,  250,  262, 

288,  290,  314,  316,  327,  329,  359,  406, 

407,  408,  464,  495,  540. 

»  Savi  del  Consiglio,  7,  10,  52,  74,  76,  77, 
120,  121,  124,  140,  178,  179,  185,  187, 

199,  231,  234,  250,  253,  254,  255,  262, 

271,  288,  290,  307,  313,  316,  327,  329, 

359,  406,  407,  408,  464,  495,  496,  540. 

»  Signoria,  o  Dominio,  o  Repubblica  (signori 
veneziani),  G,  7,  8,  11,  16,  21,  24,  28, 
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SO,  31,  82,  33,  36,  37,  38,  42,  50,  54, 
57,  59,  64,  70,  71,  72,  73,  74,  78,  79, 
80,  88,  103,  105,  106,  107,  109,  119, 

120,  124,  127,  128,  131,  135,  136,  137, 

138,  139,  140,  146,  147,  155,  157,  159, 

160,  167,  169,  171,  174,  175,  176,  177, 

181,  183,  187,  200,  203,  204,  210,  212, 

213,  214,  215,  218,  219,  220,  225,  226, 

228,  231,  233,  234,  236,  237,  241,  242, 

244,  246,  247,  248,  249,  250,  251,  252, 

253,  257,  260,  263,  264,  268,  269,  273, 

274,  277,  278,  281,  282,  285,  286,  289, 

292,  295,  296,  302,  305,  308,  310,  317, 

319,  322,  324,  326,  327,  334,  335,  336, 

337,  339,  340,  343,  345,  347,  351,  354, 

356,  362,  364,  366,  370,  371,  373,  376, 

379,  382,  387,  390,  394,  399,  400,  404, 

405,  407,  408,  409,  410,  412,  415,  417, 

418,  423,  432,  433,  .438,  441,  443,  445, 

451,  452,  464,  469,  473,  477,  481,  482, 

484,  486,  491,  492,  493,  494,  497,  498, 

499,  504,  505,  513,  514,  525,  530,  536, 

537,  538. 

Venezia,  Sindaci  in  s.  Marco  e  Rialto,  53. 

»  »  in  terraferma,  420. 

»  »  nei  possedimenti  di  mare,  420. 

»  Sopracomiti  di  galee,  102. 

»  Sopraconsoli,  540. 

»  Vittuarie  (sopra  le)  provveditori  296,  309, 

310,  322,  334,  347,  348,  350,  356,  358, 
383,  451,  469. 

»  Uffici  (sopra  li),  v.  Regno  di  Cipro. 

»  Zecca  ( rnoneda  dell’  arzento,  Cecca ),  105, 

248,  334,  424. 

»  Reggimenti  o  rettori,  stabili  o  temporanei, 

nei  varii  possedimenti  di  terraferma  e  di 
mare  (in  generale),  8,  52,  53,  77,  87, 
105,  232,  247,  249,  287,  309,  328,  359, 
387,  389. 

»  Adria  (Are)  (in)  podestà,  v.  Priuli  Gio¬ 

vanni. 

»  Asola  (in)  provveditore,  63. 

»  Belluno  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Morosini 

Paolo. 

»  Bergamo  (di)  capitano,  Guoro  Giusto. 

»  »  podestà,  v.  Salamon  Nicolò. 

»  »  rettori  (il  podestà  ed  il  capitano), 

25,  39,  57,  75,  98,  128,  146, 
173,  190,  246,  251,  269,  290, 
294,  298,  316,  336,  415,  417. 

»  Brescia  (di)  capitano,  v.  Ferro  Giovanni. 

»  »  podestà,  v.  Pizzamano  Dome¬ 

nico,  e  Loredan  Andrea. 

»  camerlengo,  v.  Malipiero  Al¬ 

vise. 

»  »  rettori  (cioè  il  podestà  ed  il  ca¬ 

pitano),  12,  20,  21,  24,  29, 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLVIII 


35,  37,  39,  54,  71,  75,  91, 
122,  127,  137,  139, 140,  159, 
166,  171,  174,  178,  287,  342, 
369,  417. 

Venezia,  Brindisi  (a)  governatore,  v.  Gritti  Andrea. 

»  Cadore  (in)  capitano,  v.  Salamon  Filippo. 

»  Candia  (in)  capitano,  v.  Corner  Girolamo  e 

Benedetto  Alvise. 

»  »  (di)  reggimento  (cioè  il  duca,  il  ca¬ 

pitano  ed  i  consiglieri),  212. 

»  Canea  (alla)  consiglieri,  338. 

»  »  »  rettore,  v.  Querini  Girolamo. 

»  Capodistria  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Mo¬ 
rosini  Pietro. 

»  Cervia  (a)  provveditore,  v.  Sagredo  Gio¬ 
vanni  Francesco. 

»  Chioggia  (a)  podestà,  v.  Lion  Domenico. 

»  Cipro  (di)  reggimento  (cioè  il  luogotenente 
ed  i  consiglieri),  296. 

»  Cividale  (a)  provveditore,  v.  Donà  Tom¬ 
maso. 

»  Corfù  (a)  consiglieri,  v.  Canal  (da)  Giovan¬ 
ni  e  Donà  Giulio. 

»  »  castellano,  v.  Garzoni  (di)  Agostino. 

»  Crema  (di)  podestà  e  capitano,  v.  Loredan 
Luca. 

»  Feltre  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Lippo- 

mano  Tommaso,  e  Gradenigo  Giovanni 
Francesco. 

»  Friuli  (del)  luogotenente  nella  Patria,  v. 

Basadonna  Giovanni,  e  Contarmi  Mar¬ 
c’  Antonio. 

»  Legnago  (a)  capitano  e  provveditore,  v. 

Bembo  Giovanni  Giacomo. 

»  Marostica  (a)  podestà,  v.  Badoer  Vincenzo. 

»  »  castellano,  v.  Micbiel  Marco. 

»  Orzinuovi  (agli)  provveditore,  v.  Lolin  Mar¬ 
c’  Antonio. 

»  Padova  (di)  capitano,  75,  v.  anche  Conta¬ 
rmi  Santo,  e  Canal  (da)  Cristoforo. 

»  podestà,  44. 

»  Ravenna  (a)  castellano,  v.  Tiepolo  Gio¬ 

vanni. 

»  »  provveditore,  v.  Foscari  Al¬ 

vise. 

»  Rovigno  (a)  podestà,  v.  Foscarini  Lorenzo. 

»  Rovigo  (a)  podestà,  e  capitano,  v.  Diedo 

Vettore. 

»  San  Lorenzo  (a)  podestà,  v.  Contarini  Paolo. 

»  Sebenico  (a)  conte  e  capitano,  v.  ’Valier  Be¬ 

nedetto,  e  Moro  Marc’  An¬ 
tonio. 

,>  »  camerlengo,  v.  Bolani  Urbano. 

»  Trani  (a)  provveditore,  v.  Soranzo  Vettore. 

»  Traù  (a)  castellano,  v.  Gritti  Nicolò. 

»  Treviso  (di)  podestà  e  capitano,  v.  Moro¬ 
sini  Francesco. 
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Venezia,  Umago  (a)  podestà,  v.  Tron  Santo. 

»  Valle  (a)  podestà,  v.  Canal  Alvise. 

»  Verona  (di)  capitano,  12,  v.  anche  Corner 
Giacomo. 

»  »  podestà,  y.  Foscari  Francesco. 

»  »  rettori  (il  capitano  ed  il  pode¬ 

stà),  57,  171,  180,  402. 

»  Vicenza  (di)  capitano,  v.  Tagliapietra  Gio¬ 
vanni  Antonio. 

»  »  podestà,  v.  Pisani  Giovanni. 

»  »  rettori  (il  capitanio  ed  il  po¬ 

destà),  76,  338. 

»  Zante  (al  provveditore,  v.  Memmo  Giacomo. 

»  Zara  (a)  capitano,  v.  Contarini  Marc’  An¬ 
tonio. 

»  »  camerlengo,  v.  Balbi  Andrea. 

»  Oratori  presso  le  corti  e  segretari  in  mis¬ 
sione. 

»  »  a  Roma,  v.  Contarini  Gaspare. 

»  »  all’Imperatore,  v.  Navagero  An¬ 

drea. 

»  »  alla  repubblica  di  Firenze,  v.  Su- 

rian  Antonio. 

»  »  al  Gran  Signore,  v.  Contarini  Tom¬ 

maso. 

»  »  al  duca  di  Milano,  v.  Venier  Ga¬ 

briele. 

»  »  in  Inghilterra,  v.  Venier  Marc’An- 

tonio. 

»  »  in  Inghilterra  (segretario),,  v.  Spi¬ 

nelli  Gaspare. 

»  »  in  Francia ,  v.  Giustiniani  Seba¬ 

stiano. 


»  »  in  Francia  (segretario,  v.  Canal  (da) 

Girolamo. 

»  Baili  e  consoli  all’  estero. 

»  »  Alessandria  d’  Egitto  (in)  console, 

450,  v.  Priuli  Marino. 

»  »  a  Costantinopoli  bailo,  v.  Zeno  Pie¬ 

tro,  e  Bernardo  Francesco. 
Veneziani  cittadini  o  popolari,  87,  121,  124,  136,  152, 
214,  247,  252,  268,  285,  383,  393,  394. 

»  gentiluomini,  o  patrizi,  64,  87,  121,  124, 
136,  152,  188,214,  247,  249,  252,  268, 
285,  296,  364,  383,  385,  388.  393,  394, 
456,  470,  471.  , 

Veneziani  (dei)  armata,  23,  30,  31,  33,  59,  70,  72, 
73,  80,  81,  108,  109,  110,  115,  116, 

117,  137,  165,  167,  223,  229,  230,  275, 

284,  291,  301,  375,  382,  395,  398,  409, 

431,  458,  460,  465,  469,  472,  476,  482, 

484,  487,  489. 

»  (dei)  esercito,  soldati,  fanti,  genti  d’ armi, 
5,  16,  20,  23,  24,  25,  35,  39,  44,  56, 
57,  65,  90,  97,  98,  99,  111,  112,  144, 
169,218,219,  231,  269,  304,  312,  313, 
324,  325,  326,  337,  339,  343,  354,  357, 


358,  361,  362,  369,  370,  373,  377,  380, 
381,  383,  386,  388,  390,  391,  392,  395, 
400,  401,405,410,  413,  414,  415,  417, 
419,  423,  433,  437,  455,  456,  464,  469, 
484,  488,  489,  500,  506,  507,  510,  5l4, 
517,  527,  535,  541. 

Venier  ( Yenerio ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

Antonio,  provveditore  alle  Biade,  qu.  Marino 
procuratore,  172,  527. 

»  Bernardino,  qu.  Marco,  229. 

»  Francesco,  di  Giorgio,  48. 

«  Francesco,  dei  X  savi  sopra  le  decime,  savio  a 
terraferma,  della  Giunta,  qu.  Giovanni,  180, 
185,  199,  249,  250,  270,  273,  287,  288, 

307,  319,  356,  376,  395,  408,  413,  496, 

544. 

»  Francesco,  fu  savio  agli  Ordini,  di  Pellegrino, 
494. 

»  Gabriele,  oratore  al  duca  di  Milano,  qu.  Do¬ 
menico,  da  san  Giovanni  decollato,  16,  29, 
30,  39,  58,  59,  72,  76,  92,  102,  104,  118, 
120,  139,  142,  154,  157,  160,  162,  163, 
166,  174,  184,  264,  297,  305,  312,  354, 

363,  368,  369,  392,  400,  419,  452,  464, 

481,  492,  498,  499,  524,  525,  534.  N.  B 
A  colonna  264,  è  erroneamente  chiamato 
Moro. 

»  Giorgio,  de’  Pregadi,  qu.  Francesco,  47,  341, 
454,  501. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  avogadore  del  Comune, 
qu.  Giacomo  Alvise,  272. 

»  Leonardo,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vecchie, 
qu.  Moisè,  47,  349. 

»  Marc’  Antonio,  dottore,  oratore  in  Inghilterra, 
qu.  Cristoforo,  qu.  Francesco  procuratore, 
32,  65,  227,  257,  258,  304,  357,  506,  513. 

»  Marc’  Antonio,  signore  di  Sanguinetto,  qu. 
Pellegrino,  qu.  Alessandro,  237. 

»  Natale,  di  Pellegrino,  qu.  Natale,  476. 

»  Nicolò,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Giro¬ 
lamo,  qu.  Benedetto  procuratore,  264,  324, 
326,  361,  385,  397,  424. 

»  Orio,  fu  dei  X  savi  sopra  le  decime,  qu. 
Francesco,  276. 

»  Pellegrino,  qu.  Domenico,  283,  366. 

»  Sebastiano,  avvocato  dei  prigionieri,  qu.  Moisè, 
127,  188,  191,  226. 

Venzone  (di)  capitano  della  comunità,  v.  Bidernuzio. 

*  ,>  comunità,  27,  166,  204,  205,  257,  338, 

339,  474. 

Verga  Matteo,  padrone  di  nave,  232. 

Veroli  (di)  vescovo,  v.  Filonardi  Ennio. 

Verona  (di)  vescovo,  v.  Ghiberti. 

Veronesi  cittadini  sospetti  di  parteggiare  per  l’ Im¬ 
pero,  196. 

Vertispurch  (di)  vescovo,  v.  Thuengen. 

Verucchio  (di)  signore,  529. 
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Verzo  Bartolomeo,  vicecapitano  delle  barche  del  Con¬ 
siglio  dei  X,  64. 

Viaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Leone,  del  Consiglio  dei  XXX,  qu.  Giovanni, 
9. 

»  Stefano,  fu  camerlengo  e  castellano  a  Veglia, 
qu.  Giovanni,  536. 

Vicentini  cittadini  sospetti  di  parteggiare  per  l’ Im¬ 
pero,  196. 

Vicenza  (di)  comunità,  315. 

Viceré  di  Calabria,  293,  539. 

»  di  Puglia,  94,  95,  418. 

»  di  Sicilia,  v.  Pi gnatelli  Ettore. 

Vico  Francesco,  mercante  in  Alessandria  d’Egitto, 
455. 

Villanova  (di)  abate,  81. 

Villiers  de  l’ Isle  Adam  Filippo,  Gran  maestro  del¬ 
l’ordine  gerosolimitano.  261. 

Vinci  Lodovico,  505. 

Virtenberg,  v.  Wiirttemberg. 

Viscon  (da)  Marco,  esploratore,  339. 

Visconti,  famiglia  magnatizia  di  Milano. 

»  Galeazzo,  101,  111,  112,  118,  139,  140,  142, 
157,  160,  175,  180,  216,  217,  221,  227, 
244,  289,  361,  466,  467,  484. 

Vistarino  Lodovico,  di  Lodi,  governatore  di  Alessan¬ 
dria,  157,  279,  305,  321,  336,  386. 

Vitelli,  famiglia  principale  di  Città  di  Castello,  e  con¬ 
dottieri  al  servizio  del  papa,  542. 

Vitturi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  provveditore  sopra  gli  uffici  e  cose 
del  regno  di  Cipro,  de’  Pregadi,  qu.  Al¬ 
vise,  9,  424. 

»  Giovanni,  fu  podestà  a  Verona,  del  Consiglio 
dei  X,  provveditore  generale  nell’eser¬ 
cito,  qu.  Daniele,  49,  88,  183,  313,  318, 
319,  334,  376,  387,  392,  395,  406,  410, 
420,  431,  438,  444,  458,  465,  470,  481, 
495,  537,  538,  539. 

»  Matteo,  qu.  Bartolomeo,  229. 

»  Giovanni  (cittadino)  scrivano  all’ufficio  dei 
Provveditori  del  Comune,  336. 

Voivoda  (il)  (di  Transilvania),  v.  Ungheria  (di)  re 
Giovanni,  e  Pereny  Pietro. 

W 

Wolsey  Tommaso,  vescovo  di  York  od  Eboracense 
(. Rotomagense )  cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Ce¬ 
cilia,  legato  in  Inghilterra,  32,  357. 

Wuerzburg  (di)  arcivescovo,  v.  Thuengen. 
’Wurtteroberg  (di)  duca,  Ulrico,  58,  177. 

X 

Xagraticho,  v.  Sinclitico. 


z 

Zagabria  (di)  vescovo,  v.  Erdod  (d’)  Simeone. 

Zaguri  {Se g uri),  famiglia  di  Candia,  422, 

Zagratico,  v.  Sinclitico. 

Zamberti  Bartolomeo,  segretario  ducale  veneziano, 
234. 

Zancan  Piroio,  di  Cittadella,  355. 

Zane,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bartolomeo,  savio  a  terraferma,  qu.  Girolamo, 
7,  30,  33,  40,  47,  199,  247,  250,  288,  307, 
314,  319,  376,  393,  395,  408,  414,  456,  482, 
496. 

»  Francesco,  qu.  Alvise,  527. 

»  Francesco,  qu.  Francesco,  411. 

»  Giovanni  Battista,  ecclesiastico,  qu.  Alvise,  287. 
»  Giovanni,  qu.  Alvise,  47. 

»  Girolamo,  qu.  Bernardo,  qu.  Marco  procura¬ 
tore,  da  sant’  Agostino ,  47,  229. 

»  Paolo,  vescovo  di  Brescia,  qu  Andrea,  287,  386. 
»  Santo,  ecclesiastico,  qu.  Alvise,  90,  287. 

»  Tommaso,  qu.  Girolamo,  20. 

Zaneto,  v.  Gianetto. 

Zanses,  v.  Sanchez. 

Zantani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Leonardo,  fu  provveditore  sopra  la  Camera 
dei  prestiti,  qu.  Antonio,  180,  276,  340, 
540. 

»  Marco,  qu.  Antonio,  47,  229. 

Zara  (da)  Antonio,  padrone  di  nave,  375. 

»  Girolamo,  costruttore  di  barche  a  Vienna, 
209. 

Zasio  (Zas)  Battista,  di  Bernardino,  di  Feltre,  75. 

»  »  Bernardino,  di  Feltre,  75. 

Zeno  o  Zen,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Cattarino,  di  Pietro,  47. 

»  Francesco,  di  Pietro,  47. 

»  Giovanni  Battista,  di  Pietro,  47. 

»  Girolamo,  fu  capitano  a  Vicenza,  procu¬ 
ratore,  qu.  Simeone,  317,  357,  359, 
360. 

»  Pietro,  vicebailo  a  Costantinopoli,  qu. 

Cattarino  cavaliere,  9,  131,  200,  243, 
255,  270,  379,  380,  449,  485. 

»  Vincenzo,  di  Pietro,  47. 

Zi,  v.  Gigli. 

Ziffredo  ras,  capitano  di  fuste  turchesche,  109,  110. 
Zigogna,  v.  Cicogna. 

Zon,  vescovo  di  Cissamo,  v.  Dolce  Michele. 

Zonca  Fabio,  luogotenente  di  Baldassare  Azzali,  433. 
»  Francesco,  371. 

»>  Giovanni  Antonio,  mercante  e  cittadino  berga¬ 
masco,  290. 

Zorzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro  ( Alvise )  sopracomito,  qu.  Paolo, 
230,  236. 
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Zorzi  Antonio ,  fu  provveditore  del  Comune,  qu. 
Francesco,  350. 

»  Fantino,  qu.  Giovanni,  363. 

»  Marino,  dottore,  qu.  Bernardo,  196. 

»  Nicolò,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Ber¬ 
nardo,  341. 

»  Vinciguerra  (ricordato),  452. 
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Zorzi  v.  Giorgio. 

Zotti  (di)  Girolamo,  trevigiano,  27. 

Zuane,  v.  Giovanni. 

Zucaro  o  Ciucharo,  capitano  spagnuolo,  86,  89,  189, 

210. 

Zudei,  v.  Ebrei. 

Zustinian  o  Zustignan,  v.  Giustinian, 
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